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VERSI  E  PROSE  SCELTE 


BERNARDINO    BALDI 


ORDINATE  E  ANNOTATE 


DA  FILIPPO  U601IKI  E  FILIPPO-LUIGI  POLIPORI. 


FIRENZE. 

FELICE    LE  MONNIER. 


1859. 


ALL'  ONOREVOLISSIMA. 


MAGISTRATURA    D'  URBINO. 


Una  scelta  di  Versi  e  Prose  di  Bernardino  Baldi, 
il  quale  con  difficile  e  raro  accordo  accoppiò  una  vasta 
erudizione  ad  eleganza  squisitissima,  richiama  natu- 
ralmente alla  memoria  il  luogo  dove  egli  nacque,  cioè  la 
nobile  Urbino:  il  perchè ,  raccogliere  e  rendere  al- 
V  Italia  più  noti  i  suoi  scritti ^  dispersi  in  antiche  e 
poco  conosciute  stampe,  riputai  che  non  solo  tornar 
dovesse  ad  utilità  delle  lettere;  ma  ben  anche  ad 
accrescimento  di  onore  per  la  patria  di  quel  grande 
ingegno,  E  a  questa  sua  patria  io  off'ro  il  presente 
volume  per  impulso  di  riverente  aff'etto.  Se  Essa,  e  le 
SS.  VV,  Illustrissime  che  la  rappresentano,  prenderanno 
in  grazia  V  off'erta,  mi  terrò  pago  abbastanza, 

E  col  maggiore  ossequio  mi  rassegno 

Delle  SS.  VV,  Illustrissime 
Di  Firenie,  a'  Ì9  novembre  1859. 


Dtv""»  obb"»  servitore 
FILIPPO  UGOLINI. 
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compi  il  SUO  Commento  sui  fenomeni  di  Arato,  e  un  poema 
in  versi  sciolti ,  intitolato  L  Artiglieria  (lavori  incominciati 
a  Padova)  ;  volgarizzando  anche  dal  greco  gli  Automati  di . 
Erone  Alessandrino.  Ito  a  Roma  (1576),  v'imparò  1*  arabo 
sotto  Giambattista  Raimondi,  e  vi  scrisse  la  Nautica,  poema 
bellissimo. 

I  dotti  e  i  letterati  del  secolo  del  Baldi  non  erano  molto 
teneri  dell'  indipendenza  personale,  che  pure  tanto  potente- 
mente opera  sul  libero  svolgimento  delle  scienze  e  delle  let- 
tere. Essi  (e  alcuni  senza  bisogno)  amavano  le  catene»  e  » 
ponevano  sempre  sotto  le  ali  di  qualche  potente ,  della  cui 
ingratitudine  poi,  spesso  spesso,  a  torto  o  a  ragione»  si  la- 
gnavano, e  basta  leggere  le  Satire  delPAriosto.  Ora,  il  Baldi 
si  accomodò  a  quest'  uso,  allogandosi  (1580)  con  Ferrante 
Gonzaga,  principe  di  Guastalla;  e  con  una  Canzone  ne  cantò 
le  nozze  con  donna  Vittoria ,  figlia  del  celebre  Andrea  Dorìa. 
Neir  assenza  del  suo  Signore ,  gli  fu  permesso  di  stanziare  a 
Milano;  dove  strinse  amicizia,  per  lui  onorevolissima,  con 
San  Ciarlo  Borromeo;  e  vi  scrisse  (1582)  il  Dialogo  della 
Cortesia,  intitolato  al  suo  amico  Bernardino  Baldini.  Nello 
stesso  anno  ritornò  a  Guastalla;  e  di  là  andò  a  Manto- 
va, dove  ammalò  gravemente;  e  lo  ebbe  in  cura  il  medico 
Giambattista  Cavallara,  al  quale,  in  prova  di  grato  animo,  in- 
titolò. Tanno  dopo  (1583),  i  suoi  Cento  apologhi;  '  a  cui  segui 
la  pubblicazione  delle  Egloghe  miste,  che  fece  presentare  a 
Ranuccio  Farnese,  duca  di  Parma.  Andò  quindi  (1584)  a 
inchinare  a  Sabbionela  Vespasiano  Gonzaga,  principe  di 
quel  luogo  ;  personaggio  di  gran  merito,  e  che  gli  si  mostrò 
sempre  amicissimo.  Dedicò  anche  ad  Antonio  Giannotti,  arci- 
vescovo di  Urbino,  un  suo  libro,  attinente  a  cose  spirituali. 

Avendo  trasportato  dal  greco  la  favola  di  Leandro  e 

*  V  edizione  dei  Franceichi  pone  ii  4582. 
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d*Ero  scritta  da  Museo,  la  intitolò  (1585)  alla  beila  Lavinia 
delia  Rovere,  figlia  di  Guidubaldo  11,  duca  di  Urbino,  e  cbe 
fu  b  gentile  e  pietosa  medicatrice  del  gran  Torquato.  * 

In  questo  tempo  il  nostro  Baldi,  desideroso  d*  un  vivere 
pi  A  libero,  e  che  non  era  né  meno  insensibile  alle  attrattive 
degli  onori ,  si  fece  prete  con  la  speranza  di  conseguirli.  E 
infatti,  sul  principio  gli  arrise  la  fortuna  ;  giacché,  morto  Don 
Vincenzo  Peverato,  arciprete  di  Guastalla,  gli  successe (1585) 
in  quella  dignità,  col  titolo  di  abate  e  con  giurisdizione  eccle- 
siastica. E  qui ,  nella  nuova  carriera ,  gli  si  fermò  la  ruota  ; 
quantunque  altri  di  merito  inferiore  al  suo  gli  corressero  in- 
nanzi di  grandissimo  tratto.  Ma  forse  anch'  egli  ne  fu  in  colpa, 
perchè  poco  conosceva  le  vie  che  spingevano  in  alto;  ed  era 
un  poco  battagliero,  e  cosi  tenero  di  sua  autorità  spirituale,  che 
tenzonava  per  un  nonnulla  ;  e  molte  questioni  suscitò  con  la 
podestà  secolare,  compilando  un  processo  contro  il  podestà 
di  Guastalla,  ed  esercitando  alti  di  Sant*  LKTizìo  da  formarne 
un  grosso  volume,  e  piatendo  col  Comune.  E  questo  rigore 
o  zelo  poco  discreto  gli  suscitò  molti  e  potenti  nemici,  e  ne 
riportò  biasimo  dal  suo  Principe,  e  dal  Cardinal  Gonzaga,  e 
dallo  stesso  Francesco  Maria  11  duca  d'Urbino,  i  quali  con 
loro  lettere  lo  ammonirono.  *  Intorno  a  ciò,  volendosi  co- 
noscere quali  pensieri  gli  bollissero  nella  mente,  basta  leggere 
la  sua  curiosa  egloga  /  successi.  Né  solo  mostravasi  gelosissi- 
mo di  sua  giurisdizione,  ma  si  trasferi  a  bella  posta  in  Roma 
ad  ottenere  che  V  abate  vestisse  da  prelato  :  ciò  che  non  gli 
fu  conceduto;  sicché,  se  volle  indossare  abili  paonazzi,  fu 
costretto  farsi  ascrivere  ai  protonotari  apostolici.  A  noi  non 
farà  meraviglia,  come  si  grande  ingegno  corresse  dietro  alle 

4  Vedi  storia  de' Conti  e  Duchi  d'Urbino,  Firenze,  4S59,  V.  II, 
pag.  A\4. 

«  Vedi  r  Affò,  pag.  74,  75,  76,  77,  80,  81. 
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farfalle ,  se  ci  ricordiamo  che  anche  gli  uomini  più  addot 
trinali  pagano  il  loro  debito  ali*  umana  fragilità.  Dairaltn 
parte,  queste  poche  ombre  spariscono  allo  splendore  di  roolU 
virtù.  Nella  detta  sua  stanza  in  Roma  compose  i  Sonetti  Ra 
mani,  il  Dialogo  Della  Dignità,  quello  Della  felicità  del  Prin 
cipe  e  ìiK  Descrizione  del  palazzo  d^  Urbino  a  richiesta  del  Car 
dinaie  d'Aragona.  V* incominciò  ancora  la  sua  grand* open 
inedita,  cioè  le  Vite  de'  Matematici;  lavoro  di  undici  anni. 

Finita  la  raccolta  dei  sonetti  sacri  intitolata  La  eorom 
deir  anno,  fu  da  lui  dedicata  a  Vittoria,  moglie  di  D.  Fei 
rante,  e  stampata  a  Vicenza  nel  1588;  e  due  anni  appressi 
il  Franceschi  pubblicò  a  Venezia  i  suoi  Versi  e  le  sue  Prose 
dando  in  queir  anno  stesso  il  Baldi  principio  alla  sua  Stori 
di  Guastalla,  Fini  nel  159:2  il  suo  trattato  Della  nuova  me 
niera  di  fabbricare  gli  orinoli  a  sole,  e  il  dialogo  II  Tasso 
ovvero  Della  natura  del  verso  volgare;  a  cui  seguirono  /  di 
dici  gradi  della  scala  celeste. 

Ma  egli ,  che  non  era  di  facile  contentatura  né  mott 
fermo  ne'  suoi  propositi ,  dopo  sei  anni ,  si  annojò  di  Gui 
stalla ,  e  volle  tentare  altra  fortuna ,  rinunziando  1*  abazfa 
D.  Ferrante,  col  patto  però  di  una  pensione  a  favor  suo  e  a  ci 
rico  della  prebenda.  Il  principe,  che  di  lui  non  trovavasi  moli 
contento,  accettò,  ma  non  convenne  nella  condizione  de 
rassegnamento:  il  perchè  la  rinunzia  restò  in  sospeso.  M 
dal  1592  Gno  al  1609,  il  Baldi,  col  permesso  di  Roma,  poc 
stanziò  in  Guastalla;  alla  quale  assenza  facilmente  si  adatt 
il  principe,  e  molto  più  facilmente  il  suo  gregge  spirituale 
Ito  in  Urbino  per  la  morte  del  padre,  intitolò  a  quel  due 
Francesco  Maria  11  (1593)  La  parafrasi  di  GiMe,  e  scriss 
il  poemetto  La  Deifobe ,  e  un*  opera  in  latino  (1595)  Sopr 
il  firmamento  e  le  acque  superiori ,  offrendola  al  cardini 
Giulio  Antonio   Sartorio;   poi  si  pose  a  tradurre  Quim 
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GMbrOf  che  finì  a  Guastalla.  L*anno  appresso  (1596)  dettò 
V  Eefmmnia  tropologica  sopra  S.  Matteo,  Tramutatosi  in  Ro- 
ma ,  si  pose  col  celebre  cardinale  Cintio  Aldobrandini  ;  e  in- 
tanto il  signore  di  Guastalla  instava  per  la  libera  rinunzia  al- 
l' abazia  :  ma  il  Baldi,  a  cui  non  mancavano  appoggi  nella 
metropoli  del  Mondo  cattolico,  si  schermi,  ottenendo  una  pro- 
roga. Nella  stessa  Roma  attese  di  nuovo,  sotto  il  Raimondi, 
a  perfezionarsi  nella  lingua  araba,  e  ad  apprendere  altri  idio- 
mi. Ma  presto  stancatosi  delle  nuove  catene ,  se  ne  sciolse 
dopo  tre  anni  (1598),  e  a  Guastalla  se  ne  tornò.  Non  molto 
dopo  (1600),  lo  rivediamo  a  Roma  dove  attese  alla  lingua 
persiana,  pubblicando  in  Pavia  il  suo  Lauro,  L'anno  ap- 
presso (1601),  ritornò  in  patria  ad  onorar  le  nozze  di  suo  fra- 
tello Giambattista  con  Congenia  Albani  ;  e  vi  ebbe  dal  duca 
r  incarico  di  scrivere  la  storia  de*suoi  antenati.  E  infatti  dettò 
la  vita  di  Federico ,  secondo  Duca ,  e  di  Guidubaldo  I ,  edite 
a'  giorni  nostri  ;  nelle  quali  se  ammiri  Telegantissimo  dettato, 
vi  desideri  però  V  intera  slorica  verità,  a  cui  non  poteva  ren- 
dere tutto  r  ossequio  il  biografo  cortigiano.  Nel  1605  fu  in 
Urbino  alle  feste  per  (a  nascita  di  Federico  Ubaldo,  figlio 
del  Duca,  le  quali  descrisse  in  un  libretto  stampato  subito  in 
Macerata  pei  tipi  di  Sebastiano  Martellini. 

Nel  1607  perde  in  Roma  una  lite  contro  i  Guastallesi, 
della  qual  vittoria  essi  fecero  pubblica  baldoria:  ciò  che  non 
•mostra  molto  buon  animo  del  gregge  verso  il  pastore;  e 
qnesta,  forse,  fu  una  delle  ragioni,  onde  egli,  dopo  due 
anni  (1609),  rinunziasse  definitivamente  l'abazia  con  una 
pensione  di  120  ducati,  e  si  allogasse  col  Duca  d' Urbino, 
che  gli  assegnò  246  scudi  ducali,  pari  a  scudi  164  romani. 
Perde  nel  1612  la  madre;  nel  quale  anno  venne  da  Fran- 
cesco Maria  il  mandato  per  ambasciatore  a  Venezia,  dove 
splendidamente  fu  ricevuto ,  e  vi  recitò  Y  orazione  che  pub- 
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blichiamo:  scrìsse  anche  La  difesa  di  Proeopio  e  i  Coneetli 
morali;  ma  ignorasi  il  tempo.  Infermatosi  gravemente,  e 
fatto  testamento  a*  29  settembre  1617,  passò  di  questa  vita 
a*  10  ottobre  ;  e  ne  recitò  1*  elogio  funebre  Marc*  Antonio 
Virgili  Battirerrì,  stampato  in  Urbino.  Molti  poeti,  fra  cui 
il  Marìni  e  il  Cbiabrera ,  ed  altri  chiarì  ingegni,  piansero  la 
sua  morte,  e  con  ragione.  Chiaro  era  il  suo  nome;  ma  più 
che  in  Italia,  in  Germania,  dove  si  pubblicò  una  delle  sue 
opere  che  qui  non  trovò  editorì.  Tanto  è  vero  che  questa 
Italia  prìma  è  madre  e  poi  matrìgna  de*  grandi  ingegni. 

I  costumi  di  questo  grande  urbinate  furono  puri  e  candidi 
comedi  fanciullo  ;  e  tali  sempre  si  mantennero  (ed  anche  i  suoi 
scritti  ne  fanno  fede)  in  mezzo  alla  generale  corruzione  si  de' 
laici ,  si  degli  uomini  di  Chiesa,  alcuni  de'  quali  salirono  non 
ostante  ai  più  alti  gradi  della  gerarchia  ecclesiastica.  Egli  fu 
semplice,  modestissimo  in  tanto  sapere,  tenero  de*suoi,  saldo 
nelle  amicizie,  non  invido  dell' altrui  gloria,  religiosissimo. 
La  vita  del  Baldi  fu  uno  studio  continuo,  e  fa  maraviglia  come 
un  uomo  solo  tanto  dettasse;  sicché  per  la  mirabile  e  varìa 
sua  erudizione,  fu  chiamato,  e  non  a  torto,  il  Varrone  dd 
suo  secolo.  La  più  parte  delle  sue  opere,  e  specialmente  il  suo 
grande  lavoro ,  Le  Vite  de'  Matematici,  non  furono  pub- 
blicate, e  con  gran  danno  della  lettere  italiane;  perché 
quelle  Vite  avrebbero  mostrato  che  Italia  anche  in  questo 
ramo  di  scienza  aveva  precorso  alla  Francia.  1  suoi  manoscritti 
erano  prezioso  ornamento  della  biblioteca  Albani  di  Roma» 
ma  furono  or  son  pochi  anni  venduti  all'  incanto  dagU  eredi 
Castelbarco  di  Milano  :  ciò  che  non  torna  a  grande  onore  né 
di  chi  li  vendè ,  né  dei  rettorì  dello  Stato  romano  che  li  la- 
sciarono vendere,  e  forse  cadere  in  podestà  degli  strani  Fu 
ascrìtto  il  Baldi  all'Accademia  degli  Affidati  di  Pavia,  dove 
prese  il  nome  d' Ileo;  e  di  Selvaggio  tra  ^V  Innominati  di 


PREFAZIONE.  IX 

Parma.  Operò  anche  alla  rìpristinazione  di  quella  degli  i4Mor- 
diti  di  Urbino.  Era  egli  profondo  nelle  matematiche,  nella 
filosofia,  nelle  scienze  sacre,  e  versatissimo  nelle  lingue  stra- 
niere, di  cui  dodici  ne  conosceva;  ed  anche  nelle  antichità 
etrasche,  a  cui  prima  di  ogni  altro  si  applicò;  valente  scrit- 
tore in  latino,  valentissimo  nella  lingua  patria  si  in  versi  sì  in 
prosa,  e  immune  da  quelle  macchie  (se  ne  togli  qualche  so- 
netto) che  già  incominciavano  a  deturpare  le  italiane  lettere. 
Purgatissimo  nel  dettato,  da  non  temere  il  paragone  co'  più 
eccellenti  scrittori  del  cinquecento,  soprastà  a  tutti  nell*  arte 
mirabile  di  vestire  nobilmente  ed  elegantemete  i  concetti 
più  astrusi  e  le  cose  più  umili;  e  basta  rammentare  a  tal 
proposito  r  egloga  il  Cdéo  e  V  Orlo.  Mirabile  per  sani  pre- 
cetti e  liberi  sensi  è  il  suo  Dialogo  U  Arderò,  in  cui  tratta 
dei  doveri  de'  Principi,  che  dovrebbero  aver  quel  Dialogo  fra 
le  mani  notte  e  giorno;  e  beali  loro  e  i  sudditi,  se  a  que' 
precetti  si  conformassero. 

Gli  scritti  del  BalJi,  se  ne  togli  le  Vite  di  Federigo  e  Gui- 
dubaldo  I  edite  a' tempi  nostri,  sono  poco  conosciuti,  e  meri- 
tano di  essere  divulgatissimi  a  giudizio  degl'  intendenti,  e  de* 
due  più  grandi  ingegni  italiani  de' tempi  moderni,  il  Leopardi 
e  Vincenzo  Gioberti,  il  quale  caldamente  raccomandava  per 
lettere  al  Le  Monnier ,  e  a  viva  voce  a  Parigi,  una  nuova  edi- 
zione delle  opere  di  lui,  da  far  parte  della  Biblioteca  nazìona- 
le;  insistendo  soprattutto  perla  ristampa  dell*  Egloghe,  da  lui 
giudicate  bellissime.  Àccingevasi  1'  operoso  tipografo  a  secon- 
dare questi  autorevoli  consigli ,  e  affidava  V  incarico  dell*  edi- 
zione al  valente  letterato  Filippo-Luigi  Polidori,  noto  in  tutta 
Italia  sì  per  gli  scritti  propri,  si  per  molte  accuratissime  ri- 
stampe di  classici  italiani.  E  il  Polidori  fece  il  disegno  di^^ 
edizioni  :  il  primo  comprendeva  quattro  volumi,  e  doveva  cofiK 
tenere  anche  le  Vite  di  Federico  e  Guidubaldo  ;  il  secondo, 
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in  an  volume  di  Poesie  e  Prose  varie  e  scelte  ,  simile,  presso  a 
poco,  al  presente.  Su  queste  due  proposte  avrebbe  dovuto  de- 
cidere il  Gioberti;  se  un*  immatura  morte,  con  danno  irrepa- 
rabile d* Italia,  non  troncava  il  fìlo  di  quella  preziosa  vita:  la 
quale  pubblica  sventura  operò  che  si  soprassedesse  ali*  edi- 
zione. Avendo  però  noi,  fin  dal  1856,  presa  stabile  stanza  in 
Firenze,  e  desiderosi  che,  per  utile  delle  lettere  e  per  onore 
di  Urbino  e  della  nostra  provincia  metaurense ,  si  ponesse 
mano  all'edizione ,  ce  ne  prendemmo  V  incarico,  a  condizione 
però  che  il  Polidori  ci  prestasse  la  sua  assistenza.  E  qui  per 
debito  di  verità  dichiariamo,  che  tanto  la  scelta  degli  scrìtti  del 
Baldi  e  la  disposizione  del  volume,  quanto  quasi  tutte  le 
note,  sono  suo  lavoro  ;  sicché  a  noi  non  resta  che  il  piccolo 
mento  di  averne  affrettata  la  pubblicazione. 

Intorno  alla  scelta  de'  Versi  e  delle  Prose  del  Baldi,  ab- 
biamo preferite  quelle  che  ci  parvero  migliori  e  meno  note  ; 
tralasciando,  per  esempio,  la  Difesa  di  Procopìo,  perchè  argo- 
mento di  poca  importanza ,  avvegnaché  scritta  elegantissima- 
mente ;  le  Vite  dei  due  Duchi,  perchè  note  comunemente  ;  le 
poesie  e  prose  latine ,  e  i  Concetti  morali,  pubblicati  la  prima 
volta  in  Parma  nel  1606  per  Erasmo  Viotti,  e  ripubblicati 
nel  1843  in  Ancona  pei  tipi  Sartori.  Dall'altra  parte,  ci  obbli- 
gava a  stare  ristretti  V  essere  limitato  il  nostro  lavoro  a  un 
solo  volume,  che  pur  riusci  di  pagine  oltre  a  650,  al  qual 
numero  giungono  pochi  libri  di  questa  Biblioteca  nazionale. 

Di  Firen%e ,  a'  i4  novembre  48S9, 

F.  Ugolini. 


PARTE   PRIMA. 

POESIE. 
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O  fEBO 

BELL'  ASTE    DEL     NAWIQAWLE 

LIBRI  QUATTRO. 


\ 


Air  Illnsliinìmo  et  Eccdlentissìmo  Sìgnon 
DON    FERRANDO    GONZAGA 

Principe  di  Hulfaita  a  Signora  di  GnnUUa 
PATRON    MIO    OSSERVANDISSIMO. 


Dono  all'È.  F.  questa  mia  fatica  della  Nautica,  e  mi  piace  di 
eeguir  Virgilio,  con  nella  dediea%ione,  come  mi  sono  ingegnato  e  </br- 
%ato  d' imitarlo,  per  quanto  m*  è  stato  concesso,  nella  compositione. 
Dedicò  egli  la  Georgiea  al  suo  Mecenate,  e  io  dedico  la  Nautica  al  mie, 
che  tale  è  a  me  V  E.  F.  per  li  molli  e  gran  beneficii  eh'  ella  confe- 
risce in  me  tutto  il  giorno.  Se  V  opera  non  sarà  indegna  di  lei ,  più  go- 
derò  dell'aver  fatto  cosa ,  mediante  la  quale  io  mostri  il  desiderio  che 
ho  d' onorarla  e  servirla ,  che  per  qual  si  voglia  utile  o  fama  che  indi 
me  ne  potesse  venire.  Le  bado  con  ogni  riveren%a  le  mani,  e  con  l'a»" 
gurio  della  Nautica  y  le  prego  prospera  e  seconda  naviga%ione  per  lo 
tranquillissimo  pelago  della  felicità  e  della  beatitudine  di  Guastalla 
tua.  À  di  6  di  giugno  MDLIIIV. 

Di  Vostra  Eccellen%a  Illustrissima, 

Devotissimo  servitore 
BERNARDINO  BALDI. 


A  CHI  LEGGE. 


NoD  è  possibile  che  con  questi  scritti  di  non  mari- 
naio, altri  doventi  marinaio  :  V  opera  è  dunque  inutile. 
Così  concluderebbe,  desideroso  di  mordere,  o  Zoilo  o  Me- 
mo: ed  io  dico  che  né  il  lavoratore  dermici  terreni,  né 
molti  che  esercitano  eccellentemente  la  pésca  o  la  caccia, 
8*  affaticarono  ne  gli  scritti  d' Esiodo ,  di  Virgilio  né 
d' Oppiano.  E  se  bene  quest'  opera  non  é  della  finezza 
delle  loro,  ricordiamoci  che  con  tutto  che  in  Etiopia  i 
più  belli  ottengano  il  regno,  non  sono  perciò  scacciati  da 
la  repubblica  quelli  che  nella  statura  e  proporzione  delle 
membra  ebbero  manco  favorevole  la  natura. 
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IilBRO  FRUHO. 


Come  indastre  nocchier  qael  legno  formi 
Ch'  e'  de  guidar  per  non  segnale  vie  ; 
Come  i  lami  del  ciel,  come  de  V  onde 
Gli  alterni  moli  e  i  ciechi  sdegni  impari; 
Come  col  mar  guerreggi,  onde  riporti  5 

Ricca  di  merci  e  preziosa  soma, 
Cantando  insegnerò ,  se  da'  mortali 
Non  si  chiede  a  gli  Dei  favore  indarno. 
Castissime  sorelle,  a  cai  si  care 
L'acque  son  di  Parnaso,  i  lauri  e  l'ombre;         lo 
Voi  che  dal  sommo  padre  aveste  in  sorte 
Di  temprar  l'armonia  de'  giri  eterni, 
L'ardor  mio  mitigale  almen  con  breve 
Stilla  di  quel  liquor  che  'n  tanta  copia 
Porgeste  a  chi  cantò  gli  armenti  e  l'arme.  15 

E  tu,  s'a' venti  il  mio  pregar  non  spargo, 
Scotilor  de  la  terra,  i  fluiti  ondosi 
Placa  cosi,  come  placar  gli  suoli 
Ne'  più  tepidi  verni,  allor  che  '1  nido 
A  gli  scogli  Alcì'on  secura  appende.  20 

Uditemi  anco  voi,  benigni  lumi 
Del  ciel,  che  da' naufragi  e  da  le  sirli 
Involate  le  navi ,  a  fin  che  mentre 
Cantando  solco  in  picciolelta  barca 
Onda  cui  di  me  prima  altri  non  corse,  20 

Troppo  audace  io  non  péra:  e  ben  devele  ' 

*  Cosi  1'  antica  edisione.  Le  più  raoderae:  dovete.  E  così  molte  volte,  nelle 
voci  di  questo  varbo. 
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Porgermi  alto  favor,  s'egaal  forlana 

Correste  allor  che  '1  primo  legno  audace 

Compagni  di  Giason  portòvvi  a  Coleo. 

E  la,  commovìtor  de  le  superbe  so 

Tempeste,  o  re  de  la  ventosa  chiostra , 

Incatenato  l'Aquilone  e  l'Austro, 

Sciogli  vento  più  dolce,  il  vago  amante 

De  la  fugace  e  vezzosetta  Clori. 

Tutti,  0  tutti  venite,  o  Divi  o  Dee,  35 

Cittadini  de  l'onde;  e  se  vi  prende 

Pietà  del  marinar,  che  sovra  il  lido 

V'erge  sovente  altari  e  voti  scioglie. 

Aspirate  al  mio  corso ,  e  meco  a  lui 

Del  vero  navigar  mostrate  l' arte.  40 

Prima,  di  varie  sorti  e  di  più  guise, 
Fatta  dal  tempo  scaltra  e  da  V  inopia. 
Forma  l' arte  i  narigi.  A  questo  immense 
Tesse  le  membra,  si  che  ne  le  selve 
Materia  a  le  grand'  ossa  il  fabro  suole  46 

Impor,  sudando,  a  le  stridenti  ruote 
Robustissimi  pini  e  faggi  intieri; 
Altro  fa  poi  men  vasto;  altro  compone 
Picciolo  in  tutto  e  breve:  e  'n  ciò  natura 
Sembra  imitar,  che  ne  l'ornar  di  tante  60 

Forme  la  terra  e  '1  ciel,  distinguer  volle 
Di  grandezza  fra  loro  o  di  figura. 
Stelle,  pesci,  erbe,  fiere,  augelli  e  piante. 
Ma  perchè  ciò  sia  ver,  de'  legni  angusti 
Nulla  ragionerò,  contento  solo  65 

Di  dir  di  quei  che,  sovra  gli  altri  grandi. 
De  l'adirato  mar,  quando  più  ferve. 
Temono  a  pena  le  minacce  e  '1  risco. 
Di  questi  maggior  pini,  altro  le  merci 
Porla  d' estrania  parte  a  gli  altrui  lidi  :  60 

Altro  d'armate  squadre  ornato  e  carco 
Sen  va  per  l'onde  imperioso,  e  move 
A  le  nemiche  armale  orrido  assalto. 
Questi,  perché  fra  loro  e  di  sembiante 
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Siano  diversi  e  d' oso,  in  ciò  concordi  66 

Esser  veggionsi  almen,  che  non  v'  ò  alcuno 

Gh'  a  lo  spirar  de  l' aure  i  lin  non  spieghi  : 

Pari  non  son  però,  perché  '1  maestro 

Che  le  navi  governa,  oprar  ricosa 

Le  non  quadrate  vele;  ove  chi  regge  70 

Le  veloci  galèe,  le  tele  allaccia 

C  hanno  tre  lati  a  le  tremanti  corna 

De  la  sua  antenna,  e  sol  qoadrate  adopra 

Le  doe  vele  minor,  che  chiamar  piacqoe 

Al  volgo  de'  nocchier  trinchetto  e  treo.  75 

Capacissimi  sono  e  gravi  e  tardi 

Qoei  che  portan  le  merci,  e  lor  fra  Tonde 

Non  spinge  ai  corso  mai  forza  di  remo. 

Ma  d'invisibil  vento,  onde  rassembra 

Gravido  il  sen  de  le  gonfiate  vele.  80 

Ampio  debbono  aver,  debbon  robosle 

Qoesti  le  membra  incontro  a  l'onde  irate. 

Che  lor  movendo  impetuosa  guerra, 

Soglion  far  opra,  orlando,  a  qoella  eguale 

Del  bronzo  che,  tonando,  a  terra  sparge  86 

Eccelse  torri  e  ben  fondate  moli: 

Debbon  curva  e  tagliente  aver  la  prora, 

A  fin  che,  spinti  da  ventosa  forza. 

Meglio  fendan  dal  mar  V  amido  seno. 

Sian  da  V  acqoe  elevate,  e  più  d' on  tetto  90 

Aggian  le  navi,  acciocché  '1  cielo  irato 

Indarno  versi  in  lor  grandine  e  pioggia  : 

Aggiano  alto  la  gabbia,  onde  il  sereno 

Del  ciel  mirando,  il  vigilante  servo 

Sorger  veggia  e  cader  le  stelle  ardenti.  96 

Di  qoercia  dee,  famosa  arbor  di  Giove, 

Aver  la  nave  Tossa;  e  d'infecondo 

Olmo,  reciso  in  soa  slagion ,  la  parte 

Che  con  picciol  poter  lei  grande  affrena  : 

Aver  di  saldo  pin  fasciato  intorno  toc 

Dee  la  poppa,  la  prora,  il  fondo  e  '1  fianco 

Di  pin,  che,  perché  men  Toflese  tema 
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E  '1  mordace  poter  de  Tonde  salse, 

Di  tenace  sì  asperge  e  negra  pece. 

Curasi  ancor,  che  dove  legno  a  legno  los 

L'arte  non  giunse  in  fabricando  il  fianco, 

Di  linosa  materia  intorta  fané 

Empia  e  chiuda  cosi,  che  indarno  chieggia, 

Ben  che  tutte  le  vie  tenti  e  ritenti, 

Di  penetrar  per  le  fessure  Tonda.  HO 

Ogni  legno  più  lan|^  è  pia  veloce 

Del  più  breve  e  più  largo;  e  quel  maggiore 

Carco  sostiene  e  men  di  sè^ooimerge. 

Che  di  fondo  è  men  curvo,  aBcor  che  lardo 

Poscia  al  corso  si  mova,  e  T  altro  quasi  115 

Di  prestezza  il  delfin  trapassi  e  '1  vento. 

Saggia  maestra  ad  imitar  propongo 

Al  fabro  mio;  maestra  che  non  suole 

Fra  T  opre  sue  maravigliose  mai 

Cosa  locar  che  dir  si  possa  indamo.  1?0 

Costei,  per  far  eh'  a  le  fatiche  invilto 

Fosse  il  feroce  toro,  il  collo  e  '1  tergo 

Gli  die  di  nervi  e  di  grand' ossa  forte; 

E  quando  volle,  poi,  che  lieve  il  pardo 

Agguagliasse  veloce  augello  e  strale,  125 

Schiette  membra  gli  diede,  e  'n  tutto  scarche 

Di  grave  inutil  pondo.  Or,  che  non  sembra 

Ogni  legno  a  veder  marina  belva 

Che  i  liquidi  sentier  varchi  notando? 

Forse  non  è  (se  pareggiar  mi  lice  130 

Cose  sì  disuguali)  il  picciol  pesce 

A  le  navi  simil,ch'a  sé  medesmo 

Arbor,  vela,  nocchier,  timone  e  remo, 

Trascorre  il  mar  ne  la  natia  sua  conca? 

Cosa  non  dee  lasciar  che  non  osservi  135 

Uom  saggio,  ancor  che  vii;  perché  sovenle 

Aprir  veduto  abbiam  picciolo  esempio 

Strada  a  grand' opre:  e  chi  no'l  crede,  miri 

L' ingegno  di  colui  che  '1  cavo  albergo 

Mirò  che  'nlesse  a  i  pargoletti  figli  140 
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La  vaga  rondinella,  allor  che  adduce, 

Garrula,  seco  la  stagion  de' fiori. 

Qoeali  di  fango  pria,  di  frondi  e  giunchi, 

Quel!' eesempio  imitando,  il  primo  umile 

Tugurio  fabricòssi,  onde  con  gli  anni  145 

Appreaer  gli  altri  poi  d'alzare  al  cielo 

Torri,  palazzi,  anfiteatri  e  tempi. 

Duce  sia,  dunque,  la  natura  u'  l' arte 

Ancor  non  nacque,  od  è  fanciulla  o  inferma. 

Fabbricate  le  navi,  a  mostrar  vegno  150 

Come  anco  le  triremi  altri  si  formi. 
Dunque,  poi  eh'  avrà  il  fabbro  insieme  accolta 
Materia,  atta  a  dar  fine  al  suo  lavoro. 
Prima  base  de  i'  opra  il  lungo  legno 
Del  fondo  adatterà,  che  da  la  prora  165 

Corre  a  la  poppa,  e  '1  rilevato  ventre 
Del  gran  concavo  vaso  in  due  divide; 
A  cui  di  curve  coste  ordine  certo 
AflQgerà,  sì  che  a  mirarlo  sembri 
Di  marittima  belva  al  lido  spinta  160 

Il  contesto  de  l*  ossa  ignudo  e  scarno. 
Nò  debbon  le  galèe  di  navi  in  guisa 
La  prora  erger  e'I  fianco;  anzi  so  l'acque 
Basse  averle  cosi,  che  viste  lunge 
Dal  suol,  pajan  del  mar  sorgere  a  pena.  165 

Soglion  di  queste  i  lunghi  lati  armarsi 
Di  ventiquattro  remi,  e  più,  se  avviene 
Che  più  di  legni  lai  si  stenda  il  fianco. 
Fansi  i  remi  di  faggio,  il  cui  soverchio 
Peso  il  piombo  con  tempra,  aggiunto  dove         170 
Le  dure  man  Tignobil  turba  appoggia. 
Pari  in  numero  a'  remi  hanno  anco  i  seggi , 
Ove  siede  cadendo ,  ignudo  il  tergo. 
Queir  ordine  de' servi,  che  traendo 
Al  petto  il  lungo  remo,  il  legno  spinge,  175 

E  candide  nel  mar  desta  le  spume. 
Chiudesi  poi  del  lungo  ventre  il  vóto 
In  fosche  anguste  celle,  anzi  diviso 
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Con  saldo  soel  di  ben  congìanta  selva. 

Qaincì ,  ove  lascia  il  destro  fianco  vano  180 

D'  an  remo  il  loco,  il  paliscbermo  pende  ; 

Incontro  a  cui,  sa  la  sinistra  a pen^. 

Giace  il  cammin  falìginoao  e  negr#. 

Ove  per  còcer  V  esca  arde  Valcaoo» 

Da  la  poppa  a  la  prora,  in  mezzo  al  colmo,      i86 

Lango  e  stretto  sentier  s'innalza  alquanto. 

Cui  l'uso  il  nome  dà:  corsia  si  chiama; 

Poi  che  v'  ha  il  corso  lìbero  colui 

Ch'or  dura  sferza  oprando,  or  grido,  or  fischio, 

L'incatenate  genti,  afflitte  e  stanche,  190 

Rampogna,  fiede  ed  al  ben  far  rincora. 

Giaccion  poi  su  la  prora  a  grosse  funi 

Appesi  i  curvi  ferri,  a  morder  pronti 

L' amido  suol  de  le  tenaci  arene. 

Il  pin,  che  ne  la  selva  il  vivo  e  '1  verde  195 

Perdéo  dal  ferro  tronco,  ed  ebbe  in  sorte 

Di  sostener,  lasciato  il  natio  carco. 

De  r  antenna  le  braccia  in  mezzo  al  fondo, 

Trastullo  a  i  venti  s' erge,  e  doppio  spazio 

Fra  sé  interposto  vede  e  V  alta  poppa,  200 

Di  quel  che  dal  suo  piò  scorge  a  la  prora; 

La  prora,  a  le  cui  travi  il  piò  s' appoggia 

Del  picciol  arbuscel,  che  '1  picei ol  velo 

De  r  umile  trinchetto  al  vento  porge. 

Non  v'  ha  giusta  galèa  che  quattro  almeno        305 

Lini,  olirà  questo  breve,  anco  non  abbia: 

Perchè ,  s' egli  addivien  che  lieve  spiri 

Aura  di  vento,  il  buon  ministro  spande 

Il  capace  artimone,  ove,  se  forza 

Prende  alquanto  maggior  V  aereo  moto,  210 

Da  l'antenna  il  discioglie,  ed  in  sua  vece 

Altro  minor  v'allaccia,  e  no  '1  depone 

Fin  che  tenor  eguale  il  vento  serba; 

II  terzo,  anco  men  grande,  oppone  a  i  colpi 

De'  più  feroci  spirti;  il  quarto,  angusto  216 

Vie  più  di  tutti  e  vile,  allor  adopra 
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Che  pallido  timor  dipinge  il  viso 

Al  medesmo  nocchier,  mentre  forlana 

Ifoore  e  concila  Tonde,  e  per  T immenso 

firtmbo  del  mar  le  navi  aria  e  disperge.  no 

Doe  portansi  timon;  de'qoai  Tan  sempre 

Sopra  stridente  cardine  si  gira; 

Giaeesi  T altro,  e  per  allor  si  serba, 

Che  da  l' estrema  poppa  il  primo  svelle 

Di  gran  tempesta  d' onde  orribil  colpo.  S36 

Con  gradi  al  fln  dal  saol,  di  trono  in  gnisa 

Real,  s'alza  la  poppa,  ove  s'asside 

Chi,  d'ostro  e  d'or  pomposamente  adorno, 

La  trireme  ha  in  governo,  e  del  cui  senno 

Debbonsi  gli  altri  far  volere  e  legge.  230 

Tessersi  questa  saol  di  nobil  legno, 

Com'anco  è  nobil  parte;  e  mollo  è  vago 

Per  opra  tal  di  quella  pianta  il  tronco 

Che  con  l' ombre  nocenti  i  semi  adugge, 

E  'n  guisa  lai  comunemente  l' uso  236 

Di  men  nobil  galèa  la  poppa  adorna. 

Ma  s'esser  questa  eletta  a  l'altre  duce 

Deve  e  di  loro  aver  su  l'onde  impero. 

Premio  proposto  pria  di  molto  argento, 

S'inviti  chi  col  ferro  il  legno  formi;  240 

£  chi  con  color  vari  in  lui  dipinga 

Di  Peleo  i  furti,  le  cangiate  forme 

Del  vecchio  Proteo,  Gala  tea  fra  Tonde 

Candida  natatrice,  ed  in  disparte 

Sovra  alto  scoglio  il  suo  difforme  amante,         243 

Che,  dando  spirto  a  T  incerale  canne, 

Sembri  allettar  con  mal  composte  note 

La  bella  vaga  a  le  propinque  arene. 

Nò  coprir  seggio  tal  povero  velo 

Deve,  ma  ciel  che  spazioso  inviti  250 

Gli  occhi  a  mirar  le  sue  ricchezze,  e  splenda 

Di  porpora  contesto  e  di  fin  oro. 

Quinci  in  sublime  ed  elevala  parte 

Grande  e  dorata  lampade  s'appende, 
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Che,  dì  chiarì  cristalli  intorno  cinta,  256 

Il  tremalo  splendor  che  accoglie  in  seno, 
Da  lo  scooter  de  Tale  e  da  V  orrendo 
Soffiar  de'  venti  copra,  e  '1  ciel  notiamo 
Gol  suo  lume  indorando,  a  stella  eguale, 
Segni  a' seguaci  abeti  il  cieco  solco.  S60 

Rendonsi  poi  di  grave  sabbia  onusti. 
Perchè  giaccian  librati,  e  perchè  forse 
Non  sian  mal  atti  i  legni  e  troppo  lievi. 
Spalmansì  qoesli,  al  fine,  acciocché  l'unto 
Così  gli  faccia  sovra  il  molle  suolo  265 

*    De  r  onde  sdrucciolar,  come  vediamo 
Là  sotto  il  polo  in  su  gli  strisci  ^  ì  carri 
Ratto  fuggir  per  gli  agghiacciali  fiumi. 

Poiché  il  legno  è  perfetto,  e  '1  fabbro  gode 
De  la  lode  e  del  premio,  e  lieto  mira  270 

L'opra  de  le  sue  man;  tratto  in  disparte, 
Mentre  ancor  sovra  il  lido  in  su  le  travi 
Che  sostegno  gli  fanno,  altiero  siede; 
Suol  movendo  il  nocchier  dal  porto  al  tempio. 
Sacerdote  chiamar,  che  'n  bianco  e  puro  275 

Vestir,  dopo  cantar  di  caste  note, 
Dopo  avergli  d' intorno  il  fianco  asperso 
Con  verde  ramuscel  di  sacre  linfe. 
Certo  gr  imponga  onde  s' appelli  il  nmne. 
Son  poi  le  cagion  varie,  onde  a  ciascuno  2S0 

Vìen  questo  nome  o  quel  concesso  in  sorte: 
Perchè  di  loro  alcun  da  qualche  nume 
Si  chiama ,  che  dorato  e  fiammeggiante 
Gli  orni  la  poppa  o  la  ferrata  prora; 
Altro  il  nome  ha  del  suo  signore  illustre,  2S5 

E  scritto  il  porta  in  riguardevol  parte, 
Qual  alto  limitar  d' augusta  reggia 
Che  le  famose  insegne  e  '1  nobil  nome 
Di  chi  r  alzò  dal  suol  mostri  nel  fregio; 
Altro  da  chiaro  e  nobil  fabro  il  prende,  290 

Pur  come  già  quel  d'Argo;  altro  da' mostri 

(  Sembra  adoperato ,  eoo  esempio  noico ,  od  senso  di  slitta. 
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Di  cai  porti  scolpili  i  capi  orrendi , 
Come  quei  legni  far  che  dal  Sigeo 
Il  pietoso  Trojan  piangendo  sciolse. 
Fra  qaesti  legni  a  cai  le  antiche  genti  295 

Dal  nomerò  de'  remi  il  nome  diero, 
Sempre  famosi  fien  qnei  che  '1  Senato 
Veneto  fabbricò,  quando  al  saperbo 
Tiranno  orientai  fiaccare  il  corno 
L'invitte  arme  d'Europa,  il  di  che  giunse        300 
Concorde  voglia  in  un  le  destre  e  i  còri 
De  la  donna  dell'  Adria  e  dell'  Ibero 
Rege  e  di  chi  su  '1  Tebro  ha  sacro  il  manto. 
Salsi  il  mar  di  Corinto,  e  più  d' un  fiume 
Ch'  in  sen  gli  scende:  Eveno  ed  Acheloo  305 

Fien  testimon,  che  timidi  e  tremanti 
Far  per  torcer  il  corso  a  l' alle  fonti , 
Quando,  credendo  di  mischiar  con  V  onde 
Amare  il  dolce,  il  mescolar  col  sangue; 
Co  '1  sangue  ond'  era  sparso  il  mar,  che  irato    3lo 
Volgea  (grave  spettacolo  ed  orrendo  I) 
Tronche  membra,  arsi  legni,  archi  e  farètre.  ' 
Ma  perchè  lardo  omai  ?  perchè  non  spiego 
Quai  sian  dell'  uom  del  mar  gli  ordigni  e  Tarme? 
Senza  aita  di  cui  né  solcar  lice,  315 

Né  de  r  irato  mar  vincer  la  rabbia. 
Dunque,  perchè  non  puote  immensa  nave 
Accostarsi  ove  vuol,  che  ciò  l' è  tolto 
Da  Tacque  non  profonde,  il  palischermo 
Aver  dee  sempre  seco,  e  lunghi  ponti,  320 

Onde  varco  si  faccia  al  fermo  lido  ; 
Aver  anco  le  trombe  a  sugger  pronte 
Fin  dal  più  basso  fondo  i  salsi  umori, 
Che  penetraro  ove  spiraglio  angusto 
Dato  fu  lor  da  le  disgiunte  travi.  3>5 

Né  quel  deve  obliar ,  eh'  a  lungo  filo 

*  Allude  atta  farooia  battaglia  navate  di  Lepanto,  succeduta  a'  7  ottobre  1 573, 
io  cni  il  navilio  cristiano ,  ruendooa  ammiraglio  don  Giovanni  d' Austria ,  scon- 
fisse l' annata  torca. 
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Grave  piombo  sospeso,- i  ciechi  abissi 

De'  più  profondi  gorghi  altrui  rivela. 

Dee  procurar  ancor,  che  '1  picciol  ago 

Ch'  in  volabil  vasel  difende  il  vetro,  330 

Sìa  temprato  cosi,  che  non  si  stanchi. 

Né  pigro  al  fòco  giri  ond'  arde  il  polo. 

Parte  di  suo  tesoro,  abbia  anco  insieme 

Accolto  in  breve  spazio  il  volto  immenso 

De  la  terra  e  de  l' onde,  ove  non  manchi  336 

Nò  sia  fuor  di  suo  sito  isola,  scoglio. 

Porto,  citiate,  promontorio  o  fiume. 

Ed  abbia  intorno  a  so  ne'  propri  alberghi 

Segnati  i  venti:  T  Aquilon  discenda 

Sovra  i  monti  Rifei,  sovra  la  Tana,  340 

Ad  agitar  le  nevi  ;  il  basso  Noto 

Sia  posto  in  parte  onde  commova  e  giri 

L' instabil  suol  de  le  Getiìle  arene  ; 

Euro  poco  sia  lungo  ai  ricchi  regni 

Del  geloso  Titon,  là  've  si  volve  345 

Quasi  ampio  mar  ne  l' Oceano  il  Gange  ; 

Zefiro  abbia  1'  occaso,  e  spiri  sopra 

Quelle  remote  e  sconosciute  parli , 

Che  dianzi  aperse  il  Genovese  audace. 

Abbia  il  nocchiero  ancor,  fra  tante  care  3&o 

Sue  cose,  accolta  ia  trasparente  vetro 

Arida  arena,  che  versando  fuori 

D'angustissimo  ealie,  insegni  altrui 

De  r  ore  il  corso  e  '1  trapassar  fugace. 

Abbia  gli  ordigni  aeco,  onde  quei  saggi     "      366 

Cui  so  4lace  a  le  stelle  Urania  offerse, 

Misuraron  del  ciel  gli  immensi  campi: 

Felici,  a  cai  fu  dato,  uscendo  a  volo 

Fuor  di  valle  palustre,  a  le  saperne 

Parti  arrivar  del  mondo,  e  gloriosi  300 

Indi  tornando,  rivelar*  altrui 

Qual  mente  l' universo  informi,  e  quale 

*  Nella  stampa  dello  Zatta,  seguila  dall*  altre  moderne,  correggtTaai 
kiiogiio  :  ritmarvi. 
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Paro  accenda  le  stelle  elenio  fòco  ; 

Narrar  chi  faccia  oltraggio  al  giro  ardente 

Di  Febo,  e  qaal  sìa  il  vel  che  '1  volto  illustre   3«5 

De  la  sorella  saa  copra  ed  adombro. 

Qaeste  e  tolte  V  altre  arme,  onde  ogn'  or  copia 

Dee  procurar  ben  corredata  nave, 

Sian  disposte  cosi,  che  '1  servo  accorto 

Ne'  soliti  bisogni  e  ne  gì'  incerti  370 

Non  stenda  al  loco  usato  il  braccio  indarno. 

Imitisi  il  villan,  che  al  vaglio,  al  rastro, 

A  la  falce,  al  marron,  comodo  e  certo 

Loco  prefigge,  e  le  fumose  mura 

Ricche  ne  fa  del  poverello  albergo.  376 

Ma  q«al  sarà  il  ministro  a  cui  commetta. 
Quasi  a  vivo  instrumento,  il  nocchier  saggio 
Di  cofani' opre  l'opportuna  cura? 
Odi:  eleggi  prudente  uom,  che  di  vaste 
Membra  non  sia  ,  se  tal  però  no  '1  chieggia       380 
A  r  ingrato  sudor  1'  opra  del  remo  ; 
Uom  che  l'ardor  non  tema,  e  nulla  stimi 
11  gelido  rigor  che  la  nocente 
Notte  dal  lembo  suo  scuote  e  diffonde; 
Che  ogni  periglio  sprezzi,  e  mai  non  lasci        3S5 
Al  sonno  lusinghiero  in  preda  i  lumi. 
Aggia  il  servo  marin  lai  anco  il  guardo 
Lincèo,  che  di  lonlan  discopra  e  scerna 
Ogni  picciol  vasello,*  ancor  che  fosco 
Siasi,  notturno  o  matutino,  il  cielo:  390 

D'ir  in  alto  non  tema,  e  'n  ciò  pareggi 
Colui  che  audace  e  temerario  ardisce 
Fidare  a  fragil  fil  d' aerea  fune. 
Con  la  morte  scherzando ,  il  pie  fallace  : 
Sia  snello  in  guisa  che,  volendo,  possa  395 

Largo  spazio  adeguar  con  leggier  salto: 
Nuoti  qual  pesce ,  e  del  marino  gorgo 
Spii  le  nascoste  parli;  e  si  nel  petto 

*  Male,  nelle  stampe  già  dette:  f0scef/o. 
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Chioda  l'aare  vilal,  ohe  lango  tempo 

Star  poasa  sotto  al  mar»  imr  come  suole  400 

Èssaco  per  morir,  mentre  rimembra 

L' antico  daol  ehe  gi^  da  V  alta  pietra 

Lo  spinse,  ond'ei  vestio  pallide  piume  : 

Sappia  i  remi  adoprar,  sappia  le  sarte 

Temprare,  ed  aggirar  ad  orza,  a  poggia,  405 

L'ampio  gonfiato  velo,  e  intenda  il  fischio 

Del  canuto  noccbier  che  '1  legno  regge  : 

Nò  stiasi  pigro  allor  che  già  si  vede 

Dal  mar  col  vaso  in  porto  ;  anzi  bel  cerchio 

Tessa  di  fronde  e  fiori,  e  ne  coroni  4to 

O  la  poppa  o  la  prora  ;  indi  sul  lido 

Al  sol  distenda  in  maestrevol  giro 

Le  bagnale  ritorte,  e  con  pure  a€que 

Lavi  del  legno  il  fianco,  e  da  la  fosca 

Pece  scòla  V  umor  salso  e  fangoso.  415 

Se  fia  qual  udito  hai  pronto  e  veloce 

Il  servo,  potrà  poi  quando  le  tempie 

Imbiancato  gli  avran  le  cure  e  gli  anni. 

Tener  quel  seggio  ove  seder  solea. 

Riguardevole  in  vista,  il  vecchio  mastro.  420 

Né  creda  quei  che  'n  suo  legnelto  lieve 
Cantando  osa  solcar  placido  lago, 
Correr  così,  fra  le  procelle  e  V  onde, 
De  r  implacabil  mar  l' incerte  vie. 
Deve  il  nocchier,  se  di  tal  nome  indegno  485 

Esser  non  vuol,  prudenza,  ingegno  ed  arte 
Con  retate  aver  giunto,  e  saper  come 
Si  tornì  vincitor  da  gli  aspri  assalti 
Ch'  adirato  Nettuno  a'  legni  move  : 
Dee  de'  lumi  celesti  i  nomi  e  '1  corso  430 

Tutti  aver  conti,  e  perchè  vie  più  tardo 
De  gli  altri  segni  in  mar  caggia  Boote  : 
Dee  conoscere  i  venti,  e  saper  quanti 
Siano  i  maggior,  quanti  i  minori,  e  quale 
Natura  abbia  ciascuno,  e  da  qual  parte  435 

Mdvan  quando  lor  Eolo  allenta  il  freno. 
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Giore  ad  Eolo  dà  legge;  Eolo  easUga  ' 

Gli  impetuosi  venti  ;  ì  Tenti  impero 

Ne'  gran  campi  de  1*  aere  hanno  e  de  l' onda  : 

Qoinci  canto  rettor  Toecnlte  frodi  440 

Dee  con  occhio  cenrier  gran  tempo  innanzi 

Di  Ginnon  preveder,  d'Eolo  e  di  Tati; 

Nò  lasciarsi  allettar  da  finto  riso 

D' onda  che  dolce  tremi,  o  d' aura  lieve 

Che  '1  velo  in  alto  lusingando  chiami.  446 

Tal  sia  dunque  il  nocehier.  Ma,  perchè  parmi 

Tempo  omai  d' insegnar  quando  si  tronchi 

La  selva  a'  colpi  di  taglienti  ferri , 

Forz'  è  eh'  io  lasci  il  lido  e  '1  passo  volga 

Al  bosco,  ove  fra  l' ombre  il  fabbro  assiso,       460 

Ducisi  di  perder  tempo  e  V  ora  indamo 

Neghittoso  passar  che  tace  e  fugge. 

Leggiadre  Ninfe,  onde  le  verdi  piante 
Hanno  il  natio  vigore,  hanno  la  vita , 
Si  che  uscite  dal  suol  tenera  verga,  456 

Tosto  crescendo  al  ciel  eh' a  sé  le  chiama 
Spandon  l'orride  braccia;  io  da  voi  chieggio 
Perdon ,  se  le  grate  ombre  e  i  fidi  orrori 
Con  ferro  audace  a  violar  m' accingo  ; 
Perdon  vi  chieggio,  e  d' impetrarlo  spero  460 

Se  giusto  è  '1  mio  desir  :  ned  io  son  quale 
Erisiiton ,  che,  di  nefario  stuolo 
Duce,  solo  a  vostr'  onta  i  sacri  rami 
Non  temè  d' atterrar,  vibrando  intorno 
L' importuno  rigor  de  la  bipenne.  465 

Non  prima,  dunque,  il  bosco  il  fabro  assaglia 
Di  scure  armato  0  di  dentata  lama. 
Che  non  veggia  a  V  occaso  innanzi  l' alba 
Giunte  d'Atlante  le  dolenti  figlie: 
E  'n  ciò  segua  colui  che  '1  curvo  aratro  47o 

Formar  si  vuole,  od  uom  che  si  prepara 
Materia  atta  ad  alzar  palazzi  e  tempt. 
Armisi,  dico,  allor  che  '1  primo  gielo 
Sen  viene,  allor  che  de  le  verdi  chiome 
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L'importuno  Aqoilon  scòte  le  piante,  476 

E  ne  la  selva  entrato,  alni  ed  abeti, 

Querce,  olmi,  faggi  e  pini  a  terra  mando: 

Perchè  nulla  stagione  opra  ne  porge 

In  ciò  meglior  ;  poiché  V  umor  che  rende 

Gli  arbor  vivi  e  pregnanti  a  le  radici,  4S0 

Sotterra  si  raguna,  ove  dimora 

Fin  che  Venere  amica  aprendo  il  grembo 

A  la  comune  madre,  il  mondo  veste 

Di  verde  ammanto  e  di  novelle  frondi  : 

Perchè,  s'avvien  che  tronco  altri  recida  4S5 

Mentre  il  vivace  umor  feconda  i  rami. 

Di  mille  vermi  rei  misera  preda 

Divien  in  breve,  e  'n  mille  parti  infermo. 

Non  però  la  stagion  cosi  s' osservi , 

Che  ne  caggia  in  oblio  quanto  la  luna  490 

Ne' corpi  di  qua  giù  possa  girando: 

Perchè,  qual  crederem  che  ne  le  piante 

Abbia  costei  poter,  s'or  vòme,  or  sugge 

L'ampio  umor  ch'ondeggiando  i  lidi  frange? 

Stiasi,  dunque,  in  disparte  il  ferro  allora  495 

Gh'  ella  con  ampia  inargentata  fronte 

Mira  l'ardente  frate  e  tutta  splende; 

E  ciò  6n  che  si  celi,  o  pur  si  mostri 

Con  brevi  corna,  e  tal  qual  già  la  vide 

Delo  scherzar  con  la  materna  mamma  ;  500 

Perchè  da  tutti  i  corpi  allor  ritoglie 

L' umido  succo  :  e  'I  pescator  ne  puote 

Far  ampia  fede  altrui,  che  vie  men  piene 

Svelle  da'  scogli  le  sassose  conche. 

Già  tronchi  i  legni  son ,  già  sovra  il  lido      60G 
Dà  forma  il  fabro  a  le  robuste  travi  ; 
Già,  d'alta  torre  in  guisa,  in  verso  il  cielo 
S'erge  l'immensa  mole,  e  già  comballe 
Con  r  orgoglioso  fluito  :  ond'  è  mestieri 
Di  prepararle  fido  loco,  dove  mg 

Ricovri  allor  che  la  nemica  turba 
De  gli  animosi  figli  Eolo  disserra. 
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Varie  ^  forma  natura  a  sì  grand'  oso 

E  spiagge  e  foci  e  rilirati  seni 

Di  mar,  che  placidissime  e  tranquille  M6 

Dolcemente  increspate  abbraccin  l' onde  : 

Pochi  son  però  quelli  ove  sicuro 

Dormir  possa  il  nocchier  l' intere  notti , 

0  dove,  allor  che  '1  vento  empie  le  vele, 

Entri,  carco  di  merci,  a  suo  talento.  620 

Se  fia,  dunque,  alcun  porto  a  cui  sia  infesto 

Qualche  vento  crodel,  dal  primo  margo 

Spingeràssi  del  lido  in  seno  a  l' acque 

Di  gran  pietre  o  di  travi  altera  mole , 

Il  cui  fianco  rompendo  il  vento  avverso,  635 

In  guisa  il  chiuso  mar  difenda  e  copra, 

Che  '1  nocchier  baldanzoso  il  curvo  pino 

Fidar  gli  possa  in  sen ,  benché  non  ponga 

0  ferro  o  fune  a  sua  licenza  il  freno  : 

Ma  se  fia  tal  che  V  agitata  sabbia  òso 

Gli  impedisca  le  fauci,  appunto  come 

Avviene  a  quel  che,  mentre  in  Adria  scende. 

Porge  a  poveri  legni  il  fiume  Isauro;* 

A  spiar  la  cagione  onde  ciò  segna 

Molto  di  là  da  qnel  che  V  occhio  scorge,  636 

Fedele  io  ti  consiglio.  I  venti  opposti 

Talor  ciò  cagionare,  e  talor  anco 

Il  mar,  che  col  suo  flutto  al  fiume  vieta 

Sgombrarsi  in  lui  da  1'  arenosa  soma  ; 

Od  anco  obliquo  letto,  ove  si  giunga  640 

In  un  troppa  larghezza  e  inopia  d' onde. 

Io,  s'a  me  dato  fosse  elegger  loco 

Ove  da  V  alto  il  combattuto  legno 

Ritrar  de  vessi,  prenderei  quel  solo 

Ch'  a  guisa  d' arco  o  di  novella  luna ,  646 

Cheto  e  placido  mar  chiudesse  in  grembo  ; 

'  ScgoitUmo  le  moderne,  per  la  rispODdema  eoa  foci  €  spiaggie.  L'antica 
ba  Vtu^j,  che  potrebbe  rispondere  a  stni. 

S  Or  àtWo  Foglia,  che  nascendo  dai  monti  di  Seslino,  imbocca  ocn'Adria« 
fico,  formando  il  porto-canale  di  Pesaro. 
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Ed  avesse  disposto  ambo  le  corna 

SI,  che  ne' fianchi  lor  rottesi  l'onde, 

Perdessero  l' orgoglio,  e  ciascun  vento 

Le  sue  paci  tarbar  tentasse  indarno.  660 

Capace  ancor  si  lo  vorrei,  che  in  seno 

Gli  ^  potesse  ordinar  prudente  dace 

D' armati  legni  numeroso  stuolo  ; 

Stretto  poscia  di  foce,  e  si  profondo. 

Che  indi  passar  dovendo  onusta  nave,  666 

Non  trovasse  ritegno,  o  ne  la  sabbia 

Con  r  imo  fondo  suo  segnasse  il  solco. 

Fra  Tuno  e  l'altro  corno,  il  varco  angusto 

Chiuderei  con  catena ,  onde  notturno 

Nulla  temessi  e  repentino  assalto:  660 

Poggiar  anco  farei  verso  le  stelle 

Sublime  torre ,  ove  potesse  il  giorno 

Dimorar  V  uom  che,  contemplando  il  mare, 

Scoprisse  i  legni  che  apparir  da  lungo 

Quinci  vedesse  e  quindi,  e  con  V  usalo  666 

Segno  il  numero  lor,  la  forma  e  donde 

Gli  scorgesse  venir,  mostrasse  allroi  ; 

Ove,  quando  la  noUe  umida  e  scura 

La  terra  ingombra  e  '1  mar  col  denso  velo, 

Splendida  face  ardesse,  a  la  cui  luce,  670 

Emula  de  la  luna,  il  corso  errante 

Drizzar  potesse  ogni  smarrita  nave. 

Vorrei  che  molte  il  porto  mio  d' intorno 

Logge  avesse  e  ricetti,  ove  lo  stanco 

Peregrin  si  posasse,  allor  che  giunto  676 

Si  trova  al  fin  de'  perigliosi  errori  ; 

Chiusi  anco  e  forti  alberghi,  ove  le  salme 

Che  dal  legno  il  nocchier  fermò  sul  lido. 

Fida  chiudesse  ed  ingegnosa  chiave. 

Nel  più  sublime  loco,  ornato  tempio  68o 

V'innalzerei,  dove  colui  che  scampo 

Trovò  da  l'onde  irate,  i  sacri  voti 

Appendesse  in  memoria,  e  la  tabella 

'  Per  vi,  avverbio  di  laogo  ;  ooo  iofreqaente  ma  poco  osservalo. 
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Ov'  è  l' istoria  del  passalo  danno. 

Di  larghe'piazze  ancor  cinto  il  vorrei,  685 

Ove  di  portamenti  e  d' idYoiDa 

Vari  adunarsi  i  popoli  remoti 

Potessero,  a  far  patti,  a  cangiar  mercij 

Fonti  vi  bramerei  di  natie  linfe; 

E  se  scarso  ivi  il  suoi  fosse  di  vìva  69o 

Vena ,  farei  che  vasi  arte  maestra 

Sotterra  vi  facesse,  ove  porgalo 

Si  serbasse  l' amor  che  da  le  nabi 

La  gelosa  Gionon  dislilla  in  pioggia. 

Yorrèvi  al  fin,  poco  lonlan  da  V  onde,  ó95 

Di  forte,  chioso  e  costodito  giro 
Ben  inteso  arsenale ,  ove  sicnra 
Stanza  avesser  le  navi  allor  che  il  verno 
Snole  innasprir  contr'  Orione  armato. 
Lunghi  aver  questo  e  spaziosi  letti  eoo 

Dee,  sotto  cui  dimori  il  fabro,  mentre 
Conlèsse  i  nòvi  legni,  e  quei  che  aperse 
11  tempestoso  mar  salda  e  ricuce  ; 
E  stanze  altre  in  disparte,  ov' altri  attenda 
A  tesser  vele,  altri  a  rivolger  sarte,  605 

Altri  a  far  remi,  altri  a  formar  col  fòco 
Su  le  sonanti  incudi  àncore  gravi  ; 
Ove,  in  ampio  ricetto  e  'n  chiusa  parte, 
Pendan  lucidi  usberghi,  elmi,  loriche. 
Ferrati  scudi,  frassini  ed  abeli  6lo 

Conversi  in  lunghe  lance,  e  spade  ed  archi, 
E  dipinte  farètre,  e  quegli  ardenti 
Folgori  che  involò  di  mano  a  Giove 
L' empio  German  sovra  Prometeo  audace. 
Tutti  qui  sian  con  ordine  distinti  615 

Questi  bellici  ordigni;  i  gravi,  i  lievi. 
Quei  che  fulminan  pietre,  e  quei  che  'I  ferro, 
Con  suon  che  fa  tremar  la  terra  e  '1  cielo  » 
Da  l'affocate  fauci  avventan  lungo. 
Sia,  in  somma,  tal  questo  arsenal,  che  chioda  620 
E  serbi  quanto  oprare  in  pace  o  'n  guerra 
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Devria  gaerriero  e  fabro;  e  non  gli  manche 

Armeggio  alcon  di  qaei  che  sool  fra  l' onde 

Bramar  nei  legno  sao  saggio  nocchiero. 

Nò  già  dèi  la,  se  di  si  nobil  parte  625 

\noì  l'esempio  veder»  gli  Arabi  e  gl'Indi 

Cercar  remoli,  e  trapassar  dov'  arde 

L' arena  d' Etiopia,  o  dove  il  gelo 

Stringe  là  sotto  l' Orse  il  mar  e  i  fiumi  ; 

Poi  che  la  gran  città  che  regge  il  freno  630 

D'Adria,  on  n'ha  in  sen,  vie  più  famoso  e  illustre 

Di  quel  eh'  ebbe  Cartago,  e  quel  che  mille 

Navi  potéo  capir,  che  fondò  l'empio 

Tiranno  che  Sicilia  oppresse  e  strinse. 

Ma  perchè  vola  il  tempo,  e  già  vagando      655 
Trascorso  ho  largo  spazio;  a  fin  che  prenda 
La  sua  forza  di  novo  il  braccio  stanco. 
Do  posa  a  ì  remi,  e  '1  corvo  ferro  affondo. 
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Or  alzi  il  mio  nocchier  da  l' acque  umili 
Il  pensier  più  purgato,  e  meco  saglia 
Sovra  le  fosche  nubi,  ove  ne  chiama 
Con  le  veraci  sue  bellezze  eterne 
Il  ciel,  che  sol  per  noi  si  gira  e  splende.  ó 

Pietosa  notte,  che  le  gravi  core 
De  gli  aflQitti  mortai  nel  sonno  immergi, 
E  con  mille  occhi  e  più  de'  cauli  amanti 
Scopri  e  tacita  osservi  i  dolci  furti, 
Tranquilla  il  volto  tuo  più  che  non  suoli  ;  io 

Tergi  le  gemme,  ad  una  ad  una,  ond'hai 
Distinto  e  sparso  il  prezioso  manto  : 
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Perehò»  se  amica  il  mio  desire  adempì 

Ed  odi  i  preghi  miei,  di  caldo  sangue 

DI  negra  agnella  i  tool  sacrati  altari  15 

Da  me  saranno  intepiditi  e  sparsi. 

E  ta  figlia  di  Giove,  Urania,  a  cui 

Del  ciel  tatti  son  conti  i  cerchi  e  i  lami , 

Se  par  teco  poggiar  mi  si  contende, 

Meco  scendi  a  seder  fra  queste  querce;  20 

E  mentre  il  vivo  umor  di  pietra  In  pietra 

Con  grato  mormorio  spande  il  Metauro, 

Del  mondo  luminoso  e  de  le  stelle 

Spiegami  1  nomi  e  i  non  veduti  giri. 

Prima,  benché  lo  spirto  onde  l'immensa      26 
Mole  del  mondo  e  T universo  ha  vita. 
Il  ciel  rapido  sempre  intorno  porti  ; 
Non  è  però  che  V  uno  e  l*  altro  polo 
Cangi  mai  loco,  e  quel  che ,  quasi  stelo 
Di  ròta  che  veloce  intorno  voli  30 

Per  ambedue  passando,  il  mondo  libra 
Rapidissimo  e  '1  moto,  *  onde  quel  primo 
Vigor  gli  erranti  sforza  e  i  fissi  lumi  ; 
Onde  avvien  che  del  Sol  V  aurato  carro 
Resistendo,  non  pria  l'obliquo  cerchio  35 

Aggia  di  segno  in  segno  intorno  corso, 
Che  sia  tardo  al  suo  fin  venuto  l' anno. 
Quattro  son  poi  gli  alberghi  ove  soggiorno 
Fan  le  stagion,  che  in  alternando  a  tempo 
Cangiano  il  mondo  :  il  crin  di  bionde  spiche       40 
Cinlo  slassi  la  state,  ove  si  gira 
Altissimo  col  Cancro  il  Dio  di  Dolo; 
Col  Monton  primavera,  e  con  la  Libbra 
Autunno  alloggia,  e  'I  neghittoso  verno 
Col  Capro,  che  dal  ciel,  torbido  e  fosco,  46 

Di  bianca  e  fredda  neve  ingombra  i  campi. 
In  mezzo  a  questi  obliquo  e  di  lucenti 
Stelle  ornato  è  '1  sentier  che  vie  più  audace 

*  Goti  l'antica  sUmpa;  ma  la  diretU  dal  Robbi ,  e  dietro  lai  tutte  Tahrc: 
Btrpitttstimo  moto. 
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Tentò  che  saggio  il  mal  retlor  del  lume , 

Quando,  per  ammorzar  l' acceso  ardore,  50 

Con  la  folgore  acala  il  gran  Tonante 

Lai  fanciallo  infelice  in  fiamme  involto 

Precipitò  nel  grembo  al  re  de'fiamì. 

Orizzonte  qael  cerchio  il  Greco  appella, 

Che  eoi  gran  giro  sao  divide  e  parte  65 

Da  Toccalto  emisfero  il  nostro,  e  sempre 

È  di  qaanlo  veggiam  termine  e  m6(a. 

Da  questo  il  Sol  ne  riconduce  il  giorno; 

Quinci  s' alzan  le  stelle,  e  ne  l' opposta 

Parte  toi:iiangli  in  sen  la  notte  e  V  alba.  60 

L' altro  è  quel  del  meriggio,  a  cui  fu  dato 

Partir  i  giorni  in  adeguate  parti. 

De  gli  altri  due  minor,  l'un  fa  che  i  lumi 

Cinti  dal  giro  suo  bramano  indamo 

D' attuffarsi  talor  nel  seno  a  V  onde  ;  S5 

L'altro,  d'invidia  pieno,  a' suoi  non  lascia 

Già  mai,  sorgendo,  ornar  le  nostre  notti. 

Appresso  al  fisso  polo,  ove  più  tardo 

Sovra  i  freddi  iperborei  il  ciel  si  volge, 

Splendon  Callisto  e  '1  figlio,  in  mezzo  a  cai        70 

Serpe  il  grand'  angue,  e  vasto  è  si,  che  sembra 

Girevol  onda  di  rapace  fiume. 

Ivi  è  '1  Teban  robusto,  la  Corona, 

L'uom  cinto  dal  serpente,  il  pigro  Arturo, 

E  colei  che  nel  ciel  la  lance  libra.  75 

Sotto  a'  suoi  pie  l' Orsa  maggior  si  vede. 

Il  Leone,  i  Gemelli  e  '1  Cancro  ardente, 

E  poco  indi  lontan  colui  che  porta 

I  lascivi  capretti  e  la  lor  madre. 

Appresso  a  questi  è  il  Toro ,  a  cui  la  fronte       so 

Oman  le  figlie  d'Ettra,  or  chiare  stelle. 

Che  piangendo  il  fratel  versano  ancora 

Copia  qua  giù  di  lagrimosa  pioggia. 

Dietro  r  Orsa  minor  muovesi  in  giro. 

Con  r  amata  consorte  e  con  la  figlia,  s:« 

Cefeo  dolente,  e  non  lontan  V  aurato 
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Vello  di  FrÌ88o  e  '1  volator  destriero. 

Sono  iri  i  Pesci  algenti,  e  quelle  stelle 

Che  in  tre  ponte  disposte  hanno  il  sembiante 

De  la  fertil  Sicilia  e  de  l' Egitto.  90 

Perseo  col  teschio  di  Ifedasa  orrendo 

S' appressa  a  la  sua  donna;  a  cnl  vicine 

Son  le  figlie  d'Atlante,  il  cavo  tergo 

De  la  sonora  cetra,  il  bianco  augello 

E  laminoso ,  il  giovanetto  ideo.  95 

A  la  costai  sinistra  è  '1  freddo  Capro, 

L' Arciere  e  V  animai  che  l' atra  coda 

Per  trafiggere  altrui  contorce  e  vibra: 

Appresso  a  questo  è  '1  sacro  augel  di  Giove, 

Il  picciolo  Delfino  e  '1  ferro  alato.  400 

Stassi  Orì'on  sotto  al  celeste  Toro, 

Di  ferro  cinto,  e  vede  ancor  l'ardente 

Suo  Can  seguir  la  timidetta  lepre  ; 

Il  veloce  suo  Can,  presso  a  coi  fende 

Il  ceruleo  del  ciel,  più  che  di  stelle,  i05 

Di  rai  di  gloria  ornato  il  legno  d*  Argo. 

Sotto  i  Pesci  e  '1  Monton,  V  orrida  belva 

Si  scorge,  e  del  gran  Po  non  poca  parte: 

Chiron,  T  Aliare,  il  Pesce  e  la  Ghirlanda 

Son  più  di  tulli  appresso  al  fiato  d' austro.        lio 

Sotto  al  Cancro  e  '1  Leon  lucida  serpe 

L' Idra  quasi  spirante,  che  '1  Centauro 

Sembra  toccar  con  la  volubil  coda,    . 

E  quel  vaso  sostien,  eh'  al  pigro  corvo 

Die  mendace  ministro  Apollo  indarno.  115 

Volgendo  al  Cancro  i  lumi,  ivi  vedrai 

Due  picciolette  stelle  ornargli  il  tergo: 

Bacco  ve  le  ripose,  e  son  quei  tardi 

Anima'  ^  cui  Sileno,  ebbro  e  cadente. 

Premer  suol  sonnacchioso  il  pigro  dorso.  120 

Sotto  i  Gemelli  il  minor  Can  si  volge 


'  Coti  scrive  V  antica ,  ove  1'  altre  Animai,  seaia  badare  alla  triplice  caco* 
fonia;  ei^àl,  tU. 
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Del  feroce  Orlon,  che  più  veloce 
Lascia  de  V  altro  V  onde  e  'n  alto  poggia. 

Ma  non  tanto  a  le  stelle  il  guardo  intento 
Abbi,  0  nocchier,  che  quinci  oblio  ti  prenda    iss 
De  rnmil  suoi  de  le  marine  piagge. 
Piega,  adunque,  a  la  terra  alquanto  Tale, 
E  r  onda  a  ricercar  di  seno  in  seno 
Meco,  novella  impresa,  ora  t'accingi: 
Nò  te  vano  timor  prema  e  ritardi  130 

Ch'altri  non  possa  il  grave  ardore  e  '1  gelo 
Soffrir  peregrinando,  ond'arde  e  verna 
De  la  terra  e  del  mar  si  largo  spazio 
Lieto  segui  me  pur,  che,  benché  ingombri 
Eterno  gel  le  più  remote  parti  135 

Del  mondo,  si  eh'  al  sole  ite  in  oblio 
Sembrin  talora,  e  l' altra  che  si  giace 
Sotto  il  più  caldo  cielo,  incendio  eterno 
Sia  creduta  provar  ;  pur  non  le  feo 
D' abitatrici  genti  in  tutto  vote  i40 

Il  previde  Fattor  che  le  governa: 
Perchè ,  s' a  quelle  estreme  un  tempo  cela 
il  sol  l'ardente  raggio,  ei  le  rinfranca 
Poscia  il  gran  di  che  sovra  lor  riluce; 
E  se  queir  altre  il  giorno  incende  e  strugge ,    146 
Fredda  ivi  poi  da  le  stellate  chiome 
Spargendo  gel  la  notte,  i  campi  e  i  fiori 
Dolcemente  rintegra  e  'n  vita  serba. 
Saper,  dunque,  tu  dèi  che  questa  mole. 
Cui  l' alto  Fondator  de  l' universo  i60 

A  picciol  punto  in  sé  medesma  libra, 
Dal  profondo  Oceén,  padre  de  l'onde, 
Con  l'ampie  umide  braccia  intorno  è  cinta, 
E  che  in  tre  larghe  parti  ella  è  divisa; 
Europa,  Africa  ed  Asia;  a  cui  conviensi  166 

America  anco  aggiunger,  che  dal  nostro 
Mondo  fu  pria  da  vasto  mar  disgiunta. 
Da  la  famosa  Europa  Africa  parte 
Saldo  eterno  confin;  l'onda  che  stesa 
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Vìea  da  Gade  a  l'Egitto:  Asia  divide  i60 

Dal  fianco  de  V  Europa  il  freddo  fiume 
Che  da' monti  Rìfei  scende  a  la  Tana: 
Da  l'africane  piagge  Asia  rimove 
Il  tepido  Eritrèo,  che  qoinci  inonda 

I  lidi  d'Etiopia,  e  quindi  lava  165 
Ricchi  d' incenso  i  lucidi  Sabei  : 

America  remota  in  grembo  siede 

A  quel  vasto  Oceàn,  che  '1  sol,  già  stanco 

Da  l'obliquo  cammin,  la  notte  alberga. 

Questo  si  immenso,  non  ben  pago  ancora         170 

Di  bagnar  de  la  terra  il  giro  estremo, 

Importuno  ed  audace  oltra  si  spinge 

Dove  aperto  si  scorge  il  seno  o  '1  grembo. 

Quinci  il  Mediterraneo,  e  quinci  nasce 

L' ampio  golfo  di  Persia  e  l'Eritreo.  176 

Di  tutti  è,  dunque,  padre;  a  tutti  parte 

Questi  1  tesori  suoi,  fuor  che  a  l'Ircano, 

Ch'  esser  nega  suo  figlio,  e  'n  sé  raccolto 

A  suoi  fiumi  dà  legge,  e  fiede  irato 

Di  Media  i  lidi  e  le  montagne  Caspe.  180 

L' altro  sen  che,  fremente  in  spazio  angusto. 

Ondeggia  là  fra'  termini  d'Alcide, 

D'Alcide  in  fin  ad  or  dicesi  varco. 

L' Iberico  indi  segue,  a  cui  vicino 

II  Gallico  sì  scorge;  ove  diparte  185 
Questo  regno  da  quel  l' alta  Pìrene. 

Perde  questo  il  suo  nome,  e  da  l'alpestre 

Liguria  il  prende,  infin  che  l'onda  mesce 

Con  l'onda  di  Sardigna;  a  cui  congiunto 

£  '1  mar  Tirreno,  e  del  Tirreno  al  fianco  190 

Il  Siculo,  che  l'acque  e'I  nome  stende 

Infin  a  Creta,  che  del  figlio  Giove 

Siede  superba.  Il  Siculo  gran  parte 

Del  suo  liquido  sparge,  e'I  sen  ne  face 

D'Adria  famoso,  che  radendo  bagna  195 

Di  Dalmazia  e  d' Italia  i  lidi  illustri. 

Freme  a  questo  a  l' incontro  il  mare  infausto 
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De  le  Callaci  Sirtì,  ove  T  arene 

fiiancheggian  per  molte  ossa,  ove  il  nocchiero 

Piangendo  mira  il  barbaro  rapace  200 

Far  de  le  merci  sae  non  giusta  preda. 

Segae  Tonda  di  Libia  e  '1  mar  d'Egitto; 

Indi  qoeir altro  poi,  che  il  nome  prende 

Da  i  lidi  di  Sidon,  mentre  circonda 

De  la  madre  d'Amor  V  antico  regno.  205 

Isso  *  poscia  radendo,  in  verT  occaso 

Il  flotto  volge,  e  Gilice  s'appella. 

Fin  che,  lasciato  a  dietro  il  seno  angusto. 

Di  PanGlia  e  di  Licia  i  lidi  inonda; 

Doppo  cui,  rollo  e  sparso  a  più  di  cento  210 

Isole,  bagna  il  fianco  il  flutto  Egeo, 

Finché  a  Tenedo  giunto,  i  lidi  fiede 

Di  Frigia,  ove  famosi  i  sacri  marmi 

L' ossa  serbano  in  sen  di  mille  eroi. 

Stringesi  poscia  il  celebrato  varco  215 

De  l'errante  fanciulla,  a  cui  già  feo 

Per  calcar  temerario  i  nostri  lidi 

Di  novi  ponti  oltraggio  il  re  superbo. 

Porta  è  questo  a  l' Eussin,  eh'  in  sé  riceve 

La  stagnante  Meoti,  ove  l' ingiusta  220 

Plebe  di  sangue  uman  tingea  gli  altari. 

Poi  che  t' avrai  dentro  il  pensier  dipinto 
Di  questo  il  sito  e  di  quell'altro  seno. 
Altra  cura  fia  tua  d' apprender  anco 
Qual  monte  al  mar  sovraste,  ove  s'asconda       225 
Fallace  scoglio,  ove  a  le  navi  involo 
Rapida  sirte  V  onde,  0  cupa  e  'ngorda 
Vorago,  che,  rotando,  il  flutto  e  i  legni 
Orribilmente  assorba  e  si  divori. 
Sappia,  dunque,  il  nocchier:  colà  s'estolle,       230 
Additando  lontan  l' infame  fronte 
Del  fulminato  Acrocerauno;  ed  ivi 


*  Città  della  Cilicia  così  detta  per  ana  gran  vittoria  rìpottataTi  da  Aleuan- 
dro.  Oggi  Aiaato. 
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Il  sassoso  moDton  disfida  a  goerra 

Del  Dio  del  mar  V  impetuoso  armento; 

Qui  latra  Scilla;  ivi  Cariddi  cela  255 

Cieche  insidie  a  gli  incauti^  ivi  boUendD 

Copre  e  discopre  il  mar  V  infida  arena.; 

Quando  poscia  con  T  uso  a  te  fien  «onta 
Le  cose  ch'io  dicea,  volger  devrai 
L' ingegno  ad  imparar  quando  più  abonde         S40 
D*  acque  il  regno  di  Teli,  e  quando  n'  abbia 
Copia  minor;  perchè  procura  in  vano 
D'entrar,  benché  sian  l'aure  a  lui  seconde, 
Nel  porlo  quei  cui  ciò  saper  non  cale  :  '     ^ 

Perchè  sasso  talor  da  l' onde  in  guisa  246 

Alle  è  sommerso,  che  lo  sceme  a  pen»  ^  %' 

Ogni  più  penetrante  occhio  cerviero; 
Ed  ecco  in  breve  tempo  in' guisa  sorge, 
Che  l'alcion  vi  puote,  in  cima  assisa,   • 
Rìnnovellar  l' antiche  sue  querele.  S60 

Tu  ciò  dunque  sapendo,  i  moti  impara 
De'  reciprochi  flussi ,  e  saprai  l'ora 
Che  de  l' inslabil  mar  lo  stato  alterna. 
Cintia  Febo  fuggendo,  a  Teli  invola 
D' umor  gran  copia  ;  onde  si  sceman  V  acque,   265 
Finché  mirando  lui  dal  loco  dove 
L'ottava  luce  le  concede  albergo, 
Rendete  il  suo  tesoro,  ond'  è  che  '1  lido 
Rifugge  a  dietro:  e  ciò  finché  la  face 
A  r  imbrunir  de  l' orizzonte  estolle  260 

Contro  il  fraterno  fòco  ;  perchè  allora 
Come  pian  pian  del  lume  suo  si  spoglia, 
Cosi  spariscon  l' acque,  in  fin  che  inoslra 
La  metà  de  la  fronte;  indi  seguendo 
11  veloce  cammin  per  giunger  dove  266 

lu  altro  albergo  il  frate  suo  l' accoglie, 
Tanto  ridona  al  mar  quanto  gli  tolse. 
Questo  è  r  ordine  eterno,  ond'ella  muove'  ^    • 

Alternamente  i  salsi  umidi  campi. 
Ma  con  diversa  legge  ella  il  governa  270 
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Nel  molo  eh'  è  *■  non  bqo,  ma  di  chi  seco 

Soo  mal  grado  la  traggo  al  cielo  Intorno  : 

Perchè,  tosto  eh'  appar  da  l' onde  fuori 

In  freddo  assisa  e  laminoso  argento, 

Gonfiar  fa  l' acque  salse  in  fin  che  mira  876 

La  terra  e  'i  mar  dal  più  sublime  colmo 

Del  cielo,  onde  cadendo  il  flotto  chiude 

Entro  letto  minor;  nò  pria  gli  rende 

L'osato  umor,  eh' a  l'Oceano  in  grembo 

S*attuffi  e  giunga  ai  più  profondo  cielo;  2S0 

Quinci  tornando  a  l' oriente  usato, 

Stringer  fa  da  Nettuno  il  freno  a  l' onde. 

Cosi  fugge  dal  lido,  e  cosi  riede 

Il  mar  a  ribollir ,  si  come  piace 

A  la  virtù  che  in  modo  tal  V  aggira.  285 

Non  voglio  io  già  però,  che  tn  ti  creda 

Certa  l' ora  saper  che  V  acque  scemi 

E  rigonfiar  le  faccia,  ancorché  l' ora 

Certo  ti  mostri  il  ciel,  se  tu  non  miri 

A  fiumi,  a  monti,  a  foci,  a  seni,  a  lidi  890 

Di  quei  mar  che  tu  solchi:  perchè  spesso 

Non  ben  nota  cagion  frange  ed  afTrena 

L'impeto  primo;  e  spesso  anco  gli  porge 

Afta.  E  che  sia  il  ver,  golfo  talora 

Ritroverai  che  vi  si  scerne  a  pena  895 

L'innalzarsi  de  l'acque,  e  tal  che  in  breve 

I  eampi  inonda,  e  le  città  sommerge: 

E  quinci  avvien,  che  quando  il  mar  risiede, 

II  gelido  Britanno  i  pesci  ignudi 

Preda  copiosi  in  su  l'asciutta  arena;  soo 

Ma  quando  gonfia  poi,  cosi  superbo 
Il  vede  ritornar,  che  spesso  è  d' uopo 
Alzar  contro  il  suo  sdegno  argini  e  sponde. 

Segue  or,  che  tu  de  gli  animosi  spirti 
Cui  lenta  e  stringe  Eolo  a  sua  voglia  il  morso,  305 


*  Le  moderne  hanno  modo;  tutte  poi  che,  invere  del  verbo  cLe  a  noi  qui 
|«lv«  B«cesMrio  a  chiaressa. 
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Gli  alberghi,  i  nomi  e  le  nature  impari. 

Volle  il  provide  Re  de  l' universo 

Che  spirassero  i  venti,  a  fin  ohe  pigro 

Non  rimanesse  l'aere,  e  quinci  grave 

Nemico  a  gli  animanti;  e  perchè  insieme         3io 

Commovesser  le  nubi,  e  da  le  nubi 

Scotesser  Tacque,  il  cui  cader  dà  vita 

E  refrigerio  a  gli  animali,  a  V  erbe  ; 

E  forse  perchè  ancor  gli  audaci  legni 

Spingessero  per  T  acque,  onde  i  mortali  M6 

Gompartisser  cosi  quel  che  di  caro 

A  questa  parte  diede,  a  quella  tolse: 

Avventuroso  certo  e  nobil  dono. 

Se  l'uom,  troppo  al  suo  mal  veloce  e  scaltro, 

Non  r  oprasse  in  suo  danno,  ed  ove  adduce      320 

Guerra,  portasse  altrui  ricchezze  e  pace. 

A  questi  Giove,  il  di  che  gli  elementi 

Pose  ne'  seggi  loro  e  di  dorate 

Stelle  adomò  il  seren,  prescrisse  il  corso, 

E  diede  rege  al  cui  possente  cenno  326 

Dovessero  depor  gli  orgogli  e  V  ire. 

E  quando  fra  gli  Dei  parilo  gli  alberghi. 

Euro  locò  là  've  al  nascente  giorno 

S'apron  le  porte;  e  ne  l'opposto  regno 

Zefiro  Occidental ,  che  fiori  e  frondi  330 

Sparge  e  risveglia  i  pargoletti  amori; 

Ostro,  di  fosco  tinto  il  volto  e  l'ale. 

Pose  ne  l'Etiopia,  ond'egli  ardenti 

Fulmini  e  lampi  adduce;  il  freddo  clima 

Là  sotto  i  sette  gelidi  Trioni  335 

A  Borea  diede,  che  scotendo  i  vanni. 

Tempeste  sparge  e  cristallino  gelo. 

Fra  questi,  che  de  gli  altri  han  maggior  grido. 

Quattro  altri  son,  che  le  seconde  parti 

Ebbero  ne  gli  onori.  In  mezzo  siede  MO 

Greco  di  Borea  e  d'Euro;  ed  a  l'opposta 

Parte,  fra  l' Austro  e  Zefiro,  si  muove 

Quel  che  di  Libia  o  d'Africa  s'appella; 
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Sìrocco  d'Euro  e  d'Austro  in  mezzo  alberga; 

Ed  a  rincontro  ha  fra  l'Occaso  e  l'Orse  545 

Maestro  imperioso,  a  cai  cedendo 

Rivolgon  vinti  e  vergognosi  il  tergo 

Gli  altri  superbi  venti.  Or,  fra  ciascuno 

Di  questi ,  un  altro  v'  è  che  il  nome  prende 

Da  i  due  eh'  a'  fianchi  egli  ha  :  si  come  avviene   350 

A  quel  che,  perchè  il  Greco  have  a  la  destra, 

A  l'altra  quel  che  d'Oriente  spira, 

Greco  levante  ha  nome.  In  fra  quei  primi 

E  questi  eh'  or  diciam  ,  concesso  il  loco 

Ad  altri  fu  di  lor,  che  de' vicini  355 

Venti  maggior  s' appellan  quarte  :  come 

A  quello  avvien ,  eh'  essendo  a  destra  d' Euro 

Verso  il  fiato  di  Grecia,  è  quarta  detto 

Di  Greco  inverso  l' Euro.  Ha,  dunque,  il  cielo 

Trentadue  parti,  e  da  ciascuna  move  360 

Il  proprio  vento  suo;  né  giammai  nave 

Puote,  solchi  ove  vuol,  non  esser  sempre 

Entro  alcuna  di  loro,  o  nel  confine 

Che  gli  imperi  fra  lor  distingue  e  parte. 

Si  divisi  han  gli  alberghi;  e  pure,  ignota  365 

La  conoscenza  fa  di  questo  vero 

A  r  Attico,  al  Fenice  ed  al  Latino. 

Se  l'Aquilon  dal  sonno  suo  si  desta 

Mentre  l' opaca  notte  il  mondo  inveivo 

In  fosco  umido  velo,  a  pena  spira  570 

Infino  al  terzo  di  ;  ma  s'ei  vincendo, 

Rivolge  in  fuga  l' Austro,  aspra  tempesta 

Gommove,  e  di  color  torbido  e  nero 

Cosperge  il  mar,  che  'ncontro  lui  s' adira. 

Noto,  vie  più  crndel,  l'ispida  chioma  375 

Carco  di  oscura  pioggia  e  '1  mento  e  V  ale , 

Non  ha  chi  lui  pareggi  in  far  che  s' armi 

A  fierissima  guerra  il  Dio  dell'  onde. 

Questi,  benché  sorgendo  a  pena  sembri 

Fronde  in  ramo  agitar,  cosi  superbo  3S0 

Avanzandosi  vien,  che  non  che  legno 
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In  mezzo  al  mar ,  ma  gli  resista  '  a  pena 
Robasta  qoercia,  che  in  montagna  alpestre 
Cotanto  le  radici  al  centro  stenda, 
Qoanto  alti  sparge  al  ciel  gli  orridi  rami.  3S6 

Or 9  se  il  coltor  del  non  instabil  campo 
Non  prima  a  l' opre  soe  rozzo  s' accinge, 
Che  non  osservi  il  variar  del  cielo; 
Che  farai  tu,  che  a  fragil  legno  in  seno 
Campo  solchi  fallace,  e  si  d'appresso  390 

La  morte  ogn'  or  ti  scorgi?  Il  padre  Giove 
Mille  segni  dimostra  onde  altri  poote 
Antiveder  quando  sereno  o  fosco 
Apparir  debba  il  cielo,  o  quando  a  V  aure 
Spiegar  oom  possa  il  tremolante  velo.  396 

Prima  il  lucido  sole  e  la  sorella 
T' ammaestran  fedeli,  e  gli  altri  lumi 
Ch'a  lo  sparir  del  giorno  Espero  accende. 
Che  dico  il  sole?  anco  la  terra  e  '1  mare. 
Quasi  a  gara  fra  lor,  tentan  d'aprirti  400 

Con  tacito  parlar  ciò  che  s'asconde. 
Se,  dunque,  all'apparire  avrà  la  fronte 
Febo  di  fosco  sparsa  e  '1  viso  tinto 
Di  negro,  si  che  ne  rassembri  in  vista 
Profondo  e  cavo,  sospettar  di  pioggia  405 

Dovrai  quel  giorno;  e  ciò  non  men,  se  i  rai 
Spiegar  parrà  fra  tenebrose  nubi 
Rotti  0  'n  nodo  raccolti.  0  se  l'Aurora 
De'  rugiadosi  fior  torbidi  in  vece 
Spargerà  nembi,  il  torbido  procella  410 

Acquosa  ne  predice.  Il  color  d' ostro 
De'  venti  è  indizio;  e  ciò  cosi  sorgendo 
Come  cadendo  il  sole.  Or  chi  bugiardo 
Pia  mai  che  stimi,  e  non  verace,  il  sole? 
Il  contrario  avverrà,  se  puro  e  chiaro  415 

Egli  uscirà  di  Gange,  o  cadrà  sotto 
Il  mar  d' Iberia  olirà  Marocco  e  Calpe; 

'  Coti  l'antica  edisiooe;  dove  l'altre,  scemando  eleganu  al  coatratto,  mu* 
tarono  resiste. 
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Perchè  placide  e  piane  allor  fien  V  onde, 
E  '1  ciel  qnal  è  se  nulla  nube  il  vela. 
Segni  non  men  fedeli  anco  la  lana  uo 

Mostrarne  saol,  che  ne  la  fronte  scrìtte 
Del  mar  porta  e  del  ciel  V  ire  e  le  paci. 
Se,  danqoe,  la  vedrem,  qoando  novella 
Luce  prende  dal  sol,  torbida  il  corno, 
Pioggia  il  ciel  verserà  ;  ma  se  le  gote  425 

Di  vermiglio  color  avrà  dipìnte, 
Spireran  venti,  poi  che  vento  sempre 
Dà  il  purpureo  del  ciel,  se  si  risolve. 
Quando  poi  sembrerà  cinta  la  fronte 
Di  sanguigna  corona  infusa  e  tinta  430 

Di  negro  e  rotta  in  parte,  orribìl  pioggia 
Commossa  avrem  da  tempestosi  venti: 
Ma  se  nel  quarto  di  (che  certi  suole 
Segni  mostrarne  il  quarto  di),  d'argento 
Chiare  ed  acute  in  fronte  avrà  le  corna ,  435 

'    Non  paventi  il  nocchier  dal  lido  il  legno 
Spinger  neir  alto;  che  sereni  e  chiari 
Gli  darà  giorni,  in  fin  che  nel  suo  albergo. 
Per  raccenderle  i  rai,  Febo  V  accoglia. 

La  luna  e  '1  sol  mirasti:  or  volgi  il  guardo  440 
A' più  minuti  lumi,  e  i  segni  impara 
Che  ti  mostra  fedel  l'amica  notte: 
La  notte  in  cui  pielate  allor  si  desta, 
Che  gr  infelici  naviganti  scorge 
Fra  l'onde  errar  dispersi,  e  '1  mesto  suono       445 
Le  fere  il  cor  de'lagrimosi  accenti. 
Se,  dunque,  osserverai  ch'ella  ti  scopra 
n  suo  stellato  aitar  di  nubi  scarco. 
Ove  r  altro  seren  d' acquoso  velo 
Sia  ricoperto,  in  fretta  '  al  fido  porto ,  450 

Mentre  cede  al  governo  ancor  la  vela, 
Riedi:  che  se  no  '1  fai,  del  mar  che  a  scherno 
Avesti,  andrai  misera  preda,  e  'ndarno 

'  I  moderni  editori ,  ingannati  da  una  fallace  pausa  che  ancora  nell'antica 
trovavaai  dopo  porto t  avevano  qui  emendato:  affretta. 
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Dirai  faliee  e  fortunato  a  pieno 

Qael  casto  marinar  che  allor  non  sciolse  4M 

Nò  por  si  Tolte  a  si  palese  rfsco. 

Ma  se  mentre  6  il  Centaaro  in  meno  il  cielo, 

i**  omero  avrà  di  breve  nube  carco, 

E  fia  r  Aitar  come  già  dissi  ardente, 

1^  Austro  non  s' abbia  tema;  anzi  da'  regni       4«o 

De  la  Incida  Aurora  Euro  s' attenda. 

Fie  ancor  d' irato  ciel  non  dubbio  segno, 

Quando  le  chiare  stelle  a  poco  a  poco 

Perdendo  andranno  i  luminosi  rai  : 

E  se,  quando  la  terra  abbraccian  l'ombre,       4«& 

Cadere  altra  di  lor  vedràssi,  seco 

Lungo  traendo  e  sfafillante  solco. 

Da  Aeri  Tenti  intempestivo  assalto 

Da  quella  parte  moverissi ,  dove 

Segnò  cadendo  il  lucido  sentiero.  47o 

Anzi  il  soffiar  de'  furiosi  venti , 

Si  commòve  Nettuno,  e  col  muggito 

Fa  lungo  rimbombar  le  curve  sponde: 

Fugge  dal  mar,  che  minacciar  già  sembra 

Tempesta,  l'aerone,  ^  e  più  che  punte  476 

Procacciando  si  va  tranquilla  parte, 

Per  lo  sereno  ciel  ratto  volando. 

Veggionsi  incontra  ai  vento  ir  le  palustri 

Foliche  a  schiera,  e  per  T eccelse  cime 

De  gli  altissimi  monti  in  lungo  Alo  4S0 

Distendersi  le  nubi,  e  frondi  e  piume 

Volar  per  l' aere  errando.  Il  vento  acquoso 

Destasi  allor,  che  'I  ciel  lucidi  lampi 

Ver'  gli  alberghi  di  Borea  o  d' Euro  o  d*  Ostro 

Subiti  accende;  e  quando  a'  laghi  intomo  485 

Progne  veloce  vola,  e  mormorando 

Le  loquaci  anitrelle  in  su^  le  sponde 

De  gli  stagni  e  de'  fiumi  in  strana  guisa 

'  Lo  tleiso  che  Mirome,  come  ecrivooo  le  piò  recenti  :  Aerarne  troTaii  (re 
volte  uMto  da  Bfatteo  Bandello ,  nelle  novelle  II  perle  I. 

■ALPr.  4 
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Braman  lavarsi,  e  vao  tuffando  il  eapo 

Entro  le  gelid'acqne.  In  secca  arena  490 

Spazia  allor  la  cornice,  e  Tonda  chiede 

Dal  ciel  con  reca  voce:  i  bassi  fondi    ^ 

Del  mar  lasciando  il  polpo,  in  so  le.rji^  , 

A  le  rotonde  e  piccioletle  pietre  kk'  ^    -^ 

Co'  suoi  tenaci  piò  saldo  s' attiene:     '  4r  ^        ^^ 

Le  pietose  alcioni,  in  so  gli  scogli        V  ,  . 

Co'.pargoletti  lor  dislesi  i  vanni, 

Del  Sol  godonsi  i  rai  tepidi  e  chiari; 

Mostrano ,  ad  or  ad  or  gnizzando,  il  corvo 

Dorso  i  lievi  delfin ,  perchè  presago  600 

Di  tempesta  il  nocchiero,  o  fugga  o  s'armi 

Centra  il  marino  orgoglio.  Or  chi  potrebbe 

Narrare  i  segni  ad  on  ad  un,  che  '1  cielo 

Ne  mostra  pria  che  '1  mar  si  turbi,  ed  anco 

Dopo  ch'egli  è  turbato,  a  fin  che  sorga  506 

Del  bramato  seren  ne'  petti  aUroi 

Verde  la  speme?  Di  tranquillo  e  piano 

y\ver  segni  possiam,  quando  le  nobi 

Struggendo  vansi  a  poco  a  poco,  e  chiare 

Scopronsi  in  ciel  le  più  minote  stelle  :  6  io 

Quando  la  grave  ed  importona  nebbia  . 

Ne  le  valli  si  posa,  e  'ntorno  al  mare 

Giacendosene'omil,  lascia  serene 

De  gli  alti  monti  le  selvose  cime. 

Né  men  Incido  e  chiaro  il  tempo  adduce  bìb 

La  figlia  di  Taumante,  il  ricco  lembo 

D' ardenti  ornata  e  coloriti  fregi. 

Son  alto  indizio  ancor  di  certa  pace 

In  mezzo  a  le  tempeste  orride  e  nere, 

1  due  figli  di  Leda,  amiche  stelle;  620 

Si  che,  se  quanto  a  te  mostran  cortesi 

La  Luna,  il  Sol,  le  stelle,  il  mar  e  '1  cielo 

Contemplerai,  rare  fìfate  incerto 

Sarai  di  quel  eh'  Eolo  e  Giunco  prepari. 

Felice  te,  se  navigare  allom  626 

Sapesti,  0  mio  noccbier,  che  di  Citerà, 
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D*  Afluitiiiita  e  di  Pafo  i  sacri  tempi 

Laaoift  Ciprigna,  e  fra  le  spaine  scende 

De  le  salse  campagne  ove  pria  nacque  I 

Pm^M  teenlre  ella,  in^lbrea  conca  assisa ,        6jO 

Col  molle  avorio  de  la  Bianca  mano 

Allenta  e  stringe  a  le  colombe  il  morso, 

lietisaifflo  le  Un  pianse  e  corona 

Le  TOiaoae  del  mar  candide  ninfe. 

Ivi»  mentrtiftalene  aeqneta  l' onde ,  635 

Clmodoee  danzando  in  giro  mena 

Erato,  Gala  tèa,  Drimo,  Pelori, 

Di  rose  il  volto  colorite;  e  'nsieme 

Glauco,  Teli,  Gidippe,  Opi  e  Ligea, 

Cui  ricca  gemma  il  ventilante  velo  640 

Sn  r  omero  sinistro  in  nodo  accoglie  : 

E  cosi  baldanzose,  altra  di  loro 

Di  coralli  a  la  Dea  vermiglio  ramo 

Cortese  porge,  ed  altra  a  piene  palme 

Ricchezza  orYental,  lapilli  e  perle.  646 

Folgora  ella  da  gli  occhi,  e  mille  intorno 

Fiiimme  avnbtando,  i  pesci  in  mezzo  l'acque 

E  Tacque  accende,  e  col  celeste  riso 

Vestir  fa  liete  in'  disusata  foggia 

Df  smeraldi  le  piagge,  e'  n  dolce  cefo  660 

Doppiar  non  Anto  a  le  Sirene  i)  canto. 

Tutu  fedresti  allor  gli  umidi  numi 

Scherzar  lascivi  e  lieti  :  il  re  superbo. 

Deposto  il  fasto  e  TaHerezza,  in  grembo 

Sedersi  ad  Anfltrite,  e  Melicerta  666 

Vezzeggiar  dolcemente  il  suo  Portuno: 

Vedresti  il  vecchio  Proteo,  In  vie  più  vago 

Aspetto  che  non  suol,  regger  V  armento 

De'  veloci  delfln ,  de  le  balene  : 

Forco  e  Glauco  vedresti^  il  verde  manto,  6^0 

Di  limo  asperso  e  d' alga;  e  1  lieto  arringo 

De*  cerulei  Triton,  che  innanzi  vanno 

Spargendo  il  suon  de  le  eaoore  conche, « 

A  cui  s' acqueta  si,  che  ne  raasembra 


y^  ^ 
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11  mar  non  mar,  ma  liquida  laffiro; 
Zaffiro  innamoralo,  che  bramando^  ^ 
Di  baciar  de  la  Dea  T  ignudo  piede, 
S' alia  apiuMMl^s  ne  divien  d' argento. 


605 


U  tempo  è  gionto  omai,  ch'io  spieghi  come 
Difenda  il  marinar  da'  gravi  rischi 
De  Tonde  il  fragil  legno,  e  con  quaFarle 
Vittorioso  al  6n  torni  e  felice. 
Di  ricche  merci  onusto,  al  patrio  albergo; 
Soverchio  peso  a  le  mie  spalle,  e  coi 
Forza  è  eh'  io  porti  pur:  c^ak  gran  parte 
Egli  6  de  r  opra  che  sudando  ordisco. 
Per  onorarmi  a  sollevarne  altroi. 
Altri,  Marte  seguendo,  il  polio  a  mille 
Quadrelli  invitto  porge,  e  d'onor  vago, 
Col  proprio  sangue  il  merca;  altri,  piò  lieve 
Che  lieve  fronda,  mendicando  l'aura 
E  '1  grido  popolar,  porpora  ed  oro 
Veste  superbo,  e  de* grand'  avi  illustri 
Le  glorie  vanta  e  gli  onorati  pregi; 
Altri,  vie  più  *  che  l'dr  pallido  in  vista, 
L'oro,  ingordo  ed  avaro  insieme,  adona: 
Ma  io  sol  voi.  Muse,  amo,  e  sol  voi  chiede 
Propizie  il  mio  desir,  mentre  s' invola 
Al  volgo  errante,  •  le  falUci  note 
Sordo  cerea  schivar  de  le  Sirene. 


«0 


a 
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vi  h  ffi.  Tolti  avcvaBO  già  pri- 
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Onde,  o  figlie  di  Giove,  allor  ch'ai  Dio 

De  r  aeqoe  aire  diaeiollo  il  fallo  voto, 

Tornando  a  riveder  gli  amali  monli  25 

Ove  dolce  ebbi  in  sofie  e  caro  nido, 

A  voi  consacrerò,  se  non  soperba 

Mole  d' òr  ricca  e  di  locenli  marmi, 

Almen  di  verdi  cespi,  in  so  le  rive 

Del  fiume  mio,  ^  nove  elevali  altari;  jO 

£  ciascun  anno,  a  la  stagion  che  veste 

Di  verde  il  moodo,  appenderòvvi  intomo 

Riverente  ed  amil  yitii^t.$ùTone 

Di  rose,  di  amaranti  e  di  vfole: 

Qalnci,  temprando  la  sonora  cetra,  36 

Canterò  si,  che  da  le  basse  valli, 

Da  gli  antri  e  da  le  selve  i  vostri  onori 

Rispondendo  Eco  a  replicare  impari* 

Salpo,  daoqiie,  il  mio  ferro,  e  por  che  meco 

Aggia  alcuna  di  voi^  wUa  pavento;  '40 

Benchò  altrui  legno  élt^io  non  segni  il  solco. 

Quando  il  lume  sovran  girando  riede 
A  scaldar  al  Monton  le  corna  e  Tauro; 
Quando  il  tenero  bosco  a  1*  aure  spiega 
Le  verdi  chiome,  e  Filomena  s' ode  45 

Mesta  rìnnoveliar  1'  usato  pianto; 
Allor  che  ride  il  cielo,  e  fiedon  l' onde 
Col  dolce  mormorio  V  umido  lido; 
Mova  il  nocchiero  il  piede,  e  là  sen  vada 
Ove  in  secnro  trasse  e  da  T  offese  60 

Schermi  del  verno  il  caro  abete,  e  faccia 
Che  questa  gli  si  saldi  e  quella  piaga. 
Quinci  de'  servi  il  dilìgente  stuolo 
Rappelli  a  le  fatiche,  e  gli  dimostri 
Che  non  perchò  fra  gli  agi  e  fra  le  piume  56 

Deggia  perdersi  il  tempo,  in  cosi  dolce 
Siagion  rende  la  Bolle  al  di  quell'ore 
Ch'ei  le  prestò  ne  la  iMi|oaa1l^rama; 
Ma  perchò  tardo  e  raddoppialo  il  giorno 

«  AHadU  ti  MtUwo. 

4- 
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Spazio  maggior  deaae  ai  sadorf ,  a  V  opre.  eo 

Armi  poscia  il  naTigìo,  e  lo  prodeggia. 

Con  abbondante  e  larga  man,  di  qoanlo 

Chiede  neoesaiU,  mentre  eorrendo 

Vansi  de  V  onde  i  non  fecondi  campi. 

Quinci  nel  porto  il  Tari,  e  'n  aen  gli  adoni         65 

Canto  le  merci:  e  ae  preiiar  non  ad^na 

Fedel  consiglio  in  ciò,  colui  non  segna 

Che,  r  osansa  del  mar  posta  in  oblio. 

Tolti  commette  i  suoi  tesori  a  Tonde. 

Lodi  picciola  naye:  a  pia  capace  7p 

Le  merci  creda  e  l'alma;  chè'l  periglio 

Cosi  ne  fla  minore,  e  doppio  seco 

Da  strani  lidi  apporterà  tesoro. 

Procori  ancor  che  si  soYerchio  incareo 

Non  prema  il  sno  Tasel  debile  e  stanco,  76 

Che  s' apra  e  si  dissolva  a  mezso  il  corso. 

Schivi  ambedue  gli  estremi,  e  si  rammenti 

Che  chi  con  altra  legge  al  carro  impone 

Ingiostissima  soma,  al  fin  s'accorge 

Che  o  sotto  il  grave  fascio  on  fragil  vetro  so 

Sembran  le  mote,  o,  da  fatica  vinto. 

Dopo  molto  sndor  gemendo  indarno, 

L' innocente  animai  cade  fra  via. 

Per  mio  consiglio,  ancor  già  mai  non  scioglin 
Nave  dal  lido  disarmata  in  gnisa,  85 

Ch*aggia  a  temer  d'insidioso  assalto: 
Anzi,  copiosa  sia  di  gravi  pietre. 
Di  cavi  bronzi  e  di  volanti  strali; 
Perchè  spesso  addivien  ch'altri  s'incontre 
In  dorè  genti  alpestri,  che,  correndo  90 

Animose  a  morir,  portano  allroi 
Periglio  e  morte.  Ancor  non  sono  estinti 
Gli  Antropofagì,  i  Lestrigoni  e  i  fieri 
Abominosi  mostri  in  ogni  parte. 
Ma  che  dovrai  far  ta,  che  il  legno  Innge  95 

Da  gli  Italici  sen  però  non  mnovi? 
Che  dovrai  far ,  s' ogn'  or  lì  tende  inganni 
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Il  barbaro  ladron,  che  del  toc  aangiie 
È,  BOD  meo  ebe  de  l'ere,  afido  e  'sgordo? 
MÌ8er»'llaUa  e  di  dolore  eeteilo,  100 

Sorgi  dal  sonno  ornai,  aorgl  e  rimira 
L' anlìcbe  tee  nenorie:  ad  nn  sol  cenno 
De'tnei  tremò  già  ronìTorso,  e'acbino 
Ti  fiorse  il  collo;  e  ee  vi  fn  seperbe 
Cbe  di  non  ubbidirti  osasse,  dono  1O6 

Il  rane  ardir,  le  braccia  arrinte  al  tergo, 
Alto  ornamento  a'  tuoi  trionfi  accrebbe. 
Ma  qoal  parte  ora  è  in  te,  cbe  mille  morti, 
Mille  da  erode  genti  e  strali,  e  scempi 
E  dare  serriloti  a  soffrir  àggio?  ^  1 10 

O  qoal  da*  monti  tnoi  fiome  discende, 
Qoal  plcciol  rio,  cai  de' tool  figli  il  sangoe 
Tinto  non  abbia  e  raddoppiato  V  onda? 
Dicalo  il  Tebro,  cbe  piangendo  indamo. 
Ne  gli  antri  ascosto,  i  suoi  perdoti  onori,  115 

Vinto  da  l' aspro  dool  che  cbiodéa  in  seno. 
Largo  sgorgando  e  lagrimoso  rivo. 
Contro  le  care  e  venerale  mar» 
Alzò  le  coma,  e  con  maggi  lo  orrendo 
Tempi ,  torri  e  teatri  aggaagliò  al  soolo.  *         130 
Ma  non  m'avvegglo,  oimèi  che  merilre  intendo 
A  lamentarmi  indamo.  Il  tempo  rola, 
E  cbe  pur  diami  il  marinaro  accinto 
E  parato  al  solcar  lasciai  so  l' onde. 
Prenda,  donqne,  la  carta  ofo  dipinto  12:* 

Ha  '1  volto  de  la  terra,  e  miri  intento 
Qoal  vento  ei  chieda  al  suo  cammin  seìpondo; 

4  CoM  tatù  ]•  stampe}  uè  il  toso  h  coffrcnibik  »  fvita  cbe  bel  saono 
fQ0m  rìasciffnc.  Ciò  diciamo  p«rdiè  cà  senibra  cba  il  Baldi  >tcsM»,  per  ioarTcr- 
tcan,  oMMUcssa  la  negativa ,  o«ce»uria  alla  «ntaMÌ  coma  alb  cbiarcaaa,  a  cba 
Mm  manca  oclb  ckmola  seguente  t  •  Tiato  ooa  abbia  *c.  • 

5  La  rolouDCttc  madcsinM  cba  ogni  riaitaCora  di  Sama  ba  vtdatt  là  preaao 
il  porto  cosi  detto  di  Ripcita,  a  scila  quali  k  scolpilo  il  ricordo  della  molta  e  di- 
Tersa  iooodasiooi  del  TcTerc ,  possono  additarci  a  quale  tra  casa  il  Baldi  alluda 
ia  qotsio  loof  o  ;  cioè  la  più  proaaima  di  tempo  fra  la  accaduta  innaosi  alP.aano 
i^  (vtdi  la  dadicatoria),  in  cui  egli  avara  oompito  di  acri^ara  il  auo  ( 
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E  poi  elM  Iremolwle  vele  In  alto 
Vedrà  da  r  anae  anoMe,  Il  ferro  adunco 
Svella  da'taatl  fondi,  e  con  fel|pft  130 

Aognrlo  da  l' arene  11  legno  acioflia. 
Ma  che  farà  se  In  vaa  fia  eh'  egli  attenda 
In  poppa  il  Tento  amico,  e  pfM*  riensi 
Nel  porto  il  legno  ano  tener  sui  sempre? 
Dir  lo  Terrei,  ma  mi  sgomento,  e  temo  136 

Bl  non  poter  con  non  ignobil  carme 
Noto  ciò  far,  se  fin  ad  or  le  Uose 
Longe  avolo  da  l' onde  hanno  l' albergo: 
Né  fora  vano  il  mio  timor,  se  V  ono. 
E  l' altro  gran  figliool  de  la  Sirant.  .  140 

Non  r  avessero  già  cantando  '•ee^  ■*,  ■ 
Gnidate  al  i^pr  là  so  '1  Sebeto  e  1  Samo.^ 
Fatto  danqoe  animoso,  al  mio  nocchiero 
Vengo  a  mostrar  qoanto  promisi;  e  dico 
Che  r arte  ei  chiegga  a  cotanl'  opra,  V  arte       14S 
Che  a  qoeU'aadace  fabro  impennò  l'ale 
(Come  canta  la.iéma),  onde  fuggendo 
De  r  irato  signor  gli  sdegni  e  l' ire. 
Osò  fidar  le  gravi  membra  al  cielo: 
L'arte  dich'io,  che  non  movendo  l'orme  150 

Da  BsiOipe  di  natura,  amica  madre 
DI  aaille  altre  bellexze,  adorne  rende 
Le  Semplici  beltà  del  mondo  incolto. 
Vorrà  donqoe  costei,  che  benché  spiri 
Da  la  sinistra  o  da  la  destra  il  vento  166 

Vicino  a  quel  che  la  vorresti  amico, 
'fm  gli  apra  incontro  il  sen  de  l' ampio  velo, 
E  cortese  l' accoglia,  e  lui  ti  doni 
In  preda  si,  por  che  l' inganni,  e  sforzi 
Con  questa  legge  ad  ubbidirti,  in  prima  *fst 

Che  tu  comandi  che  '1  sobfime  corno 
De  la  tremola  antenna  a  coi  s' allaccia 
L'orza  a  la  poppa,  si  ritiri  ;  e  'nlanto 

*  AUmìom  ,  come  •  noi  sembra ,  tUe  poesie  mtritlime  e  piscatorie  di 
irdiw»  EoU  •  ài  Btratrdo  Tasso,  dai  quii  il  oostro  ara  sUto  praetdato. 
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Quel  che  siede  al  Umon»  giri  al  governo 

Por  Terso  il' Tento;  tkè  cosi  eorrendis,.  itt 

Benché  per  calle  otliqno»  il  legno  fiétb 

Giungerà  tosto  oto  il  pensier  desia* 

E  s' avTerrà  eh'  al  tao  voler  risponda 

FaToroTole  il  fiato ,  allor  le  Tele 

Tatto  dispiega»  e.  segni  il  tao  cammino  ito 

Senza  panie  fisrmartiro  sia  che  il  sole 

mastri  11  mondo»  o  por  la  notte  sparga, 

Scotendo  i  Tanni»  Il  sonno  e  le  tenebre. 

Mira  però  che  le  cadenti  stelle 

Non  l' aggraTlno  si  V  amido  loci  »  i7& 

Che  abbassi  11  capo,  e  V  affannate  membra 

Doni  dormendo  a  placida  qoKete; 

Perchè  cosa  non  è  sotto  la  lana 

Che  de'  venti  e  dell'  onde  abbia  men  lède. 

Non  dormir  già»  se  la  Ina  vita  hai  cara»  ito 

E  di  color  che  in  te  fidati»  in  preda 

SI  diero  al  mare  In  piccioletto  legno: 

Non  dormir»  poi  che  instabile  ed  incerto 

Per  soa  oalnra  è  '1  vento,  e  ad  ora  adiMra 

Si  cangia  in  quel  che  gli  s'  a9side  al  fianco.      iS5 

Abbi  pur  sempre  i  cauli  lumi  intenti 

Al  tremolar  del  mobile  vessillo, 

Che  in  alto  appeso  a  l' arbore»  dimostra 

Se  saldo  soffi  o  pur  si  girl  11  vento  : 

Perchè ,  se  fia  che  de  la  piena  vela  iso 

Repente  ei  varchi  e  signoreggi  il  filo, 

Dubbio  sarà  che  la  flagelli  incontro 

All'antenna  e  l'implichi,  onde  sospinta 

Ne  trabocchi  la  nave  In  mezzo  a  l'onde. 

Vegghiar  anco  si  dee»  poiché  talora  "«96 

Nel  volger  promontorio  o  cangiar  piaggia, 

SI  ratto  assallc  suol  contrario  vento» 

Che  s' altri  non  resiste  a  la  sua  rabbia. 

Vinto  ne  pére  il  combattuto  legno. 

D'Ulisse  il  grave  caso  a  te  d'esemplo  200 

Serva;  del  saggio  Ulisse»  a  cui  non  valse 
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n  dìni  espsfiMtor  d*Ili»  taperbo, 

OM  di  elle  nel  piegir  racoU  fronte 

9é  rìnfaasU  Maléa,  prato  al  aTrerso 

Il  forar  d'Aqnilon,  cb'fndi  infelice  sns 

Cooiinciar  vide  i  «noi  al  tanghi  errori. 

Ma  percbè  spesso  arrien  ck*a  meno  il  corso, 
A  color  che  lrire«i  hanno  in  gorerno, 
Volger  Ci  di  me^ler  raaso  Mra  parte 
L'eccelsa  antenna  e  la  goniata  Tela,  no 

Esperto  ad  opra  tal  vorrai ,  se  qnioei 
Come  alile  e  vantaggio,  anco  sovente 
Perigliosa  mina  allrni  s'attende: 
E  lodo  assai  colo!  che  1  velo  avvolto 
Air  antenna,  e  non  sparso,  a  tale  imprasa        216 
S' accinse  per  schivar  dannoso  riseo. 
Qoando  fia  poi,  che  col  tardar  t'olTenda 
Nel  corso  II  legno  e  to  veloce  il  brami , 
Pronto  Jl  rimedio  avrai;  poscia  che  solo 
L'antenna  alzando  a  la  ventosa  gabbia,  230 

Fritto  il  farai  cosi,  che  vinto  quasi 
fia  il  too  voler  dal  suo  veloce  volo. 
Nnir  Qom  porla  scrivendo,  in  mille  carte 
Raccòr  quanto  quest'arte,  a  l'aman  oso 
Saggiamente  guidata,  utile  apporti;  326 

Né  f&cA  incontra  chi  dicesse  a  pieno 
Quanto  danno  e  pmina  indi  raccoglie, 
S' imprudente  ed  incauto  é  chi  l' adopre. 
Taccia  dunque  il  cutter ,  né  si  querele. 
Giudice  me,  né  misera  si  chiami  230 

Perchè  il  soo  faticar  correndo  in  giro, 
Pe*r  l'islesso  sentier  sempre  ritorni, 
E  perchè  spesso  al  sole  ed  a  la  neve 
•  Fra  soverchi  disagi  ei  geli  e  sudi, 
E  che  talor  di  sue  fatiche  estreme'  tu 

Il  frutto  caggia  e  la  speranza  indarno; 
Ch'  a  gran  torto  si  duol,  se  l'occhio  volge 
E  dritto  mira  il  periglioso  stato 
t)e  l'audace  nocchiero.  Egli,  se  '1  giorno 
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Soda  p^vbmikIo  il  foUeoso  trtlro»  240 

O  d' arboflcel  di  qaesta  ìq  quella  riva 

Traslato,  tronca  ^  i  troppo  audaci  rami, 

Respira  al  fine;  e  quando  il  Sol  si  parte 

Per  dar  loco  a  la  notte»  i  bool  disciolti 

Da  le  arale  campagne,  a  l'umii  tetto,  245 

Che  già  vede  fumar,  l' orme  rivolge; 

Ove  col  cibo  che  apprestato  gli  ave 

La  sua  casta  compagna,  egli  riprende 

Il  perdete  vigore;  e'n  tanto  in  seno 

Gli  riportan  scherzando  i  dolci  figli  200 

Le  pargolette  membra,  onde  egli  <^lia 

Le  passale  fatiche:  e  benché  d'oro 

Non  splenda  il  soo  ricetto,  e  non  s' estolla 

Sovra  colonne  di  locenti  marmi; 

Benché  sovra  alti  pie  di  scolto  argento  2hb 

Candidissime  faci  ei  non  accenda,    . 

Il  cai  splendor  de  le  superbe  sale 

A  gli  occhi  scopra  le  ricchezze  e  l' arte; 

Lieto  é  però:  si  le  corone  e  i  manti. 

Ricco  in  sua  povertà,  sprezza  e  non  cora.        200 

A  lui  ridono  i  prati,  a  lui  sol  versa 

Giacinti  e  rose  la  surgente  aurora; 

A  lui,  dolce  cantando,  i  primi  albori 

Salotan  gli  augelletti,  e  i  fonti  e  i  faggi 

Porgon  chiari  i  cristalli,  opache  l'ombro,         2)5 

Ove  r  avide  labbra  immolli  ed  ove 

Pési  dormendo  il  faticato  fianco. . 

Altramente  a  colui  vivendo  avviene 

Che  ricchezze  adunar  brama  fra  l' onde; 

Perché,  lasciata  la  mogUera  e  i  figli,  210 

Quasi  dal  patrio  nido  Ji  forza  spinto. 

Sé  slesso  esposto  a  volontario  errore. 

Erme  penetra  e  sconopeiale  arene. 

D' ogni  nube  paventa,  e  mai  non  dorme 

D'  altissima  paura  il  petto  scarco:  975 

*   L'ecUsiooe  del  Franceschi  ht:  Tronca,  tnuimto.  Ci  piacque,  per  tnior 
lii  chiei està ,  segature  ior  questo  luogo  le  più  receuli. 
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Arde  a  V  estivo  tempo,  e  beiuM  d' acque 

Sia  d' ogfi*  intorno  cinto,  indamo  brama 

Fresco  rimedio  a  la  focosa  sete  : 

Da*  colpi  della  motte  an  picciol  legno 

Gli  è  frale  scodo'e  e,  qèel  eh' è  Tie  più  grave,  S80 

Rare  fiate  avvièn  ch'ei  ne  riporte 

Merce  che  sembri  al  gran  travaglio  egnale. 

Non  vo'  peri  che  (a,  benché  d' estrema 
Fatica  sia  qMSt*'artè  e  di  periglio, 
Per  ciò  paventi,  e  neghittoso  viva  3SS 

Tutta  retale  tua,  povero  e  vile: 
Perchè  spesso  in  cangiar  contrada  e  parte. 
Cangia  oom  fortuna ,  e  'n  reglon  lontana 
Trova  tesor  che  nel  paterno  nido 
Avria  forse  aspettando  atteso  indamo.  2S0 

Sii  por  saggio  e  pmdente,  e  col  consiglio 
Rompi  fortuna  rea;  perchè  a  colui 
Solo  il  pregio  si  dee,  che  ardilo  e  forte 
Riede  superator  d' ogni  periglio. 
Non  vedi  tu  che  i  celebrati  eroi,  39S 

Per  fabbricarsi  gloria,  ebber  tenzone 
Co'  mostri  e  con  V  inferno  ;  e  che  la  fronte 
Solo  a  colui  l'illustre  fronda  cinse. 
Che  sudò  vincitor  ne' campi  Elei? 
Pon  mente  al  Lusitan,  che  ben  che  il  regno     300 
Aggio  colà  've'l  Sol  cade  ne  l'onde, 
Tal  col  proprio  valor  calle  s' aperse, 
Che  Cerne  a  dietro  e  1  carro  de  gli  Dei, 
Mète  non  degne  a  l'animoso  corso, 
Di  gran  lunga  lasciato,  incontro  al  giorno         306 
Volò  cosi,  che  fra  gli  estremi  Eoi 
Potè  spiegar  le  vincitrici  insegne. 
Costor  dunque  imitando,  ardisci;  e  porgi 
Gli  orecchi  intenta  a  me,  che  per  te  solo 
De  la  dottrina  loro  empio  le  carte.  sto 

Or,  perchè  a  gran  patron  *  d' ampio  naviglio 

*  Cm) »  coli* anlira , la  Milaoae;  dorè  l' altre,  ah  solo  in  qocato  luogo, 
mutato  avtTaoo  pmdron. 
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Molte  cose  membrar  fa  di  mesUero, 

Né  facilmente  poote  altri  tenace 

Si  la  memoria  arer,  che  aenxa  errore 

Ogni  eosa  fede!  prenda  e  riserbi;  315 

Oprar  deesi  lo  stile ,  ed  a  le  carte 

Non  caduche  fidar  «fnaiito  fa  d*  uopo. 

Quel  che,  dunque ,  segnar  debban  gli  inchiostri 

Di  chi  le  vele  al  rentl  e  i  remi  a  V  onde 

Dona,  fia  tale:  il  mese,  fi  giorno,  Tanno,         320 

L'ora  eh'  uom  lascia  il  porto,  e  quanto  s'erga 

Sopra  il  lasciato  loco  il  pelo,  e  quale 

Vento  secondi  il  corso,  e  quanto  spazio 

Di  mare  ogni  ora  il  mobil  legno  prenda. 

Perchè,  si  come  sai,  non  sempre  serba  325 

Uno  stesso  tener,  fendendo  l' onda. 

Marino  abete  ;  anzi  talor  (se  fede 

Ad  esperto  si  dee)  tanto  è  veloce. 

Che  in  un'ora  fornir  può  quel  viraggio, 

Che  per  piano  senttero  in  quattro  a  pena  333 

Pronto  potrebbe  pellegrino  e  scarco  ; 

Talor  anco  è  più  pigro,  e  si,  che  mentre 

De  r  anelile  del  giorno  una  s' arresta 

A  far  sua  scòrta  a  l' indorato  tèmo, 

Benché  libero  e  lieve,  a  pena  vince  335 

Quattro  fKate  mille  passi  e  mille. 

Notar  anco  si  dee,  quand'egli  avviene 

Che  per  girar  da  questa  a  quella  parte 

Altro  vento  si  prenda  entro  la  vela, 

Quanto  tempo  sospinga,  e  quanto  seco  34o 

Di  cammin  si  trapassi.  Altra  fatica 

Prender  conviensi  ancor  nel  loco  dove, 

Giunto  dopo  gran  coi:fN>,  il  legno  sorge 

Su  i  gravi  ferri,  in  ritrovar  quant'alto 

Ivi  s'erga  da  l'onde  il  polo,  o1  cerchio  345 

Che  i  giorni  agguaglia:  il  che  facile  e  lieve 

Ne  fia,  pur  che  '1  seren  nube  non  copra. 

Cosi  quando  ttn  sol  lume  il  del  rischiara. 

Come  allor  che  M  fan  vago  e  mille  e  mille. 

BAU»I.  6 
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Devrai  dunque  saper»  0e  fia  che  '1  giorno  zòo 

Ciò  procuri  trovar,  quai^to  ai  giri 

Lungo  da  TEquator  T  eterna  luce» 

E  quanto  ia  sol  meriggio  ella  8'  elevi 

Sovra  il  campo  de  ronde,  e  da  qual  parte 

Gaggia  fosca  da'  corpi  «llora  Y  ombra:  356 

Perchè  talor  ver'  l' Órse,  e  talor  anco 

Suole  inchinar  ver'  l' Anatro»  e  talor»  quando 

Febo  in  mezzo  del  ciel  le  ruote  libra, 

Pressa  giacer  dal  corpo  ond'  ella  scende; 

Se,  dunque,  de  l' opaco  il  fosco  e  l' ombra         5.iO 

Rivolgeràssi  a  l'Aquilon»  fla  segno 

Che  tu  fra '1  Sóle  e  l'Orse  abbia  l'albergo; 

Ma  s' a  r  opposta  parte  il  Sole  e  l' Austro 

Avranli  in  mezzo,  e  se  nuli'  ombra  sparsa 

Vedrai,  segno  sarà  che  tu  quel  loco  r)S5 

Prema  del  mar,  eh'  ò  sotto  a  quel  eh'  ei  preme 

Ne  r  ampio  su  de  la  serena  parte. 

Se  poi  ciò  bramerai  quando  di  stelle 

Il  gran  colmo  del  ciel  dipinto  appare. 

Agevole  ti  fla  poi  che  l' opaca  370 

Notte  nel  fosco  manto  accoglie  1  lumi 

Onde  ornata  Callislo  inlorno  gira. 

Riguardevole  e  bella,  al  fisso  polo. 

Vedi  però,  ohe  in  osservar  tu  prema 

De  la  nave  quel  loco  ove  de  l' alto  375 

Arbore  è  fermo  il  pie;  ohe  in  altra  parte, 

Del  mobil  vaso  il  vacillar  soverchio 

Apporta  a  l' opra  impedimento  e  danno. 

Dee  por  ben  mente  anco  il  nocchier  se  deggia, 
Golfo  immenso  varcando,  e  giorni  e  mesi         380 
Scorger  del  lido  in  vece  il  mar  e  '1  cielo; 
O  pur  in  guisa  a  l' arenose  rive 
Solcar  vicin,  eh'  ei  le  contempli  ogn'ora. 
Perchè,  se  fia  che  lungo  sempre  al  fianco 
Guidi  il  suo  pio  de  la  propinqua  sponda,  385 

Fedele  il  consigi'  io,  che  mai  non  torca 
Da  lei  le  luci ,  e  tutti  i  segni  osservi 
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Che  da  questo  e  quel  lido  ella  gli  porge: 

Perchè  non  sema  allo  nialero  diede 

Tante  forme  natura  a  menti,  a  piagge,  S90 

Quanto  varie  vediamo.  Un  sasso  qui? i 

Spingesi  in  mar  cosi,  eh'  a  ponto  a  gaerra 

Par  che  inviti  Nettano  :  altrove  umile 

Giace  r  arena,  tal  che  di  lontano 

Non  si  seerne  dà  V  aeqae:  altrove  siede  396 

Verde  ed  opaca  selva  in  riva  a  l' onde, 

R  pende  in  gelsa  tal ,  che  le  soe  piante 

D*  adomarsi  a  lo  specchio  appaion  vaghe. 

Se  dunque  diligente,  a  quanto  io  dico 

Risguardo  avrai,  dobhfo  già  mai  non  fia  400 

(Come  sovente  a  mal  accorto  avviene) 

Che  In  saper  tu  vacilli  incontra  quale 

ConGn,  regno  o  città  tu  selehi  l'onda. 

Ma  qual  segno  ed  aita  avrà  colui. 

Che  adoprando  il  timon  d'aratro  in  vece,         406 

Riga  del  vasto  mar  l' ignudo  campo? 

Come  farà  se  da  desio  compunto 

Pie  di  saper  dove  si  trovi,  e  quanto 

Da  questo  ei  sia  lontano  o  da  quel  lido? 

L'ago  fatai  mastro  gli  fia,  che  puote  410 

In  virtù  sol  de  la  mirabil  pietra 

Cosi  calle  a  nocchier  mostrar  per  l'acque 

Fedel,  come  potéo  del  labirinto 

In  dubbi  giri  il  filo  al  saggio  eroe 

Cui  cede  vinto  11  Minotauro  atroce:  4i3 

E  ciò  (miracol  nuovo)  in  quella  guisa 

Che,  s' al  mio  dir  attendi,  ora  saprai. 

Perehè  carta  non  v'  ha  che  in  sé  dipinti 

(S' avvien  eh'  opra  ella  sia  d' esperta  mano) 

Tutti  non  aggia  1  venti,  i  mari  e  i  lidi,  42J 

Deesi  prima  trovar  quel  loco  appunto, 

Che  del  lasciato  porto  il  nome  tiene  ; 

Quinci  quel  vento  che  soffiando  spinse 

Per  l'alto  sale  il  tenebroso  legno: 

Ed  indi  misurar  la  eorsa  parte  426 
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Per  la  via  che  nel  mar  segnò  correndo, 

E  quifi  imprimer  noia»  perchè  quivi 

Il  naviglio  8i  trova.  E  quinci  puole 

Altri  veder  qoanl'  alUe  ritorni 

Da  l'osservar  quando  veloce  o  tardo  4K) 

Muovon  le  navi:  ancor  che  non  sia  lieve 

Di  punto  «io  saper,  mercè  de  l' onda 

Correnle,  che  o  conliaNria  il  legno  affrena, 

O  gli  aggiunge  seconda  e  sferia  e  sprone. 

E  perch'  esser  non  può  che  in  ogni  punto         435 

De  la  carta  ogni  vento  abbia  il  suo  solco, 

SI  che  subitamente  altri  mirando 

Possa  ivi  quel  trovar  del  suo  viaggio; 

Deesi  por  mente  a  qua!  di  «iuel  che  sono 

Segnati  già,  distante  eguale  spazio,  440 

Dritto  proceda  il  misurato  corso. 

Queste  cose  imparate,  ad  altro  volgi 
Il  veloce  intelletto,  e  quello  apprendi 
Ch'  al  sicuro  solcsr  V  apre  la  strada  ; 
E  di  colui  che  per  ignoto  calle  443 

Dubbioso  move  e  peregrin  le  piante , 
Segui  l'esempio,  che  piegar  dal  vero 
Sentier  temendo,  il  piede  unqua  non  stende 
Pria  che  non  miri  ove  lo  scorga,  ed  ove 
Tendan  V  altrui  vestigia  in  terra  sparse.  450 

Benché,  lieve  è  Terror  di  chi  il  sentiero 
Diritto  perde,  e  per  campagne  e  boschi 
Inospili  s'avvolge,  e  picciol  danno 
Indi  riporta  al  fin;  che  tratto  lungo 
O  da  fòco  o  da  fumo  o  da  muggito,  4  5 

Da  latrato  o  da  grido,  è  fona  ch'egli 
Pur  trovi  alcun  che  per  pietà  l' adduca 
Sul  buon  cammin,  su  la  smarrita  via. 
Ma  tu  chi  trovi,  e  chi  tuo  grido  intende? 
Onda  forse  fremenlce  sordo  scoglio,  4àO 

O  crudo  mostro  eh'  a  tuo  danno  s' armi  ? 
Se,  dunque,  vineltor  ritrarti  brami 
Fuor  degli  error  de'-^olilart  campi. 
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Abbi  teeo  pilota  «  Mi  sian  eooia 

Catl  le  Tia  dèi  mar»  coma  tao  canta  466 

Al  Tago  eacaiatar  la  dobbia  via 

De'  maiiU  a  da  la  aalTe,  ot'  egli  siala 

Caeeiar  con  Taltri  le  fàgaci  damma. 

Né  sia  rt  saggia  alcon  cba  ti  rsmdgli» 

S' aTvieo  cba  col  Cavar  de  Taara  amiche  470 

Tq  solchi,  oTo  sian  pietre  a  te  mal  note, 

A  dispiegar  allor  tatto  le  tele» 

Come  nei  natigar  d' aparta  e  largo 

Mar  (a  fiuresli  ;  0  trapassar  allora 

Che  la  naUe  fra  l' onde  il  di  tien  chioso,         475 

Qoel  cammin  che  cai  Sol  fora  fallace. 

Gatta  piA  tosto  il  ferro,  e  l' ora  attendi 

Ch'  esce  l'Anrora,  e  con  l' aoralo  lame 

Foga  dal  del  le  maltoUne  stelle; 

E  tenta,  anzi  il  cangiar  del  primo  loco,  4S0 

Col  piombo  in  ogni  parte  il  fondo  a  cai 

Commetter  dèi  solcando  il  fragii  legno. 

D'altro  olile  consiglio  anco  sovTiemmi, 

Che  s' a  messo  il  cammino  isola  o  sco^ip 

Tn  trovi  avventaroso  ove  distilli  4S6 

Foor  di  muscosa  grotta  amica  fonte. 

Ogni  vaso  to  n'empia,  e  mentre  copia 

N'hai,  conserva  ne  facci;  rimembrando 

Color  che,  folli,  In  messo  a  l' onde  amare, 

Mancata  a  lor  di  vento  in  tutto  ogni  aura,       490 

Consanto  il  dolca  amor,  da  sete  immensa 

Oppressi,  al  grave  arder  venendo  meno. 

Refrigerio  cercar  da  le  rugiade 

Ch'  avaro  sparge  in  ver'  l' Aurora  il  cielo. 

Imparato  hai  fln  qui  come  tu  deggia  406 

Guidar  la  nave  tua,  mentre  non  frema 
Orgaglioso  Nettuno,  e  questo  vento 
Contro  qoell'  altro  guerreggiando  altero. 
In  messo  al  sen  d^  vasto  mar  non  giostra. 
Ma  perchè  non  è  il  del  sempre  serea#^  600 

Né  sempre  randa  d  riposa  in  pace; 
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Quando»  ti  fine»  aTrerrà  ehe  di  Isa  poaia 

Abbi  fSitto  V  estremo,  e  |Nir  fortana 

Goatim  le  pitf  b'  innaspri  e  d' ira  arvaoipi  ;       6S0 

Uinil»  paee  cliiedendo,  a  lei  eonoèdi 

LilMra  rignorii  sopra  il  tao  legno: 

Che  molli  già  col  secondar  poterò 

(Cosa  col  repognar  tentata  indarno) 

Impetrar  da  costei  salate  e  scampai  6S6 

Basta  omai  sol»  che  i  segni  éMa  ala  certo 
D*  esser  Ticino  al  non  redolo  lido, 
Da  le  mie  carte  il  navigante  impari. 
Qoalor,  donqoe,  spirar  da  qualche  parte 
Sentirà  molle  Tento,  indisio  prenda  uo 

Che  non  sia  Innge  il  lido;  e  ciò  non  meno 
Qnando  limoso  il  flotto,  e  flrondi  e  rami, 
Canne,  scorze  e  radici  andrà  moTondo. 
Ecco  il  porto  ne  s' apre.  Or  che  faremo 
Se  mentre  intenti  a  giù  depor  la  Tela,  69& 

Sorgerà  fiero  e  repentino  spirto. 
Che  a  viTa  forza  Torrà  pnr  di  nòTo 
Colà  cacciarne  onde  da  noLsi  sciolse? 
Non  dubitar:  noi  la  «ttorlCt^remo 
Se  a  r  assalto  di  lui  cedendo  parte,  600 

Parte  il  fianco  opponendo  in  larghi  girl. 
Ci  tratterrem  neir  alto  infin  che  cag|la 
A  lui  l'orgoglio,  e  del  tranquillo fod* 
Libero  resti  al  nostro  legnali  Tateo. 
Con  modo  a  questo  eguale.  Il  sacro  augello,     0O6 
'  Di  preda  Tsgo,  a  l' alte  nubi  in  aatfO    ' 
Sopra  f  Tanni  librato,  il  guardo'  acuto 
Al  suolo  effige  ^  e  'n  raddoppiste  ruote 
Trattiensi,  infin  che  su  T attesa  preda, 
Non  men  ch'ardente  folgore  Teloce,  aio 

Da  r  alto  del  precipitoso  scende. 

*  JUfgm*  fa  osato  da  Dantt  (Purg.  S5)  per  «t primtra  il  itmo ,  poco  ben 
acfiniliiU  •  DM  bcoc  spiegato  6a  qoi,  dal  bt.  affici:  Cootattociò,  non  cradcm- 
ino  Mcaiiario  di  correggerà  io  questo  laogo,  coi  moderni  editori ,  affigga  j  ri- 
cordando l'altra  latina  origina ,  e  qni  aola  appUcaMa ,  da/go  ed  njlgo. 


LIBHO  TERZO.  57 

Quando  fia  poi,  che  la  laa  alaoca  oave 

Abbi  accolla  nel  porlo,  il  passo  amilo 

MoYer  dèi  verso  il  lempio,  e  sciorre  i  f  oli 

Che  promellesli  a  gì'  iovocali  Nami:  61  j 

Quinci  de  le  faliche  e  de'  disagi 

Goder  il  giusto  e  meritai^  frulli^  ; 

Imitando  il  cultor  che,  poi  che  sgombro 

Ha  de  la  cara  mèsse  il  ferlil  campo. 

Con  la  sua  famiglinola  e  con  gli  amici  6J0 

Di  quel  si  vale  onde  con  mollo  alTanno 

Ne  la  stagion  miglior  si  fé  conserva. 

Nò  già  mancano  modi  onde  altri  llisto 
Schivi  r  orror  de  la  nevosa  bruma  ; 
Perchè  possi  lalor  nel  chiuso  albergo  625 

Invitando  i  compagni,  il  pigro  fòco 
Cinger  d' ampia  corona,  e  far  che  colmo 
Di  spumoso  liquor  capace  vetro 
Gli  scherii,  i  giochi,  le  parole,  il  riso 
Interrompa  sovente,  e  le  nojpse  ai) 

Cure  sbandisca;  od  anco,  in  ^  bel  soggiorno, 
Fra  care  danze,  placide  e  tranquille, 
L' ore  ingannar  de  1^  nojose  notti. 
Soglionsi  anco  lalor ,  quando  ne  gli  antri 
Le  sonore  procelle  il  sonno  affrena,  C3.) 

Celebrar  dà'  nocchier  festanti  e  lieti 
I  di  sacri  agli  Dei  del  salso  regno. 
Perchè,  arrivato  il  già  prefisso  tempo. 
De'  robusti  compagni  il  lieto  stuolo 
Insieme  si  rauna,  e  pino  elegge  640 

Ciascun  a  suo  poter  veloce  e  scarco; 
Scoglio  chiede  altri,  poi,  che  s'alzi  e  porga 
SyihUme  loco  a  frondeggiante  mèt^. 
Coi  sian  con  bella  mostra  appese  intomo, 
Premii  de'vincitor,  ghirlande  e  palme:  643 

Quinci,  le  forti  braccia  e  l' ampie  spalle 

*  Accettiamo  la  corrctione  fatta  nell'cdis.  dei  Clauici  Italiani;  perchè 
ItgfM^o  colle  altre  ii^  non  era  per  niun  modo  pouibile  di  agCTolare,  noo  che 
di  raddriasare ,  il  coetratto. 
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De  le  Vesti  spogliate,  ogniin  s'asside 

Nel  proprio  seggio,  e  con  tremante  core 

De  la  sonora  tromba  il  snono  attende  ; 

A  cai,  poi  che  gli  orecchi  e  '1  cor  gli  fere,        650 

Mossi  tatti  ad  an  tempo  i  remi.  Il  grido 

Alzan  fremendo;  e'n  tanto  i  legni  addieiro 

Laseiansi  i  primi  luoghi,  e'I  mar  si  vede 

Diviso  biancheggiar  da  più  d' on  solco. 

Già  pari  è  '1  corso  lor,  gii  la  fortuna  655 

Dubbiosa  ancor  cui  grata  il  premio  serbi, 

Or  di  questo  or  di  qdel  sospende  il  moto. 

Caldo  desio  d'onor,  pungente  sprone, 

A  fortissimi  giovani  s'  aggiunge, 

Ne  v'ha  chi  ceder  voglia;  onde  ne  trema         660 

Da  le  robuste  braccia  a  forza  spinta 

L' estrema  poppa ,  e  ruinosa  prende 

Largo  spazio  di  mare;  e  'n  tanto  a  loro 

Da  l'agitate  membra  e  da  la  fronte 

Salso  cade  sudor,  che  '1  petto  e  '1  tergo,  665 

Qual  pioggia  suol,  gì'  inumidisce  e  riga. 

Ecco  innalzan  le  voci,  e  con  le  voci 

Prendon  forza  le  braccia,  e  più  frequenti 

Caggion  gli  umidi  remi  a  franger  1'  onde. 

Ecco  il  segno  s' appressa,  e  tal  che  aspira        670 

Tacilo  a  la  vittoria ,  e  col  pensiero 

Gloriose  vittorie  al  crin  s'avvolge. 

Rimane  a  dietro;  e  tal  che,  benché  miri 

Le  poppe  a  meglior  ^  legni,  ancora  audace 

Fonda  nòve  speranze,  e  voti  a  voti  675 

Giungendo,  al  Dio  del  mar  candido  toro 

Promette,  se  ingannando  il  creder  folle 

Di  chi  si  tten  vincente,  a  lui  conceda 

Toccar  primiero  il  destato  segno. 

Pur  non  sempre  gli  Dei  move  ogni  prego,        68) 

Ned  è  ogni  volo  accolto:  un  sol  la  mèla 

Al  Gn  tocca  anzi  gli  altri  ;  un  sol  superbo 

<  Da  melior,  megliore;  come  si  feriste  non  nel  solo  trecento.  Ma  le 
ristampe  procurate  da' moderai  poDerano:  miglior. 
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De  r acquistato  pregio,  il  legno  volge, 

Cinto  il  crin  di  corona,  ove  sol  lido 

Dislesi  in  lunga  schiera  e'nsieme  misti,  685 

Donne,  uomini,  fancinlU  e  vecchi  stanchi, 

V  attendon  desiosi,  il  gran  rimbombo 
De  le  canore  trombe  e  de  le  voci 

V  onde  in  guisa  percolo,  e  gli  antri  intorno 

Fa  risonar,  che  da  l'alpestri  selve,  690 

Da' larghi  campi  e  da  gli  erbosi  paschi. 
Colmi  d' allo  stupor  corrono  al  lido 
1/  aratore,  il  pastore  e  quei  che  suole 
L' orme  seguir  de  le  fugaci  fere. 
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Poi  che  al  nocchier  già  dispiegala  avemo 
L'arte  onde  egli  le  navi  abbia  in  governo, 
O  sian  tranquille  o  tempestose  l' onde  ; 
A  narrargli  verremo  (ultima  parte 
De  le  nostre  fatiche)  ove  la  prora  5 

Egli  debba  drizzar,  se  tornar  brama 
D'oro,  di  gemme  e  d'altre  merci  carco. 
Ardisca,  dunque,  e  meco  il  nume  invochi 
A  suo  favor,  che  ne'  guadagni  scaltro, 
È  prodigo  a  gli  audaci;,  e  non  ascolta  io 

Chiunque  è  ne  l'oprar  timido  e  vile; 

Di  nature  diverse,  e  *■  di  più  tempre, 
La  gran  madre  produce  e  pietre  e  piante, 
Pur  come  avvien  che  '1  suo  marito  Cielo 
Di  non  egual  virlute  occulti  semi  is 

Questue  Tcdcsi  afgiuaU,  con  $oàiìitmout  ddl' «Mcchio ,  oclle  moderne 
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D' alto  in  le!  sparga,  e  le  fecondi  il  grembo  : 
E  qainci  ayyien  che  i  preziosi  odori 
Il  Tartaro  non  ave,  il  doro  Scita, 
Il  bellicoso  Daco,  il  forte  Alano 
(Genti  nate  a  soffrir  perpetao  gelo),  so 

Che  il  Perso,  r  Indo  e  l' Arabo  felice 
Là  ne  le  apriche  arene  ove  si  frange 
Nel  vicin  mar  di  Febo  il  raggio  ardente; 
Nò  per  altra  cagion  V  amena  riva 
Che  del  paro  Benaco  a  specchio  siede,  s& 

Eterna  gode  primavera,  e  sempre 
D' aurati  pomi  e  d' altri  frutti  ha  carchi 
De  le  pregiate  piante  i  verdi  rami. 
Diede  natura  la  sacrata  verga 
Onde  r  incenso  a  la  stagione  estiva  30 

Liquefatto  dal  Sol  lucido  cade, 
Solo  a'  ricchi  Sabéì,  che  d' ogn'  intorno. 
Impiagando  col  ferro  il  nobil  tronco, 
Soglion  raccòr  le  lagrimate  stille. 
Ne  le  selve  Panchée  ruvida  scorza  55 

Cinge  le  membra  di  colei  eh'  ardìo 
Di  donarsi  notturna  al  padre  in  grembo; 
Mirra  dich*  io,  che  rimembrando  ancora 
L'abominoso  incesto,  a  terra  spande 
D' amarlssimo  pianto  eterna  fonte.  40 

Nasce  il  bianco  cipero  ove  V  un  corno 
Bagna  del  Nilo  il  fortunato  fianco, 
Sovra  cui  presso  al  mar  siede  Canopo: 
De  r  arbore  pari'  lo,  non  di  quel  giunco 
Di  coi  spira  V  odor  là  ne  V  estreme  46 

Parti  de  la  Cilicia,  ove  i  gran  monti 
Vanno  a  giungersi  in  un.  Tauro  ed  Amano. 
Ma  parmi  di  veder  che,  mentre  scrivo 
E  de'  succhi  e  de  l' erbe  onde  è  fecondo 
Quel  verde  suol  cui  fertil  fiume  ìillaga,  io 

Tu  brami  di  saper  qual  loco  apporti 
Del  balsamo  il  liquore,  e  sotto  quale 
Ciel  pianta  cosi  cara  erga  i  suoi  rami. 
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Saper  donqoe  dèi  lo,  che  chiosa  ralle 

Fra  monti  giace  a  Paleslida  in  grembo,  bb 

Che  Jerico  s'appella,  ove  frequenti 

Dolce  cantan  gli  aagelli,  e  i  freschi  rivi 

Porgon  ristoro  a  V  avide  radici 

De  gli  altissimi  cedri  e  de  le  palme. 

Colà  (dono  del  ciel)  si  nobil  verga  oo 

Viver  soléa,  mentre  felice  impero 

Ebber  gli  angusti  invitti  regi  Ebrei 

Di  Sol  ima  potente,  e  'n  piede  giacque, 

Grande  albergo  di  Dio,-  l'aurato  tempio: 

Ma  poi  ch'estinta  la  vijrtode  antica ,  66 

Restò  di  questo  popolo,  e  fuggendo 

Dileguòssi  da  lui  la  vera  gloria , 

Involòssi  al  Giordano,  e  fé  suo  campo 

Non  lungo  a  Menfi  il  coltivato  Egitto. 

Nasce  negli  alti  monti  onde  l'Ebreo  70 

Paese  è  cinlo^  Libano  e  Carmelo, 

L'eccelso  terebinto,  che  sudando 

Versa  più  degno  umor  di  quel  che  il  pino, 

Il  lentisco  e  l' abete  a  terra  sparge. 

Mentre  il  tuo  legno -incontra  il  lido  è  fermo        76 

D*  Idume,  prender  puoi  quel  dolce  frullo 

Che  scosso  vien  da  le  feconde  palme: 

Quinci  dich'  io  non  già  perchè  mi  creda 

Solo  in  questo  terren  crescer  tai  piante. 

Che  non  è  ignoto  a  nie,  come  n'abonde  so 

L'ultima  Iberia,  l'Affrica,  l'Egitto, 

Qualche  parte  d*  Italia,  e  Cipro  e  Creta, 

E  Siria,  di  Seleuco  antico  regno; 

Ma  sol  perchè  non  infeconde  quivi 

La  terra  le  produce,  e  da  le  frondi  86 

Non  pende  il  frutto  lor,  si  come  altrove 

Suole  avvenir,  di  gusto  acro  ed  acerbo. 

Mentre,  poi,  lungo  a  te  si  scopre  il  lido 
Di  Tiro  e  di  Sidon,  fa  che  si  folle 
Tu  non  sii,  che  negletto  oltre  lo  varchi;  90 

Perchè  '1  non  salutar  sarebbe  oltraggio 
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Qaei  monii,  quelle  rive  e  quelle  mora, 

Ove  abitar  color  che  '1  breve  giro 

Di  Callisto  osservando»  ebber  ne  V  arte 

Che  d' insegnarti  intendo  il  primo  vanto.  95 

Né  il  tempo  gitterai  s' ivi  ti  fermi  ; 

Poi  ch'ivi  il  pescator  le  conche  adana, 

Il  cui  sangue  colora  e  'n  rosso  tinge 

Le  ricche  vesti ,  onde  solean  le  membra 

Ornarsi  1  prischi  regi,  e  quegl' illustri  100 

Che  Roma  vide  gloriosi  al  tempio 

Di  Giove  trionfanti  innanzi  al  carro 

Condor,  pompe  e  trofei  di  lor  vittorie. 

Incatenati  duci  e  spoglie  opime. 

Se  poi  d' investigar  cura  ti  punge  f05 

Alcun  ramo  o  liquor  che  già  gran  tempo 

Il  barbaro  nocchier  più  non  adduce. 

Chiedi,  mentre  tu  sei  U  've  V  Oronte, 

Di  Libano  lasciati  i  sassi  alpestri, 

L'Assiria  fende,  il  sarmentoso  arbusto  no 

Del  prezioso  eresiscettro,  e  '1  dolce 

Al  gusto  eleomele,  ond'è  fecondo 

Tronco  che  vive  entro  l'ombrose  selve 

De  le  palme  di  Siria.  Il  cardamomo 

Elettissimo  e  pieno  in  copia  miete  115 

Chi  suol  di  Comagene  i  larghi  campi 

Curvo  solcar  col  faticoso  aratro. 

Ha  r  Assiria  il  metopio,  erba  felice 

Il  cui  stelo  risuda  (in  quella  guisa 

Che  suol  l'incenso  il  gatbano  polente,  130 

Risoluto  in  vapor,  discacciar  lungo 

Da  r  umili  capanne  e  da  gli  armenti 

I  velenosi  e  gelidi  colubri) 

Succo  d' alto  valore  in  far  che  rieda 

II  solito  vigor  ne  l' api  inferme ,  iss 
SI  che  tornin  di  novo  a  predar  vaghe. 

Con  placido  sussurro,  i  fiori  aspersi 
Di  mattutino  e  rugiadoso  gelo. 
Fra  r  altissime  piante  onde  la  fronte 
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Glatt  ha  Libano  eceelso,  al  venlo  porge  130 

Le  fhinde  il  cedro,  e  gli  elevali  rami; 

Il  cedro,  dal  cai  Ireneo  esce  la  fonie 

Di  quel  nobil  liqoore  onde  le  faci 

Nolrir  soléa  sello  i  superbi  lelli 

Circe,  figlia  del  Sol,  làmosa  maga;  135 

Quel  che  conservar  pnote  i  corpi  eslinli 

locorrolti  gran  lempo,  e  le  vergale 

Carle  (voslre  eliche,  anime  rare) 

A  la  rabbia  involar  dei  lempo  edace. 

Poiché  col  legno  Ino  passalo  avrai  i40 

D' Isso  r  angusto  seno,  e  le  gran  porte 
Lasciale  a  destra  del  nevoso  Amano, 
Il  dolce  amaro  agarico  potrai 
Prender  da  qoelle  rive,  ove  tribolo 
Saro,  Piramo  e  Cidno,  amidi  figli  145 

De  le  fonti  di  Tauro,  al  flotto  danno 
Che  già  stanchi  dal  corso  in  sen  gli  accoglie. 
Da  le  scoscese  pietre  ove  si  rompe 
Il  pelago  di  Licia  ^  e  da  le  grolle 
Profonde  ove  del  Sol  non  giunge  il  lume,         i60 
L'avaro  pescator,  preposto  l'oro 
A  la  salute  sua,  col  ferro  adunco 
Le  molli  spugne  miete,  in  cui  natura 
Parte  infuse  di  senso,  ed  esser  volle 
Incerto  mostro ,  a  fin  che  fosse  ignoto  165 

S'avesser  d'animai  vita  o  di  piante. 
Nasce  di  spine  armalo,  al  busso  eguale , 
Il  pallido  arbuscello  a  cui  dà  il  nome 
Il  paese  di  Licia ,  in  cima  gli  alti  * 
Monti  ardenti  di  Crago,  e  ne  la  valle  160 

Ove  già  la  Chimera,  orribii  mostro. 
Versar  soléa  di  fòco  atre  faville. 
Pari  a  questo  in  poter,  quinci  si  prende 
De  l'erba  ancor  del  buon  Centauro  11  succo, 
Onde  ei  tentò  l' ìmmedicabii  piaga  165 

*  Coti  l'aoUca  eie  moderne  stampe;  che  «arìi  baon  esempio  del  modo 
verlmite  fm  clmm  cottnaito  col  quarto  caio. 
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Saldar  dal  ferro  a  lai  nel  piede  impressa 

Che  nel  sangue  de  l' Idra  Alcide  tinse; 

Sacco  oprato  lalor  ne  V  alle  selve 

Dal  caccia tor,  perchè  si  slagni  e  chioda 

La  ferita  che  a  lai  fervida  saona  170 

Di  spomoso  cinghiai  lasciò  nel  fianco. 

Da  le  rive  di  Troja  e  di  Sigeo 

La  pece  aver  si  paò  che  i  Frigo  indoslre 

Col  fòco  sool  da  le  fomanli  lede 

Trarre ,  e  dal  pin  che  forse  piange  ancora        175 

Di  Marsia  audace  il  memorabii  caso. 

Il  durissimo  acciajo  avrai,  se  varchi 

Da  l'Egèo  ne  T Bussino,  ove  sudando 

Sotto  eterna  fatica,  e  '1  ferro  ardente 

I  Calibi  Irallando  ignudi  e  scabri,  l^ 
Al  frequente  allernar  de'  gravi  colpi 

Fan  rimbombar  le  ripercosse  incudi. 

Se  poi  velen  lo  chiedi,  onde  l' aggrado 

Saella  medicar  che  cerio  seco 

Porli  in  guerra  al  nemico  eterno  sonno,  185 

In  Ponto  il  troverai;  poscia  che  abonda 

Ponto  d'erbe  mortifere,  di  coi 

F^e  dannose  virtuli  opran  sovente 

V  empie  matrigne  e  4e  profane  maghe  : 

E  ben  dee  di  veleno  ivi  cosperse  190 

F^a  terra  partorir  l' erbe  e  le  piante, 

S' ivi  r  eterne  tenebre  d' Averne 

Lasciate  Ercole  invitto,  il  can  trifauce 

Trasse  da  l' ombre  a  la  nemica  luce. 

Che  palpitando  ed  anelando  indarno  196 

Incontra  '1  Sol,  per  le  campagne  sparse 

Da  le  tumide  gole  amaro  tòsco. 

Che  più?  se  di  velen  meschiato  e  tinto 

Ivi  da  ralle  querele  il  mèle  scende; 

II  mèi  che  Tapi,  a  gli  altrui  danni  industri,     200 
Soglion  libar  da  gli  infelici  Gori. 

In  Cappadocia  troverai  se  chiedi 

De  r  immortale  ambrosia  ;  erba  onde  cerchio 
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Fargia  soleiiisi  al  crln  negletto  e  tpétso 

Qamt  feroci  donne  a  eni  die  il  Home  8o6 

La  Tergine  mammella  al  petto  adoata, 

Qoandò  deposte  le  seeari  è  gli  archi, 

Vincitrici  tornar  carche  di  gloria 

Le  vedéa  baldanzose  il  patrio  flome. 

Da  chi  ne'monti  Tive  e  né  le  valli  2iO 

De  la  fèrtile  Armenia,  avrai  V  amomo; 

Poi  che  rie  più  eh'  altrove  eletto  nasce 

Colè,  dove  ha  le  spalle  e  V alta  fronte 

Di  bianca  neve  ogn'or  carca  Nifliite. 

Se  poi  di  gemme  brami  e  di  locentl  si  6 

Margarite  adunar  ricco  tesoro, 

Me  prendi  in  doce,  e  navigando  meco 

Volgi  r  audace  prora  a  i  regni  Persi , 

Che  r  Invitto  Alessandro  al  mondo  noti 

Fece  allor  che  vincendo  in  tempo  breve,  220 

Il  nome  e  V  arme  in  Oliente  sparse. 

Qnì,  non  longe  ad  Ormosse,  Incontra  il  seno 

Che  il  Perso  e  V  Indo  mar  confonde  e  mesce , 

Il  notator  da  le  piò  basse  arene 

Suole  a  r  onde  involar  candide  e  chiare  225 

Perle,  onde  il  manto  e  la  pomposa  chioma, 

Per  far  di  sé  superba,  altera  mostra, 

Soglion  ornarsi  e  le  gran  donne  e  i  regi. 

Sardonici,  piropi  e  crisopazi 

Porgon  r  Indiche  arene ,  e  ne  le  selve  230 

Spiega  ivi  al  vento  i  rami  il  denso  e  nero 

Ebano,  onde  forinar  capaci  vasi 

Il  fabro  suol  sopra  il  volobii  torno. 

Perchè,  di  gemme  sparsi  e  cinti  d'oro, 

Siano  a  le  ricche  mense  ornato  regio.  233 

Odorifero  quivi  il  grave  tronco 

De  r  agalloco  nasce,  onde  conduce 

Copia  rapido  il  Gange ,  allor  che  pieno 

E  gonfio  vien  per  le  distrutte  nevi 

De' monti  inaccessibili  d' Imavo;  240 

Tronco  onde  soglion  poi,  con  altri  rami 
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Di  eare  pUinto,  il  roso  alto  e  foaolire 

PrtiMU-ir  gl'Indi  a  lo  infelici  ani«#' 

Do' loro  eolinti  doei  (iniqua  leggo  1 

Fioro  od  empio  coetomel)»  allor  che  appresla  245 

Il  mtnialro  le  fiamme  ond'egli  incenda 

De  reoingoo  marito  il  freddo  boato. 

Le  nuflori  conaorli,  accollo  in  giro 

D' intorno  al  negro  e  flebile  feretro, 

Dopo  aver  gii  col  pianto  e  con  gli  eslfemi       s^o 

Baci  condotto  a  fin  gli  aitimi  offici» 

Corron  verso  la  morte;  e  par  che  a  vile 

Aggiano  il  paventar  :  sì  pnò  la  speme 

In  lor  di  dover  poi,  fattasi  strada 

Per  rorribile  incendio  e  per  la  morte,  S56 

Scepidor  ne' lieti  campi  ove  T  attendo 

Me'  boscbì  già  do  gli  amorosi  mirti 

De  lo  sposo  Cedei  la  vedov'ombra. 

Ne  risola  di  Zela,  che  non  lange 

Di  Commari  ventoso  a  l' alta  fronte  S60 

Verso  il  sol  giace,  i  locidi  lapilli 

Trovansi  in  ogni  piaggia,  in  ogni  seno 

D'alpestre  monte,  e  le  volabili  onde 

Spesso  n'  ha  ricche  il  rapido  torrente. 

Or,  poi  che  con  la  nave  ornai  siam  giunti    266 
Dove  Sina,  gran  mar,  gli  ultimi  lidi 
Abbraccia  di  quei  regni  onde  l'Aarora 
Da  Taoreo  albergo  in  sol  mattin  si  parte  ; 
Dritto  è  eh'  io  mostri  a  te  di  qael  che  abonde 
Questo  lontan  paese,  e  le  già  ignote  270 

Isole  di  Maloco  e  Taprobane. 
Saper,  donqoe,  In  dèi  che  a  questi  regni 
Di  garofoli,  *  maci  e  d'odorate 
Noci  fu  largo  il  cielo;  e  che  se  quinci 
Tu  non  le  prendi,  in  van  fia  che  ne  cerchi       275 
Da  quanti  altri  paesi  il  mar  circonda. 
Anco  il  muschio  indi  vien,  di  coi  non  porge 
Più  grato  odor  fra  tanti  onde  ò  ferace 

4  IlRoUttnKiKÌò.e|liiltncopMi«Mif«^t^Sn<. 
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Del.ieMo  Oriento  U  rieeo molo; 

Odori  onde  sovente  il  velo  e  1  feeele*  sto 

Ed  allfe  i«e  piA  preiXooe  spoglie, 

AoMfoootla  vorgine  n'iafòode. 

Viire  anioMle  in  queUe  parti  estreae 

Del  mmdo,  ohe  di  aardo  e  d'elire  rare 

Soavissime  froodi  ogiior  si  pasce;  nb 

Di  eoi  fora  il  sembianle  io  tolte  egeale 

A  lieve  eapro»  se  non  che  la  froole 

Egli  ha  di  corno  armata  e«  di  selvaggio 

Cignale  in  guisa,  da  le  labbra  spinge 

Due  bianehissiini  denti.  Or  questo  tale»  S90 

Quel  edito  hai,  col  proprio  sangne  cria 

Cosi  pregiate  odor,  por  come  voele 

Amor,  eh'  a  ciò  ì*  induce,  e  la  nalora. 

Che  tal  poter  gli  diede.  11  tempo  ginnte 

Che  gli  nomini,  gli  armenti  e  quanto  vive        sa5 

Moto  in  onda,  ermo  in  selva  e  plnto  in  ramo, 

Dolcemente  ad  amar  muove  ed  invita. 

Diviene  anch'  egli  amante;  e  poi  che  1  fòco 

Sentesi  dentro,  l'ossa  e  ne  l'interne 

Midolle  acceso,  furioso  errando  300 

Di  desio  si  consuma,  e  più  non  cura 

Pasco,  riposo  od  onda,  in  fin  che  'l  sangue 

Ch'in  lui  nutre  l'ardor  bollendo  insieme, 

Nel  ventre  gli  s'aduna,  e  doglia  a  dogUa 

Crescendo  arrogo;  ond'egli  impaziente  305 

De  la  fiamma  e  del  dool,  a  i  sassi,  a  i  tronchi 

Ruvidi  si  ravvolge,  infin  che  dee. 

Perchè  l'ardor  col  sangne  in  parte  esali. 

Crudele  a  sé  medesme  acerba  plaga. 

Col  sangne,  eh' è  ^  corrotto,  allor  diOMde         3io 

Non  piacevole  odor;  ma  poi  che  '1  tempo 

E  la  virtù  del  ciel  purgato  Thanno, 

Dal  cacciator  che  diligente  spia 

*  CoBvioM  dar  lode  an'editpre  del  Ptrnaso  Italiano,  cha  aappa  cosi  ido- 
glitra  il  the  dell'antica  ttampa  :  aenm  11  <|aala  adogUaMato ,  la  ainlaiat  rimaoe- 
▼aai  difettiva  e  di  non  facile  ioullif cnsa. 
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De  le  im  i  eefW,  fi 
Dì  cere  dono  ìm  veee  a  i  d«et,  a*  regi  316 

Porger  fieaole,  od  a  eolai  che  ehiede 
Caogiar  OMrei  od  argoala  Jo  tali  odori. 

Poi  cbe  coodoile  abliiMa  de  r  Orfeole 
Le  lonlane  rìeekem  a  fi  Doelrì  lidi, 
Riman  ehe  Todiam  or  s' altre  ne  danno  380 

DI  Libia  I  regni  e  le  Gelnle  arene: 
Benehè  da  piaggia  inabitata  od  erma 
Scarto  attendasi  fratto.  Erra  Bendioo 
Il  pattor  Afriean  per  le  montagne 
Aride  ed  infeeonde,  e  spesso  redo  iu 

Ne'  polverosi  paschi  e  d'erbe  ignndi 
Assetali  languir  greggio  ed  armenti. 
Còlti  non  vedrai  to  qol  di  feconde 
Larghe  campagne;  non  vedrai  bifolchi 
Accoppiar  tori  al  faticoso  giogo;  330 

Uom  non  vedrai  che  diligente  adepti 
Bidente  e  rastro,  o  girl  adonca  ^  felce  : 
Né  men  d'api  sossorro,  o  dolce  canto 
Udirai  la  d'aogelli  in  queste  piagge; 
Ma  d' iraconde  immansttete  fere  336 

Voci  d' alto  spavento,  orli  e  ruggiti. 
Pur,  benché  si  solinghe  e  si  selvagge 
Sian  queste  partì ,  non  però  natura 
A  lor  fu  scarsa  in  tutto.  Ove  il  vetusto 
Tempio  fu  già  d' Ammone,  in  mezzo  l'alte       340 
Arene  cirenée  nasce  virgulto. 
Onde  cade  liquor  che  '1  nome  prende 
Dal  cognome  di  Giove,  e  molto  vale 
A  confortar  le  membra  aflflitte  ed  egre. 
Manda  l'Africa  ancor  quel  che  di  drago  346 

Sangue  s'appella,  in  rubiconde  stille: 
Nò  so  ben  dir  se  da  la  incisa  scorza 
Di  qualche  arbore  scorra,  o  da  le  vene 
Del  drago  por,  coi  vincitore  opprima. 
Tinto  cadendo,  l'elefante  esangue.  360 

<  L«  moderoe:  aduncm. 
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NoQ  debbo  laco  tacer,  bendiè  diagimta 

Bai  Rostro  mondo  sembri ,  i  pregi  eb'ave 

L' Aoierica,  e  qiial  merce  indi  l'ibero 

ATYenloroao  aavigando  apporti. 

Oltre  le  gemme  e  l'oro,  in  folle  sel?e  sm 

Cresce  ivi  U  rosso  tronco  e  1  sacro  legno 

Del  dorissimo  jaco,  onde  le  genti 

Di  non  solita  peste  inferme  e  sttRclie, 

Sogliono  ricovrar  l' antica  feria: 

Felice  legno,  i  coi  dovuti  *-  onori  seo 

Non  sdegnò  di  cantar,  là  so  le  rive 

Del  tranquillo  fienaco,  il  raro  ingegno 

Di  qael  buon  veccbio  a  cui  Verona  debbo 

Non  men  che  di  Catullo  a  1* ossa,  a  l'ombre.* 

Quando,  poi,  di  lasciar  le  salde  mète  S66 

Ch'  a  gli  audaci  noccbier  prefisse  Alcide, 
A  te  non  desse  il  core,  al  porto  giunto 
De  la  città  d' Ulisse  o  di  Sibilio, 
Tutte  le  merci  avrai  che  addur  solea 
Ne'  già  passati  tempi  ai  nostri  lidi  370 

11  veneto  noccbier  dal  verde  Egitto. 
11  cocco  avrai  purpureo;  il  color  vivo 
Del  minio,  onde  quei  legni  ebber  le  prore 
Ornale  già,  eh'  a  gran  vendetta  accinti 
Le  6amme  in  sen  portar  che  a  i  regi  alberghi      37s 
Sovrastar  minacciò,  presaga  indarno 
De' suoi  danni.  Cassandra,  il  di  che  Pari 
.   Mal  d'Antandro  disciolse  e  da  Sigeo. 
Di  finissimi  panni,  di  tappeti, 
Di  peltro,  eh'  a  l' argenlo  il  pregio  quasi  3S0 

Sembra  invoisre,  è  '1  popolo  Brilanno 
Copioso:  e  là  've  '1  mar  fende  Tamigi, 
Siede  ricca  cillale,  ove  lo  Scalde 
11  verde  suol  de'  bianchi  Belgi  innonda; 

<  Lt  stcsMt  dovuti.  V.  U  noia  1  ■  pag.  7. 

S  Coaà  tulle  le  alampc «  benché  acmbri  di  correggerai:  §  V^nhrti)  quando 
lutlaTolta  al  Baldi  non  fosse  piaciulo  di  rappreacntirct  con  qucato  ploriU  li 
furia  del  latino  mmites.  Parlasi ,  come  ognuno  intende ,  del  Fncistoro. 
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Le  eoi  pregiate  merei,  i  evi  tesori 
Non  inteodo  sptegarti  ad  uno  ad  ano; 
Tante  copia  ella  n'ha:  ben  dirò  solo. 
Quinci  candide  a  noi  di  al  gran  pregio 
Tete  Yenir,  che  certo  agguagliar  l' opre 
Porìan  di  quella  dea  che  1  folle  ardire 
Scemò  d' Aracne  in  suo  sarer  superba. 
Dirò  che  in  forme  anco  si  ?aghe  e  nòve 
Comparto  ivi  il  tester  col  raggio  ^  induslre 
Le  Già  d' ostro 'tinte  e  sparse  d'oro. 
Che  forse  opre  si  belle  unqua  non  vido 
Spiegar  la  prisca  eli,  bench'olla  ammiri 
De  gli  Attalici  re  l' altere  pompe. 
D*  opre  di  ferro  e  di  metallo  illustri 
Fabri  sono  i  German,  che  'n  su  le  rive 
Del  gelato  Ooeàn  cogliendo  vanno 
Fra  pietra  e  pietra  il  lacrimato  elettro. 
Molte  e  molte  condor  dai  lidi  Atte! 
Soléa  merci  il  nocchier,  mentre  l' impero 
Fiori  de'  primi  Greci,  e  liberiate 
Ebbe  Clranquilla  :  or,  poi  che  sotto  il  giogo 
Ei  geme,  oimè,  di  barbaro  tiranno. 
Le  misere  citteli  a  terra  sparte. 
Le  mora  fatte  son  caverne,  e  nidi 
D*  augéi  rapaci  e  di  selvagge  fere; 
"^      E  colà  dove  alzar  teatri  e  tempi 

Tebe,  Atene,  Corinto,  Argo  e  Micene, 
Nobili  maraviglie,  il  iero  Scite 
Adopra  il  curvo  aratro;  e  spesso,  mentre 
Move  il  terreo  col  ferro,  oltraggia  e  rompe 
Di  Fidia  illustre  i  celebrati  marmi. 
Creta  inlatta  riman,  benché  di  cento 
Città  non  più  superba,  e  'n  pace  siede 
Sotto  tranquillo  e  riposato  impero  ; 
Creta  onde  a  noi  s' adduce  aureo  e  fumante 
Vino  al  nettare  eguale,  e  d'Ida  ombrosa 
Dittemo,  il  cui  valor  per  prova  è  noto 

*  Nel  Muo  di  spola  :  latinbmo  fino  ad  ora  non  registrato. 
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A  le  selvagge  damme,  allor  che  1  ferro 

Di  yoUnte  quadrello  a  mezio  il  fianoo 

Lor  fisso  lascia  il  sagittario  esperto. 

Se  di  rara  bootale  a  te  fia  caro  425 

Quel  mèle  aver  che  dalle  dolci  canne 

Con  nova  arte  si  preme,  il  corso  volgi 

Al  Sicilian  paese»  e  di  Palermo 

Prendi  il  felice  porto;  ed  indi  avxai 

Qoesto  non  sol,  ma  qoel  che  da  più.  scelti         450 

Fior  rugiadosi  e  da  più  pure  stiHe 

Soglion  folti  libar  gli  sciami  Iblei. 

Or  mentre  a  tergo  il  fertile  terreno 
De  V  isola  ti  Usci  ove  Etna  ardenle 
Al  superbo  gigante  ingombra  il  dorso,  43à 

Piega  ver'  la  sinistra,  e  le  famose 
Piagge  radendo  ove  il  Tirreno  accoglie 
Entro  l'ondoso  grembo  il  Tebro  e  l'Arno, 
Sovra  r£lba  discendi,  e  fa  tesoro 
Di  quella  nobii  pietra  onde  s'avviva  4:0 

Il  volubile  acciajo,  e  'n  lui  si  desta 
L' alla  e  strana  virtute,  ond'  egli  infuso, 
Non  può  non  mirar  sempre  il  nostro  polo. 
Divina  pietra,  senza  cui  già  mai 
Scioglier  non  dèi  dal  lido,  a  fin  che  quando,     443 
Come  accade  talor,  V  ago  s' infermi , 
Tu  con  questa  il  risani  e  1'  avvalori. 
Ma  chi  di  tanto  eOello  aprir  l' inlerno 
Potè  primiero,  e  trapassar  col  guardo 
Le  fosche  nubi  ove  natura  inveivo  450 

Profonda  i  suoi  misteri?  Opra  mortale 
Questa  certo  non  sembra.  0  sacre  Muse , 
Cui  nulla  invidioso  il  tempo  asconde. 
Voi  scopritemi  il  ver,  si  eh'  io  per  voi 
Cantando  il  narri  a  le  future  etati.  455 

Flavio,  figlio  d'Amalfi,  una  de  l'alpie 
Ninfe  cui  fra  mirteti  e  fra  gli  allocì,,  ^ 
Bagna  il  Tirren  vexsosamente  it  piedei 
Visse  famoso,  e  'n  guisa  tal  ne  r  arte 
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S' avaniò  del  solcar  gli  omidi  campi,  4^ 

Ch'ad  ogQi  «Uro  nocchier  antico  o  novo 

(Giadice  anco  l' invidia)  invoI6  il  pregio. 

Qaesli,  un  di,  nel  yarcar  l'onda  infedele 

Che  freme  incontro  a  la  Romana  piaggia, 

Fn  da  lempesta  repentina  e  grave  466 

Assalito  cosi,  eh'  ogni  rimedio 

Avendo  centra  lei  tentato  indarno, 

Preda  sen  già  del  mar,  né  sapea  dove 

Il  condocesse  il  crudel  verno  a  morte. 

E  già  tre  volte  avea  tentato  il  Sole,  ^70 

Ed  altrettante  la  pietosa  Lana 

DI  penetrar  le  nnbl,  e  miglior  luce 

Portar  al  mar  che  d' improvvisi  lampi; 

Quando,  gli  umidi  lomi  alzando  al  cielo,  4iò 

Che  parca  in  vista  nn  tenebroso  inferno. 

Cosi  disse  piangendo:  —  0  tn  che  movi. 

Quando  l'egida  scòti,  orridi  nembi, 

E,  quando  vuoi,  col  cenno  il  mondo  sgombri 

De  l' atre  nubi  e  rassereni  il  giorno,  480 

Perchè  si  m' armi  incontro  ?  Or  sono  io  forse 

Gigante  che  superbo  osi  a  le  stelle 

Farsi  scala  coi  monti ,  e  le  tue  paci 

Turbare  ingiurioso?  O  non  è  giunto 

A  te  1*  odor  de  gli  olocausti  eh'  io  4S5 

Arsi  a  tuo  onor  sovra  i  sagrati  altari? 

E  tu  che  sei  di  lui  suora  e  consorte, 

Ond'  è  che  a'  preghi  miei  (se  pure  indegno 

Non  è  chi  il  nume  Coo  devoto  adora) 

Chiudi  del  tuo  divin  gli  orecchi,  e  lasci  490 

Me,  tuo  servo  fedel, senza  ritegno 

Da  r  adirato  mar  condurre  a  morte? 

Forse  sdegnosa  inverso  me  ti  scopri 

Perché  sempre  lira  1*  onde  il  guardo  volgo 

A  i  lumi  di  colei  che,  a  te  nemica,  490 

Io  mezzo  al  vasto  mar  drizza  le  navi? 

Non  è  ciò  tuo  dispregio,  e  non  avviene 

Che  quinci  io  men  l'adori,  e  che  sovente 
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10  non  desiì  che  loco  a  te  più  graia 

Giove  riponga,  ov'  è  più  tardo  il  cielo:  600 

Ma  chi  poò  contra  Giove?  Altro  ne  mostra, 
Danqoe,  onde  i  legni  in  mar  s' apran  la  strada; 
E  poi,  quando  ti  piaccia,  in  fosco  velo 
La  madre  e  '1  figlio  eternamente  inveivi: 
Perchè  fora  mercar  naafragie  e  danno  505 

11  selcar  senza  segno.  Apri  le  nubi. 
Dunque,  e  rischiara  il  ciel,  perch'  io  conosca 
Ove  mi  spinga  il  vento,  a  fin  ch'io  scampi 
Da  r  inospite  sirti  e  da  gli  scogli. 

E  ben  ti  dee  de'  naviganti  pietà  MO 

Prender  talor,  se  to  V  ardir  movesti 
Di  qoe'  famosi  che  passare  a  Coleo.  — 

Cosi  Flavio  dicéa,  quando  ecco  i  venti 
Dileguarsi  in  un  punto;  il  ciel  sereno 
Repente  apparve  e  tranquillòssi  il  mare.  M5 

Era  ne  la  stagion  che  V  Orlfente 
Di  vermii^io  color  l'Aurora  sparge, 
Quando  |f  ancella  di  Giunon  veloce, 
A  figli»  di  Nereo  fatta  sembiante. 
Scese  f^i  r onde,  e  verso  l' alta  prora  520 

De  la  nave  di  luì  mosse  notando, 
E  póstaglisi  incontro,  il  seno  al  cielo 
Scoprendo  e  le  mammelle,  il  resto  immerso 
Nel  liquido  de  Tonde,  in  queste  voci. 
Con  placido  parlar,  la  lingua  sciolse:  525 

—  Flavio,  benché  del  ciel  l'eccelsa  reggia 
Gli  Dei  celesti  alberghi,  e  voi  mortali. 
Umilissima  e  vii,  la  terra  accoglia; 
Non  è  però  che  i  vostri  giusti  preghi 
Non  s' alzino  là  su ,  sovra  queir  ale  530 

Che  lor  voler  sincero  impenna  e  porge. 
Vedi  come  la  Dea  che  tu  invocasti. 
Mossa  a  pietà  de'  tuoi  non  degni  errori, 
A  te  mi  manda,  a  fin  ch'io  ti  riveli 
Le  cagion  de'  tuoi  danni,  e  ti  discopra  555 
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Come  senza  osservar  Callisto  e  *  il  figlio, 

Drizzar  la  possa  de'  laoi  legni  il  solco. 

Se,  donqoe,  la  cagion  li  fosse  ignota 

De'  tuoi  gravi  infortonì  e  de'  perigli. 

Ritorniti  a  la  mente  il  giorno  infausto  S40 

Per  te,  quando  sai  lido  a  gli  altri  nami 

Del  mar  porgesti  i  sacrifìci,  e  solo 

Oblio  d'Eolo  ti  prese;  ond'egli,  il  petto 

Colmo  di  rabbia,  a  taa  mina  aperse 

Con  l' asta  il  monte ,  e  di  catene  scinse  bÀb 

11  superbo  Aqnilon ,  V  orrido  Noto. 

Lai  prima,  danqae,  placa;  e  quanto  dianzi 

Con  l'oblio  r offendesti,  or  altrettanto. 

Pentito  del  tuo  error,  piangi  e  l'adora: 

Quinci,  a  lui  fatto  amico,  i  bianchi  lini  550 

Spiegando  a  V  aure,  che  lascive  e  molli 

Da  lui  verrànti  al  tuo  voler  seconde. 

Volgi  a  r  Elba  la  prora;  e  poi  che  giunto 

Ivi  sarai,  fra  le  piegate  corna- 

Di  quel  porto  entrerai,  ch'oggi  dal  ferro  555 

Vien  nominato  e  giA  chiamòssi  d'Argo;* 

Ed  ivi,  ove  da  frondi  orride  e  nere 

Speco  vedrai  coperto,  il  ferro  ignudo 

Nel  petto  immergi  a  fosca  agnella,  e:  -Questa 

(Di')  sacro  a  voi,  terrestri  Dee,  ch'avete  56o 

Quest'  isola  in  governo  e  di  metallo 

La  rendete  inesausta,  e  questo  sangue 

A  voi  tepido  spargo; -indi  a  le  fiamme 

Porgi  pallido  zolfo  e  mesta  fronde 

D'atro  cipresso,  e,  mormorando,  aggiungi        565 

A  i  casti  soffamìgi  i  carmi  usati , 

Per  renderti  benigni  i  Dii  de  l' ombre. 

Né  di  molto  il  pregar  fornito  avrai, 

<  Neuniu  delle  precedenli  edizioni  aggiunse  la  copolaliva  che  noi  sti- 
miamo qui  necessaria.  Sa  ognuno  quello  che  le  favole  raccontano  intorno  a  Ci> 
listo  e  ad  Arcante  suo  6gIio. 

'  Portoferrajo ,  latinamente  dello  Jrgus  portiu. 
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Che  (e  ninfa  udirà  cui  Siderite 

Appellano  gli  Dei,  ma  da'  mortali  670 

Calamita  vien  detta;  e  per  profondi 

Sentier,  per  torte  inestricabil  vie, 

Gaideràtti  al  suo  albergo,  ove  si  caro 

Sasso  ti  donerà,  eh* indi  n'avrai. 

Sema  por  mente  a  V  odiosa  stella,  &7& 

Come  regger  nel  mar  le  dabie  navi.  — 

Così  detto,  la  Diva  tacque  e  sparve; 

E  bench'olla  mostrasse  a  l'atto,  al  moto, 

D' immergersi  del  mar  nel  cupo  gorgo. 

Vie  piò  lieve  che  fiamma,  a  le  serene  6S0 

Parti,  volando,  ritornò  del  cielo. 

Flavio,  stupido  allor,  fra  sé  volgendo 
Quanto  egli  udito  avéa,  quanto  avéa  visto, 
Rendéa  graxie  a  la  Dea,  che  i  preghi  e  '1  pianto 
Di  lui  benignamente  avesse  accolto;  585 

Quando  ecco  dolce  e  desinato  spirto 
Con  lieve  tremolar  gli  empi  le  vele. 
Con  rauco  mormorio  destò  le  spume. 
Fendendo  il  mar,  T  avventurosa  prora. 
Finché  a  l' Elba  pur  giunse;  ove  disceso ,  590 

Sul  limitar  del  cavo  speco  ancise 
Tenebrosa  agna,  e  le  terrestri  Ninfe, 
Non  conosciuti  numi ,  al  suo  desio 
Favorevoli  chiese.  Errò  la  voce 
Fra  torti  avvolgimenti,  infin  che  giunta  696 

A  l'intime  caverne,  udita  fue 
Dal  coro  de  le  Ninfe;  onde  di  loro 
Una,  Smiri  chiamata,  il  ferreo  manto 
Di  berilli  cospersa,  a  l' opra  intenta 
Ond'  ella  stringe  in  pietra  i  duri  semi ,  eoo 

Cosi  ver*  l'altre  disse:  —  E  qual  discende 
Di  verso  il  cielo  a  queste  nostre  grotte 
Voce  d' uom  che  ne  chiama,  e  te  sovente 
Appella,  0  Siderite?  — Ed  ella,  cheta, 
Poi  che  pòrti  ebbe  al  suon  gli  orecchi  intenti,  005 
Ratto  ascese  colà  dove  l' orrende 
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Gole  8'apron  de  gli  antri,  ove  la  negra 

Notte  col  Sol  combatte,  ov'  è  la  loco 

Dubbia  e  d'incerte  tenebre  commista; 

Ed  offertasi  a  Flavio,  che  devoto  6io 

L' attendéa  e  riverente,  entro  le  opache 

Spelonche  il  trasse.  Egli,  stupito,  ammira 

V  ampie  caverne  e  '1  formidabil  suono 

De  r  onde  strepitose  e  giù  cadenti 

Per  le  scoscese  e  dirupate  pietre.  6t6 

Mentre  egli  de  la  Dea  gira  per  V  orme. 

L'ombre  trattando  e  la  profonda  notte, 

Ella  così  gli  dice:  —  Il  sentir  forse 

Che  si  copioso  umor  qua  sotto  abonde ,  ^ 

Gir  ti  fa  si  sospeso;  il  che  non  fdrà  62u 

Se  tu  sapessi  eh'  or  ne  porta  il  piede 

Per  Io  regno  de'  fiumi,  e  per  le  grotte. 

Stillanti  e  pumleose,  ove  gli  Dei, 

Il  crin  di  verde  dmuco  adorni  e  'I  mante, 

Versan  da  le  grand'  urne  in  copia  V  onde.         b26 

Più  basso  alberghiam  noi,  più  basso  è  il  loco 

Ove  r  oro  formiamo,  ove  l' argento, 

Ove  gli  altri  metalli,  onde  sempre  arde 

Vostro  desio  d' inestingoibil  sete. 

Opi,  gran  madre,  e  'l  regnator  de  l'ombre      630 

Stansi  in  più  bassa  parte,  appresso  al  ponto 

Ove,  per  ritrovar  posa  e  quiete. 

Libera  e  sciolta  ogni  gravezza  scende.  — 

Giunti,  cosi  parlando,  ove  chiudea 
L' antro  nel  sen  berilli  e  calamite,  635 

Fermò  la  Ninfa  il  piede,  e  poca  pietra. 
Che  da  la  grotta  svelse,  in  man  prendendo , 
Verso  Flavio  rivolta,  in  questa  guisa 
Incominciò:  —  Tu  dei  saper  che  '1  cielo 
Parte  alcuna  non  ha  coi  non  risponda  640 

Parte  di  questo  sasso.  Eccoti  il  punto 
Cui  gira  intorno  il  tardo  plaustro,  e  quello 
Che  sotto  a  i  nostri  piedi  il  suol  nasconde; 
Ecco  il  punto  onde  il  Sol  da  i  lidi  Eoi 
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Erge  r  aurate  ruote ,  e  l' altro  d' onde  645 

Per  obliquo  cammiu  riede  a  V  albergo. 

Questa  V  alte  virtù  cbe  le  dà  il  cielo. 

Nel  ferro  infonder  può,  s'ayrien  che  1  ferro, 

Non  ingrato  amatore,  a  lei  conceda 

Il  desiato  bacio,  e  con  gli  amplessi  6M) 

De  l' occulto  poter  seco  si  giunga. 

Se,  poi,  brami  saper  quant'  ampio  spano 

Del  mondo  che  in  gran  parte  a  Yoi  si  cela, 

Altri  debba  scoprir,  preso  per  duce 

Il  sasso  eh'  io  ti  porgo,  odi  ^  quel  eh'  io  6&6 

Sentii  Proteo  cantar  *  (corsa  ò  la  voce 

Di  lui),  mentre  poc'  anzi,  '  a  l' ombra  assiso 

Di  qsella  grande  e  cavernosa  pietra 

Che  Ticina  vedesti,  egli  paseea 

Del  Dio  de  l' onde  il  numeroso  armento.  660 

-Udite,  udite,  o  numi,  egli  dicea, 

Che  del  regno  del  mar  séte  consorti; 

Udite  quel  eh'  indovinando  spiega 

Proteo,  mentre  nel  ^upo  egli  s' intema 

De  le  future  etati.  Io  veggio,  o  parmi,  666 

Anzi  pur  veggio,  ancor  che  '1  veglio  alato 

Deggia,  pria  che  tant'opra  egli  riveli. 

Molli  lustri  adunar,  pura  Colomba, 

Cke  ne'  Liguri  monti  avrà  suo  nido, 

Con  intrepido  core  in  guisa  l' ale  670 

Veloci  dispiegar  per  dubio  cielo, 

Che,  non  temendo  fremito  di  vento. 

Non  lunghezza  di  volo,  o  fiime,  o  quale 

I  L'antica  slampa:  odijiu  ciò  Mgnia  da  qacDa  de'  Classici;  benché  il 
RnUù  ci  avesse  precedalo  nella  corresione  per  noi  adottata. 

S  Dopo  qnÈMio  verbo,  le  pi&  moderne  edisioni  cominciano  una  parentesi , 
ceotinnata  per  altri  quattro  Tersi,  cioè  sino  alla  6ne  del  periodo.  U  che  ci  Unne 
deprima  sospesi ,  non  tanto  circa  il  ricongiungere  al  rimanente  di  esso  le  altre 
parti  mal  disgregate  mentre  poc'amù  ec,  quanto  per  la  difficollli  d' intendere  ciò 
cho  fosse  voluto  significarsi  coUa  prìnu  delle  tre  parole  corsa  «  la  voces  la  quale 
infine  d  siamo  risoluti  a  dichiarare  un  insanabile  errore  tipografico.  Che  debba, 
invece ,  leggersi  :  certm  o  smcrm  T 

S  La  stampa  del  Franceschi:  poco  anti, 

V 
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PiA  rechi  aUroi  spavento,  alto  perìglio, 

I  due  segni  d'Alcide  angnsfe  e  vili  6^5 

Mète  stimando,  lasceràssi  a  tergo 

V  isole  che  nomò  V  antica  etale 

Or  Sacre  ed  or  Felici,  or  di  Fortuna. 

Segui  pnr,  forte,  il  glorKoso  volo; 

Segni,  non  paventar,  che  'n  fin  del  volo,  6Su 

Fortuna  il  tuo  pensìer  fia  ohe  seconde. 

Già  già  seguir  la  tua  fedele  scòrta 

Veggio  intrepida  gente,  che  lasciando 

I  dolci  pegni  ne  V  Esperia  e  1  nido 

Nativo,  al  vasto  mare,  a  l' onda  insana ,  685 

Coraggiosa  s' espone.  Oh  quante  io  scorgo 

Genti  domar  non  più  vedute,  e  quante 

Giuste  leggi  apportar  costumi  ed  arti  1 

O  quattro  volte  e  sei  felici  regi, 

Gh'  eletti  a  si  grand'  opre  il  Ciel  rìserfoal  690 

O  te  felice,  o  fortunato  a  pieno, 

D' augusto  genitore  augusto  figlio , 

Ch'  avrai  dal  Ciel  col  cenno  e  con  la  destra 

Non  sol  regger  V  Iberia,  e  di  più  regni 

Far  uniti  e  congiunti  un  regno  solo,  695 

Ma  di  tener  ancor  col  ciglio  a  freno 

Quei  popoli  eh'  or  sotto  ignoto  cielo. 

Sotto  incognito  clima,  il  mar  circondai 

Come,  oh,  stupide  ^  allor  sarete,  o  Ninfe, 

Che  le  vele  mirando  e  le  dipinte  700 

Prore,  non  viste  pria  ne' vostri  regni. 

Fender  vedrete  i  liquidi  sentieri I 

Quanta  avverrà  che  maraviglia  ingombri 

Gli  animi  vostri,  o  semplicette  genti. 

Quando  straniero  e  non  atteso  stuolo,  705 

Cinto  di  terso  e  lucido  metallo. 

Vi  turberà  i  riposi,  e  'n  vostro  danno 

Oprerà  l' arme  e  '1  folgore  di  Giove  I 

Che  più  deggio  scoprir?  Quel  che  non  vide 

*  Stupido,  invece  di  Slupefatto ,  Stopito ,  trorasi  frequenle mente  usalo 
dal  nostro  poeta. 
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Mai  per  l' addietro  il  Sol,  che  '1  tatto  scorge,    7io 

Vedrà  in  qaei  tempi:  ei  vedrà,  dico,  audace 

Legno  drizzar  dietro  al  soo  carro  il  yolo 

Veloce  al,  che  misorata  intorno, 

Ne  fia  stupore  a  qoei  eh'  indi  verranno. 

De  r  ampia  terra  la  rotonda  mole.  -  7i& 

Qai  Gni  Proteo:  e  già  V  aurata  fronte 

Discopria  Febo  malutino,  e  1  mare 

Da  dolci  aure  increspalo  in  mille  guise 

Col  tremulo  splendor  gli  occhi  oiéndea; 

Quando,  con  lieve  e  repentino  salto,  720 

Attuiiòvvisi  dentro,  onde  cedendo 

Al  grave  corpo.suo  spumose  l'acque. 

Strepito  diero  e  si  levare  In  alto.  — 

Così  la  Ninfa,  e  'n  tanto  lui,  che  grazie 

Le  rendéa  per  lo  dono  a  lui  contesso,  726 

Tornando  a  ricalcar  le  stesse  vie , 

Guidò  di  novo  a  riveder  le  stelle. 

Ma  troppo  dal  mio  fin  lungo  m' ha  scòrto, 
Flavio,  la  tua  memoria,  or  ch'io  dovrei. 
Giunto  col  legno  a  la  materna  riva,  730 

Spiegare  al  mio  nocchier  tutti  quei  pregi 
Di  eh'  ella  ha  copia.  Ma  chi  fia  sì  folle. 
Ch'osi  tentar  d'annoverar  l'arene 
Di  Libia,  e  l'onde  che  cruccioso  in  vista 
Move  il  padre  Oceano;  o  narrar  quante  736 

Frondi  scòta  Aquiioa  da  l' alte  selve 
Ne  la  stagion  che  ne  radduce  il  gelo? 
Taccìansi  par  di  Gargare  e  d' Egitto 
I  grassi  campi  e  le  feconde  piagge; 
Tacciansi  pur  le  dilettose  rive,  74o 

L'acque  e  l'ombre  dì  Tempo  e  di  Peneo; 
Nò  per  r  aurate  arene  Ibero  ed  Ermo 
Corrano  altieri,  o  V  ingemmato  Idaspe: 
Terra  non  sia,  fra  quante  illustra  il  Sole, 
Fra  quante  il  vasto  mar  bagna  ed  abbraccia  ,    746 
Che  teco,  Italia  mia,  d'onor  contenda. 
Credasi  al  saggio  veglio  a  cui  V  impero 
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Del  mondo  de  le  stelle  il  figlio  tolse» 
Che  schivando  il  suo  sdegno  in  te  s'ascose, 
Italia,  e  'n  te  godendo  in  pace  vìsse: 
Credasi  a  tanti  popoli  che  i  seggi 
Propri  lasciarne;  '  a  gli  Arcadi,  a'  Pelasgì, 
A' Greci,  a' Lidi,  a' Frigi,  onde  to,  Roma, 
V  origine  traesti,  e  tanto  in  alto 
Il  capo  ergesti  già,  eh'  a  la  toa  gloria 
Sembraro  angusti  i  termini  del  cielo. 
Ma  perchò  più  m'allongo?  Ite  felici, 
Voi  che  '1  mio  dir  gradiste;  ite  felici, 
E  i  miei  consigli  entro  la  mente  scolti, 
Secnri  omai  del  mar  solcate  V  onde. 
Qnest'  ò  qnani'  io  d' intorno  a  V  arte  audace, 
Mostrar  cantando  al  marinar  tentai: 
QaestlA  quanto  ne  scrissi  e  'nsieme  accolsi. 
Mentre,  a  pena  vestito  anco  la  guancia 
De'  primi  fior,  là  sovra  il  patrio  fiume 
Neil'  ozio  de  le  Muse  i  di  traea. 
Dunque,  Nettuno,  a  te,  poi  che  lo  stanco 
Legno  ho  già  in  porto,  umilemente  in  voto 
Le  vele  sacro  e  i  remi;  ed  a  voi,  dive 
Sorelle,  il  cui  favor  prestòmmi  il  canto, 
L'ebumo  plettro  e  '1  cavo  legno  appendo. 


750 


756 


760 


765 


770 


*  Coti  le  iluapti  e  sembra   da   intendere,  con  fona  un  po' singolare 
della  particeUa  ne:  per  lei,  o  per  tnioie  di  lei  lasciarono. 
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Al  Senimsìmo  Signore 


IL  SIGNOR  RANUCCIO  FARNESE 


Priadpc  di  Parma  a  di  Piaoaaia- 


Già  tono  molti  anni,  che  io  dedicai  all'À.  V.  Sereniuima  un  li- 
breiio  di  Egloghe,  a  le  quali,  da  le  co$9  contenute,  io  davo  titolo  di 
Mitte,*  Il  dono  in  quel  tempo  non  era  disoonvenevole  all'età  nella 
quale  ella  ri  ritrovava.  Ora  glielo  appretetUo  di  nuovo,  non  come  nuovo, 
ma  come  di  gran  tempo  in  qtta  diventato  suo.  Io  v*  ho  poi  aggiunto 
qualche  cosa ,  acciocché  si  come  ella  è  cresciuta  di  anni,  il  libro  U  ri- 
torni avanti  cresciuto  anch*egli,  per  quanto  è  stato  in  me,  di  cose  e  di 
ornamenti.  Deqno  libro  di  lei  sarebbe  l'istoria  dei  valorori  fatti  de'se- 
renisrimi  suoi  Avo  e  Padre,  per  le  pedale  de'  quali  camminando  ella 
s' invia  gagliardamente  al  colmo  della  gloria.  Ma  perchè  quello  sarebbe 
suggello  di  maggior  tromba ,  e  già  queste  Egloghe  le  son  obbligate  ;  non 
temo  di  mandarle  innan%i  all'  A.  V.  arditamente,  sapendo  che  da  pie- 
eiole  cose  e  rustiche  ella  argomenterà  V  animo  mio ,  nel  desiderio  di 
servirla  e  di  onorarla  non  punto  picciolo  né  pastorale.  Di  Urbino ,  a 
dì  24  di  gennajo ,  4590. 

DiV.  A.  Serenissima 

Devotissimo  et  umilissimo  serv." 

BERNARDINO  BALDI  da  Urbino, 

Abbate  di  GaastaUa. 


La  prima  dedirasione  delle  Egloghe  er»  slata  fatta  dalV  aalove  co\  (\uaLV- 
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tro  sonetti  che  seguono ,  e  che  vennero  riportati  neU'  edizione  del  Franceschi. 


AL  PRINCIPE  RANUCCIO. 


lUgio  Cioeial,  ebe  preeorrendo  gli  toni 
Col  valor ,  ebe  natio  noi  petto  avete , 
De  la  tenera  etk  taf  gio  vioeete 
Le  fallaci  loiingbe  e  t  dolci  danni  ; 

Ed  al  tempo  tesaeodo  itlottri  inganni, 
Per  l' onne  che  segnarvi  in  eie!  vedete 
Dal  grande  Ave  •  dal  Padre,  alto  awvele 
Pronto  e  veloce  i  giovinetti  vanni: 

Piacciavi  almen  talor ,  qnando  al  pensiero 
Stanco  ile  procnrando  atcon  rittanro. 
Il  canto  ndir  da'  miei  pastori  alterno  : 

Che  se  ben  era  forte  il  vecchio  Mauro, 
Pnr  lalor,  per  goder  riposo  intero. 
De  le  stelle  depone  il  carco  eterno. 


Altri ,  Signor ,  del  fiero  Marte  spicgbi 
L' arme  vittriei  e  le  feroci  imprese, 
Canti  altri  Amor,  die  dolce  il  cor  gli  aflesse , 
E  la  nemica  saa  piangendo  preghi. 

Altri ,  eni  vien  die  grato  il  Ciel  non  niegU 
L' ingegno ,  ond'  è  sì  raro  altrai  corteee , 
Sveli  qaei  cbe  celar  natnra  intese 
Misteri,  e  de*  gran  dnbbl  il  nodo  sleghi. 

Volga  altri  a  suo  voler  le  dotte  carte , 
Ond'nom  ciò  cbe  sia  il  giusto  e  '1  forte  a 
E  di  viver  beato  a  pian  n'  imparo. 

Cb'  io ,  cui  gelido  sangue  il  petto  oOeni 
Cantando  de'  pastor  con  umil  arte, 
Lascerò  altrui  spiegar  cose  si  rars. 


Fra  V  ama  e  n  sangne ,  il  figlb  di  Peleo , 
Mentre  ad  alta  vendetta  intento  aspira  ; 
Trattò  eoo  qneUa  man  la  nobil  lira, 
Ond*  egli  estinse  il  gran  guerriero  Ideo. 

E  Giove  stesso  al  del  pace  rendeo 
Al  cantar  de  le  Muse ,  e  sopì  l' ira , 
Quando  Io  strai  eh'  ultrid  6ammo  spira , 
Lanciò  sovra  i  superbi  Alo  e  Tifeo. 

Non  semine ,  dunque ,  o  generoeo  figlio 
D'invitto  Padfu,  forte  e  eaggia  menU 
Dea  dilette  pigUar  del  suon  de  l' arme  : 

Ha  flsn  giocondi  ecbeni  anco  sovente 
Teaprar  la  care,  a  serenando  il  dgUo , 
Pergsr  gli  orecchi  a  men  sonoro  csrme. 


Porse  alcun  fla ,  cui  meraviglia  prenda 
Cb'  io  voi ,  Signor ,  eh'  entro  marmoree  chiostro 
Albergo  avete  ov'  è  die  l' oro  e  l' ostro 
Da  dotta  man  distinto  intomo  splenda , 

Ai  boschi  inviti ,  ed  importuno  offenda 
Col  mio  non  culto  e  non  purgato  inchiostro  , 
Rosso  ed  nodi ,  l' invitto  animo  voetro, 
Ond'è  che  Apollo  alti  soggdU  attenda. 

Ma  cbe?  L' altere  augel  ch>  al  del  s«n  poggia 
In  grembo  a  Giove  e  gli  amministra  I*  armi , 
Talor  scende  anco ,  e  non  sta  semprs  sane. 

E  sovente  assai  men  teatro  e  loggia 
Piace  d' òr  ricca  e  di  lucenti  marmi , 
Di  qnel  die  faccia  ombrosa  selva  o  speeo 


Qiunto  alla  dcnominaaione  di  Miste,  che  a  noi  parve  poco  significante,  cre- 
demmo bene  di  sopprimerla ,  disponendo  inrece  i  diciassette  componimoiti  di 
tal  genera  con  ordine  acconcio  a  rappresentare  la  specie  o  piuttosto  le  diverse  in- 
tenàoni  di  essii  secondo  cbe  si  e  detto  nella  Prefasione. 
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EGLOGA  PRIMA. 

Ili  DIO  PANE. 


TITIRO,  MELIBGO. 

TUiro,      Scosta,  scosta  il  tao  armento,  o  Melibeo, 
Da  queir  ombrosa  grotta  e  dal  fiorito 
Margine  di  quel  fonte,  se  non  vuoi 
A  lui  eh'  è  nostro  Dio  cadere  in  ira. 
To  sai  par  qaanto  presto  egli  vi  corra,  5 

Se  vien  ponto  irritato;  e  quanta  n'aggia 
Dentro  qoel  suo  calloto  adunco  naso. 

Metibéo.    Dimmi  :  in  che  offeso  vien,  s' entro  a  quel  fonte 
Gli  assetati  miei  buoi  lascian  la  sete, 
E  se  tendendo  van  la  fresca  erbetta  10 

Di  quella  verde  piaggia? 

TUiro.  A  Pane  è  sacra 

(Se  noi  sai)  quella  fonte,  e  quella  opaca 
Spelonca  che  tu  vedi  :  egli  vi  suole 
Venir  talora  ^  il  di  mentre,  dormendo. 
Vuol  la  noja  schifar  del  maggior  caldo.  is 

Melibéo.    E  chi  ciò  sa?  Forse  fu  visto  mai 

Da  alcun  qui  intorno,  o  pure  ognun  sei  crede? 

TUiro,  SI,  credonlo  color  che  non  V  han  visto; 
Io  no,  che  visto  l'ho  proprio  con  questi 
Occhi,  a  punto  così  ne  la  sua  forma,  20 

Come  guardando  te,  te  stesso  vedo. 

Melibéo.    E  quando,  se  ti  piace,  a  te  concessa 
Fu  tanta  grazia? 

'  L' antica  stampa  :  Venir  talhof, 

BALDI.  % 
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TUiro. 


Melibéo. 
TUiro. 


Melibéo, 
TUiro. 


Vedi  tu  queir  erto 
Sasso,  che  par  che  per  (remolo  sìa, 
0  per  lunghezza  di  soverchio  tempo, 
Staccato  da  la  costa ,  e  'n  guisa  pende 
Che  minaccia  ruina? 

Il  veggio. 

Vedi 
Tu  dove  le  radici  entro  l' aperto 
Ha  quel  fico  selvaggio ,  ove  queir  edra 
Per  la  muscosa  cote  *  erra  e  serpeggia? 
Veggio  ogni  cosa  ;  e  poi? 

Lascia  ch'io  segua, 
Ed  il  tutto  saprai.  Mentre  soletto, 
Quattro  o  sei  giorni  son,  per  questo  bosco 
Cercando  me  ne  vo  qualche  bel  ramo 
Di  noderoso  cornio,  per  formarne 
Un  bastoo ,  com'  è  '1  tuo,  lucido  e  nero  ; 
Sento  in  cima  a  quel  sasso,  in  fra  le  frondi, 
Gemer  due  tortorelle:  e  perchè  avea 
Promesso  di  donarne  a  la  mìa  amata 
Un  pajo,  per  nutrirle  entro  la  gabbia. 
Discalzatomi  pria,  per  poter  meglio 
Fermar  il  pie  sovra  T  alpestri  pietre. 
Con  gran  fatica,  al  fin,  da  sassi  acuti 
Punto  e  da  molte  spine ,  al  sommo  ascendo  ; 
E  mentre  vo  spiando  ove  sìa  il  nido 
De  le  due  tortorelle,  e  nulla  trovo. 
Veggio  da  quella  grotta  a  V  improvviso 
Uscir  il  Dio,  dì  forma  assai  maggiore 
D'ogni  forma  mortale,  e  passo  passo 
Venir  a  questa  fonte.  Se  timore 
M' assalse  allor ,  se  '1  sangue  mi  s' accolse 
Intorno  al  cor,  s'  un  freddo  orror  mi  scosse 
Le  membra,  pensai  tu,  se  mai  vedesti, 
O  pur  ti  sovraggiunse  a  V  improvviso 
O  notturno  fantasma  o  cosa  tale. 
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Riavolomì,  al  Gne,  e  preso  ardire , 

Dietro  al  sasso  m' ascondo,  e  non  vedalo, 

0  negletto  da  lai  se  ben  veduto, 

Per  angasto  spiraglio  il  tolto  vidi. 

Vidi  che  con  la  man  movendo  V  acque,  60 

Rinfrescato  che  s' ebbe  i  labri  e  *\  viso, 

E  fa  tornato  là  dove  de  V  antro 

S'alza  a  man  destra  qael  florito  seggio. 

Quasi  stanco  s' assise  :  indi  prendendo 

La  sua  zampogna  d' ineguali  avene,  66 

Che  gli  pendéa  sovra  il  sinistro  fianco. 

La  mirò  d' ogni  parte  ;  e  perchè  forse 

Teméa  che  qualche  picciola  festuca 

Chiuso  le  avesse  i  fori,  in  guisa  il  fiato 

Forte  le  dio,  eh'  a  me  parve  d' udire  7o 

Il  suon  di  cento  trombe,  e  tutto  tutto 

Dal  capo  al  piò  mi  scossi  :  indi,  veduto 

Che  nulla  gr  impediva ,  il  labro  adonco 

Movendo  per  le  canne,  e  con  le  dita 

Or  questo  rinchiudendo,  ed  or  quel  foro,  75 

Armonia  fece  tal,  che  le  mie  orecchie 

Simil  mai  per  l' addietro  non  udirò  ; 

E  quei  caprar  che  noi  teniam  si  grandi 

Ne  r  arte  del  sonare,  e  eh'  io  credea 

Che  fossero  divini,  il  paragone  so 

Mi  fece  giudicar  da  nulla  e  vili. 

A  cantar  poscia  prese;  e  cantò  cose, 

Cose  che  s'io  potessi  intender  bene. 

Certo,  Melibeo  mio,  mi  stimerei 

Sovra  ogni  altro  pastor  grande  e  felice.  b6 

Melibéo.    Tu  mi  narri  gran  cose:  ma,  di  grazia, 
Prima  ch'altro  di  lui  tu  mi  racconti, 
Dimmi  com'  era  fatto,  e  s' egli  è  vero 
Che  tale  a  punto  sia  qual  si  dipinge. 

Tiiiro.      Nulla  v'  è  di  menzogna.  Egli  ha  le  chiome         90 
Inanellate  ed  irte  ;  e  'n  su  la  fronte 
Gli  escon  due  corna  picciolette,  a  punto 
Come  son  quelle  che  spuntar  vediamo 
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A'  lascivi  capretti  che  già  il  latte 
Cominciano  a  «prezzar  de  le  lor  madri  :  95 

Il  volto  ha  rubicondo,  il  naso  acato, 
Schiacciato  e  rosso,  si  che  a  ponto  sembra 
Tinto  di  sangue  :  il  petto  ha  ricoverto 
D*  una  macchiata  pelle,  ed  ha  le  braccia 
Nerborute,  torose;  ambo  le  cosce  loo 

Di  folto  pel  vestite;  e  V  unghia  fessa, 
Come  l' unghia  vediam  del  piò  caprino. 

Melibéo,    M*  accorgo  che  V  hai  visto  :  in  tal  maniera 
Tu  mei  figuri  ;  e  si  somiglia  a  punto 
A  quel  grande  di  legno,  e  riverendo  106 

Per  la  sua  antichità,  ch'abbiam  ne  l'antro 
Deir  Elicete,  a  cui  facciamo  ogni  anno 
Gli  usati  sacrifizi,  a  fin  che  sia 
Tutor  de'  nostri  armenti.  Or  segui  pure 
Quel  eh'  udisti  cantar,  che  sempre  io  fui  no 

Vago  di  cose  belle  ;  e  so  che  queste 
Deono  esser  bellissime  e  divine, 
S' un  Dio  cantate  l' ha,  come  tu  dici. 

Titiro,      Non  son  cose  da  noi,  che  tutto  il  giorno 

Attendiamo  a  le  mandre,  o  Melibeo.  li 6 

Melibéo.    Che  ?  Non  importa ,  no.  Tu  sai  pur  eh'  anco 
Ne'  tempi  antichi  il  vecchiarel  Sileno 
Cose  a  pastor  cantò  non  da  pastori  : 
E  se  falso  non  ò  quel  che  si  conta. 
Gli  aratori  e  i  pastor  fnron  primieri  i2i) 

Ad  osservar  le  stelle,  ed  a  por  mente< 
Per  qual  cammino  in  ciel  si  giri  il  Sole. 
Si  che,  comincia  por  ;  che  non  desio 
Tanto  sul  mezzodì,  quando  ho  più  sete, 
Qualche  fresca  bevanda,  quanto  io  bramo         126 
Di  ber  con  le  mie  orecchie  quelle  cose 
Ch'  aspetto  udir  da  le  parole  tue. 

Titiro,      Tu  m' hai  convinto  ;  onde,  perchè  tu  sappia 
Se  sian  cose  alle  o  no,  se  da  pastori 
O  pur  sian  da  dottor,  vo'  che  tu  1*  oda.  130 

Poiché,  come  dicéa,  sovra  quel  seggio 
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Posto  si  fa  a  seder,  ed  ebbe  desto 

n  dolcissimo  soon  de  le  sae  canDe, 

Al  elei  tatto  s'affisse;  indi,  cantando, 

Cominciò  a  dir  che  questa  immensa  mole ,        i35 

Gk'  altri  chiama  Ornamento,  altri  Universo, 

Corpo  ò  eh'  ogni  altro  corpo  in  so  raona, 

E  non  locato  a  tolti  il  loco  porge  ; 

Che  rotondo  è  d' aspetto,  e  cosi  pieno , 

Ch'  in  lai  nalla  trovar  lice  di  vóto  :  140 

Che  dissimil  natora  le  so  e  parti 

Informa  e  move;  perché  quanto  abbraccia 

Col  giro  suo  la  figlia  di  Latona, 

I  semi  ha  in  sé  di  nimicizia  eterna  ; 

Ma  la  parte  immortai,  lucida  e  pura,  146 

Contrari  in  sé  non  ha,  se  non  se  in  quanto 

E  'n  lei  fermo  desio  di  cangiar  sempre, 

Secondo  le  sue  parti,  il  sito  e  *ì  loco: 

Ch'ivi  nulla  ò  che  sia  grave,  leggiero. 

Umido,  secco,  fervido  od  algente;  150 

E  benché  sia  cosi,  quinci  han  principio 

Quante  hanno  qualità  semplici  e  miste 

Queste  parti  del  mondo  ime  ed  impure. 

Divise  poscia  i  cieli  ;  e  dal  superno 

Cristallo  cominciando,  a  parte  a  parte  165 

Scese  fin  al  più  basso  angusto  giro  : 

Quinci  affermò,  nuli'  altro  esser  V  eterne 

Fiamme  de  V  auree  stelle,  ond'  ò  cosperso 

Del  ciel  r  immenso  e  lucido  sereno. 

Che  le  parti  di  quello  ove  s' unisce  16() 

II  purissimo  corpo,  e  si  coif densa: 
Dichiarò  i  vari  moti,  e  l'armonia 
De  le  ruote  veloci  e  de  le  tarde  ; 

E  come  il  ciel  che  più  lontan  si  valge» 

Seco  rapido  ognor  da  l' oriente  166 

Porti  verso  V  occaso  i  sette  erranti  : 

Disse  per  qual  cagion  del  Sol  s' adombri 

Il  chiarissimo  aspetto,  e  quel  eh'  involi 

A  la  rotonda  Luna  i  bianchi  rai: 
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Canio  poi  perchè  il  giorno  or  cresca,  or  cali,   170 
Or  8'  adegui  a  le  notti  ;  ed  onde  nasca 
L' eterno  varìiar  eh'  al  mondo  apporta 
Aatnnno,  state,  primavera  e  ?erno. 

Giunto  fin  qui,  come  di  posa  vago. 
Fermò  la  voce  e  tacqae  ;  e  poi  che  fae 
Stato  alquanto  cosi ,  non  so  per  quale 
Cagion,  pria  che  tornasse  al  primo  canto, 
A  contemplar  si  pose  intento  e  fisso 
Le  pelose  sue  cosce  e  i  dnri  piedi  ; 
E  mi  meravigliai  che  mutò  il  suono 
In  suon  da  quel  primier  tanto  diverso, 
Ch'  ove  quel  col  suo  dolce  a  me  medesmo 
Me  medesmo  rapia,  questo  confuso 
Mi  paréa  si,  eh' a  pena  io  discernéa 
Se  discorde  si  fosse  o  pur  concorde. 
Ripigliò  al  fin  la  voce,  e  nel  suo  canto 
Spiegò  per  qual  cagion  la  terra  scenda 
Verso  le  parti  inferno,  e  perchè  il  fòco 
Lieve  s' innalzi  a  le  superne  sfere  ; 
Perché  l' acqua  a  la  terra  e  l' aria  a  l' acqua 
Sovraste  ;  perché  dritto,  e  non  obliquo. 
Sia  '1  calle  onde  sen  van  queste  nature 
Libere  a  ritrovar  le  proprie  sedi. 
Disse  perchè  di  fòchi  e  di  splendori 
L' aere  s*  imprima  ;  come  si  condensi 
L'umida  nube  in  pioggia,  e  come  spieghi 
L' ancella  di  Gionon  l' arco  lucente  ; 
Come  il  folgor  s' infiammi,  e  'n  giù  sospinto, 
Per  indirette  vie  V  eccelse  cime 
De  le  torri  e  de'  monti  apra  ed  offenda. 
Vesti  la  terra  poi  d' erbe  e  di  piante. 
Die  aenso  e  moto  a  gli  animali,  e  disse 
Qual  nuoti  o  voli,  e  qual  passeggi  o  serpa. 
Disceso,  al  fin,  nel  tenebroso  grembo 
De  la  solida  terra,  onde  principio 
Abbian,  cantò,  l'ineasieabil  vene 
De  le  fonti  e  de*finod  :  indi  più  a  dentro 
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Penetrando,  scopri  come  si  crei 

Ogni  melallo,  o  lirido  o  locente; 

Come  il  marmo  s' indori,  ed  ogni  gemma         210 

Luce  e  color  acquisii  ;  e  da  qaal  forca 

Sospinto  il  mondo,  orribilmente  tremi. 

Questo  è  quanto  a  me  par  di  ricordarmi 
Di  qnel  eh'  adii  eaalar  dal  nostro  Dio. 
Né  creder  già  che  tolto  quel  che  disse  315 

lo  ti  racconti,  che  la  mia  memoria 
Non  fa  tanto  capace  ;  o  quando  pure 
Mi  ricordassi,  a  me  bisognerebbe. 
Per  ripeter  il  tutto,  aver  ben  cento  * 
Lingue  di  ferro  e  voce  di  metallo.  220 

Melibéo,    Non  più,  Titiro  mio  ;  eh'  ora  m' avveggio 
Che  tu  dicevi  il  yer  quando  dicevi 
Che  non  eran  da  noi  cose  tant'  alte. 
Ma  che  fece  da  poi,  che  disse  e  quale 
Fin  ebbe  il  fatto?  225 

TUiro.  In  pie  levassi,  e  verso 

Quella  selva  inviòssi,  ove  tu  vedi 
Quella  quercia  e  quel  faggio  ;  ed  io  rimasi 
Si  stupido  ed  attonito,  che  a  pena 
Avrei  saputo  dir  come  venuto  230 

Fossi,  e  perchè,  in  quel  loco.  Al  jQn,  tornato 
In  me,  vedendo  il  Sol  gire  a  V  occaso, 
Scesi  dal  sass^,  e  del  bastone  in  vece 
E  de  le  tortorelle,  altro  allor  meco 
Non  riportai,  che  del  dio  Pane  il  canto.  236 

Ma  si  fa  tardi ,  Melibéo  ;  la  notte 
Scende  da  gli  alti  monti  :  onde  fia  meglio 
Che  ratiniam  le  greggie.  Oh  !  tu  non  redi 
Come  cozzan  fra  lor  quegli  agnelletti? 
Se  lunga  esperienza  non  m' inganna,  24() 

Diman  cader  dal  ciel  potria  gran  pioggia. 

Uelibéo.    Sì  ;  l' istesso  cred'  io,  perchè  i  miei  buoi 
Mugghian  più  de  V  usato,  e  con  le  nari 
Vanno  l' aere  fiutando. Orsù,  lasciamo 

<  Nttt*  antica  cdiaioM  ìft§sifà ,  gfnnwnimitt;  ettio. 
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I  paschi  ornai,  che  da  lontano  io  scorgo 
Famar  de  le  capanne  i  colmi  ;  e  credo 
Che  la  mia  Licidetta  e  la  toa  Filli 
Si  meraviglin  già,  che  noi  tardiamo 
Più  de  r  osato  a  ritornare  a  cena. 
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liB  STELLE. 


MICONE,  CORISCO. 

Micone.  Molto  s' adira ,  e  V  abbaiar  rinforza , 

Ida,  il  nostro  Melampo:  esser  non  paote 
Che  comparir  non  veggia  od  nomo  o  fera. 
Già  non  latra  egli  a  ì*  ombre,  ed  ha  la  Luna 
Da  sorger  anco.  Movi,  e  vedi  a  coi 
Tanto  si  mostri  irato.  A  che  non  prendi 
Lo  spiedo,  follel  or  che  la  cieca  notte 
Conforta  al  depredar  ladroni  e  fere? 
Chiama  Leone  ancor  teco,  feroce 
Strangolator  degli  affamali  lopL 
Sta.  Panni  di  veder,  se  non  m' inganna 
L' occhio  e  V  oscoro,  a  noi  venir  Corisco. 
Egli  ò,  non  altri;  e  se  ne  vien,  mi  credo. 
Per  godersi  con  noi  sera  si  fresca. 

Corisco.    Bficone,  e  qoesta  il  Cielo,  e  mille  e  mille 
Notti  conceda  a  te  felici.  Io  vegno , 
Come  soglio  talor,  per  passar  teco 
n  tempo  ragionando,  in  fin  che  il  sonno 
E  la  stanchezza  al  riposar  ci  chiami. 

Mkone.    E  giorni  e  notti  ed  anni,  a  te  seconde 
Sian  le  sorti,  Corisco.  Ora,  vedesti, 
Dimmi,  già  mai  seren  più  poro  e  chiaro? 
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PérdeTi  ogni  zaffiro,  e  non  v'  ha  specchio 
SI  terso.  Or  siedi  qui,  dove  più  dolce 
Colà  di  verso  il  mar  sospira  V  aura. 

CwUeo.    Eccomi.  Oh  come  ben  in  questo  ciglio 
Mi  corco!  Or  si  che,  poco  men,  potrei 
Ad  una  ad  una  annoverar  le  stelle. 
Hai  veduto,  Micon,  quella  cadente. 
Che  tratto  ha  dietro  a  sé  si  lungo  il  solco? 

Miemu.     Si;  mira  tu  quell'  altra.  Io  vo  temendo 

Ch'  avrem  diman  del  vento;  e  questo  segno 
Già  mostròmmi,  e  molti  altri,  un  nocchier  greco 
Che,  amico  di  mio  padre,  uno  o  due  giorni 
Fece  con  noi  dimora.  E  tu,  Corisco, 
Dimmi:  conosci  i  lumi  ond'  arde  il  cielo? 

Corisco.    Già  v'  attesi  io  mentre  sul  fior  de  gli  anni 
Miei  seguia  il  vecchio  Uranio,  a  cui  secreta 
Non  fu  cosa  celeste. 

Micone.  Oh  mia  ventura  I 

Ben  per  me  sei  tu  meco,  e  '1  ciel  sereno. 
Ida,  accheta  Melampo;  indi,  se  vuoi. 
Siedi  quivi  in  disparte:  e  tu  comincia 
A  spiegarmi  le  stelle  omai,  Corisco. 

Corisco.    Cosa  lieve  non  è  questa  che  chiedi, 

Micene,  e  molte  e  molte  notti  il  sonno 
Scosse  da  gli  occhi  a  quegli  antichi  saggi 
Ond'  è  chiaro  l' Egitto  e  M  suol  Caldeo. 
Io  quel  poco  dirò  che  già  n'appresi; 
Nò  più  dirne  potrei:  si  tosto  l' ora 
Pia  di  ritrarsi  a  visitar  le  piume. 

Prima,  come  ne'  prati  e  ne  le  piagge. 
Di  grandezza  diversi  e  di  colori, 
Sparge  i  fior  primavera,  in  ciel  natura 
Sparse  anco  i  lumi.  Alcun  di  lor  risplende 
Come  ardente  facella;  altro,  secondo 
A  questi  ha  il  luogo;  ed  altro  ave  il  sembiante 
Di  quelle  locciolette  che  vediamo 
Scintillar  colà  giù  dove  mature 
Cominciato  hanno  a  biancheggiar  le  biade. 
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AUri  80D  vie  più  foschi;  allri  splendore  60 

Quasi  non  hanno  in  sé,  ma  via  più  tosto 

Sembrano  a  gli  occhi  altrui  picciolo  nubi. 

Questi  si  innumerabili,  infiniti. 

Quei  polria  numerar,  che  potesse  anco 

Dir  quante  frondi  al  maggio  hanno  le  selve,       C6 

E  quante  arene  han  le  marine  rive. 

Ciò  conobber  gli  antichi:  onde,  sagaci, 

In  quaranf  otto  immagini  diviso 

Posero  a  sé  dinanzi  a  gli  occhi  il  cielo; 

Di  cui  dodici  sole  ebbe  quel  cerchio,  7u 

Per  gli  spazi  di  cui  lunghi  ed  obliqui 

Mòvon  le  ròte  il  Sole  e  gli  altri  erranti. 

Ma  non  so  ben  se  la  memoria  a  punto 

Mi  servirà  nel  raccontarne  i  nomi. 

Micone,     Tenta;  fanne  la  prova.  Io  non  potrei  7& 

Narrarti  a  pien  quanto  il  tuo  dir  mi  piaccia. 

Corisco,    EccotL  Due  son  V  Orse;  una  più  grande, 
L'altra  minor:  v'è  il  Drago:  èvvi  Gefeo, 
Boote,  la  Corona,  Ercole,  il  Cigno, 
Cassiopèa,  la  Lira,  e  quei  eh' è  cinto  so 

Dal  serpe  luminoso:  èvvi  Perseo, 
Il  Delfin,  la  Saetta,  indi  l'Auriga, 
Due  Destrier  e'  han  le  piume, una  figura 
Di  tre  stelle  composta;  ed  èvvi  insieme 
Andromeda  e  V  augel  eh'  è  sacro  a  Giove.  86 

Le  dodici  son  poscia:  il  Monton  chiaro 
Per  la  lana  de  l' oro,  il  Tauro,  i  due 
Gemelli,  il  Granchio,  indi  il  Leon  feroce, 
La  Verginella  e  la  Bilancia ,  il  negro 
Scorpion,  quei  che  saetta,  il  Capricorno,  9U 

Lo  spargitor  de  l' acque  e  i  Pesci  algenti. 
Quest'altre  son  ver' l'Austro:  il  mostro  orrendo 
Dei  mare,  il  Fiume  lucido,  la  Lepre, 
I  due  feroci  Can,  l' Idra,  la  Nave, 
Orìon  d'arme  cinto,  il  Corvo,  il  Vaso,  yo 

L' altra  Corona  e  l' altro  Pesce,  il  Lupo, 
Chiron  nobil  centauro,  e  '1  sacro  Altare. 
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Mieone.     Mentre  ta  dici,  numerato  ho  meco 
I  nomi  so  le  dita,  e  si  ritrovo 
Mancarne  al  namcr  ana;  e  non  è  lieve  foo 

Certo  il  dir  molto,  e  non  errare  in  parte. 

Coritco,    Error  non  v'è;  ma  quel  ch'error  ti  sembra, 
Quinci  vien  che  quasi  an  ta  eaedi  quello 
Che  annodato  è  dal  serpe,  e  pur  son  due; 
Poi  eh'  altro  è  V  Angue,  ed  altro  l'uom  ch'é  cinto. 

Miame,     ìi*  accheto.  Ma  com'  è  che  tu  non  parli  iOb 

E  del  Carro  e  del  Corno,  e  lasci  a  dietro 
I  Mercanti,*  il  Bastone  e  la  Gallina 
Che  ì  pulcinetti  ha  seco?  Or  non  son  queste 
Lucenti  stelle  e  conosciute  in  cielo?  fio 

Coriseo.    Sono,  e  dette  V  abbiam ,  ma  sotto  nomi 
Diversi;  perchè  gli  altri  han  solo  in  uso 
1  nocchieri,  i  bifolci  e  i  pescatori. 
L'Orsa  minore  è  il  Corno;  e  la  più  grande. 


Micone, 


Corùco. 


Micone. 
Corisco. 


Micone. 
Corisco. 
Micone. 


Il  Carro;  l'altre  due,  tutte  rinchiude 
D' OrYon  l' ampia  imago;  e  la  Gallina 
De  r  imagin  del  Toro  anch' ella  è  parte. 
Or  su,  Gn  qui  la  lingua;  ora  le  dita 
E  la  lingua  oprerai:  fia  libro  il  cielo 
Ove  a  me  leggerai  quanto  desio. 
Volgiti  là  donde  Aquilone  il  verno 
Soffia  il  freddo  e  le  nevi;  alza  le  luci: 
Vedi  tu  il  Carro? 

È  sovra  modo  chiaro. 
Mira  quelle  due  stelle  che  le  ròte 
Di  lui  sembrano  estreme;  e  stendi  il  guardo 
Diritto  ad  ambedue  verso  la  parte 
Ove  di  stelle  è  men  copioso  il  cielo. 
E  poi? 

Che  vedi? 

Una  stelletta  sola, 
Di  splendor  mediocre. 


Uà 


121) 


125 


<  Male  Beli'  antica  itaropa  :  Mercati.  GioYcra  confrontare  queU*  Egloga 
con  ciò  che  intorno  alle  Uelle  scrive  più  compendiosamente  il  poeta  nostro  nel 
lib.  II  della  Nmtiicm,  ver.  95-193. 
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Corisco.  Amica  luce 

£  quella  d' naviganli,  e  loro  è  guida  130 

Per  gli  ondeggianti  e  spaziosi  mari. 

Mieone.     La  Tramontana  è  forse? 

CorUco.  £  quella,  cui 

La  bocca  alcun  suol  nominar  del  Corno. 

Mieone.     £  vero:  or  veggio.  Ma  queir  altre  stelle 

Che,  fra  V  Orse  cosparse,  a  cui  le  mira  135 

Sembran  torrente  o  fiume,  a  quale  imago 
Danno  i  dotti  del  cielo? 

Coriseo.  Il  Drago  è  quello 

Che  guardò  vigilante  i  pomi  d'oro 
Ne  gli  orti  Esperi.  Or  vedi  tu  come  anco 
Lucidi  ha  gli  occhi  e  senza  sonno? 

Mieone.  £  grande,    140 

Certo,  e  splendida  imago. 

Coriseo.  Alcide  è  quelli 

Che,  di  stelle  adornato,  il  Drago  preme; 
Alcide  che,  purgato  al  rogo  d'Eia, 
Fu  dal  gran  padre  suo  rapito  al  cielo. 

Mieone.     Che  son  poi  quelle  stelle  a  lui  vicine,  145 

Simili  a  mezzo  cerchio,  in  fra  quali  una 
y  è  più  de  l' altre  chiara? 

Coriseo.  £  la  Corona 

Che  donò  Bacco  ad  Arìadna,  allora 
Che  Teseo  abbandonòlla ,  egli  V  accolse. 
Mira  Cefeo  là  su,  men  chiara  imago;  I6O 

E  la  mogliera  sua:  mira  quel  fòco 
Che  par  da  V  onde  uscir.  Quegli  è  Perseo, 
Liberator  d'Andromeda.  11  reciso 
Orrendo  teschio  di  Medusa,  ch'egli 
Sostien ,  non  appar  anco.  Il  Delfinetto  165 

Mal  si  potè  veder,  fosco  ed  a  pena 
Del  mare  uscito.  La  Saetta  è  quella 
Che  '1  ferro  mostra  lucido;  ma  l' asta 
Poco  chiara,  e  le  piume. 

JMeofif.  lo  non  la  veggio. 

Caritco.    Non  puoi  non  la  veder,  se  volgi  il  guardo         I60 
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La  've  '1  Delfio  ci  nasce.  Or  ra,  contempla 
Fra  Cefeo  e  la  Saelta,  entro  a  qoel  bianco 
Che  1  ciel  divide.  Il  Cigno  è  quella  vaga 
Imagine  che  vedi,  e  bene  appare; 
Si  lungo  il  collo  stende  e  V  ale  spiega. 
L'Aquila  anch'essa  è  nel  medesmo  chiaro 
Del  ciel,  poco  lontana  ai  ferro  alato. 
Queir  altra  luce,  poi,  che  si  fiammeggia, 
Fra  '1  Cigno  posta  e  l'Aquila  ed  Alcide, 
D' Orfeo  la  cetra  fu,  soave  ordigno. 
De  le  mense  compagno  e  de  le  Muse. 
Ifteoiie.     Io  veggio  colà  su  dov'  io  notai 

La  corona  di  Bacco,  un  altro  curvo 
Tratto  di  stelle  ;  il  qual  si  stende  tanto, 
Ch'  a  l'Aquila  s' appressa.  Or,  qual  figura 
£  questa?  Un  drago  parmi. 
Corisco.  Un  drago  a  punto; 

Ben  t'apponesti:  e  quei  che  ne  vien  cinto, 
Non  so  ben  s' Esculapio  o  sia  Forbante. 
Micane.     Ora,  che  dirai  tu  s' ancor  m'appongo? 
Che  si,  eh'  io  ti  so  dir  come  si  chiami 
Queir  imagine  là,  eh'  è  sotto  a'  piedi 
Al  cinto  dal  serpente.  Ella  è  di  certo 
Lo  Scorpion  che  dicevi.  Oh  come  torce 
Quel  che  n'  appar  de  la  funebre  coda  I 
Le  braccia  ha  men  lucenti,  e  par  che  a  dietro  iSò 
Timido  le  ritiri.  Or,  se  indovino 
Son,  lodami,  Corisco. 
Coriteo.  £  tanto  al  vero 

Questa  simil,  che  premio  io  non  ti  serbo. 
Quelle  due  stelle  cui  lo  spazio  cede, 
Son  le  Bilance;  e  sopra  lor  la  bella 
Vergine  che  le  libra. 
Mieane.  Oh  come  splende 

La  luce  che  Tadorna!  £  de  le  prime 
Quella,  Corisco? 
Corisco,  £  de  le  prime  certo, 

E  si  chiama  la  Spica,  io  credo,  forse 
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Però  efae  quando  il  Sole  a  lei  s' appressa,         195 
Già  8011  lutti  di  spiche  ignudi  i  campi. 
Altri-fuole  affermar  che  questa  imago 
Sia  Cerere  Eleusina;  e  quinci,  in  segno 
Aggia  quel  frutto  che  sbandi  da  noi 
Le  ghiande,  ond'ebbe  vita  il  mondo  infante.     200 
y  è  tal  che  afferma  ancor,  questa  esser  1'  alma 
Diva  del  giusto,*  che  abborrendo  Topre 
'  Inìque  de'  mortali,  al  ciel  ritorno 
Fatto  se  n'  abbia,  onde  a  l' età  de  V  oro. 
Con  r  altre  sue  compagne,  ella  discese:  206 

Né  ciò  falso  mi  par;  che  se  ciò  falso 
Fosse,  non  si  vedria  di  giusto  sangue 
SparflH  la  terra,  le  ricchezze  altrui 
Non  saria  chi  rapisse,  onore  a'  padri 
Porterebbono  i  figli,  i  casti  letti  210 

Non  fdran  violati,  e  ne  V  inferno 
Sarian  l'invidie  (acerbi  mostri)  e  Tire. 

Micone.     Cosi  va  il  mondo;  e  chi  resister  puote 
Al  corso  de  le  cose?  Un  sol  rimedio 
Par  buono  a  me:  che  in  questa  età  del  ferro,  216 
Abbiam  noi  V  opre  e  i  pensier  nostri  d'  oro. 
A  le  stelle  torniam,  dunque,  e  la  cura 
Di  far  che  la  giustizia  a  noi  rivoli. 
Lasciamo  a  quei  potenti  al  cui  governo, 
Com'è  voler  del  Ciel,'  soggiace  il  mondo.         220 

Corisco.    Tu  parli  da  prudente.  Or  volgiam,  dunque. 
La  faccia  a'  monti  ove  si  corca  il  Sole. 
Quelle  due  stelle  che  tu  miri  ardenti. 
Con  altre  appresso  assai  lucenti  e  chiare, 
Son  nel  Leon  celeste.  Il  Granchio  a  pena  22» 

*  Di  giusto  iiutaoUvo ,  e  poslo  a  fare  le  veci  del  nome  aslratto  Gitutiua , 
i  vocabolari  noD  cUiooo  esempio  di  tanta  auloriUi,  quanto  il  presente  sarebbe. 

'  Comoda  teoria ,  comodissima  morale ,  come  tatti  sanno ,  ai  governati,  e 
più  ancora  a*  governanti.  Questa  considerazione,  e  il  rappresentarci  che  facciamo 
alla  memoria  le  sembianze  della  virtù  ne'  tempi  e  negli  animi  aervili,  c'impedi- 
scono in  certa  guisa  di  raccomandare  (benché  ripetendolo)  quanto  per  »è  meri- 
terebbe il  consiglio  moralissimo  che  di  poco  precede:  •■  In  quksta  ktÀ  obi.  ren- 
ilo, Abbiam  noi  l'opre  i  i  pbnsikb  nostbi  d'oboI  •• 
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Veder  si  può;  sì  nabilosi  e  tfisehì 

Sodo  ì  lami  onde  egli  arde:  i  dae  Gemelli , 

Fiamme  a'nocchier  benigne,  ornai  vicine 

Sono  a  r  occaso,  e  là  sovra  la  villa 

Sembran  cader  di  Mopso:  il  chiaro  Auriga 

Guida  il  soo  carro  in  su  1*  oscure  cime 

De' monti,  per  celarsi:  d'Orlionc 

Poco  appar  già,  benché  lucente  e  grande. 

Mieone,     Gorisco,  vedi  tu  V  antica  selva 

De  r  elei ,  ove  V  altr'  ier  Ginnico  uccise 
Queir  orso  cosi  grande?  Io  scorgo  sopra 
Lei,  ma  basso  però,  di  molle  stelle 
Raccolte,  il  cui  splendor  vince  d'assai 
Quel  de  V  altre  vicine.  Or,  qual  figura 
È  questa?  Fa  eh'  io  il  sappia. 

Corisco,  Ella  è  il  Gen  tauro  240 

Ghiron,  che,  saggio,  entro  F  altero  petto 
Destò  valor  del  giovinetto  Achille. 
L'altre  stelle  men  chiare  a  lui  vicine, 
Sono  il  Gorvo,  l'Aitar,  la  Tazza  e  '1  Lupo. 

Mieone,    Mentre  con  gli  occhi  a  parte  a  parte  torno       ^46 
Per  le  luci  maggior  che  tu  m'hai  móstro, 
E  quasi  a  mezzo  il  cielo  innalzo  il  guardo, 
Veggio  una  stella  laminosa  e  grande, 
Ghe  da  tre  men  lucenti  in  mezzo  è  chiusa  : 
Dimmi  il  suo  nome. 

Cùrisco.  Altri  chiamar  Boote  2M) 

Suol  *  questa,  ed  altri  Arturo;  e  pigra  è  detta 
Però  che,  posta  ove  assai  tardo  è  '1  cielo. 
Tardi  discende  a  ritrovar  l' occaso. 

La  Luna  esce  dal  mare,  e  vie  più  grande 


Mieone. 


£  de  r  usalo  e  rubiconda.  Gerto, 
Del  vento  avrem,  pur  come  tu  dicevi; 
E  ci  spedimmo  a  tempo,  che  non  bene 
Veggionsi  i  minor  lumi  allor  che  Giulia 
Di  candido  splendor  l' aria  diffonde. 
Già  tre  di  son  che  la  vedemmo  opposta 


235 


2C() 


<  La  stampa  anùca,  equirocamcotc  :  Sol. 
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A  la  luce  del  Sol  che  'n  mar  cadea: 
Onde,  se  non  m' inganna  an  mio  secreto, 
Tocca  la  notte  già  de  l' ora  tona. 

Coriseo.    Non  è  secreto  a  me  questo  secreto 

Che  to  dici,  o  Micon;  ma,  senza  ch'io 
Altro  conto  facessi,  avéa  ne  gli  occhi 
Che  già  del  sonno  e  del  riposo  è  V  ora. 

Micone.     Gom'  esser  può  che  già  da  le  palpebre 
Ta  sia  chiamato  al  letto?  Io  vegghierei, 
Bramoso  d'imparar  cose  si  belle. 
Quando  più  lunghe  son  V  intiere  notti. 

Coritco.    Tempo  avrero  più  opporlanol  Ancora  molte 
Stelle  t' ho  da  mostrar,  eh'  a  gli  occhi  nostri 
L'altro  emispero  asconde.  É  lungo  l'anno, 
Nò  sempre  è  fosco  e  nubiloso  il  cielo. 

Micame.  Gorisco,  io  dormirò;  ma  cosi  fisse 
Ne  la  mente  mi  son  le  cose  udite, 
Ghe  dormendo  anco,  io  mirerò  le  stelle. 

Coriseo.    Se  tu  le  stelle ,  io  sognerò  il  soggiorno 
Dolce  che  fatto  ho  questa  sera  leco. 

BUcone,     Gente  grazie  ti  deggio,  e  cento  e  cento 
Te  ne  rendo  or  parlando;  e  mi  riserbo 
Di  far  eh'  a'  detti  miei  rispondali  l' opre. 
Deh!  resta  meco:  agiato  letto  avrai. 
Entro  stanza  apprestato  asciutta  e  fresca. 

CorUco,    Teco  esser  vorrei  sempre,  e  sonvi  quanto 
A  l'animo  s'aspetta:  ma  tu  sai 
Ghe  mal  dal  tetto  suo  dimora  lungo 
Ghi  v'  ha  lasciato  e  la  mogliera  e  i  figli. 

Micone.     Vanne,  dunque,  felice. 

Coriseo,  E  tu  felice 

Rimani. 

Micone,  Ida,  Licorma,  e  tu  Greonte, 

Prendete  l'arme  vostre:  itene  seco. 
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GIBISTO  B   ALGfiO. 

Cilnsio.     AlcéOy  che  fai?  perchè  t' alTanai  indarno, 
Mentre  per  V  età  grave,  e  solo  e  stanco, 
Tenti  appressar  la  tua  barchetta  al  lido? 
Non  vedi  tu  eh'  al  too  voler  contrasto 
Fan,  congiarati  incontro,  i  venti  e  l'onde?  6 

Gitta  la  fune  a  me  ;  che  s' io  la  prendo. 
Benché  il  flotto  resista  e  soffi  il  vento, 
Tirerò  te  col  palischermo  a  terra. 

Alee).       Ghe  dici?  Io  non  t' intendo  :  alza  la  voce, 

Se  par  to  vuoi  ch'io  t'  oda:  il  mare  e  '1  vento   io 
M'ìntaonan  si  gli  orecchi,  che  non  pònno 
Dar  luogo  a  minor  suono. 

CibisU).  Oh,  gitta,  gitta 

La  fané  a  me,  se  puoi,  perch'  io  t' aiti 
Ad  appressarti  a  terra. 

Àkéo.  Ho  pare  al  fine 

Compreso  ciò  che  dici.  Eccomi  :  stendi  15 

Le  braccia,  eh'  io  la  gitlo. 

CiìnsU).  Ohi  non  l'ho  presa 

Per  lo  furor  del  vento.  A  mio  parere , 
,  Fia  ben  che  tu  vi  leghi  o  legno  o  pietra, 
Che  sia  più  grave  alquanto. 

Alceo.  A  te,  ch'io  torno 

A  lanciarla  di  novo. 

Cibiilo.  Io  l'ho,  né  credo  20 

Che  m' uscirà  di  mano.  Il  vento  prende 
Ognor  forza  maggiore  :  io  sudo,  e  punto 
A  terra  ambo  le  piante  ;  e  pur  non  posso 
Vincer  la  prova.  Ehi  tu  stai  mal  in  piede, 
Perchè  il  vento  in  le  dritto  appoggia  l' urto,      25 
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E  contra  noi  combalte. 

Alceo,  Io  tocco  il  fondo 

Col  remo  :  ecco  abbiam  vinto  :  il  legno  è  nostro 
Annoda  tn  la  corda  a  quello  scoglio , 
E  tira  quanto  puoi,  perchè  s'appressi, 
Ch'io  vo'  saltarvi  sopra. 

Cibisto.  Ohi  tn  sei  destro 

Sai  piede  :  nom  di  vent'  anni  avrebbe  a  pena 
Fatto  più  leggier  salto. 

Alceo.  Or  sa,  to  scherni,  * 

Cibisto  ;  e  forse  è  ver  eh'  anco  venti  anni 
Non  ho  di  vita  :  ma  ta  vivi ,  e  poi 
Parleràmi  di  novo,  lo  mi  ricordo 
Quando  godéa  il  vigor  de  l' età  firesca, 
Ch'  io  vinsi  (e  fa  presente  an  grande  stuolo 
Al  fatto)  Telamon,  cui  la  mia  etade 
Dio  fra  i  gran  saltatori  il  primo  vanto  ; 
Telamon,  che  buon  tempo  attese  a  1*  arte 
Del  governar  navigli,  e  poi  si  diede, 
Prodigo  de  la  vita,  a  premer  folle, 
Con  temerario  piede ,  aèrea  fune. 
Ohimè!  gran  pioggia  ne  prepara  il  cielo  : 
L'aria  è  ristretta  iu  nubi,  e  '1  vento  ognora 
Più  la  condensa,  e  toglie  il  giorno  al  mondo. 
Vedi  com'  egli  è  scuro,  e  come  i  lampi 
Ratto  alluman  d' intorno,  e  con  orrendo 
Rumor  s'  odon  mugghiar  per  l' aria  i  tuoni. 

Cìòifio.     Irato  è  Giove,  e  freme:  ecco  la  piova 
Impetuosa  scende,  e  seco  è  mista 
Grandine,  a'  frutti  infesta  ed  a  le  biade. 

Alceo.       Corriam  dentro  a  queir  antro  antico  e  scabro, 
E  da  r  ira  del  ciel  difesa  un  monte 
Saranno:  e  'n  tanto  to,  e' hai  vie  più  lieve 
Il  pie,  porta  per  me  quel  cesto,  ov'io 
Raccolto  ho  la  mia  preda.  Or  su,  precorri. 

Cibisto.     V  acqua  mi  dà  nel  volto,  e  'I  terren  roolle 
II  corso  mi  ritardci.  Al  fln  pur  siamo 

*  Schemirt  ,  neutr.  aisol.,  eoo  unico  esempio. 
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In  loco  ove  non  piove.  Il  mio  mantello  eo 

Guadagnato  ba  nel  peso,  ed  è  si  saldo, 

Che  può  reggersi  in  piede.  In  fin  che  cessa 

La  pioggia,  sarà  ben  che  noi  sediamo; 

Poi  che  '1  correr  n'  ha  stanchi.  Io  miro  quelle 

Note  nel  sasso  incise,  e  riconosco  65 

La  leggerezxa  ^  in  lor  d' un  nostro  amante. 

Alceo.       Tu  sai,  dunque,  chi  scrisse?  Io  ti  scongiuro. 
Se  non  bastano  i  preghi,  a  dirmi  il  nome 
De  l'amante  che  dici.  Il  T,  Timeta 
Può  dir  ;  può  dir  Telone  e  Tico  e  Tirsi  :  7o 

Il  C,  Corinna  e  Cleri:  or  di',  chi  scrisse? 

Cilnslo,     Trasilo  è  quel  che  scrisse,  il  più  leggiero 
D' ogni  altro  amante.  In  mille  pietre  incicie 
Egli  il  suo  nome  e  de  la  donna  amata  ; 
Ma  quante  pietre  son,  quante  son  note,  76 

Tante  amate  da,  lui  son  donne  e  nomi  : 
E  perchè  allor  per  Colocinta  ardea. 
Notò  come  tu  vedi. 

Alceo,  Egli  amò,  dunque , 

Colocinta  '  anco? 

CibUlo,  Amòlla,  ed  ella  lui 

Amò;  ma  tosto  il  core  ad  altra  parte,  so 

Non  men  lieve  di  lui ,  poscia  rivolse. 

Alceo,       Vinserla  forse  i  doni,  ed  amò  i  versi 

Di  Trasilo  e  la  cètra,  in  fin  che  i  versi. 
Vinti,  nel  petto  suo  diér  loco  a  Toro. 

CibitU),     Oh!  tu  non  vedi,  Alceo,  che  dal  luo  cesto         85 
Sdrucciolata  è  un'anguilla  e  'n  terra  serpe? 

Alceo.       Olà,  dove  si  tosto?  Io  non  ti  presi 

Con  questo  patto,  sai.  Mentr'io  la  stringo. 
Mi  fugge  fra  le  dita  :  avessi  almeno 
De  le  frondi  del  fico. 

'  Neil'  antica  edizione ,  per  facile  scambio  di  proonnaia ,  che  pur  sa  di  se- 
nese, com'era  senese  il  tipografo:  UggiareaMa. 

*  Coi  nomi  di  Telamone  «  di  Truilo,  di  Colocinta ,  e  con  quelli  forse  de- 
gli interlocutori ,  sembra  alludersi  a  persone  contemporanee  del  poeta.  Valga 
l'avrertcnaa  ancora  per  le  alUe  Egloghe ,  laddove  non  ci  sark  dato  dichiarare  gli 
arcani  di  tal  natura. 
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Cibino,  Eccole  a  ponto  ; 

Io  rho  colte  colà  da  qoel  selvaggio , 
Che  fra  sassi  cresciate  adombra  T  antro. 

Alceo.       A  tempo.  Or  ria  con  Y  altre ,  a  tuo  mal  grado. 
V  amidità  de  V  aere  e  'l  lungo  croscio 
De  la  piova  cadente  in  lor  risveglia 
Novo  e  dolce  desio  de  V  onda  amica. 

Cibiilo.     U  ragionar  de'  pesci  a  la  memoria 

Mi  reca  on  non  so  che.  Se  ti  ricordi, 
Tu  sei  mio  debitor  già  fa  gran  tempo. 

Alceo.       Se  tu  scherzi ,  anch'  io  scherzo  ;  ma  se  pure 
Tu  dici  da  dovere,  io  non  t'intendo. 

Cibiilo.     Come?  non  sai  che  chi  promette  altrui 
Si  fa  suo  debitore,  e  sempre  è  reo 
Finch' egli  non  attende?  Io  ti  richiesi , 
Già  molti  mesi  son,  che  tu  volessi 
Dirmi  del  muto  popolo  de  l' onde 
Gli  accorgimenti,  l'arti  e  le  nature, 
E  cose  altre  simili. 

Alceo.  Adesso  viemmi  ^ 

In  mente  ;  e  fu  quando  tornammo  insieme 
Da  la  cittate,  ove  ambidue  n'  andammo. 
Tu  per  ferrarvi  un  remo,  io  per  comprarvi 
Degli  ami  e  de  le  nasse  :  adesso  a  pun  to 
E  tempo  eh'  io  ti  paghi.  Ma  fra  tante 
Cose  eh'  io  f^ho  da  dir,  dove  degg'  io 
Prender  il  mio  principio? 

Cibiilo.  Io  mi  rimetto 

In  questo  a  te:  fa  stima  d'esser  posto 
Ad  una  ricca  mensa  ove  sian  molte 
Vivande,  e  stendi  il  braccio  ove  t'aggrada. 

Alceo.       Degg' io  dir  del  serpente,  il  qual  col  rostro, 
Per  fuggir  gli  occhi  altrui,  fora  l' arena  ? 
O  del  ragno  marin,  che  i  pescatori 
Con  la  spina  crudel  pungendo  impiaga? 

Cibiilo.     Dimmi  :  è  favola  o  no  che  la  murena 

Voli  al  fischio  del  serpe,  e  l'accarezzi? 

*  La  tUunpa  del  Francetchi  :  pienml. 
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Che  sia  nemica  al  congro,  e  che  talora  125 

L' indori  11  Sol  la  pelle  si,  clie  indarno 
Tenti  di  darsi  al  naoto? 

leéo.  Il  tatto  è  vero, 

Se  i  miglior  pescator  narrano  il  vero. 
Non  so  se  adisti  mai  qaanto  sia  erodo 
Qoel  pesce  a  coi  natura  arma  la  fronte  130 

Di  quella  spada  ond'  egli  ha  preso  il  nome  : 
Con  quella  a  le  gran  navi  impiaga  il  fianco; 
Con  quella  innanzi  a  sé  caccia  le  torme 
De*  tonni ,  come  suol  rabbioso  lupo 
Cacciar  notturno  le  caprette  e  V  agne.  135 

Feroce  è,  dunque  ;  ma  non  men  feroce 
La  pastinaca  parmi,  che  la  coda 
Vibra  come  pugnale,  e  tal  veleno 
Sparge  ne  la  ferita,  che  n'  uccide 
Gli  animali  e  le  piante.  Empio  non  meno         140 
È  'I  cornuto  monton,  che  sotto  V  ombra 
Del  fondo  de  le  navi  e  de  gli  scogli 
S'asconde,  per  rapir  chiunque  incauto, 
Vago  di  tranquillar,  salta  ne  V  onda. 

ibtfto.     Meraviglia  non  è  eh'  un  pesce  tenda  145 

Insidie  a  l' uom,  se  V  uomo  a  l' uom  talvolta, 
Invece  d' uomo,  è  sanguinosa  fera. 

leéo.       Sonvene  anco  de'  pii.  Fra' pesci  è  noto 
Il  fatto  d' Arìon ,  che  fu  sul  dorso 
Dal  pietoso  delfin  condotto  al  lido.  150 

ibislo.     Dieon  eh'  ei  viene  al  fischio,  ed  a  la  voce 
Di  chi  Simon  nel  suo  chiamar  l' appella. 
So  ben  ch'egli  ama  i  legni,  e  che  predice 
Le  tempeste  al  nocchiero,  a  fin  che  possa 
Da  l' ingannevol  mar  ritrarsi  in  porto.  155 

leéo.        Il  folpo  ancor,  si  de  l' ulivo  amico , 
Non  fugge  da  la  man  dì  chi  la  mano 
Sotto  r  onda  gli  porge,  e  'nsegna  altrui 
Quando  il  mar  covi  inganni?  È  meraviglia 
Che  questo  pesce  del  color  s' ammanti  ido 

Del  sasso  a  cui  s' accosta,  a  punto  come 
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Saole  il  camaleonte. 
Cihisio.  Adzì,  par  come 

V  adalator  ;  che  se  ben  dentro  è  sempre 
Fallace  e  traditor,  prende  il  sembiante 
Ne  la  parte  di  fuor  di  vero  amico. 
Non  so  se  udisti  mai  come  lo  scaro, 
Ch'a  gaisa  di  giovenco  e  pasce  e  ramina, 
S' ingegni  uscir  fuor  del  vimineo  giro 
De  la  rinchiusa  nassa.  Egli  non  mai 
Tenta  col  capo  suo  d' aprir  V  angusto 
De'  vinchi,  ma  ficcando  in  lor  V  acuto 
De  la  coda,  e  sbattendo,  a  poco  a  poco 
Gli  apre  e  dilata;  e  'n  tanto  al  prigioniero 
Porge  aita  il  compagno,  il  qual  di  fuori 
Intorno  errando,  con  la  bocca  amica , 
Poi  ch'altra  man  non  ha,  lo  trae  dal  chiuso 
Del  circondato  vallo.  Or,  qual  piotate 
Verso  la  propria  stirpe  agguaglia  quella 
Del  pesce  che  siluro  il  Greco  e  noi 
Storì'on  nominiamo?  Egli,  s' avviene 
Che,  presa  la  moglier,  vedovo  resti. 
Difende  i  pargoletti,  e  per  salvlrgli, 
Sprezzator  ne  divien  de  la  sua  vita. 
Fa  r  istcsso  la  leccia.  Eterna  guerra 
Han  fra  lor  poscia  il  cefalo  veloce, 
E  la  veloce  spigola  ;  né  mai 
Depongon  gli  odi  antichi.  Il  capo  ha  grande 
Il  cefalo,  e  dal  capo  ha  preso  il  nome  ; 
Ma  scarso  ha  poi  l' ingegno,  sì  che  stima 
D' esser  celato  altrui  qualor  avviene 
Che  '1  -capo  solo  asconda  :  e  '1  suo  costume 
Imita  ancor  la  non  prudente  ombrina. 
Astuta  è  più  la  spigola ,  che  chiusa 
Nel  giro  de  la  rete ,  opra  la  coda 
D*  aratro  in  vece  ;  e  per  fuggir,  nel  suolo 
Sé  stessa  appiatta,  onde  cavò  la  rena. 
Senza  padre  V  anguilla  e  senza  madre 
Nasce,  e  senza  marito  e  senza  latte 
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Genera  e  nodre  i  figli  ;  e  non  v'  è  sesso 

Fra  lor  distinto.  Altri  son,  poi,  de'  pesci  200 

Femmine  tatti,  e  tatti  sempre  pieni 

jy  uova  o  di  latte  ;  e  quinci  indarno  aom  chiede 

Maschio  alcan  ritrovar  de  i  fragolini. 

Il  sargo  ama  la  triglia,  e  di  quel  fiEingo 

Si  pasce  ove  la  ttlglia  ebbe  il  sao  lélfo.  206 

L'astaco  ama  la  patria,  e  per  sao  amore, 

Sciolto  da  la  prigion,  torna  là  v'ebbe 

Dolce  e  diletto  il  constleto  albergo. 

Fra  gl'Ingegnosi  pesci,  ecco  il  marino 

Riccio,  che  quelle  spine  ond'  egli  è  cinto  210 

Opra  in  loco  di  piedi;  e  prevedendo 

Il  gran  moto  del  mar,  perlhr  che  Tonde 

Non  gli  facciano  oltraggio.  In  fra  gli  scogli 

S' asconde,  e'I  tergo  suo  earca  d'arena. 

L'astata  seppia  ancor,  d'ancore  in  vece  215 

Opra  le  lunghe  braccia,  e  non  si  move 

Per  colpo  d' onde  ;  e  se  timor  la  prende 

D'improvvisa  prigion,  di  natio  inchiostro 

Torbide  sparge  e  tenebrose  nubi. 

L' occhiata  timidissima  s*  asconde  220 

Quando  è  sereno  il  cielo,  ed  entra  sotto 

I  sassi  e  r alga  ;  ma  se  Tonda  ferve, 

E  calcan  '  gli  altri  pesci  al  fondo  immolo, 

Ella  al  sommo  n'ascende,  a  fin  che  velo 

Contro  le  viste  altrui  le  faccia  il  denso  220 

De  le  canute  ed  agitate  spume. 

Ma  chi  non  si  stupisce  a  la  secreta 

Virtù  de  Tocchiatella,  che  distinto 

Dì  negre  macchie  a  guisa  d' occhi  ha  il  dorso? 

De  T  occhiatella,  che  vivendo  sparge  230 

Per  le  reti,  per  T  aste  e  per  le  fila 

Degli  ami  e  de'  tridenti,  il  torpor  pigro,* 

'  Cosi  la  prima  stampa  ;  e  può  spiegarsi  :  tanno  calca ,  ai  affollano.  Confes- 
ùamoi  nondimeno,  che  per  lo  contrapposto  di  ascende  eh' è  nel  seguente  verso, 
piò  verisimile  ci  sembra  che  il  Baldi  scrivesse  :  E  cmlam. 

'  la  stampa  del  Franceschi  :  pegro. 
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Cibino, 


Àkéo. 


Cibino. 
Alceo. 


Onde  tremanti,  stapide  ed  immote 
Ne  dìvengon  le  man  di  qoei  che  stringe, 
Del  suo  letargo  infetti,  e  gli  ami  e  V  aste. 
Questa,  perchè  tal  forza  in  sé  conosce, 
Da  r  arene  coperta,  inebria  e  lega 
I  pesci  più  veloci,  e  cosi  sazia 
D' ebra  e  stupida  preda  il  ventre  ingordo. 
Gran  meraviglia  porge  e  gran  soggetto 
È  questo  pesce  a  qnei  vivaci  ingegni 
Che  da  gli  effetti  a  le  cagion  sen  vanno: 
Ma  par  ò  nalla  al  paragon  di  quello 
Dì  che  parlarti  intendo.  In  mar  si  trova 
Piccioletto  animale  :  i  Greci  il  nome 
Da  V  effetto  gli  diero  :  egli  è  da'  nostri 
Rèmora  detto.  Questo,  allor  che  '1  ve.nto, 
Raddoppiate  le  forze,  empie  le  grandi 
Vele  de' maggior  legni,  e  con  le  braccia 
Concordi  opran  le  ciurme  i  lunghi  remi , 
Solo  affisso  al  timon,  fa  che  le  navi 
Pèrdono  il  moto  e  l' impeto,  e  si  stanno 
Non  come  legni  sol  cui  ferro  affrcni. 
Ma  quasi  scoglio  pur,  che  nulla  curi 
Gr  impetuosi  venti  e  T  onde  vaste. 
Udito  ho  ragionar  di  questo  fatto 
Da  molti  naviganti  e  pescatori. 
Che  r  afferman  per  vero. 

Ed  io  conobbi 
Un  eh'  ardia  di  spiegare  onde  nascesse 
Si  strana  meraviglia. 

E  che  dicea? 
Molte  cose  dicéa,  che  mi  son  fuori 
De  la  memoria  uscite;  e  s' io  l' avessi, 
Non  mi  vi  fermerei,  che  non  v'  ha  tempo. 
Passo,  dunque ,  a  parlar  del  navigante. 
Che  fu  detto  naulilo.  Una  cocchiglia  * 
fi  questo  in  mar,  che  la  sua  scorza  adopra 
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In  loco  di  barchetta  ;  ove  distesa 

Una  pelle  ch'egli  ha,  larga  e  sottile, 

Accoglie  l'anre  amiche,  e  de  le  braccia 

Si  serve  al  par  de  i  remi,  e  per  timone  S70 

Oprando  va  la  piccioletla  coda  ; 

Né  già  gli  mancan  trombe,  ond'egli  scarchi, 

Qaand'è  colma  d' amor,  la  natia  conca: 

In  somma,  egli  è  nocchiero,  egli  è  governo, 

Egli  è  velo  a  sé  slesso,  e  nave  e  remo  ;  275 

Nò,  per  quanto  mi  creda,  ebbe  altro  esempio 

Quei  che  primier  dio  forma  a  i  cavi  legni. 

Quinci  imparò  il  nocchier;  ma  da  quaP  pesce 

Crediam  noi  eh'  apparasse  il  pescatore? 

Odi.  Una  rana  ha  il  mar  che  mai  non  gracida,  sso 

Nò  vive  d'erbe  verdi;  anzi,  nel  fondo. 

Sol  di  quei  pesciolin  eh'  astuta  prende, 

Si  nudre.  Ascondesi  ella,  e  da  l'arena 

Coperta,  manda  fuori  alcune  Già 

Nervose  e  lunghe,  a  cui  natura  annoda  m 

In  cima  un  non  so  che  sembiante  a  l' esca  ; 

A  cui  per  divorar  corsi  gli  incauti, 

Pian  pian  da  lei,  eh' a  so  ritira  l'amo. 

Condotti  son  ne  V  affamata  gola  : 

E  perciò  peseatrice  altri  l' appella.  2S0 

Fra  le  marine  conche,  una  ò  che  pinna 

Dai  più  dotti  ò  chiamata,  e  da  la  plebe 

De'  pesca tor  nàceare  ò  detta  ;  forse 

Perchò  somiglia  i  nàceari,  che  fanno 

Strepitosa  armonia,  percossi  a  tempo.  295 

Questa,  per  so  non  alta  a  procacciarsi 

Cibo  onde  viva,  un  gamberetto  alberga 

Ne  l'argentata  stanza,  e  con  lui  parte 

E  la  casa  e  la  preda.  Apre  ella  il  chioso 

Del  cavo  tetto,  e  porge  a'  pesciolini  300 

L' allettatrice  lingua  ;  e'  in  tanto,  quando 

Vede  il  cauto  guardian  gì'  incauti  sotto 

L' aperto  colmo,  lievemente  morde 

'  Erroocamente ,  l' antica  edixione  :  da  quel. 

BALDI.  10 
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La  cieca  sua  compagna,  ed  ella  chlade 
De  la  dura  prigion  le  doppie  porte  ; 
Quinci,  partendo  T  acquistata  cena 
Con  r  utile  suo  amico,  allegra  gode 
,   Comunemente  il  guadagnato  cibo. 

Cibitto.     Quanto  può  V  amicizia  I  ^  ognun  di  loro 
Viver  da  sé  procurerebbe  indarno. 
Cosi  visto  bo  talor  eh'  un  zoppo  e  un  cieco 
Fan  di  due  non  perfetti  un  uomo  intiero, 
Che,  come  il  perfetto  uom,  vede  e  cammina. 

Àkéo.       Poi  che  parli  de'  ciechi  e  de  gli  amici, 
Eccoti  la  balena,  che  di  vista 
Ottusa  affatto,  ha  per  sua  guida  un  pesce 
Lunghetto  e  bianco,  il  qual  la  coda  ognora 
Le  scòte  innanzi  a  gli  occhi ,  e  la  conduce 
Ove  l'onda  è  sicura;  ed  ella,  certa 
De  la  sua  fedeltà,  move  le  vaste 
Membra  dietro  al  suo  nuoto,  a  punto  a  punto 
Come  naviglio  suol  che  '1  dubbio  fondo 
Manda  innanzi  a  tentar  dal  palischermo. 

CibitU),     E  del  vecchio  marin  che  dici?  a  cui 
Già  mai  non  tocca  il  folgore  la  pelle. 

Alceo.       Direi  ch'egli  è  peloso,  e  e'  ha  le  spalle, 
Ha  piedi  a  guisa  d' orso,  e  ch'egli  dorme 
Pur  come  gli  orsi  e  i  sonnacchiosi  tassi. 

Ma  tempo  è  di  dar  fio  :  che  s' io  volessi 
Tesser  più  lunga  istoria,  un  mese  intiero 
Breve  tempo  sarebbe  ;  e  Idra  a  punto 
Un  voler  numerar  tutte  le  stille 
De  la  passata  pioggia,  o  tutte  l'onde 
Che  move  il  mar  quando  adirato  ferve. 
E  poi,  come  tu  vedi,  il  cielo  omai 
Sfogato  ha  la  sua  rabbia,  e  già  V  acquose 
Nubi  son  dileguate:  ond'egli  è  tempo 
Ch'  io  vada  a  la  ciltade  a  veder  s' io 
Cangiar  possa  il  mio  pesce  in  tanto  argento. 

'  Con  più  d' un  errore ,  l' antica  stampa:  Quando  può  la  mieiUa. 
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TISBE,  LICORI. 

Licori.      Sì  dolce  è  la  stagion,  si  paro  è  *\  eletOy 

Che  fona  è  por  di'  io  m'  allontani  alquanto 

Da  r  odioso  tetto  :  oltre  che  questo 

Giorno  sacrato  a  Pan,  debbesi  solo 

Impiegar  ne' diporti  e  ne' piaceri.  6 

Ma  dove  andrò?  Non  so  se  a  goder  V  ombra 

De  l'opaca  selvetla  de  gli  allori, 

0  verso  il  fonte  par  del  dio  Silvano, 

Ch'  ascendo  da  la  grotta  ombrosa  e  fresca, 

Riga  il  vicino  prato.  Al  fonte  voglio  10 

Più  tosto  trasferirmi;  ove,  se  Ga 

Che  la  figlia  vi  trovi  di  Montano, 

Di  Liddone  o  di  Fauno,  o  ver  qualche  altra 

De  le  compagne  mie,  più  dolce  assai 

Andrò  passando  e  più  soave  il  tempo.  15 

Titbe,       Dio  ti  salvi,  o  Licori:  ove  tea  vai 
Cosi  soletta? 

Licori.  Ero  invYata  al  fonte 

Qui  di  Silvan:  ma  tu,  dove  sei  volta, 

Tisbe  mia  cara?  e  perchè  si  di  rado 

Veder  ti  lasci?  E  tu  sai  pur  eh'  io  t' amo  20 

De  la  mia  madre  al  paro. 

Tishe,  Io  me  n'  andava 

A  ritrovar  Licinia  tessitrice. 
Che  avendomi  promesso,  ha  già  gran  tempo. 
Di  rendere  una  tela,  i  giorni  a  i  giorni 
Sen  va  ^  giungendo,  e  non  mi  osserva  fede.       35 

Licori.     Ben  la  conosco:  ed  ella  è  appunto  tale, 
Qual  tu  mi  dici.  Ma,  di  grafia,  vieni 

<  Per  errore  la  stampa  antica:  Sen  «ii. 
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Meco  alquanto  a  poaar,  vealre  anco  il  Sole , 
Quasi  arriTaU)  al  mezzo  di,  n'  invita 
Al  riposo  ed  a  r  ombra. 
Tisbt.  Io  800  contenta:  30 

Si  m' è  dolce  esser  teco.  Oh  come  ride 
Quest'aria  e  qoesto  prato!  Odi,  ti  prego, 
Come  soavemente  mormorando 
Scorre  l' umor  tla  qaeslo  saaia;  e  mira 
Se  non  par  che  queir  onda,  5& 

Cinta  d' erboso  margine  d' intomo, 
Alcon  di  qoei  fiori  ami, 
E  di  baciarlo  brami. 
Non  vedi  lo,  com'ella 

Pia  de  l'osato  suo  si  mostra 4)ella?  40 

Chi  sa  che  a  quel  narciso, 
Od  a  quel  bianco  giglio, 
Od  a  queir  amaranto 
Che  le  s' infiora  a  canto, 

Ella  non  apra  il  tremolante  riso?  46 

Segno  è  del  loro  amore 
L'inchinarsi  del  fiore, 
E  la  gran  cortesia, 
Ond'ella  dolce  invia 

A  le  radici  sue  fresco  e  vigore.  50 

In  si  lieta  slagìone. 
Il  cielo  ama  la  terra; 
Ama  la  terra  il  cielo  ; 
Amansi  gli  animali  e  gli  elementi; 
Né  per  altra  cagione  U 

Cantan  si  dolce  gli  amorosi  augelli; 
E  gli  usati  concenti 
Destano  susurrando  ^ 
Pe'  prati  l' aure  e  per  le  selve  i  venti. 
Ma  tu,  quando  ogni  cosa  arde  d' amore,  60 

Licori,  e  sei  si  giovane  e  si  bella, 
Dimmi,  come  la  passi?  ami  o  non  ami? 

'  MoD  è,  per  Italia,  conrormc  la  proaunsia  disiunrrot  del  verbo  dM 
Bc  deriva  :  al  che  vuoisi  attribuire  il  leggerti  nell'  antica  stampa:  susturmmdt. 
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Licori.      Par  che  te  lo  indorini:  amo  e  non  amo. 

TUbt,       Ta  mi  borii  e  mi  scherni.  Or,  eoroe  paole 

In  on  medesmo  loco,  85 

In  on  medesmo  tempo, 

Dimorar  l' acqua  e  'I  fòco ,  e  dentro  a  un  core 

Odio  insieme  ed  amore?  Or  mi  dichiara 

Ciò  che  ta  vegli  dir;  eh'  io  non  t'intendo. 

Licori.      Ecco  ch'Io  mi  dichiaro.  Amo  l' onore  70 

E  la  Terginltate:  odio  colai 
Che,  sotto  finto  amore. 
Cercando  II  mio  disnor,  copre  V  insidie. 

Ti^,       Ta  parli  sa^i^iamente,  e  ben  dimostri 

Che  quanto  hai  biondo  il  crine,  75 

Altreltanlo  canato  hai  dentro  il  senno. 
Pur,  se  tu  ritrovassi  un  qualche  amante 
Che  né  '1  tuo  mal  né  '1  tuo  disnor  cercasse. 
Ed  a  te  del  tuo  amor  paresse  degno; 
Dimmi,  amareslil  In? 

Licori,  Non  ho:  si  poco  SO 

Son  ne  l' arte  d' amare  instrulla  e  scaltra. 

Titbt.       Pazzarella  che  sei  I  Ben  si  conosce 

Che  non  conosci  amor,  poi  che  non  sai 

Come  egli  affini  i  rozzi  ingegni,  e  faccia 

Acuti  gi'  inlelletti.  È  gran  maestra  S5 

Colei  che  insegna  a  gli  augelletti  il  volo, 

Il  nuoto  a'  pesci ,  il  mormorare  a  l' acque , 

A  l'ape,  a  la  formica. 

L'industria  e  la  fatica: 

Ma  via  miglior  maestro  è  quei  che  giunge  90 

Con  strettissimi  nodi  a  gl'infecondi 

Olmi  Tedre  e  le  vili,^  ne  le  selve 

Fa  men  timidi  errar  le  damme  e  I  cervi. 

Licori.      Non  v'  ha  maggior  maestra 

De  la  necessitade  95 

Del  sostentar  la  vila:  e  pur,  chi  vuole 
Trar  da  la  terra  il  frullo  e  solcar  l' acque, 
L' arte  pria  di  ciò  far  convien  eh'  impare. 

Tiibe.       T  intendo:  tu  vuoi  dir  che  la  vorresti 

iO' 
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Al  naturale  amore  au'iiinnuor  V  .irte:  io 

«Ed  hai  ragion y  che  ne  la  nostra  vita 
Ha  questa  ancor  gran  parie.  Io  spesso  ho  visto , 
Per  Tiriù  di  costei,  V  acqua  che  scende, 
Contro  la  sua  natura,  aliarsi  in  alto: 
Ho  visto  (cosa  che  natura  mai  406 

Per  sé  non  avria  fallo)  an  tronco  solo 
Nalrir  diversi  fratli ,  e,  de'  non  suoi 
Pegni  carco,  inarcarsi  il  verde  ramo: 
Ho  Visio  gioveneila  anco,  che  mentre 
Semplicetla  sen  già,  sprezzala  e  'ncolla,  no 

Amante  alcun  non  ebbe;  ma  da  poi 
Che  del  parer  più  bella  apprese  V  arie, 
E  seppe  quanlo  giovi  il  crine  e  M  velo 
Comporsi  ed  adornarsi,  e  'n  so  la  fronle 
Con  giudizio  dispòr  rose  e  ligustri,  ii5 

Fu  da  mille  bramala;  e  quel  che  incullo 
Il  natio  non  ottenne,  il  cullo  ottenne. 
Vedi  tu  questo  volto  e  questa  chioma , 
L' un  crespo  e  1*  allra  bianca?  Anch'  essi  un  tempo 
Far  da  l' arie  coperti,  e  parvi  a  molti  Iso 

Giovanelta  anco  e  fresca.  Or  odi,  omai, 
Come  fanciulla  ed  inesperta  deggia 
Cominciare  ad  amare,  e  la  mia  elade, 
V  esperienza  mia  sia  per  le  '  spesa; 
Si  che  apprendendo  lo  quanlo  udirai,  iss 

Sii  giovane  e  prudente: 
Cosa  che  raro  accade 
A  gioveneila  mente* 
Se  pria  di  saggio  i  delti  ella  non  beve. 

Molte  tu  troverai  rìgide  e  dure  130 

Ne  le  cose  d'amor,  cosi  credendo 
D'esserne  riputale  e  sante  e  sagge; 
Ed  altre  in  guisa  poi  lascive  e  molli. 
Che  senza  elezione , 
Senza  giudizio  alcuno,  135 

*  È  da  ooi  rappliu  qaetU  parok  che  toppomamo  omeau  nella  TecdM 
cdiiioQC  i  la  ^aale  ba ,  contro  il  metro  ed  il  aeaio  t  W«  |Mr  spta. 
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Per  parer  forte  «Itmi  grate  e  eerleii, 

Dan  lece  entro  al  lor  petto  a  molti  amanti: 

Ambedue  vane  a  un  modo« 

Ambedue  tanto  folli , 

Quanto  ai  tengon  aagge.  Il  non  amare  140 

Conviensi  ad  una  tigre»  ad  una  selce;. 

Ma  r  anuir  troppo  è  segno 

Di  non  pudica  e  non  onesta  donna. 

Ta  da  questi  due  estremi  in  quella  guisa 

Fuggi,  che  suol  nocchier  cauto  e  prudente        145 

Fuggir  Cariddi  e  Scilla.  In  ogni  cosa 

fi  il  modo;  cui  chi  varca ,  a  forza  TiTca 

Le  mòte  de  r  onesto,  e  dà  nel  vizio. 

Dunque,  ama,  ed  ama  un  solo,  e  questo  eleggi 

Con  maturo  giudizio:  eh'  ogni  cosa  160 

Al  fin  qui  si  riduce,' e  troppo  importa 

Veder  in  qual  terreno 

Tu  debba  del  tuo  amor  por  le  radici. 

Però,  ne'  di  solenni,  allor  che  intorno 

Soglionsi  circondar  con  lunga  pompa  i66 

Tre  volte  1  campi  e  le  mature  spiche; 

0  quando,  sotto  il  tetto,  o  sotto  l' ombra 

Di  qualche  opaca  quercia  od  elee  od  alno, 

La  lieta  gioventù  s'aduna  al  ballo; 

Eleggi  a  cui  tu  dica  entro  al  tuo  core,  ifiO 

—  Te  sol  amo,  te  bramo 

Consorte  nel  mio  amore.  — 

Ti  debbo  anco  avvisar,  che  non  ti  fidi 
Di  questi  che,  sul  fior  de' lor  primi  anui, 
Hanno  si  vago  e  si  polito  viso;  166 

Perchè,  presti  a  l'amar,  si  sazian  tosto, 
E  tosto  cangìan  voglia,  e  son  piò  lievi 
Che  lieve  arida  fronde,  e  piò  fugaci 
Che  '1  vento,  l' aria  e  1'  onde;  il  cui  pensiero 
Tanto  di  slabil  ha  quanto  la  luna.  170 

E  non  son  quattro  giorni, 
Ch'  una  mia  conoscente  cittadina , 
Sovra  un  bel  libro,  che  dorato  intorno 
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I  nastrf  avéa  di  eoloriU  seta, 

Leggéa  d' nn  gioTineÙo  innamorato  175 

Ch'amando  a  un  ponto  e  disamando,  ingrato 

L'amala  abbandonò»  cho  gli  era  in  braccio, 

E  tenia  alcon  timor  aeco  dormia. 

T«  impara  a  l' altra!  apeae;  e,  ^  se  mi  credi, 

Guirdati  da  color,  come  dal  fòee,  ito 

Che  con  tepido  ferro  e  molle  vetro 

Creapandosi  le  chiome. 

Uomini  per  natora, 

Femmine  per  costume. 

Indegni  son  de  l' ano  e  V  altro  nome.  486 

Eleggi  par  chi  il  mento  aggia  vestilo 

D*  ornamento  virile,  e  sovra  tolto 

Sia  d'animo  viril,  come  di  volto: 

E  se  bello  ei  si  Irova 

De  le  belleize  inlerne,  fa  che  molto  190 

Tu  non  curi  l' esterne,  che,  qual  Gore, 

E  de*  morbi  e  del  tempo  e  de'  pensieri 

Temon  le  brine  e  'l  verno,  lo  già  non  voglio 

Che  sia  rozxo  e  difforme,  che  vorrei 

Cosa  fuor  di  ragion:  come  vorrei  196 

Cosa  fuor  di  ragion,  se  la  riccheiza 

Ti  consigliassi  a  bramar  sola  in  lai 

(loatabil  dote),  e  disprezzare  intanto 

La  lealtà,  la  fede  e  la  bellezza. 

Licori,      Tu  mi  consigli  ben:  ma  ne  la  mente  fOO 

Mi  nasce  un  dubio  da  le  tue  parole; 
E  questo  è,  eh' a  me  par  che  non  stia  bene 
Né  convenga  al  decoro 
D'onesta  verginella. 

Come  la  dici,  il  procurarsi  amante:  906 

Anzi,  a  l'opposto,  pare 
Noi  dover  aspettar  d' esser  amate. 
Servite  e  vagheggiate;  e  non  cercare 
Qual  siasi  degno,  o  no,  del  nostro  amore. 

Tiibe.       Ogni  cosa  arte  vuol.  V  uccellatore  9io 

<  La  frUnupa  del  FrraceKhi ,  non  bene ,  al  nostro  credere  :  o. 


LA  MAESTRA  D  AMORE. 


117 


lUU 


815 


?10 


V  esca  In  guisa  discopre  e  1  laccio  asconde 
Sotto  le  verdi  fronde, 
Che  '1  semplice  accellin  vi  cala,  e  qnando 
Si  crede  predatore, 
Non  s'accorgendo,  ai  ritrova  preda. 
Licori.     Non  più,  non  più;  Nintendo:  ora  ripiglia 
Pure  il  ragionamento. 

•        Ho  gran  piacere 
Che  In  m' intenda;  ma  più  grato  assai 
Mi  ùtL  quando  udirò  che  tu  mi  creda. 
Or  attendi,  e  saprai  come  tu  coglia 
Ne  le  reti  d' amor  V  eletto  amante. 

Pria  con  furtivi  sguardi  e  con  soavi 
Maniere  lo  invaghisci;  ma  con  modo 
Celalo  si,  eh' a  pena  ei  se  ne  avveda, 
Ned  a  sé  stesso  creda  che  tu  Tami. 
Cui  se  pigro  vedrai,  si  che  si  mova 
Tardo  per  sé  medesmo;  e  tu  l' alletla 
Con  soavi  maniere,  in  guisa  tale 
Che  'n  lui  cresca  il  desio  d'esserti  amante. 
Se  li  parerà,  poi,  che  troppo  audace 
Ei  ti  si  scopra,  ritrosetta  e  dura 
Tu  a  r  incontro  ti  Gngi,  e  'nduci  in  lui 
Riverenza  e  limor;  ma  non  in  guisa 
Che  tu  la  speme  uccida:  senza  cui 
Ne'  nostri  pedi  amor  già  mai  non  nasce. 
Quando  poscia  vedrai  eh'  egli  sospiri 
Spesso, con  volto  pallido,  e  tremante 
In  te  fisi  lo  sguardo,  e  teco  sembri 
Parlar  con  gli  occhi,  ancor  che  ne  la  lingua 
Abbia  muto  silenzio,  tien  per  certo 
Che  già  del  visco  tuo  sia  fatto  preda. 

Nel  mostrarsi  a  l'amante,  anco  v'è  l'arte; 
Perché  la  troppa  copia  fa  che  meno 
Care  scmbran  le  cose:  e  benché  il  Sole 
Sia  grato  si  quando  é  sereno  il  giorno,  3«5 

Ben  é  più  caro  e  desialo  allora 
Che,  in  mezzo  al  freddo  verno. 
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Mentre  è  coperto  il  cielo 

Di  fosco  amido  velo, 

Nega  a  noi  la  sua  luce  »  S5o 

E  langhissime  notti  al  mondo  adduce. 

Se  vuoi,  dunque,  che  in  lui  cresca  il  desio, 

Fa  che  ti  veggia;  ma  veduta  a  pena, 

Da  lui  fuggi  e  t' invola.  Galatea 

Udì  lodar  perché,  perg^sso  in  prima  lU 

Con  un  pomo  di  furto  il  suo  amatore, 

Lasciatasi  veder,  fuggi  fra'  boschi. 

Quando  il  tuo  vago,  poi,  dar  ti  volesse 

Un  vezzo  di  coralli,  un  velo,  un  flore. 

Non  vo'  che  tu  ricusi;  ma  presente  260 

Non  accetti  maggiore. 

Che  ciò  segno  sarfa  d' animo  avaro, 

E  disonesto  insieme. 

Talor  vo'che  tu  flnga  esser  irata 

Per  qualche  gran  cagion,  si  che  ne  tema  M5 

Di  perder  la  tua  grazia;  né,  se  (enti 

D'aprirti  sua  ragion,  vo'che  l'ascolti: 

Perchè,  se  ben  Amore 

Per  sua  natura  piace,  ei  piace  meno 

S' altri  con  qualche  amaro  270 

No  '1  fa  parer  migliore; 

Come  men  dolce  è  '1  mèle 

A  chi  non  gustò  pria 

Quanto  sia  amaro  il  fòle. 

Scaltra  et  accorta  io  ti  vorrei,  ma  tale         276 
Che  non  fossi  bugiarda  ed  infedele; 
Che  l'esser  fraudolente  e  traditrice, 
Oltra  che  in  tutte  è  male,  è  via  peg&;iore 
In  donna  amata,  poi  ch'ella  tradisce 
Colui  che  le  die  il  core  e  'n  lei  si  fida.  2S0 

Lascia,  lascia  quest'arti  a  le  sirene. 
Che  ne  gli  alberghi  regii  e  ne  le  corti , 
Con  canto  micidiale. 
Con  beltà  falsa  e  finta. 
Sotto  le  vesti  di  broccato  e  d' oro  2S5 
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Hanno  il  velen  de' serpi,  e  gli  infelici 

Gaidan  cantando  a  doloroso  fine. 

Lange,  longe  da  noi,  che  ne  le  ville 

Godiam  riposo  e  pace» 

E  l'ore  abbiam  tranquille,  890 

Questi  mostri  infernai,  queste  Medee. 

Questo  è  quanto  per  ora  io  devea  dirti , 
O  mia  dolce  Licori, 
De  l'arte  de  l'amare;  ed  al  presenta 
Più  non  soYviemmi  :  altra  fìfata  poi  895 

Ne  parlerem  più  a  lungo  ;  bench'  io  creda 
Gh'a  (é,  che  sei  d'accorto  e  pronto  ingegno, 
Tanto  possa  bastar,  quanto  n'udisti. 
Il  che  se  osserverai,  tranquilla  ogn'  ora 
Ti  goderai  l'età,  che  come  il  vento  300 

Repente  a  noi  s'invola.  E  ciò  fin  tanto 
Ch'Amor  teco  fia  re:  ma  s'ei  volesse. 
Come  sovente  vuole, 
Sovra  la  tua  ragion  farsi  tiranno  ; 
Tu,  con  un  giusto  sdegno,  S03 

Ritira  il  piò  dal  suo  non  giusto  regno. 
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MJL    HULDBE   DI    FAHICILIA. 

ARESIA. 

Lasciato  avéa  l' autunno  il  giusto  impero 
A  r  aspra  tirannia  del  crudo  verno. 
Che  le  chiome  scotendo  ispide  e  bianche, 
Spargéa  di  neve  i  colli,  e  con  l'orrendo 
Fiato  sembrar  fea  di  cristallo  i  fiumi  ; 
Tal  che  non  era  a  gli  aagelletti  schermo 
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La  pìama,  ed  a  le  fere  il  folto  pelo  : 

Ma  quei  di  qualche  quercia  od  olmo  o  salce 

Si  vedéan  rìcovrar  nel  cavo  tronco  ; 

Queste,  arricciate  e  rabbaffate  il  dorso ,  10 

Ripararsi  fuggendo  entro  il  più  chiuso 

E  cupo  sen  de  le  montane  grotte. 

Dentro  le  calde  stalle,  armenti  e  greggie 

Stavansi  ruminando  il  secco  fieno, 

Che  'I  provido  bifolco  apprestò  loro  i& 

Sotto  il  coverto  tetto  al  miglior  tempo. 

In  somma,  ognun,  per  non  provar  l'estremo 

Rigor  de  la  stagion,  chiuso  si  stava 

Od  in  riposto  speco  o  'n  caldo  albergo. 

Or,  in  fra  gli  altri,  Aresia  e  '1  buon  Montano,  20 

Ambedue  d'età  grave,  ambo  consorti 

Ne  l'opre  de  la  vita,  avendo  sazio 

Con  povere  vivande  e  breve  cena 

Il  naturai  desio,  facéan  corona 

Con  la  lor  famiglinola  a  picciol  fòco;  25 

E  in  tanto,  i  dolci  figli  ivan  facendo 

Inganno  al  sonno,  che  fra  '1  troppo  cibo 

Vie  più  che  fra  'I  digiun  furtivo  serpe  : 

Perchè  di  paglia  l' uno  o  bianco  salce 

Lunga  treccia  tesséa,  per  farne  il  giro  30 

De  r  estivo  cappel  ;  V  altro  di  giunchi 

Fabbricava  fiscelle,  ove  devea 

Stringer  in  duro  cacio  il  molle  latte  : 

De  le  figliuole,  poi,  questa  la  chioma 

A  la  rócca  traéa,  rotando  il  fuso;  36 

Quella  con  lungo  canto  iva  allettando 

Il  pargoletto  al  sonno  entro  la  cuna. 

Ed  era  omai  de  la  noiosa  notte 

Scorsa  non  poca  parte ,  e  cominciava 

A  dormir  dolcemente  il  vecchio  stanco,  40 

Quando  la  saggia  Aresia  in  questa  guisa 

A  la  maggior  sua  figlia  a  parlar  prese. 

Cara  figliuola  mia,  perché  tu  sei 
In  quella  etate  omai  che  vi  fa  peso 
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Sembrare  a'  genitori,  e  non  aoftegno  ;  45 

Per  non  mancare  a  qoell'  amor  che  sempre 

Ti  portai  da  le  fasce,  or  che  tao  padre 

T' ha  promessa  per  sposa  ad  Aristeo, 

Quivi  nostro  vicin,  Aglio  d'Eorilla; 

Voglio  innanii  le  noize,  ed  ora  a  ponto  60 

Che  mi  sovvien ,  mostrarti  alcane  cose 

Che  to  debba  osservar,  quando  sarai 

In  casa  sna  patrona  e  madre  e  moglie: 

E  vo'  seguir  in  ciò  teco  mìa  madre, 

Che  meco  fé  l' istesso  uffizio,  prima  M 

Che  moglie  io  divenissi  ;  e  si  mi  sono 

Utili  state  le  parole  sue. 

Che  mai  di  lei  non  mi  ricordo,  eh'  io 

Non  le  preghi  riposo  e  pace  a  l'alma. 

Attendi,  dunque,  e  nota. 

Il  nostro  sesso,  60 

Se  col  vlril  si  paragona,  è  sesso    - 
Che  tien  assai  de  l' imperfetto  e  vile  ; 
Onde,  s' a  quel  non  s' appoggiasse,  a  ponto 
Fora  qual  vite  scompagnata  e  sola, 
Che  senza  portar  frutto  in  terra  serpe.  66 

Come,  dunque,  le  viti  a  i  salci,  a  gli  olmi 
Si  sogliono  appoggiar,  cosi  le  donne 
Si  deono  appoggiare  a  i  lor  mariti. 
Pria,  dunque,  ti  dirò  come  tu  deggia 
Portarti  come  moglie,  et  adempire  70 

L' uffizio  che  s' aspetta  a  buona  moglie. 

Fra  le  principal  cose  che  parere 
Fanno  acerba  la  vita  di  coloro 
Che  maritati  sono,  é  la  discordia  : 
La  qual  se  ben  talor  vien  da'  mariti  76 

Strani,  crudi  e  superbi,  spesso  nasce 
Anco  da  noi,  troppo  leggiere  e  stolte 
Ed  ostinate,  che  non  conoscendo 
Né  conoscer  volendo  il  nostro  stato. 
Non  vogliam  secondarli  ;  anzi,  al  contrario,       80 
Sempre  mostrarci  a  lor  ritrose  e  dure. 

»L  il 
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La  prima  parte,  dunque,  de  la  donna 

Che  brama  vita  forlanata  e  lieta, 

£  r  esser  mansllela,  e  eon  dolceixa 

Saper  portar  V  imperio  del  marito.  86 

La  seconda  è,  eh'  ella  rimetta  a  Ini 

De  le  cose  di  fuor  tatto  il  pensiero. 

Né  sì  cari  più  là  di  qoel  che  chiodo 

Il  giro  de  la  casa.  Esser  tua  cara 

Deve  il  foso,  il  tdajo,  la  conocchia  «  90 

La  lana,  il  lin,  le  gallinelle,  l' nova. 

Il  dar  legge  a  le  serre ,  e  '1  poner  mente 

Che  nulla  manchi  a  i  piccioletti  figli  : 

Perchè,  non  altramente  f<5ra  brutto 

A  la  donna  trattar  consigli  ed  arme  95 

(Cose  che  sol  s'aspettano  a'  mariti), 

Di  quel  che  fora  obbrobrioso  a  l' uomo 

Se,  non  si  ricordando  d'esser  uomo, 

Lavar  volesse  i  panni,  i  vasi,  e  '1  filo 

Star  al  fòco  torcendo,*  e  ordir  le  tele.  100 

Quando  fosse,  però,  che  ti  chiedesse 

Compagna  ne' consigli,  io  non  t'esorto' 

A  ricusarlo  ;  anzi  ubidirlo  in  modo. 

Che,  consigliando,  di  seguir  tu  mostri 

Non  il  consiglio  tuo,  ma  il  suo  parere..  los 

S'avverrà  poi,  si  come  spesso  avviene,- 

Che  fra  '1  consorte  e  te  contrasto  accaggia, 

Non  vo'  che  tu  il  bandisca,  e  ti  lamenti 

Con  le  vicine  tue,  con  le  comari  : 

Che  non  ad  altro  fin  Catta  è  la  casa,  ito 

Né  per  altro  ha  la  casa  e  mura  e  porte. 

Se  non  perchè  non  sian  de'  fatti  altrui 

Giudici  e  spettator  le  genti  esterne. 

Io  voglio,  oltra  di  ciò,  ^he  d'ogni  ingiuria 

Ti  dimentichi  affatto;  che  la  moglie  116 

Che  di  tutte  l' ingiurìe  si  ricorda , 

*  CuÀ  :  e  tUr  torecsdo  il  filo  al  fòco. 

'  Li  stampa  antict ,  qui  •  in  più  altri  hra^,  aerht  con  doppia  /  le  voci 
di  questo  varbo. 
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Mòttrt  d'esser  doq  moglie,  ma  più  tosto 

Fierìseima  nemica.  Io  chiamo  il  Cielo 

Io  teslimonio/é  te,  figlinola,  eh'  io, 

Benché  potato  avessi,  al  mio  Montano  120 

Mai  non  rlnfkcciai  nulla*  Impara,  dunque, 

Aneo  tu  a  far  V  istesso. 

Un  altro  viiio 
Regnar  suol  fra  noi  donne  ;  e  questo  è  V  odio 
Che,  per  lo  piò,  si  porta  a  padri,  a  madri, 
A  fratelli,  a  sorelle,  e  'n  somma  a  tutte 
Le  genti  del  msrlto.  Visio  infame,  125 

Vizio  indegno  di  donna,  che  di  donna 
Aver  procuri  il  nome.  Or,  beneh'  io  stimi 
Te  saggia  si,  che  senza  il  mio  consiglio 
Tu  sia  per  scalvar  ciò,  pur  tei' ricordo 
Perchè  tu  sia  più  cauta,  e  più  mi  giova  i30 

Di  dirli  ultra  il  bisogno,  che  lasciare 
Cosa  veruna  a  dietro.  Onora  ed  ama 
E  riverisci  e  suocere  e  cognati, 
E  pòrtati  con  loro  in  quella  guisa. 
Che  tu  vorresti  eh'  altri  si  portasse  i35 

Teco,  sondo  tu  suocera  e  cognata. 

Sovra  tutto  a  temer  t'esorto,  o  figlia, 
La  fama  rea  ;  che  s' una  volta  sola 
Si  sparge  per  le  bocche,  in  van  si  tenta 
Di  rìeovrar  la  buona  :  in  guisa  tarde  140 

SoB  ler.lingue  al  ben  dire,  e  preste  e  *  pronte 
A  i  bìasmi,  a  i  disonori,  a  i  vituperi  1 
Onde,  per  fuggir  ciò,  non  vo'  che  solo 
Secretezza  tu  cerchi  (che  di  rado 
Giova  esser  cauta  a  donna  disonesta),  145 

Ma  che  tu  viva  si,  eh'  ìndi  proceda 
il  parer  a  le  genli  onesta  e  buona. 
Buona  e  onesta  sarai  quando  non  tanto 
Prezzerai  gli  ornamenti  e  la  bellezza. 
Quanto  l' esser  modesta  e  vergognosa.  i&o 

Queste  son  quelle  doti,  o  cara  figlia, 

<  Manca  qoesl'e  nella  atampa  ed  FwMichi. 
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Che  non  foggon  eon  gli  anni  ;  ami»  fnal  oro, 

Non  temon  de  la  raggine  e  del  tempo  : 

SI  che,  se  qneeie  gemme  t' orneranno. 

Poco  curar  derrai  di  quelle  gemme  156 

Che  le  giovani  vane  hanno  in  pia  stima 

Speme,  che  V  onor  vero  e  1  vero  bene. 

E  se  ben  il  too  grado  non  ricerca; 

Che  d' ostro  t'orni  e  d'oro,  eesendo  nata 

In  stato  nmil,  pompa  però  soverchia  leo 

Fora  la  tua  se  soperar  volessi , 

Col  povero  vestir,  1*  altre  che  sono 

A  te  di  grado  e  di  bassezia  egoali. 

Olirà  il  vestir,  d'un' altra  cosa  ancora 
Debbo  avvisarti,  che  non  poco  importa  :  i65 

E  questo  è  che  già  mai  tu  non  ti  creda 
Che  la  bellezza  che  ne  dà  natura 
S' accresca  co  i  belletti,  e  co  i  colori  ;  ^ 
Che  nulla  è  meno  il  vero.  Io  che  son  vecchia, 
Ho  conosciuto  molte  che,  volendo,  i70 

Benché  belle  per  sé,  parer  più  belle 
Con  questi  lisci,  eran  mostrate  a  dito 
Da  tutti;  e  da  color  che  non  sapeano 
Di  qual  casa  si  fossero ,  tenute 
Per  donne  disoneste.  Indegna  cosa  175 

Coprir  il  bel  natio  con  la  bruttezza 
De  le  bellezze  finte  I  Or  dimmi  un  poco. 
Figlia:  qual  è  più  vago,  un  fiore,  on  pomo 
Preso  dal  proprio  ramo,  col  colore 
Che  lor  com parte  la  natura  e  '1  Sole  ;  180 

O  ver  un  altro,  benché  da  buon  mastro 
Col  pennello  imitato?  Io  credo  certo. 
Ch'ogni  saggio  oom,  che  co  i  colori  intende 
D'acquistar  fama  dipingendo,  tanto 
Stimi  di  meritar  lode  maggiore,  iS5 

Quanto  meglio  imitar  sa  la  natura. 
Or,  se  il  color  natio  vince  il  dipinto. 
Se  perfetta  maestra  é  la  natura  ; 

<  V  antiea  itampa,  qai  ed  ipprvsot  eti*  e9UrL 
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Perchè  creder  Torrem  eh'  in  noi  9*  accresca 

La  beltà  naturai  con  la  dipinta?  190 

Sian,  donqae,  i  taoi  belletti  e  i  lìsci  tool 

La  pora  acqoa  del  fonte,  onde  ti  la?i 

E  la  faccia  e  le  mani  ogni  mattina. 

Non  ti  biasmerò  già^  se  tu  ti  specchi 

Qualche  fìfata;  che  lo  specchio,  al  fine,  195 

Cosa  è  da  comportar,  tutto  che  spesso 

Accresca  in  noi  la  vanità  natia. 

Tanto  sia  detto  intorno  a  gli  ornamenti, 
E  '1  vìver  come  moglie.  Alquanto  avanti 
Trapassar  mi  convien ,  poi  che  le  nozze  300 

Ordinate  non  fùr  perchè  le  donne 
Sol  divenisser  mogli  (  che  ciò  fora 
Spezie  di  servitù  )  ;  ma  perchè  quinci 
Ne  divenisser  madri.  Il  figlio  è  frutto 
(Se  noi  sai)  de  le  nozze;  e  questo  frutto  S05 

È  dolce  si,  che  la  dolcezza  sua 
Può  temprar  mille  amari  ond'è  condita 
La  gravidanza  e  'l  maritale  stalo. 
Lascio  che  a  noi  che  padri  e  madri  siamo. 
Reca  estremo  contento  il  veder  nati  210 

Figli  de' nostri  figli;  e  molto  tempra 
La  doglia  del  morir  riconoscendo 
Noi  stesse  ne'  nipoti,  in  cui  speriamo 
D*  aver  morendo  una  seconda  vita. 
Però ,  se  fia  che  Dio  ti  faccia  madre ,  215 

Odi  qnai  sian  di  madre  diligente 
Le  parti.  Nato  il  figlio,  a  me  non  piace 
Che  'l  costume  tu  segua  ingiusto  ed  empio 
Di  quelle  donne  eh' a' figliuoli  loro. 
Che  nel  ventre  portar,  negano  il  latte.  220 

Ben  vediam  tolto  il  di  molti  animali 
Gli  altrui  parti  nodrir,  ma  non  vediamo 
Però  mancar  a'  propri!.  Or,  qual  più  alpestre 
Fera  è  de  l' orsaf  e  pur,  verso  i  suoi  figli 
Tenera  è  si,  che  la  salute  loro  225 

Stima  assai  più  d»  la  sua  propria  vita. 
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In  latto  nega,  dniiqae,  d'ener  madre 

Chi  nega  a'  figli  il  latte;  e  'n  lotto  nega 

D' esser  donna  colei,  che  d' ogni  (èra 

È  centra  i  proprii  figli  assai  più  fiera.  S30 

Impara,  dunque,  ad  esser  donna  e  madre  ; 
Donna  e  madre  pietosa.  Io  non  vorrei, 
Però,  che  per  soverchia  tenerexxa 
Gli  allevassi  venosi  e  delicati  ; 
Perchè,  se  ciò  disdice  a'  cittadini,  255 

Come  a  noi  starà  ben,  che  nati  siamo 
A  coati  noe  fatiche,  e  non  abbiamo 
Riposo  mai  nò  '1  giorno  nò  la  notte? 

I  maschi  sian  taa  cara  in  fin  che  il  passo 
Mòvan  più  fermo,  e  poesan  con  la  verga  240 
Cacciar  al  pasco  il  mansueto  armento  ; 

€hè  da  qoel  tempo  in  so,  del  padre  dee 
Esser  uffizio  1*  insegnargli  quello 
Ch'a  lor  s'aspetti;  e  castigargli,  quando 
Pertinaci  ei  gli  truovi  o  negligenti.  245 

De  le  femmine,  poi,  la  madre  sempre 

II  pensier  aver  dee  ;  uè  pur  lasciarle 
Già  mai  d' un  passo,  se  gelosa  è  punto 
De  r  onor  proprio  :  e  ciò  fin  che  cresciute 

A  l'età  più  matura,  il  padre  prenda  250 

Cura  di  maritarle,  a  cui  s'aspetta, 
Non  a  la  madre^  il  ricercar  partito 
Conveniente  al  grado  ed  a  la  dote. 

Perchè,  poi,  l'esser  data  ad  Aristeo, 
Che  per  uomo  di  villa  è  ricco  assai,  2(5 

Farà  che  tu  terrai  famigli  e  serve  ; 
T' insegnerò  come  portar  ti  deggia 
Con  lor,  se  brami  d' acquistarne  il  nome 
Di  patrona  amorevole  e  prudente. 
Sarai,  dunque,  con  lor,  per  mio  consiglio,        280 
Non  aspra,  non  crudele  e  non  superba. 
Nò  troppo  anco  piacevole;  che  quello 
Partorisce  odio  estremo,  ed  è  cagione 
.  Di  licenza  quest' altre  "e  di  dispreizo: 
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Donqae,  al  mezio  t'appiglia,  e  giungi  insieme  266 

L' esser  con  lor  piacevole  è  severa. 

Avvertisci  anco  di  non  esser  mai 

Scarsa  con  lor  del  meritato  cibo 

E  del  dovuto  premio,  essendo  queste 

Sole  e  prime  cagion  di  far  che  i  servi  270 

Non  curino  tesor  di  libertade. 

Non  ti  fidar  di  lor  ;  che  nulla  è  peggio 

Del  fidarsi  de'  servi  :  de'  quai,  s' uno 

Fedel  tu  ne  ritrovi,  é  sorte ,  e  quasi 

CooUro  natura.  Abbi  pur  sempre  l' occhio         276 

A  le  cose  più  care  ;  e  se  non  vuoi 

Esser  fraiHiata ,  non  lasciar  che  alcuno 

Di  lor  dopo  te  vegghi,  e  di  te  primo 

Abbandoni  le  piume  :  che  il  fidarsi 

E  l'esser  sonnacchiosa  son  due  cose  280 

Che  mai  non  partoriscon  se  non  danno. 

Non  so  che  dirti  più ,  perchè  mi  pare 
D"  aver  detto  a  bastanza  ;  ed  a  te  tocca 
L'osservar  quanto  udisti,  e  ricordarti 
Che  chi  consiglio  ascolta  e  non  sen  vale,  286 

Senza  suo  prò  da  sezzo  al  fin  sen  pente. 

Qui  tacque  Aresia,  e  perché  già  s'  udia 
Cantar  per  tutto  il  vigilante  augello 
Che  de  la  mezza  notte  altrui  dà  segno  ; 
E  già  mancalo  in  tallo  a  V  onta  e  negra  290 

Lucerna  era  il  liquor  che  nudre  il  lume  ; 
Del  fòco  avendo  le  reliquie  estreme 
Sotto  il  tepido  cenere  coverte  ; 
Sema  più  dimorar,  le  membra  al  sonno 
In  preda  dièr  sovra  l' usate  piume.  296 
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DAMETA  E  ARISTEO. 

Ne  la  stagion  che  più  cocente  il  Sole 
Doppia  dal  sommo  ciel  diffonde  arsora  ; 
Quando  più  Terve  il  giorno,  e  quando  a  l' ombra 
Di  qualche  antro  muscoso  o  pianta  opaca 
Sogliono  ricovrar  gregge  e  pastori  ;  5 

Dameta  ed  Aristéo,  presa  la  falce 
Che  co*  mordaci  denti  il  pie  recide 
A  le  dorate  biade,  in  verso  il  campo. 
Con  molti  altri,  n'andar,  quasi  guerrieri 
Ch'udito  il  suon  de  la  canora  tromba,  io 

Sen  vadano  a  trattar  l' arme  di  Marte. 
In  loco  de  le  spade,  il  curvo  ferro 
Lor  armava  la  destra  ;  in  vece  d' elmo, 
Avéan  lieve  cappel,  che  col  suo  giro 
Da  r  offese  del<5ol  gli  difendea  ;  15 

E  'n  loco  di  corazza  o  forte  usbergo, 
Un  bianco  e  rozzo  lin,  che  lor  copria 
Il  petto,  il  tergo  e  l' uno  e  l' altro  fianco. 
Armati  di  quest'arme  e  giunti  dove 
La  mèsse  gli  attendéa,  distesi  in  filo,  20 

Tutti  ad  un  tempo  incominciar  V  assalto  ; 
E  curvi  ne  le  spalle,  il  pugno  empiendo 
De  la  sinistra  man  di  bionde  spiche. 
Le  recidéan  con  la  dentata  falce. 
Cadeau  le  biade,  e  l'ordine  primiero  25 

Si  confondéa  de'mletilori  in  guisa. 
Che  tal  già  di  quel  campo  era  T  aspetto, 
Qoal  in  riva  del  mare  è  de  l'arena 
Che  con  fluito  inegual  V  onda  porcate. 
Quando  Dameta,  ad  Aristéo  rivolto,  so 
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Dameta. 


Che  inlento  a  l'opra  sua,  già  mai  non  s'era 
Diacoatato  da  Ini  por  an  sol  vareo  ; 
La  voce  alzando,  in  questa  gniaa  diate. 
Dimmi,  caro  Ariatéo,  perchè  al  mesto 
Ti  mostri  oggi,  e  pensoso  olirà  il  costome; 
Ta  che  de'  tuoi  compagni  esser  solevi 
Il  trastollo  e  la  gioja,  e  portar  teeo 
Per  tatto  ove  ten  givi  il  riso  e  '1  gioco? 
Sempre,  Dameta  mio,  non  ride  il  cielo; 
Sempre  il  mar  non  ha  pace  :  ogni  bel  giorno 
Fona  è  che  giunga  a  tenebrosa  sera. 
Già  fui  lieto  e  cantai  (ben  tei  confesso)  : 
Or  più  non  son  cosi,  poi  che  non  piace 
Al  erodo  Amor  che  del  mio  mal  si  pasce. 
Non  son  tolte,  non  son  queste  che  vedi, 
Gocciole  di  sodor  ;  ma  con  lor  miste 
Lagrime  amare,  che  '1  dolente  core 
Versa  per  gli  occhi  fuor  con  larga  vena. 
Tante  non  han  le  selve  d' A  pennino 
Piante,  non  han  le  piante  e  rami  e  foglie , 
Non  son  cotante  spiche  in  questi  campi. 
Né  cotante  granella  han  queste  spiche  ; 
Quante  son  le  quadrella  che  quell'empio. 
Che  cieco  ai  dipinge  ed  è  pur  Argo, 
Nel  misero  mio  cor  lancia  e  saetta. 
Mi  mòjo,  e  vuoi  eh'  io  canti  ?  Entro  profondo 
Abisso  di  miserie  mi  ritroro, 
E  vuoi  ch'io  scherzi  e  rida?  Allor  fia  eh'  io 
Senta  in  me  di  piacer  qualche  scintilla, 
Quando  vedrò  le  sterili  campagne 
Del  mar  produr  le  biade,  e  su  per  l' alpe 
Pascolar  le  balene.  £  troppo  a  dentro 
Passalo  il  fiero  arder  che  mi  distrugge. 
Oh  Dio,  che  mi  racconti  I  Or,  è  pur  vero 
Quel  eh'  ad  altri  ed  a  me  l' altr'  ier  dicea 
Il  buon  vecchio  Timeta:  che  la  pena. 
Che  si  prova  in  amar,  vince  ogni  pena? 
Ma  non  ti  disperar,  cliè  forse  Amore 
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Fa  cosi  per  provarti,  e  se  lìa  ch'ei^li 
CosUnte  ti  ritrovi,  al  fin  ti  serbi  70 

AP  oMfHato  premio;  e  to  sai  |Nire 
.    Che  qnao^  noi  talor  giochiamo  intieme. 
A  la  lotta  et  al  diaoo,  al  eorso,  al  salto, 
Non  eoroniam  colai  che  non  comballe, 
Ma  sol  chi  soda  e  liticando  vince.  75 

£  se  noi  ch'aomin  siamo,  uomini  rozii, 
Conosciam  ciò  eh' è  il  giosto  e  T osserviamo; 
Vaoì  tu  eh'  Amorf  che  quasi  regge  il  mondo, 
Sia  ingiusto',  sia  crudele?  Ahi  da  te  sgombra 
Cosi  falsa  credenza,  e  credi  il  vpro.  so 

Ariiiéo,     Dolce  è  veder,  quando  più  bolle  il  mare, 
Da  qualche  alta  montagna,  esposto  a  l'ira 
De  la  fortuna  avversa  un  fragil  legno  ; 
Ed  è  lieve  non  men  porger  conforto. 
Pur  che  le  biade  tue  sian  poste  in  salvo,  S5 

A  quel  che  le  speranze  e  le  fatiche 
Sue  predar  vede  a  la  tempesta,  al  vento. 

Jkmela.    No  '1  nego  già:  ma  quanto  è  più  tranquillo 
L' animo  di  colui  che  s' affatica 
Di  confortar  il  misero,  altrettanto  90 

Il  consiglio  è  miglior  ;  poi  che  al  sereno 
De' sensi  interni  suoi  nebbia  d'affetto 
Tenol|ie  non  induce.  Affetto  è  Amore 
CbOi^quasi  edra  seguace,  atterra  al  fine 
L' edifizio  de  l' alma  ov'  ei  s' appoggia  :  95 

£  ben  fu  detto  fiamma,  poi  che  a  punto 
A  la  fiamma  simìl,^'  nom  non  lo  smorza 
Con  onda  di  ragion,  mentre  s' apprende, 
Fa  quello  effetto  in  noi  che  si  farebbe. 
Quando  gagliardo  più  spirasse  il  vento,  loo 

Dal  seme  de  l' incendio  in  questi  campi. 
Nativa  è  nel  Leon  la  feritale  ; 
£  por,  col  lungo  tempo  ei  se  ne  spoglia; 
Nativo  è  in  molti  frutti  il  suceo.aeerbo; 
£  por,  s' è  coltivato,  ei  vien  soave  :  I06 

<  Coti  b  priflM  tUmpa.  Fon*  d»  coirtffenit  IL 
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R  tQ  creder  non  vooi  che  queste  fdeo. 
Che  poco  pria  che  si  desiasse  in  nei, 
Noirera,  col  toler  che  follo  Tinse, 
NoD  vada  in  fame,  e  'n  natia  anco  ritorni? 
Ma  poniam  por  che  lo  non  possi  in  tolto         fio 
Smorsarlo  in  le  col  loo  giodixio,  almeno 
Tempralo  in  parie;  o  fa  come  l'auriga, 
Che  col  morso  corregge  e  con  la  sferza 
Corsier  perverso  et  ostinalo;  e  'n  tanto, 
Potrai  con  più  prudenza  i  passi  e  V  orme  115 

Seguir  de  la  tua  donna,  e  'n  breve  tempo 
Sperar  in  questa  guisa  d' arrivarla. 
Benché,  se  lo  mi  credi,  assai  fia  meglio 
Per  te  il  fuggir,  che  '1  seguitar  costei  ; 
La  qoal,  mirando  al  duci  che  'n  te  discopro,    190 
Non  so  se  dir  mi  deggia  o  donna  o  fera. 
Falla  a  punto  la  donna  ò  come  l' omhra 
De' nostri  corpi,  che,  seguita,  mai 
Arrivar  non  si  lascia  ;  ed  a  colui 
Che  s'iofda  da' lei,  sempr'ò  a  le  spalle.  M 

Né  ti  maravigliar  se  lu  mi  senti 
Meglio  parlar  d' Amor,  ek$  non  conviene 
Ad  uom  qoal  io  mi  son  :  A*  olirà  che  l' oso 
Lungo  e  la  lunga  età,  maestri  rari, 
M' hanno  insegnalo  assai;  mollo  anco  appresi  130 
Dal  loscan  magoAronla,  allor  che  essendo 
Fanciullo  ancor,  le  gregge  sue  pascea: 
D' Arunla,  a  cui  de  V  erbe  e  de  le  pietre 
Fùr  le  virtù  palesi^  de  gli  augelli 
11  volo,  il  cibo  e  '1  canto,  e  quel  che  importi   135 
Tremante  ancor  dentro  T  aperto  ventre 
D*  immolato  animai  fegato  o  fibra. 
Cosi  dicéa  Damala,  a  suo  potere 
Racconsolando  il  travaglialo  amico  ; 
Qoando  sponlar  dal  colle  a  lor  vieioo  140 

Viddero  i  mielHor  Cibale  anelila 
Del  signor  de  le  biade,  il  capo  cerca 
D' on  bianco  e  largo  cesio»  e  le  man  gravi 
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Di  gmvvasi  dì  vino;  onde  da  looge 

La  aalotàr  con  favorevol  grido  :  145 

Ed  ella,  poi  cbe  giunse  in  terra,  atese 

Là  dove  porgéa  an  sasso  amore  ed  ombra, 

Le  portate  vivande,  e  lasciò  loro, 

Sovra  la  tronca  messe  in  giro  assisi, 

Donar  ristoro  a  V  affannate  membra.  IM 


EGLOGA    SETTIMA. 

I  PESCATOSI. 

ILA,  BERING. 

Appresso  al  vago  e  dilettoso  colle 

D' Accio,  che  d*  Accio*  antico  il  nome  serba, 

A  cui  con  r  onde  eternamente  fiede 

Adria  adirato  il  discosceso  piede, 

Là  've  '1  placido  Isauro  in  mar  diffónde  6 

Da  picciol  vaso  V  onde  ; 

Si  ritrovare  un  giorno  Ila  e  Beri  no 

Ad  oprar  gli  ami  e  V  impiombato  lino. 

Ila,  de  la  sua  età  nel  primo  fiore, 

A  pena  il  mento  avea  io 

Di  piama  giovenil  d' intorno  asperso  ; 

E  cosi  fiero  ardore 

Nel  core  accolto  avea , 

Che  quasi  ei  n'  era  In  cenere  converso, 


*  La  stampa  antica ,  ambedae  le  Tolte  :  Jttlo,  AbiMaroo  icritto  qaetto  l 
lecondo  l' odierna  pronaniia  ,  che  h  Tcramente  Jceio  ;  nonte  sovrastante  alla 
dttk  di  Pesaro ,  oggi  anche  detto  Monte  San  Bartolo.  Onde  i)  MafMtli,  nelle  Coi- 
Itme  ìsaurieke  :  «  Veggo  alla  manca  la  ventosa  cresta  Levar  sa  l' acque  un  ermo 
•  asilo  a  cui  Died'  Àccio  il  nome,  quando  la  latina  Melpomene  e^vcstia  d*  elmo 
«  e  lorica.  •  U  nome  di  Monte  Àccio  credesi  derìvjto  da  Accio,  primo  de'poeti 
tragici  stila  liagoa  dal  Latio ,  cbe  sovr*  esso  aUlò  e  la  di  patria  pesarese. 
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Né  trovava  riparo 

A  r  importuno  sao  dolore  amaro  : 

BeriD  d' età  più  ferma 

Era,  e  d'anni  più  grave; 

Ma  pur  di  lui  non  meno 

Avéa  la  mente  inferma 

Del  mal  d'Amor,  ch'affligge  ed  è  soave. 

Consapevoi  Berino 

Era  de  V  amor  d' Ila  ;  Ila  sapea 

Ond'  avéa  di  fierin  principio  il  pianto  : 

Talché,  per  ragionar  fra  loro  alquanto, 

E  temprar  il  dolor  che  *ì  cor  gli  affanna, 

Riposte  ivi  in  disparte 

E  le  reti  e  la  canna. 

Ed  assisisi  insieme  ove  con  V  ombra 

Un  alto  sasso  gli  copria  dal  Sole, 

Disse  ad  Ila  fierin  queste  parole. 
Berino,     Ora  che  il  loco  e  la  stagion  n'esorta, 

Perché  non  discorriamo. 

Ila,  de' nostri  amori; 

Se  1  dolce  ragionar  talor  conforta 

I  travagliati  còri  ; 

S' ambo  a  la  sua  catena 

Quell'empio  traditor  presi  ne  mena? 
ilo.  Ragioniam  pur  ;  ma  credo 

Che  '1  ragionar,  di  noja 

Porterà  più  che  di  contento  e  gioja. 
Berino,     Se  ben  io  tei  concedo, 

Egli  è  pur  anco  il  vero 

Che  spesso  più  leggiero 

Si  fa,  sfogando  e  ragionando,  il  duolo. 

Ma  di'  :  come  si  porta 

La  tua  Resilla  tecoT 

Però  eh'  esser  non  può  eh'  ella  non  sia 

Più  eonoscenle  e  pia 

Di  quel  che  soglia  meco 

Esser  Fillide  mia. 
ila.  Resiila  ogn'or  più  acerba, 

•AlOl.  \\ 
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£  rasserena  il  ciglio, 

Ila,  per  mio  consiglio  :  180 

Che  se  tosto  s' adira , 
Tosto  anco  depon  l'ira  ; 
Nò  in  ano  stato  darà. 
Se»  come  poco  dianzi  io  ti  dicea» 
Femmina  è  cosa  mobil  per  natura.  136 

Ila.  Ta  m' hai  racconsolato,  e  latto  in  guisa 

Coraggioso  amatore, 
Che,  siami  giusta  o  ria, 
Crudele  in  tulio  o  pia. 

La  pescalrice  mia,  140 

Non  fla  mai  eh'  in  me  regni  ira  o  dolore  : 
Onde,  per  si  gran  morto. 
Io  t' offerisco  e  dono 
Qi^nto  posso,  quant'  aggio  e  quanto  sono. 


EGLOGA  OTTAVA. 

TURIIVA. 

ALCONE. 

Il  pescator  Alcon  d'amore  ardea 
De  la  bella  Tibrina;  ed  ella,  sorda 
Vie  più  eh' un  duro  scoglio,  un  tronco,  un'aspe. 
Il  fuggia,  lo  sprezzava  e  prendéa  sdegno 
Di  piegar  pur  gli  orecchi  a'  suoi  lamenti  :  6 

Ond'ei,  come  torel  cui  l'ago  infesto 
Punga  de  l' animai  che  si  l' offende, 
O  qual  deslrier  feroce  a  cui  lo  sprone 
Di  rigido  corrier  lormenti  il  Qauco, 
Trovar  non  potéa  loco,  e  non  sapéa  io 

Come  scòter  da  sé  l' interna  fiamma, 


TDRINA.  137 

Ch'  ogn'  or  vie  piò  cocente  In  Ini  ereseéa. 

Cibo  non  prendéa  mal  se  non  eondilo 

D' amarissimo  pianto  ;  e  se  talora 

Yoléa  col  dolce  sonno  ai  moli  alquanto  16 

Riposo  dar  del  torbido  pensiero, 

Sorgéa  qaal  forsennato,  e  dinegava 

Agli  occhi  stanchi  il  solito  tribato. 

E,  fra  r altre,  una  nelle  a  mesao  11  verno. 

Quando  il  rigor  del  ciel  si  fa  piò  crado,  so 

Agitato  dal  duol ,  sen  gio  veloce 

Al  chiuso  albergo  de  ramata,  ed  ivi 

Sovra  un  tronco  s' assise,  che  giacéa 

Ansi  l'uscio  di  lei,  tntlo  coverto 

Di  freddissima  neve  ;  e  dopo  eh'  ebbe  25 

Gran  pezzo  prima  sospiralo  e  pianto. 

Dal  profondo  del  cor  mandò  fuor  questo. 

Non  so  s' io  deggia  dir  canto  o  lamento. 

Bella  Tibrina  mia,  bench'io  non  speri 
D' ammollir  col  mio  pianto  il  freddo  ghiaccio     30 
Ond'  hai  sì  doro  e  si  gelato  il  core  ;  * 

Forza  è  però,  che  in  qualche  modo  io  sfoghi 
L'interno  mio  dolore,  e*'n  parte  esali 
La  fiamma  che  m' incende,  onde  '1  mio  petto 
È  fallo  una  fornace,  un  Mongibello.  35 

Or  tolto  il  mondo  ha  tregua  ;  entro  il  suo  letto , 
Il  mar  giace  senz'  onda,  e  per  li  scogli 
Dormono  l' orche  informi  e  le  balene  : 
Et  io  fra  tutti  solo,  oimè,  non  trovo 
Ne'  miei  gravi  martir  posa  o  quìfete.  40 

E  tu,  sola  cagien  eh'  io  vegghi  e  pianga. 
Forse  dormi,  Tibrina;  e  tanto  curi 
De  le  parole  mie,  quanto  si  cura 
Del  pianto  de  la  madre  il  serpe  orrendo , 
Quando,  presente  lei,  nel  caro  nido  45 

L*  uova  divora  e  i  pargoletti  pegni. 
E  so  pur  io  che  s'a  le  fosse  nota 
La  maiesima  parte  de  le  pene 
Che*  per  te  seffiro  ognor,  la  non  avresti 
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La  miUesima  ptrle  di  quell'  aspro  so 

Ch'ewer  iocontra  mo  ti  fa  ai  dora. 
Crodelissìmo  è  '1  maro»  e  por  talora 
A  preghi  de'  nocchior  divenU  ornile  : 
Fiero  è  '1  ieoo  selvaggio,  e  por  si  dice, 
Ch'aom  eh'  a  lai  si  sommelta,  ei  non  offende  :  bi 
E  Giove,  eh'  ò  por  Dio,  che  da  le  nohi 
Folgori  avvenla  iralo  a  mille  a  mille, 
Non  si  placa  egli  al  fine?  E  la  vorrai 
Del  mare  e  de  le  fiere  esser  più  eroda  ? 
E  s' hai  bellezza  a  le  celesti  eguale,  60 

Non  imitar  colai  che  regge  il  cielo? 
E  certo ,  esser  non  può  che  sotto  aspetto 
Si  vago  qual  è  '1  tuo,  si  chiuda  core 
Di  ferro ,  di  diamante  o  di  diaspro  : 
E  se  pur  è  che  tu  nodrisca  in  seno  65 

Odio  contro  chi  l'ama,  un  mostro  orrendo 
Nutrì,  parto  illegittimo  et  indegno 
D'esser  detto  tuo  figlio.  —  Ama  chi  t'ama, — 
Han  ne  le  leggi  sue  Natura  e  Amore. 
Amabile  sei  lo  :  dunque  amar  dèi  ;  70 

E  dee  de  l'alma  tua  dolce  esser  figlio, 
Non  feroce  odio,  ma  pietoso  amore. 
Uccidi,  dunque,  l'odio,  indegno  parto; 
Ed  ama,  ed  ama  Alcone:  Alcon,  che  solo 
Vive  de  lo  splendor  de'  tuoi  begli  occhi,  75 

Nò  fuor  de  gli  occhi  tuoi  sa  che  sia  vita. 
E  ben  ciò  creder  puoi  ;  chò,  se  non  fosse 
La  tema  e' ho  di  perder  la  lor  luce. 
Gran  tempo  ò  già,  che,  disperato,  avrei 
Da  qualche  alpestre  scoglio  in  mezzo  l'acque    80 
Fatto  col  capo  in  giù  l' ultimo  salto. 
Solamente  on  favor  da  le  vorrei  : 
Che  la  vera  cagion  lo  mi  spiegassi. 
Che  li  move  ad  odiarmi.  Io  già  non  sono 
Difforme  e  bratto,  se  mi  dice  U  vero  S5 

Il  tranqoillo  del  mare,  in  coi  pescando 
Spacchiar  mi  soglio  ;  e  sen  ben  folto  il  mento 
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Di  aero  pelo  a  te  par  eh'  abbia,  e  1  ciglio 

Grosso  ed  irsuto»  a  gli  «onniai  ornamento 

Portano  queste  cose  e  non  brattezza,  90 

Se  la  no  '1  sai  ;  né  meo  disdice  a  noi 

Il  volto  femminil  »  di  quel  cbe  faccia 

L' aspetto  e  '1  volto  a  voi  che  maschie  sembra. 

Né  vecchio  anco  mi  sono  :  anai  ho  memoria 

Che  quando  tu  nascesti,  e  nel  tuo  parto  95 

Venne  mia  madre  a  visitar  tua  madre, 

Seco  menòmmi  picciol  si,  che  a  pena 

Sapéa  formar  il  passo;  ed  io  ti  vidi 

Lavar  da  la  nutrice,  e  'n  bianche  luce 

Involta  por  dentro  la  mobii  cuna.  toc 

Ben  me  ne  ricord' io,  chò  infino  allora, 

Tenerello  com'era,  un  certo  aifetto 

Sentii  movermi  dentro.  Ah,  ch'or  m'accorgo 

Quel  ch'allor  m'apprestava  il  mio  destino! 

Ben  v' ò  chi  di  ricchezze  assai  m' avanza,        106 

Ned  io  ciò  nego  ;  ma  non  fu  ricchezza 

Già  mai  cagion  d' amore  in  donna  onesta 

E  saggia,  qual  tu  sei  :  bench'  io  non  sono 

SI  mendico  però,  eh' a  me  bisogni 

Per  sostentarmi  andar  servendo  altrui,  110 

E  sempre  intorno  ai  lidi  adoprar  gli  ami. 

E  non  é  un  anno  ancor,  come  tu  sai. 

Che  gran  ricchezze  a  me  per  dote  offerse 

Licon,  figlio  di  Glauco,  s' io  volea 

De  la  sorella  sua  marito  farmi  ;  iis 

Di  Leucippe  dioh'io,  eh' ancor  non  giunge 

De  l'età  sua  più  verde  al  quinto  lustro, 

E  bella  è  si,  che  dimandata  viene 

Al  fratello  ogni  di  da  mille  amanti  : 

E  pur  la  ricusai  ;  né  ciò  m' incresce,  iso 

Sol  per  servirti.  E  tu  cotanto  amore 

Premii  con  cotant'odiot  Ah,  vedi,  vedi 

Che  l'ingiustizia  tua,  la  mia  ragione 

Non  t'armi  incontro  il  giwto. Amore  e  '1  Cielo. 

Svegliati  ;  ama  chi  t' ama,  ed  ama  Aloone,      m 
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Che  sol  vìve  in  virtù  de'  (aoi  l^li  occhi, 
Né  faor  de  gli  occhi  (ooi  sa  che  sìa  vita. 

10  per  te  sola  serbo  a  la  capanna 
Doni  non  ordinari.  E  prima,  un  velo 

Grande  e  soUil,  che  da  Bizanzio  addusse         130 

Un  nocchier  peregrin ,  tutto  vergalo 

D*  azzurra  seta  e  verde  ;  opra  gentile 

E>e  le  barbare  donne  d' Oriente. 

Ti  serbo  anco  una  spugna,  assai  pìA  bianca, 

Che  non  è  il  bianco  pan  de'  cittadini  ;  155 

Ed  un  pettine  ancor,  candido  e  terso, 

Fallo  d*o8so  dì  dente  d'elefante; 

Ed  insieme,  d' un  ìstrice  marino 

Una  spina  lucente,  onde  tu  possa 

Ne' giorni  fesli  peflìnarti,  e  l'oro  140 

Compartir  de  le  chiome  in  su  la  fronte. 

Nutrisco  anco  per  te  nel  vicin  lago 

Uno  stuol  d'anitrelle,  che  sen  vanno 

Pascolando  l'erbetta,  il  cui  bel  verde 

Veste  e  colora  l' onda  ;  ed  è  si  vago  146 

11  cangiante  color  de  le  lor  piume. 
Che  vedendole  al  Sol,  tu  giureresti, 
Che  r  avesse  vestite  la  natura 

Di  quelle  fila  ond'  hanno  il  manto  i  regi. 

Con  lor  poi,  quasi  duce,  erra  per  l'acque        160 

Un  cigno  candidissimo  e  canoro  ; 

Il  qual  mentr'  io  fra  l' anitre  contemplo 

(Picciolo  e  fosco  stuol)  candido  e  grande. 

Te  mi  fa  sovvenir,  quando  ti  veggio 

Con  le  compagne  tue  gire  a  diporto,  i66 

Lieta  e  ridente,  intorno  a  queste  rive. 

Tutti  questi  presenti  ed  altri  assai 

Da  me,  Tibrina,  avrai,  se  tu  non  sei 

Per  l'avvenir  contro  di  me  si  altera. 

Benché,  non  creder  già  che  ciò  per  pegno        160 

De  l'amor  ch'io  ti  porto,  io  l'offerisca; 

Ch'ove  pegno  maggior  da  me  tu  chieda, 

Prontiislmo  vedràmi.  Io  non  ricuso. 
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Se  ciò  to  mi  comaDdì,  ir  fra  V  arene 
Abbrociale  dal  Sole,  in  fra  le  nevi  186 

De  le  più  nevose  alpi  ;  Irmen  soletto 
Fra  i  mostri ,  fra  le  serpi  e  fra  i  leoni. 

Ah,  sorda  ancor  tu  dormi  e  non  m'ascolti, 
O  di  dormir  t' infingi  I  Ecco  che  sorge 
Già  la  stella  del  giorno  :  ah  !  ben  del  giorno,    170 
A  me  nemico,  e  non  d'Amor  ,*  poi  eh'  ella 
Fa  che  partir  convienmi  a  mio  mal  gradp. 
Dormi,  dormi  crudele,  e  quella  parte 
Di  sonno  godi  che  da  me  sen  fogge. 
Ma  se  non  dormi,  o,  tacita,  ascoltando  176 

Ti  stai  nel  letto  il  saon  de  le  mie  note. 
Non  li  sia  grave  a  l' apparir  del  giorno 
Por  mente  ove  m' assido;  e  si  vedrai 
Da'  miei  caldi  sospiri  e  dal  mio  pianto 
Liquefatte  le  nevi  e  le  pruine.  iSO 

Ecco,  men  vado,  o  mia  nemica,  e  lascio 
Qui  r  afflitto  mio  core  ;  il  qual  già  mai 
Quinci  non  partirà,  fin  che  non  cangi 
L'odio  in  miglior  affetto;  o  'n  tutto  fiera. 
Fiera  in  te  si,  ma  verso  lui  pietosa,  '  i%b 

Con  la  speranza  mia  tu  non  V  uccida. 


EGLOGA  NONA. 

UCOTA. 

CROMI,  LICOTA. 

IàcoUl      Stamane  il  mio  patron,  quando  V  ovile 
A  la  gregeia  dischiusi  e  con  la  verga 
Fuor  cacciarla  voléa,  mi  disse  eh'  io 
Là  verso  il  mezzo  di  mi  ritrovassi 

'  InUndui:  ah  bene  la  stella  del  giorno  ec,  e  non  gik  la  stella  d'Amore. 
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Cromi. 
LìcoUl 
Cromi. 

Licata. 

Cromi, 
Xicofo. 


Al  sasso  de  la  grolla.  Or  me  ne  vegno 
Per  abidirlo,  e  ciò  già  non  mi  spiace  ; 
Perch'  olirà  che  mai  sempre  e  V  óra  e  V  ombra 
Quivi  goder  si  sqoI,  tallo  vestilo 
»  Egli  è  di  verde  erbetta,  che  suggendo 
II  vapore  e  l'amor  de  l'onde  salse. 
Saporita  divien,  si  che  a  le' capre 
Porge  mirabil  gusto.  Oh  mia  ventura  I 
Cromi  è  colà,  eh'  al  Sol  V  umide  reti 
Stende  per  asciugarle.  Egli  è  pur  desso. 
Questi,  mentre  eravamo  ambo  fanciulli, 
Fu  mio  caro  compagno,  e  soléa  meco 
Spesso  pascer  le  greggi,  ed  io  con  lui 
Sovente  oprar  le  reti  e  tender  gli  ami: 
Ma,  poi  che  ad  ambedue  la  barba  nacque, 
E  nacquer  con  la  barba  anco  !  pensieri. 
Egli  a  la  pésca  in  lutto  dessi,  ed  io 
A  custodir  le  mandre  e  stringer  latte. 
Yo'  '  salutarlo.  Dio  ti  salvi,  o  Cromi. 
Quante  volle  hai  bevuto? 

Oh  donde  vieni, 
Il  mio  dolce  Licota? 

A  te  men  vengo. 
Per  esser  lece  un  pezzo. 

E  perchè  meco? 
Vuoi  tu  forse  del  pesce?  Io  ti  prometto 
Che  quel  eh'  io  prenderò,  tutto  Ga  tuo. 
Non  mi  coro  di  pesce,  or  che  satollo 
Son  di  pane  e  di  latte.  Io  ti  ringrazio. 
E  perché,  dunque? 

Perchè  a  me  bisogna 
Attender  qui  fin  che  sen  venga  Elpino, 
Il  qoal  oggi  dal  Tronto  il  legno  aspetta 
Del  nocchiero  Telon,  eh' a  lui  conduce 
Cento  capi  di  pecore,  che  '1  dorso 
Carco  han  di  fina  lana  e  sempre  gravi 
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*  L'antica  stampa  :  Vuò.  E  cosi  più  altre  volte. 
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Di  dolcissimo  latte  ambo  le  poppe.  ^ 

CrcmL      Sommameole  mi  piace.  Orsù  sediamo. 
Poi  eh'  a  seder  e'  invila  il  fresco  seggio, 
B  '1  ventolia  che  si  soa?e  spira:  40 

E  mentre  l' amo  mio  sta  senza  preda, 
Ventre  tu  attendi,  Elpino,  andrem  passando 
Il  tempo  or  col  mirar  gli  ondosi  eampi, 
Ed  or  col  dar  de  V  occhio  a  le  Ine  capre  ; 
Che  già,  come  han  per  uso,  a  montar  vanno      45 
Di  balzo  in  balzo  a  le  più  alpestri  cime. 

Licota.  Sediamo  e  ragioniam,  che  la  dolcezza 
Del  ragionar  fa  men  nojoso  il  tempo. 
Vorrei  saper  da  te  se  ancor  tu  segai, 
O  no,  r  antico  amor  di  Galatéa.  50 

Cromi.      Allor  fia  Galatéa  fuor  del  mio  core. 

Che  non  fia  salso  e  procelloso  il  mare. 
Ma  tu,  come  ti  porti?  ami  Nerina 
Ancor  come  solevi,  o  V  hai  cangiata 
In  soggetto  più  degno? 

lÀcoia,  Io  di  Nerina  65 

Lasciar  l*  amor,  per  ritrovarne  un'  altra 
Più  degna?  E  che  dirai?  Forse  ti  pare 
Indegna  del  mio  amore,  indet^na  ch'altri 
Di  me  maggior  non  l'ami?  Oh  tu  sei  folle, 
S' hai  tal  credenza.  E  tu  la  stimi  forse  60 

Da  men  di  Galatéa,  perch'ella  è  bruna? 
Dimmi  :  che  puoi  lodare  in  Galatéa, 
Fuor  che  un  soverchio  bianco,  e  non  condito 
D'un  poco  di  rossor?  Quell'altra,  il  nome 
Di  cui  porta  la  tua,  dimmi  a  chi  piacque  ss 

Mai,  se  non  ad  on  mostro,  ad  un  fanciullo? 
Ned  anco  al  mostro  mai  piaciuto  avrebbe, 
Se  non  fosse  stato  uso  a  trattar  sempre 
Cose  bianche,  quai  son  le  lane  e  '1  latte. 

*  Il  Some  Tronto  divide  lo  Stato  ronano  dal  regno  di  Nfl|kol>  *  correndo 
per  h  prorincia  d*Aaco1i.  Par*  che,  a  tempo  dd  Baldi,  ti  UttmiA  venire  nel 
Dacaio  d'Urbino,  o  dall'Ascolano  o  dal  a^gBO,  la  ptcort,  coma  fin  lattote  a 
di  miglior  bna. 
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CrowiL 


Licata. 


Cromi, 


lÀeola. 


CronU. 


Lieota, 


Cromi. 


Licata, 


Cromù 


Licata. 
Cromi. 


Ed  era  bruna  pure  Olimpia  e  bella. 

Gì' Involò  al  drago  II  volalor  Perseo. 

Or  si  ehe  ben  m'arreggìo,  amore  e  '1  vino 

Far  on  medesmo  effetto,  ed  ambedue 

Inebriar  con  la  doleexza  I  sensi  » 

Né  lasciar  veder  loro  il  diritto  e  1  vero  : 

E  chi  no  1  crede,  in  le  guardi,  o  Licola, 

Gi'ebro  sei  si,  che  stimi  bianco  il  nero. 

S' egli  è  cosi,  mal  giudice  la  sei, 

Che  '1  capo  hai  pien  di  questo  stesso  fumo. 

M'accorgo  che  sei  pazzo,  e  che  ti  piace 

D' esser  tenuto  tale.  Or  che  dirai 

Se  ti  convinco  e  1*  error  tuo  ti  scopro  ? 

Dirò  che  sei  grand' uom:  ma  tu  vaneggi* 

Se  con  me,  e' ho  ragion^  vincer  ti  credi. 

Or  so,  facciam  cosi.  Per  difflnirla , 

Io  canterò  de  la  bianchezza  i  pregi, 

E  tu  del  nero;  e  se  tu  vincerai. 

Dirò  eh'  abbi  ragion,  purché  tu  sempre 

I  versi  loci  co  i  versi  miei  pareggi. 

Contentissimo  io  son:  ma  chi  fia  poi 

Giudice  fra  noi  due? 

Fia  chi  non  credi. 
Al  pesce,  che  d' intorno  a  questo  scoglio 
Sen  va  notando  e  i  nostri  detti  ascolta, 
Farò  dar  la  sentenza. 

E  come,  ai  pesci? 
Tu  scherzi. 

Odi  s' io  scherzo,  o  se  (U  vero 
Ti  parlo.  Vedi  tu  la  canna  e  l' amo 
Che  pende  là  ne  l'onda? 

Il  veggio;  e  poi? 
Se  mentre  io  canterò,  da  che  si  scòta, 
Io  sarò  il  vincilor;  ma  se  cantando 
Tu  scòler  '  lo  vedrai,  tua  fia  la  palma. 
E  à'un  pieno  panier  di  raviggiòli, 
Vincend' io,  mi  prometti;  io  l'offerisco 

<  Neil'  cdisione  del  Franceschi  :  squoltr. 
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Il  pesce  che  fia  preda,  ancor  che  grande 
Ei  sia  piò  d'un  deifin,  d'una  balena. 
LieoUL      Son  conlenlo;  mi  piace.  Orsù,  comincia;  405 

Che  già  mi  par  sicuro  aver  quel  pesce. 

CramL      Candidi  i  gigli  son,  bianchi  i  ligustri, 

Bianche  le  rose,  onor  de  le  corone. 
Lieola,      Foschi  sono  i  giacimi  e  le  vYde, 

Ned  è  bianco  ogni  fior  che  giglio  ha  nome.       i  io 
Cromi,      È  bianca  la  farina  e  bianco  il  lalle, 

Sostegno  de  la  vila  onde  vivemo. 
LicokL.      Se  bianca  è  la  farina  e  bianco  il  latte, 

Negra  è  la  madre  terra  onde  gli  a  verno. 
Cromi.      Bianche  le  perle  son,  bianco  è  l'argento;  H5 

Negro  il  ciel  che  minaccia  orrido  verno. 
Licola.      Fosco  è  'I  crln  giovenil,  fosca  è  la  slate; 

Canuto  è  '1  pel  de  la  vecchiezza  e  'I  verno. 
Cromi,      Candido  e  chiaro  è  '1  Sole, 

Che  illustra  V  universo:  120 

Se,  dunque,  Galatéa  somiglia  il  Sole, 

Simiglia  quel  che  illustra  V  universo. 
Licota.      Se  tu  via  togli  il  Sole, 

Negro  Ga  l' universo  : 

Se,  dunque,  Galatéa  somiglia  il  Sole,  i2j 

Fie  Nerina  simile  a  V  universo. 
Cromi.      Dì  giorno  il  Sol  risplende  ; 

Fosca  ò  la  notte  bruna, 

Poi  che  dal  chiaro  suo  lume  non  prende. 
lÀcola,      Ben  mille  lumi  accende  f3J 

La  notte,  ed  ha  la  Luna, 

Che  talor  di  splendor  col  Sol  contende. 
Cromi,      Candido  avorio  sembra 

De  la  mia  Galatéa  la  fronte  e  'I  fianco: 

Quel  marmo  eh' è  più  bianco,  f^i 

Cede  al  candor  de  le  sue  belle  membra. 
Licola,      Il  color  de  l' olive 

Porta  Nerina  mia  nel  vago  volto  : 

Col  ciglio  il  nero  ha  tolto  ' 
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Al  legno  che  ne  V  India  e  nasce  e  vive.  140 

Cromi.     Quando  contemplo  Galatéa ,  mi  pare 

Veder  tranquillo  e  riposato  il  mare. 
Licata.      Quando  vedo  a  Nerina  il  dolce  viso, 

Nettare  par  eh'  io  gusti  in  paradiso. 
Cromi.      Candidi  sono  i  cigni  e  le  colombe  iU 

Che  gnidan  di  Ciprigna  il  carro  aurato. 
lÀeola.      Negro  ò  '1  sacrato  augel  che  negli  artigli 

Porla  il  folgore  ardente  a  Giove  irato. 
Cromi.      Quanto  cede  la  notte  al  chiaro  giorno, 

Tanto  ceda  Nerina  a  Galatea.  160 

Lieola.      Cederà  allor  Nerina  a  Galatea, 

Che  '1  sonno  spiaccia  a  chi  s*  affanna  il  giorno. 

Vinto  abbiamo,  o  Nerina;  il  pesce  è  preso. 
Cromi,  la  canna  trema;  il  pregio  ò  mio; 
E  miei  fien,  se  li  piace,  i  raviggiòli.  ìm 

Cromi.      Oh  mio  destin  crudele,  è  troppo  il  vero  I 
Il  veggio,  te  '1  confesso,  è  tuo  l' onore. 
Ma,  per  l'amor  che  sempre  ti  portai, 
Ti  porto  e  porteròtti,  o  mio  Licota, 
Di  grazia,  fa  che  mai  di  questo  fatto  lao 

Nulla  da  te  risappia  Galatea:  ' 
Che  se  me  '1  tien  celato,  io  li  riserbo 
Una  gran  conca  a  chiocciola  ritorta. 
Che,  per  quanto  mi  stimo,  esser  devea 
Già  tromba  di  Triton,  marino  araldo.  i65 

Lieola.      Cromi,  non  dubitar,  ch'altro  non  chieggio, 
Poi  oh'  io  son  vincitor.  Ma  veggio  Elpino 
Che  sen  viene.  Addio,  Cromi. 

Cromi.  Addio,  Licota. 
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I  BIYAU. 

AMINTA,  SILVIA,  TIRSI. 

Chi  mai  non  fa  da  le  saette  ardenti 
D'Amor  punto  coel,  ch'olirà  la  scorsa 
Ne  passasse  cocente  al  cor  la  fiamma, 
NoQala  con  quanta  forza 

Vibri  la  gelosia  6 

Con  l'agghiacciala  man,  quando  più  scherza, 
La  spinosa  sua  sferza  ; 
Nò  quanto  amaro  sia  l' odio  e  '1  veleno, 
Ond'  ella  asperge  a'  veri  amanti  il  seno. 
Ma  ben  a  quegli  è  noto,  io 

Che,  fedelmente  amando 
E  gioir  del  suo  amor  solo  sperando. 
Ne  le  dolcezze  sue  trova  rivale. 
Nemico  aspro  e  mortale. 

Ne  la  medesma  grotta,  16 

Ne  la  medesma  selva, 
Il  leon  col  leon  vive  e  s' inselva  ; 
Pasce  de  la  stessa  erba 
Entro  un  medesmo  prato, 
Col  loro  il  ter* d'acute  corna  armato;  20 

Né  superbo  ed  altero 
Contro  l'altro  deslrier  pugna  il  destriero: 
fifa  poi  eh'  a  l' ossa  ò  corsa  ^ 
E  scaldato  le  vene 

Gli  ha  la  fiamma  d'Amor ,  che  '1  mondo  incende,  85 
Scòte  r  orribii  còma 
Il  fier  leone,  e  gli  antri 

'  La  ftUmpa  del  Franceichi:  ^  eorso j  cbc  male  potrebbe  inlendcrii  con  rela* 
più  loDtaoa,  e  indiretta,  ad  Amor. 
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Fa  di  voci  sonar  gravi  ed  orrende  ; 

Per  la  sua  amata  il  loro 

Il  loro  a  pugna  invila,  3J 

E  mugghiando  e  spargendo 

Coi  piede  allo  la  rena, 

Il  venlo  urta  col  corno, 

E  venuto  a  l'assalto. 

Cosperge  i  fior  di  sanguinoso  smalto;  35 

Nò  men,  quando  non  cede, 

E  col  morso  e  col  piede 

Il  deslrier  il  destrier  fere  ed  offende  : 

In  somma,  ogni  animale 

Vie  più  brama  morir,  che  aver  riv^fe.  40 

Tirsi  pastor  gran  tempo  in  guisa  visse 
Intrinseco  ed  amico 
Del  giovenetto  Aminta  ; 
E  così  voléa  Tirsi 

Quel  eh' Aminta  volea,  45 

Si  piaceva  ad  Aminta 
Quel  eh' a  Tirsi  pìa^a. 
Che  paréan  ambedue  viver  d'  un'  alma  : 
Ma  poi  che  Tirsi  arse  di  Silvia,  e  vide 
De  la  medesma  fiamma  ardere  Aminta,  60 

Non  odia  cosi  il  fòco 
I/umor  che  lo  distrugge. 
Né  cosi  da  i' arder  I'  onda  rifugge, 
Come,  cangiato  in  tutto  il  primo  amore, 
E  'nfelloniti  il  core,  56 

Si  fuggirò  e  s' odiar  Tirsi  ed  Aminta. 
Onde,  fra  gli  altri,  un  di,  quando  raccolti 
Erano  in  un  bel  prato. 
Come  in  costume  avéan  ninfe  e  pastori, 
E  v'  era  Silvia  in  compagnia  di  Dafne  ;  co 

Di  Dafne  sua  compagna,  a  cui  già  noti 
Eran  de'  due  pastor  gli  odi  e  gli  amori  ; 
Con  amaro  sorriso  ed  occhio  bieco 
Vòlto  Tirsi  ad  Aminla,  per  la  lingua 
Fuor  versando  il  veleno  ond'  avéa  colmo  65 
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11  patio,  cosi  disse. 
Tirsi.  È  già  gran  tempo  » 

Amiotaf  eh'  io  m' aeeorgo  a  più  d' an  segno, 

Che  lo  de  la  mia  Silvia 

Tenti  di  farli  amante^ 

Qoasi  che  la  non  sappi  quanto  prima 

Di  le  già  r  ami,  e  quanto  aneo  più  degno 

10  sia  di  le  d' amarla.  Però  laseia 

La  cominciata  impresa,  e  ad  altra  attendi  ; 

O  'n  latto  me  per  lue  nemico  prendi. 
Aminta,    Od  amico  o  nemico 

Ch'  esser  a  me  la  vegli,  io  nulla  caro. 

Quanto  a  l'amor  di  Silvia,  io  ti  confesso 

Di  amarla,  e  credo  amar  donna  che  sia 

Nulla  tua  più  che  mia, 

Ed  esser  del  suo  amor  più  di  le  degno. 

Ma  che  perdiamo  il  tempo,  e  non  andiamo 

Ad  impetrar  da  lei, 

Ch'  0  le  speranze  tue 

O  le  speranze  mie  tronchi  e  recida, 

£  la  lite  fra  noi,  giusta,  decida? 
Tini,        Andiam,  ch'altro  non  chieggio. 

Ma  nota  in  prima  ben  quel  eh'  io  ti  dico  : 

Che,  s'avutone  il  peggio, 

Tu  non  ti  volgerai 

Ad  amar  altra  donna,  proverai 

Quanto  sia  pazza  cosa 

V  irritar  a  giusl'  ira  un  suo  nemico. 
AmitUa,    Si  ;  ma  tu  ancor  fa  poi. 

Che  non  l' apporlin  danno 

Queste  superbe  lue  parole.  Andiànne. 
rifft.       Ecco  Siam  giunti  a  Silvia.  Or  su,  precedi, 

11  mio  novello  Adone, 
Solo  trastullo  e  giòco 

Di  quante  vaghe  ninfe  ha  questo  loco. 
Aminia,    D'ineslricabil  lite, 

Bellissima  fanciulla,  eletta  sei 
Giudice  fra  noi  due  ; 

48' 


70 


76 


80 


S6 


90 


95 


100 


130  EGLOGA  DBCIMA. 

La  qaal  se  la  non  tronchi, 

Non  può  da  Terna  altro , 

SI  eh' ad  ambedue  piaecia»  esser  recisa.  io& 

Silvia.      Gran  lite  certamente  esser  dee  questa» 
Se  da  me  giovenetta  ed  inesperta 
Sentenza  ne  chiedete,  e  a  T  improvviso. 
Or  via,  narrate  il  fatto;  che  pia  tosto 
Vo',  sentenziando,  esser  cagion  di  pace,  iiO 

Che,  eleggendo  tacer,  lasciarvi  in  guerra. 

Aminta.    Non  può  la  cortesia  che  in  te  s'annida. 
Non  mandar  fuor  cortesi  le  parole  ; 
Né  può  la  tua  bellezza 

Compagna  aver  la  scortesia,  l' asprezza.  116 

Or  odi.  Tirsi  qui  meco  si  duole, 
E,  ingiustamente,  ingiusto  anco  mi  chiama, 
Perch'  io  de'  raggi  de'  begli  occhi  tuoi 
Cerco  fruir  la  luce  ; 

Nò  'n  sua  difesa  adduce  iSO 

Altra  ragion,  se  non  che  di  me  prima 
Incominciò  ad  amarti,  e  che  più  degno 
Dì  me  d' amarti  si  ritrova  :  lieve 
E  debile  ragion,  ragione  ingiusta; 
Quasi  che  i  rai  del  Sole,  126 

Che  per  splender  a  tutti  illustra  il  mondo. 
Il  giovenello  al  vecchio. 
Che  '1  mirò  prima,  ingiustamente  involo. 
Nò  lo,  che  giusta  sei. 

Certo  comportar  dòi  130 

Ch'altri,  fatto  tiranno 
Dell'alta  tua  bellezza. 
Tenti  per  vie  distorte  e  modi  ingiusti 
Di  gioirne  egli  sol,  con  altrui  danno. 
Se  poi  di  me  più  degno  ló5 

Ei  sia  d' amarli,  allor  a  te  fia  chiaro, 
Che  tu  de' merli  miei,  de' merli  suoi, 
Far  potrai  paragone. 
La  somma  ò,  dunque,  che  da  te  si  dia 
Giustissima  sentenza,  i40 
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QmI  di  Doi  del  ttto  asMir  pie  degno  sìa. 
TinL       Molle  eeoe  eoTerle 

Sello  r  ombre  di  quel  cke  vero  appare. 

Vere  aeaibraBe  allrei  i  eu  eaggion  peeeia 

Ck'  altri  pii  a  deolro  spìa,  lis 

E  scopre  io  lor  la  firaode  e  la  bugia. 

Dimmi,  li  prego ,  o  Silvia  : 

Mostra  desio  colai  di  goder  solo 

L' allrai  bellene,  cke  caelando  invila 

Le  genti  paesane  e  peregrine  150 

A  rimirarle  ed  anunirarle?  lo  giuro 

Gie,  se  come  ho  il  Ino  bel  ne  l' alma  impresso. 

Dipingerlo  potessi  od  adombrarlo 

Con  le  parole  mie,  tu  sembreresti' 

Non  Silvia  pii,  ma  Venere  celeste,  tbi 

Ed  a  te  solamente  offrirla  n  voti 

Gli  amatori  devoti  ; 

O  ver,  se  fosse  dolo  ad  nom  mortale 

Toccar  con  mortai  man  cose  immortali, 

Ora  tenendo  '  in  cielo  leo 

Quel  loco  che  v'  ingombra  il  Dio  di  Dolo, 

Apporteresti  a  noi  dal  giro  eterno 

Sol  fratti  e  fiori,  e  non  ardore  e  verno. 

Parti,  dunque,  che  questo 

Possa  chiamarsi  mai  166 

Voler  d'ingiusto  e  di  tiranno  amante? 

Ora,  poniam  che  Dafne  tua  compagna 

Ti  volesse  cacciar  di  qualche  albergo 

Che  non  fosse  più  suo  che  tuo  si  fosse, 

Comporteresti!  tu?  diresti  Dafne  i70 

Oprar  cosa  da  giusto  e  da  prudente? 

Aggiungi,  e  se  volesse 

De  la  tua  casa  propria  anco  privarti, 

Fora  da  dirsi  amica, 

O  più  tosto  tiranna  empia,  e  nemica?  Uh 

*  Coti  l'aDtica  stampa. 

*  Noa  bene ,  comt  i  Doi  lonbra ,  atH'  onici  edinoM  t  O  rlttmudc 
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Tenia  Amiota  priTarmi 
Di  le,  che  luce  sei  degli  occhi  miei  ; 
E  vuoi  ch'io  soffra  e  taccia, 
Né  eontra  lai  d' ira  e  di  sdegno  m' armi? 
S'inganna.  Ora,  se  a  latti  il  Ino  hel  lame 
Geloso  invidiassi,  come  dice, 
Egaalmente  sarei 

Ed  a  gli  altri  ed  a  lai  nemico  amante  : 
Ma  il  volersi  usurpar  quel  eh'  a  me  viene 
Per  la  mia  servila,  la  qaal  la  sai 
Quanto  sia  stala  Infine  ad  or  sincera. 
Fa  che  sol  con  tra  lui 
Di  rabbia  m' armi  impetuosa  e  fiera. 
Or  ascolta  quei  vanti  onde  presame 
Di  goder  giuslamenle  il  tao  bel  lume  : 
Quinci,  da  poi  che  avrai 
Le  mie  ragioni  udite, 
Potrai,  giusta,  dar  fine  a  tanta  lite. 
Aminta.    Benché  io  tenga  per  certo 

Che  r  avversario  mio  sia  per  condire 

Col  dolce  mèi  che  da  le  labra  versa, 

Quanto  le  sue  ragioni  avran  d'amaro; 

Ed,  a  l'incontro,  io  rozzo  ed  inesperto. 

Con  r  amaro  del  dir  sia  per  far  meno 

Grate  al  gusto  le  mie  dolci  e  veraci  ; 

Non  vo'  però  tacerle 

Innanzi  a  te ,  sapendo 

Che  quanto  bella  sei,  tanto  sei  saggia. 

Nò  fia  lungo  il  mio  dire  ; 

Perchè,  se  tu  ne  levi 

L'esser  prima  di  me  stato  tuo  amante 

Tirsi,  non  è  che  meco  egli  contenda 

In  nessun'  altra  cosa.  Io  di  bellezza 

Il  vinco,  io  di  ricchezza  ; 

Io  son  di  lui  più  giovane  e  pia  fermo  ; 

Io,  cacciando,  nel  corso 

Son  si  veloce  e  presto, 

Ch'  arrivo  i  cervi,  e  combattendo  atterro 
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Entro  r  alpestri  selve  il  lapo  e  V  orso. 
Ne  le  danze,  e  tu  '1  sai,  2t5 

Nair  uom  di  me  più  destro  anqaa  trovai. 
L' arco  adoprar  so  io  guisa , 
Ch'a  meszo  il  corso  suo  fugace  fera 
Da  le  saette  mie  rimane  uccisa.  » 

Aggiungi,  che  per  te  mi  parria  giòco  220 

L'andar  ignudo  in  fra  le  fere  e  '1  fòco; 
E  che  son  si  fedele  e  si  costante, 
Ch'  in  ciò  nulla  concedo  ad  altro  amante. 
Quest'  è  la  minor  parte  de  le  cose 
Ch'io  potrei  de' miei  morti,  V23 

O  Silvia,  raccontarle: 
Ma  perchè,  sembra  folle 
Chi  sé  medesmo  estolle, -il  più  ne  taccio, 
E  queste  poche  in  picciol  fascio  abbraccio. 
Tini,       Se  l' Amor  è  desio,  come  si  dice,  ^30 

Né  quel  bramalo  vien  che  si  possiede, 
Silvia  non  amerà  cotesla  tua 
Che  tu  centra  ragion  chiami  bellezza. 
Perché,  chi  dirà  bello 

Il  monlon  senza  il  vello,  235 

Il  leon  senza  còma,  il  destrier  nudo 
Del  crin  che  gli  orna  la  cervice  altera? 
O  ver,  chi  dirà  bella  quella  donna 
Cui  non  adorni  il  capo 

L'elettro  de  la  chioma?  Or,  come  brutto         2i0 
Ognun  di  questi  fora, 
Tal  dee  slimarsi  ancora 
Uom  eh'  aggia  del  suo  pelo  ignudo  il  mento  : 
Si  che,  se  lai  tu  sei, 

Bello  dir  non  li  dèi.  245 

Le  tue  ricchezze,  poi,  vantando  vai  ; 
Quasi  donna  gentile 
Per  ricchezze  ad  amar  mover  si  deggia. 
Ma,  posto  che  ciò  fosse,  è  di  tuo  padre 
Men  di  beni  abondante  il  saggio  Mopso,  250 

Padre  di  Silvia?  Ed  io,  benché  ti  ceda 
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Id  qualche  parte,  or  qoaodo  a  te  ricorsi, 

Bisognoso  d' aita. 

Per  sostentarmi  in  vita?  E  lien  si  pare 

Che  ta  povero  sia  de  le  rieeheue  i&5 

Che  son  vere  riechene,  poi  che  stimi 

Ricco  solo  colai  che  abonda  d'oro, 

E  di  ciò  che  aggaagliar  si  può  eoa  V  oro. 

Dimmi  :  puoi  tu  dir  tao  qael  che  la  sorte 

Come  a  lei  par  comparte  ;  MO 

Quel  di  che  poò  privarle 

Un  giorno,  uo'ora,  uo  punto? 

Non  era  ricco  Adone, 

Un  re  non  era  Anchise, 

Ned  avéa  copia  d'oro  EndimYone:  8d& 

E  pur,  piacquero  i  primi 

A  la  madre  d' Amore  ; 

E  l'altro  arse  di  Cinlia^ 

Benché  nel  sonno  immerso,  il  casto  core. 

Di  danzar  poi  ti  glorii  ;  ed  io  ti  dico 

Che  so  sonar  in  guisa  e  'n  guisa  il  suono  270 

Accompagnar  col  canto. 

Che  se  il  primier  non  sono. 

Di  non  esser  il  terio  anco  mi  vanto  : 

Nò  tu  pareggiar  dèi  le  danze  tue 

Col  canto  e,  con  la  cetra  ;  175 

Che  non  fu  visto  mai  moversi  a  quelle, 

SI  come  a  questi  fue, 

Pianta,  animai  nò  pietra. 

Nel  reslo,  io  ti  consiglio. 

Se  il  tuo  valor  s' agguaglia  a  le  parole,  2S0 

A  seguitar  ne'  campi  e  ne  le  selve 

Le  paurose  belve  ; 

Perchò  d'  Amor  la  caccia 

Non  vuol  forza  di  braccia, 

Nò  piede  tal  eh'  uom  possa  dir  che  volo.  8t5 

Tu  dici,  al  fin,  che  di  costanza  eccede 

Il  tuo  amor,  e  di  fede,  ogni  altro  amore. 

Di  grazia,  dillo  altrove. 


I  luvAu.  195 

Se  credalo  esser  vooi  ; 

Perchè  certo,  fra  noi  ta  '1  dici  indaroo.  S90 

Va,  dimandane,  va,  Licori,  Antea, 

Licinia,  Teleaippa  e  Leocotea, 

Che  in  nn  anno  da  le  fùr  tulle  amate. 

Ed  in  nn  anno  odiate  : 

E  giusto  è  che  ciò  avvenga  a  chi  si  fida  S9& 

In  pensier  giovenile  y 

E  lascia  la  saldezza 

De  l' età  pia  robusta  e  più  virile. 

In  quanto,  poi,  s'aspetta  a' merli  miei, 

Dirò  sol  questo,  o  Silvia,  300 

Che  se  in  me  qualche  cosa  si  ritrova 

Ond'  io  de  V  amor  tuo  mi  slimi  degno, 

Solamente  da  te  prodotta  viene. 

lo  sono  ignobii  terra,  che  se  '1  Sole 

Scarso  ha  de'  chiari  rai ,  nulla  produce  ;  306 

Ma  se  scaldata  vien  da  la  sua  luce, 

E  di  frutti  e  di  fior  s'adorna  e  veste. 

Se  tu  lontana  sei,  torpe  il  mio  core 

In  aspro  orrido  verno: 

Ma  8*  in  lui  volgi  i  due  benigni  giri,  MO 

Primavera  gli  apporti  ; 

Et  arde  in  calda  state. 

Se  più  d' appresso  il  miri. 

Allor,  dunque,  sarà  che  Tirsi  viva 

Lunge  dal  suo  bel  sole,  3i5 

Che  la  terra  s'adorni, 

Non  scaldata  da  i  rai  de  l' altro  Sole , 

Di  gigli  e  di  virole. 

Lascia,  dunque,  i  miei  merli, 

E  sol  mira  il  volere,  aao 

Che  vorrebbe  poter  sol  per  servirti, 

Rinchiuso  in  mortai  velo. 

Quanto  può  Giove  in  cielo. 

Or  le  nostre  ragioni  in  gimta  lance, 

Giusta  giudice,  appese,  3S5 

Tronca  a  qual  sia  di  noi 
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La  speme  onde  han  principio 
La  Doatre  alle  cooteae. 
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Silvia.      Piacemi  avere,  o  gioraoi  pastori. 

Vostre  ragioni  adite  ;  e  vi  ringrazio, 
Che  bench'  io  non  sia  tale 
Che  per  me  deggta  amante  aver  rivale. 
Ognun  di  voi  si  m' ami, 
E  giudice  mi  chiami. 
Or,  di  sentenza  in  vece,  allro  non  faceto 
Che,  verso  ambedue  voi  stendendo  il  i>racciOy 
Cingervi  il  crin  di  queste  due  corone. 
Aminta,  a  te  che  di  beltà  ti  vanti, 
X  Di  ligustri  la  dono  : 

E,  perchè  giusta  sono, 

A  Tirsi  i  cui  pensier  fùr  pia  costanti,  * 

Avvolgo  intorno  al  capo 

Questi  vivaci  e  stabili  amaranti. 

Cosi  fra  voi  finite 

Sian  le  cagion  de  1*  importuna  lite. 
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HBIJBÉA. 


CIDIPPE,  ORIZIA,  MELIBÈA. 

Cidippe,    Io  veggio  una  gran  gente  ;  onde  mi  credo 
Che  'I  ballo  sciolto  sia,  che  si  facea 
Nel  prato  di  Damone.  Oh,  mira  un  poco 
Come  è  piena  di  polve  e  di  sudore 
La  figlia  di  Licaspe,  e  come  io  viso 
Par  eh'  abbia  il  fòco  I  Or  al  che  si  conosce 

*  La  stampa  antica  :  eonttmtU. 


MELIBEA. 
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Melica.    È 


Ci^ppe. 


Melibéa. 
Cidippe. 


Quanto  giovi  esser  bella.  E  seco  a  paro» 

doride  soa  compagna  oh  come  è  folle. 

Al  mio  giudizio  I  poi  che  essendo  tanto 

Di  lei  meo  bella,  non  a' accorge  qoanlo  40 

Lo  stare  appresso  lei  le  porti  danno. 

Forse  non  si  conosce  ;  e  quel  difetto 

Ch'abbiam  lotte  noi  donne,  di  tenerci 

Belle,  ancor  che  slam  brutte,  anco  a  lei  ndce. 

vero;  e  cosi  reo  non  fora  il  mondo  i6 

S' ogn'  nom  sé  conoscesse.  Ma  che  stiamo 
Perdendo  il  tempo  e  altrui  biasmando  insieme, 
Quando  altro  abbiam  che  fareT  11  giorno  fogge, 
E  passa  l' ora  :  andiànne. 

^  Io  mi  partia 

Senza  il  mio  cestellin  :  però  trattienti  20 

Fin  eh'  lo  vada  a  pigliarlo. 

Oh  come  è  bello  I 
Egli  è  bello  e  m*  è  caro  :  io  vi  conservo 
Dentro  le  reticelle,  i  nastri,  il  velo 
Ed  altri  abbigliamenti  onde  m' adorno 
Ne' giorni  più  solenni,  e  quando  voglio  Si 

Andar  pomposa  a  la  citiate  e  al  ballo. 
Se  non  m' inganna  di  lontan  lo  sguardo. 
Quella  mi  pare  Orizia,  che  s'asside 
A  r  ombra  di  quel  lauro.  Io  la  conosco 
A  r  usata  sua  veste  e  a  la  persona.  30 

E'  '  non  t' inganna  punto:  è  desse,  e  deve 
Anch'elle  da  le  danze  or  dipartirsi, 
Pur  come  l'altre  eh'  incontrammo.  Andiànne, 
Dunque,  colà;  eh' a  quell'aprica  piaggia 
Mai  non  mancano  fiori,  ove,  da  poi  35 

Che  di  lor  colmi  aremo  i  cesti  e  'I  grembo, 
Faremoci  anco  noi  del  lor  drappello. 
Andiànne  ove  Hi  par;  che,  come  sai, 
Da  casa  mi  partii  per  venir  teco 
Ove  a  le  piA  piacesse.  O  Melibéa,  4o 

*  La  stampa  del  Franceschi  :  E.  Se  Don  clit,  della  copulativa  ncuoDo  qai 
•arakbt  Toffiaiot  il  proooBM  Im  qudlo  di  ricbiaoHrc  /•  sgmtrdo. 

BALDI.  i4 


MeUhéa. 


Cidippe. 
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Elle  n'han  discoperte,  e  me  ne  accorgo, 
Che  Orizia  a  le  compiagne  ne  dimostra» 
E  rivolta  ver' noi,  ci  guarda  e  ride. 
Vo'  salutarle  alquanto  da  lontano, 
Per  esser  io  primiera. 

Amor  secondi  46 

I  vostri  desideri,  o  giovanotte, 
E  mai  non  mesca  amaro  al  vostro  dolce. 

Orixia,     E  te  conlenti  ognora.  E  che  vuol  dire 
Che  quando  latte  V  altre  in  questi  prati, 
In  di  cosi  solenne  com*  è  questo,  60 

S'adunano  a  le  danze,  e  lu  t'ascondiT 
Forse  che  non  sei  bella,  e  non  è  bello 
Al  par  d' ogni  altro  il  tuo  leggiadro  Aminta? 
Dovei  pur  tu,  se  non  per  altro,  almeno 
Venir  per  danzar  seco  e  consolarlo.  56 

Oggi,  da  poi  che  venne,  e  fra  noi  tulle 
TI  ricercò  con  gli  occhi  e  non  ti  vide, 
Mesto  quinci  parli,  come  si  parie 
Non  sazio  bue  da  secco  prato  il  verno. 

Cidippe,    Tu  scherzi  meco,  Orizia  ;  e  tu  sai  pure  90 

Come  ben  ti  conosco.  Non  ha  sempre 
Tempo  fanciulla  onesta  e  vergognosa 
Di  correr  senza  freno  ad- ogni  ballo. 

Ortxùi.     Or  su,  lasciam  gli  scherzi.  E  qual  cagione 

Oggi  t' ha  ritenuta  entro  V  albergo?  65 

Cidippe,    Quella  slessa  cagion  che  qui  mi  mena. 

M'ha  fatto  stare  in  casa.  Io  qui  men  vengo. 

Con  esso  Melibéa,  con  questo  cesto, 

Per  coglier  fiori,  onde  dimani  il  crine 

E  '1  velo  e  'i  petto  adorni  a  mia  sorella,  7o 

Che  sposa  Batto,  il  figlio  di  MeUnto. 

Orixia.     Se  tu  non  vien'  per  altro,  non  accade 
Che  t' affatichi  ;  che  di  quei  pigliando 
Che  noi  già  colti  abbiam,  potrai  colmarne 
Quattro,  non  eh'  un  sol  cesto. 

Cidippe.  Io  son  contenta  ;  75 

Accetto  la  tua  offerta  e  li  ringrazio. 


m 

Ma  dimmi  an  poco»  Oriiia  :  e  cki  t*  ha  dato 
Qael  cembalo  al  beUo?  E'  par  eh'  or  ora 
Laaei  le  man  del  mastro  :  Id  gQisa  serba 
De  la  rerniee  il  lame  e  de'  colori.  so 

Lasciami  an  po'  mirarlo  più  d' appresso. 
O  che  Teghe  pittare  1  Oriiia  cara, 
Dimmi  per  cortesia,  che  fòco  è  qaeslo, 
Che  par  ch'entro  al  sae  letto  arda  e  consomi 
Qaeir  infelice  giorane  meschina?  %b 

Orùna,     L'istoria  è  alqaanlo  langa;  onde  ti  basti 
Saper  che  qaesta  è  Sémole,  di  cai 
Nacqae,  e  di  Giove,  Il  troralor  del  Tino: 
La  ì|oal ,  credendo  a  le  inle  parole 
De  r  astata  Gianon,  che  sotto  forma  90 

Di  vecchierella  semplice  le  apparve, 
Chiese  al  grande  amator ,  eh'  egli  volesse 
A  lei  venir  di  folgori  vestito. 
Come  allor  saol  che  de  la  saa  consorte 
S' accosta  in  cielo  a  V  ingemmalo  letto  ;  95 

Ond'  al  fin  ella  n'  arse.  Il  fanciollino 
Che  mezzo  ne  la  coscia  e  mezzo  foori 
Ta  vedi  a  Giove,  e  par  che  de  la  6amma 
Ponto  non  cari,  e  pargoleggi  e  rida, 
È  Bacco  suo  figliuolo  ;  e  quelle  Ninfo  iOO 

Che  là  sotto  quell'antro  attendon  ch'egli 
Sia  dato  loro  in  braccio,  son  le  Ninfo 
Che  di  mèle  e  di  latte  il  nnlricaro. 
L' islesso,  in  altra  parte,  già  cresciuto. 
Vedi  de  gli  Indi  trYonfare,  assiso  105 

Sovra  un  carro  che  gnidan  due  pantere. 
Mira  l'arte  del  mastro,  e  come  finge 
Al  vivo  il  plauso  e  '1  favorevol  grido 
De  le  Baccanti  sue,  de'  suoi  Silvani, 
Che,  vestiti  di  pelle  il  tergo  e  '1  fianco,  ilo 

Vibrano  i  verdi  tirsi  in  vece  d' aste. 
Vedi  il  vecchio  Siien  che,  sonnacchioso 
Ed  ebro,  ad  or  ad  or  par  che  dal  tardo 
Orecchiato  asinelio  a  terra  caggia. 
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Cidippe, 


OrUia. 

Cidippe. 
Orixia, 

Cidippe. 


Orixia. 

Cidippe. 

Orixia. 


Vedi  con  quanto  garbo  il  fondo  ha  cinto 
Jolorno  inlorno  d'intreccialo  fregio. 
Questa  è  ana  vite,  che  con  torte  braccia 
D' ogni  parte  il  circonda  ;  a  cui  8*  attorce 
Ed  avviticchia  d' edera  selvaggia 
Un  langhissimo  ramo,  e  di  maniera 
Seco  insieme  s'abbraccia,  che  le  frondi 
Pajon  fra  lor  comani,  e  comuni  anco 
L' uve  già  nere  e  i  pallidi  corimbi. 
Io  non  sapéa  sì  innansi,  ed  or  m'avreggio 
Che  tu  sai  più  di  quel  eh'  io  mi  credea. 
Ma  dimmi,  per  tua  fé,  chi  te  V  ha  dato? 
La  ragion  me  l' ha  dato,  e  l'aver  vinto, 
Cantando,  chi  primiera  il  possedea. 
E  chi  fu  quella? 

Erminia  fu,  che  meco 
Vincer  credendo,  si  trovò  perdente. 
Tu  vinta  Erminia?  Io  ne  stupisco:  e  come 
Esser  può  che  sia  il  vero?  Ora,  non  sai 
Che  te  vinse  Corinna,  e  di  Corinna 
Fu  vincitrice  Erminia?  Ed  io  che  cedo 
Di  gran  lunga  ad  Erminia  ed  a  Corinna, 
Oserei  di  venir  teco  a  duello. 
Io  '1  vinsi  pure,  e  'n  mio  favor  fu  data 
La  sentenza  dal  giudice.  Che  vuoi 
Saper  di  più? 

Se  il  giudice  fu  ingiusto, 
È  un  altro  fatto.  Marsia  ancora  fue. 
Giudice  Alida,  vincitor  d'Apollo. 
Non  so  di  tante  cose  :  in  tutto  è  vano 
li  far  parole  là  dove  tu  puoi 
Venir  a  fatti.  Abbiam  qui  Melibea, 
Ch'oltre  aver  buon  giudizio  ed  altre  volte 
Esser  giudice  slata  in  tal' tenzoni. 
Ambo  egualmente  ha  care  ;  onde  sicure 
Rimetter  ci  possiamo  al  suo  parere. 
Ritrova  cosa  por  che  agguagli  il  pregio 
Del  cembalo  e' hai  visto;  che  il  duello 
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Che  da  te  mi  fa  oQérto,  io  non  riciito. 

Cìéifpe,    S' a  me  non  fosse  il  ceslelUn  si  earo, 
E  del  cembalo  assai  più  non  valesse. 
Il  deporrei  seni*  altro.  Ma  che  vaol 
Di  più  darmi,  s'io  vinco? 

Orixia.  Oh!  noi  slam  lungo.  165 

C  ha  di  bello  il  tao  cest^ 

Cidifpe.  Egli  ha  di  bello 

Forse  più  del  tao  cembalo.  Non  vedi 
Come  di  salce  rosso,  verde  e  giallo. 
Egli  è  contesto  ri,  che  par  ch'ondeggi; 
Ed  ha  in  messo  del  fondo,  entro  on  bel  eerchio,  leo 
C  ha  r  orlo  sao  doralo,  ona  figura 
Di  Venere  marina,  assai  più  vaga 
Che  non  è  la  tua  Sémole  e  '1  tuo  BaceoT 

Chrixia.     Or  via  :  contenta  son  d' aver  a  vile, 
Per  chiarirti,  il  mio  cembalo. 

Cidippe.  Ed  io  sono,         166 

Per  discoprirti  l' error  tuo,  contenta 
D'avvilir  il  mio  cesto.  O  Melibéa, 
Assidili  qui  in  mezzo,  si  che  meglio 
Ambe  udir  tu  ne  possa,  e  dar  più  giusta 
Poi  la  sentenza. 

Melibéa,  Orsù  ;  già  perdo  il  tempo.        170 

Non  è  più  da  tardar,  se  voi  volete 
A  vicenda  cantare.  A  te,  Cidippe, 
Tocca  di  cominciar,  che  provocasti. 


Cidippe.    Invoca  ogni  pastore 

E  Pane  e  Pale  e  Cerere  e  Pomona  : 

Ne  la  mia  voce  sona 

11  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore*  ' 
Orizia,     Invoca  il  Dio  de  l'onde, 

Commettendosi  al  mare  il  navigante  : 

A'  miei  prieghi  il  mio  amante 

Nel  pelago  d' amor  sempre  risponde. 
Cidippe.    Quando  in  lontana  parte 

Gka  il  Sol,  l'aspro  Terno  il  mondo  ingombra  : 

i4- 
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Il  Mio  aereo  e'  adombre 

Qoalor  Amiota  mio  da  ne  8i  parte. 
Orifìo.     Se  grave  il  vento  spira. 

Romper  disperge  le  malore  biade: 

Ogoi  mia  gioja  cade 

A  terra  se  *l  mio  Bgon  meco  s'adira. 
Cidippe.    Fien  testimool  egoora 

GII  anlri,  i  boschi,  le  valli,  i  fooli  e  i  fiami. 

Come  oe'  vivi  lomi 

Del  mio  leggiadro  Amiota  io  viva  e  mòra. 
Oritia.    Noo  move  mai  la  chioma 

Per  le  floride  rivo  del  Metaoro 

Qoercia,  olmo,  faggio  e  laaro, 

Che  del  mio  caro  Egeo  ooo  sòoi  il  nome. 
CMppe,    Amiota  me  sola  ama, 

Né  d' altra  giovinetta  amor  l' accende  ; 

Sol  di  me  cara  preode, 

£  degna  del  suo  amor  me  sola  chiama. 
Orixia,     Qoando  torbido  aflTetto 

A  r  amato  mio  Egon  vela  le  ciglia, 

E  meco  si  consiglia, 

NoUa  nube  di  dool  gl'ingombra  il  petto. 
Cidippe.    Rinnova  la  fenice 

A  le  fiamme  del  Sol  l' antiche  piume  : 

Me  de'  begli  occhi  il  lume 

I>el  vago  Aminta  mio  rende  felice. 
Oritia,     Men  dolce  è  quel  liquore 

Che  suggono  da'  fior  l'api  ingegnose, 

Di  quel  che  ne  le  rose 

De  le  labbra  al  mio  Egeo  distilla  Amore. 
Cidippe.    Vince  nel  canto  Orfeo 

Aminta,  del  mio  cor  vera  dolcesza; 

Né  punto  di  bellezza 

Ceduto  avrebbe  al  paslorello  Ideo. 
Orisia.     Ha  si  polito  il  viso, 

Ha  di  si  locid'  oro  il  capo  adoroo, 

Egon,  eh' a  mezzo  il  giorno 

D'Iovidia  o'arde  il  gran  pastor  d' Aofriso. 


iS6 


490 


196 


SOO 


S06 


210 


116 


sto 


MIIiBKA. 


163 


Cidippi.    Vince  AmiiiU  d' ingegno 

E  di  pradeoza  ogni  canata  mento  ; 

E  ae  ben  non  consente 
V         II  Ciel  elle  rege  ei  sia,  degno  è  dei  regno.        ^i& 
Ortfie.     PiA  veloce  è  '1  mio  Egone, 

Che  non  è  'I  capro,  ii  cervo,  ii  tigre  e  1  pardo  ; 

E  cosi  anco  gagliardo. 

Che  non  teme  affrontar  l' orso  e  'I  leone. 
Cldipp€.    Un  incido  cristaiio  S30 

M' ha  donato  colai  che  m' innamora, 

Ov'  io  mi  specchio  allora 

Che  m' orno  il  crin  per  ir  piA  vaga  al  ballo. 
Orìfuk     Un  ricchissimo  ramo, 

Tatto  di  seta  e  d' òr  fiorito  e  bello,  23& 

Adorna  ii  mio  cappello  ; 

Presente  di  coioi  che  io  amo  e  bramo. 
Cmppe.    Se  fia  eh'  oggi  cantando, 

Guadagni,  o  Mnae,  il  cembalo  e  la  gloria, 

In  segno  di  vittoria,  téo 

D*  intorno  a'  vostri  aitar  V  andrò  sonando. 
Orisia.     S' oggi  il  mio  voto  adempio 

Per  voi,  figlie  di  Giove,  e  col  mio  canto 

Il  cesto  ottegno  e  '1  vanto, 

Pieo  r  olTrirò  di  rose  al  vostro  tempio.  245 

Cidippe.    Lasciam,  lasciam,  compagne, 

L' ombra  di  queste  fronde , 

Che  '1  giorno  ornai  s'asconde, 

E  la  notte  imbrunir  fa  le  campagne. 
Ortito.     Fuggiam,  fuggiamo  altronde,  2i0 

Ch'  a  noi  sen  vien  a  volo 

Di  vespe  orrido  stuolo , 

E  sotto  aurato  manto  il  ferro  asconde. 


M^libéa,    Basta,  basta,  non  più.  Compreso  ho  quanto 
Ognuna  di  voi  vaglia,  è  son  per  dare 
La  sentenza  fra  voi  secondo  i  morti. 
Grato  m' è  stato  si,  cara  Cidippe, 
Il  canto  tuo,  che  forse  dee  meo  grato 
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Esser  a  chiara  fonte,  al  tempo  estivo. 
Di  qualche  opaca  pianta  il  fresco  e  l'ombra:     sao 
E  '1  canto  tao  con  tal  dolceixa,  Orizia, 
»  Beato  han  le  mie  orecchie,  che  non  credo 

Che  con  maggior  dolcezza,  al  più  gran  caldo, 

Bevan  l' amor  di  cristallina  fonte 

L' assetate  radici  de  le  piante  S65 

Che  fan  corona  a  le  fiorite  rive. 

Rendon  grate  le  piante  a  i  vivi  fonti. 

De  la  dolce  onda  in  premio,  il  fresco  e  l'ombra: 

Le  fonti,  non  ingrate,  a  le  radici 

De  le  vicine  piante  in  premio  danno  s70 

De  r ombra  che  le  copre,  il  fresco  e  l'onda. 

Se  giuste,  dunque,  son  l'acqae  e  le  piante, 

Giusi' è  eh' anco  sia  giusta  Melibea. 

Orizia,  il  cesto  è  tuo;  prèndilo  in  premio 

Del  tuo  leggiadro  canto:  e  tu,  Cidippe,  175 

Perchè  non  men  di  lei  cantato  hai  bene, 

Pòrtati  a  casa  il  cembalo  dipinto. 

E  da  qui  innanzi,  come  pari  è  in  voi 

Il  valor  e  l'etade  e  la  bellezza, 

Cosi  pari  r  amor  si  trovi  in  voi  2S0 

Al  valor ,  a  l' etate,  a  la  bellezza. 
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CELÈO. 

Sparir  vedessi  già  per  l' ortenle 
Quslche  piceiola  stella,  e  spuntar  1'  al(Mi  ; 
Già  salutar  il  giorno  ornai  vicino 
S' udla  col  canto  il  coronato  augello  : 
Quando  pian  pian  del  letticciuolo  umile  5 

Geléo,  vecchio  cultor  di  pover'orto, 
Alzò,  desto  dal  sonno,  il  pigro  fianco; 
E  d'  ogn'  intorno  biancheggiar  vedendo 
De  r  uscio  a  gli  spiragli  il  dubio  lume, 
Cinto  la  vile  e  rozza  gonna  ond'  egli  io 

Soléa  coprirsi,  indi  calzato  il  piede 
Col  duro  cuojo  rappezzato  ed  aspro, 
Bramoso  di  saper  se  fosse  il  cielo 
Ver'  r  oriente  o  torbido  o  sereno, 
MiròHo  ;  e  poi  che  senza  nubi  il  vide,  15 

Prendendo  augurio  di  felice  giorno. 
Tornò  là  've  ad  un  chiodo  arida  scorza 
Pendéa  di  vota  zucca,  il  cui  capace 
Ventre  fatta  s'avéa  di  molti  semi, 
Separati  fra  lor,  fida  conserva;  20 

E  di  lor  quegli  eletti  onde  volea 
L' orlicel  fecondar,  postosi  sopra 
La  manca  spalla  il  zapponcello  e  '1  rastro. 
Ne  l'orto  entrò,  cui  diligente  intorno 

'  È  qactta  la  più  nota  fra  le  Egloghe  del  oottro  autore ,  aiecome  più  Tolte 
riprodotta  nelle  raccolte  poetiche  (vedi  Gamba ,  .S'epie  de*  Testi  di  //iif  ««),  ed 
anche  separatamente  ;  come  da  Giuseppe  Cornino  in  Padova ,  con  data  del  l75l. 
La  quale  ristampa  abbiamo  principalmente  tennta  a  riscontro  io  questa  nostra 
cdisiooe. 
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Di  pron  contesta  avé«  spinosa  siepe  ;  ss 

Ove,  parte  spargendo  i  semi,  parte 
Svellendo  dal  terreo  l' erbe  nocive, 
Parte  i  solchi  nettando,  e  parte  d' acque 
Empiendo  largo  vaso,  onde  la  sera 
Inaffiarne  potesse  i  fiorì  e  l'erbe,  3) 

Tanta  dimora  fé,  che  non  s'avvide 
Tre  il  Sol  già  di  qne' spaili  aver  trascorso 
Onde  i  giorni  e  le  netti  egli  misura  ; 
E  tal  da  Tepra  sna  prendéa  dilette, 
€he  tempo  assai  pia  lango  ito  vi  (èra,  3& 

Se  '1  naturai  desio,  che  mai  non  dorme 
In  uom  che  neghittoso  il  di  non  mena , 
Desio  in  lui  non  avesse  altro  pensiero. 
Per  pagar,  dunque,  il  solito  tributo 
Al  fhmelico  ventre  ed  importuno,  40 

Entrato  nel  tugurio  e  già  deposte 
Le  locid'  arme  sue,  tutto  si  diede 
A  prepararsi  il  consOeto  cibo. 
'  E  prima,  col  fucii  la  dura  selce 
Spesso  ripercotendo,  il  seme  ardente  46 

De  la  fiamma  ne  trasse,  e  lo  raccolse 
In  arido  fomento  ;  e  perchè  pigro 
Gli  pareva  e  Unguento,  il  proprio  fiato 
Oprò  per  eccitarlo,  e  di  frondosi 
Nntrlllo  aridi  rami.  E  quando  vide  60 

Che,  in  tutto  appreso,  avvalorassi  ed  arse, 
Cinto  d' un  bianco  lino,  ambo  le  braccia 
Spogliòssi  fino  al  cubito,  e  lavato 
Che  dal  sudore  ei  s'ebbe  e  da  la  polve. 
Le  dure  mani,  entro  stagnato  vaso,  66 

Che  terso  di  splendor  vincéa  l' argento, 
Alquanto  d' onda  infuse,  ed  a  la  fiamma 
Sovra  a  punto  locòllo,  ove  tre  piedi 
Di  fèrro  sostenéan  di  ferro  un  cerchio. 
Gittòvvi  poi,  quando  l' umor  gli  parve  so 

Tepido,  tanto  sai  quanto  a  condirlo 
Fosse  bastante  ;  e  per  non  stare  indarno 
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Mentre  l'onda  bollla,  per  fissa  *■  tela 

Fece  pa«ar,  di  setole  contesta, 

Di  Cerere  il  tesor,  che  in  bianca  polve  66 

Ridotto  avéa  sotto  il  pesante  giro 

De  la  volabii  pietra  ;  ìndi  partendo 

Con  tagliente  colle!  rotonda  forma 

Di  grasso  cacio,  che  da'  topi  ingordi 

Ei  difendéa  dratao  fiscella  appesa  70 

Al  negro  colmo,  col  forato  ed  aspro 

Ferro  tritèllo.  E  cominciando  omai 

1/  acqaa  d' intorno  a  l' infiammato  fianco 

Del  vaso  a  gorgogliare,  a  poco  a  poco 

S' adattò  con  la  destra  a  spargervi  entro  76 

La  purgata  farina  ;  non  cessando 

Con  la  sinistra,  intanto,  a  mescer  sempre 

La  farina  e  l' umor  con  saldo  legno. 

Quando  poi  tutta  di  sodor  la  fronte 

Aspersa  egli  ebbe,  e  '1  bianco  e  molle  corpo      80 

Cominciò  a  diventar  pallido  e  duro  ; 

Aggiunse  foraEa  a  l'opra,  e  con  la  destra 

A  la  sinistra  jnan  porgendo  aita. 

Per  lo  fondo  del  vaso  il  legno  intomo 

Fece  volar  con  più  veloci  giri:  S6 

Fin  che  vedendo  omai  quella  mistura 

Nulla  bisogno  aver  piò  di  Vulcano, 

Preso  un  largo  tagliar  di  bianco  faggio, 

Fécene  sovra  quel  rotonda  massa  ; 

E,  ratto,  corso  U  dov'  egli  M\eM  90 

Molti  vasi  dispesti  in  lunghe  schiere, 

Un  piatto  sovra  tutti  ampio  e  capace 

Indi  tolse  ed  il  terse,  e  con  un  filo 

Ritroncando  la  massa  in  molte  parti, 

11  piatto  ne  colmò,  di  trito  cacio  96 

Aspergendolo  sempre  a  suolo  a  suolo: 

E,  per  non  tralasciar  coaa  che  d'uopo 

Fosse  per  farla  delicata  e  cara , 

Mentre  fumava  ancor,  sovra  v'infuse 

*  Cio^,  fcrau,  atUceaU  d  etrcbio  dM  A  forni  allo  ftaccto. 
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Di  baliro  *  gran  copia,  che  dal  caldo  ioo 

Liquefatto,  stillante  a  poco  a  poco. 

Penetrò  tatto  il  penetrabil  corpo. 

Condotta  *  al  Bn  qnest'  opra,  e  posto  il  vaso 

Così  caldo  com*  era  appresso  al  fòco, 

Provido  ad  altro  attese  ;  e  toUo  il  piede  io& 

Là  'v'  egli  larga  pietra  eretta  avea 

Sotto  una  grande  e  lerttloea  vite 

Che  copria  con  le  fronde  on  vicin  fonte,  * 

D' un  panno  la  coperse  in  guisa  bianco. 

Che  r  odor  del  bacato  ancor  serbava  :  l  io 

Quinci  il  picciol  vasel  sovra  vi  pose 

Ove  il  sai  si  conserva,  e  'I  pan  che  dolce 

Gli  era  e  soave ,  ancor  che  negro  e  vile. 

Di  molte  erbe  odorate  e  molti  frutti 

CarcòUa  al  fin,  che  Torticel  cortese  il5 

Ognor  dispensa  ;  e  da  T  armario  tolse 

La  ciotola  capace  e  '1  vaso  antico 

Del  vin,  cui  logro  avéa  l'uso  frequente 

Il  manico  ritorto,  e  rotto  in  parte 

Le  somme  labra  onde  il  liquor  sì  versa.  ijo 

Preparato  già  il  tutto,  ed  ornai  stanco 

Del  lungo  faticar,  poi  che  le  mani 

Tornato  fu  di  nova  a  rilavarsi, 

Accostòssi  a  la  mensa,  e  tutto  lieto 

Cominciò  con  gran  gusto  a  scacciar  lungo        iib 

Da  sé  r  ingorda  fame  e  !'  importuna 

Sete,  spesso  temprando  il  vin  con  Tonda 

Che  dal  fonte  scorréa  gelida  e  pura. 

E  già  saiio  era  il  ventre,  e  già  il  palato 

Da  lui  più  non  chiedéan  '  bevanda  od  esca  ;     i  jo 

I  Cosi  1*  amica  stampa,  e  la  Comioiaiia  (il  Robbi,  ed  altri  :  butirro)  ;  e  cosi, 
oltre  a  qualche  antico ,  scriverà  anche  il  Redi ,  secondo  un  esempio  prodotto 
nel  Vocabolario  di  Napoli. 

'  La  stampa  del  Franceschi  ka  Cóméotto  ;  ma  i  sopracciò  della  Cominiana , 
certo  per  amor  di  cbiaresaa ,  ci  avevano  preceduto  nella  da  noi  seguita  emenda* 
■ione.  È  però  da  avvertire,  che  ancora  quella  ppma  forma,  per  via  d*elliui  spesse 
Tolte  usala  dai  nostri  migliori ,  potrebbe  spiegarti  come  :  avendo  condotto. 

*  Cosi  U  stampe;  con  rtUiiom  al  vmttr9  iaHem«  e  al  paUto, 


CELÉO,  0  L*ORTO.  169 

Quando,  dietro  la  fame,  in  lui  serpendo 
Quella  atancheiza  entrò  che  dolce  suole 
Gli  occhi  gravar  menlre  veloce  il  caldo 
Vltal  sen  corre  al  cibo,  e  lascia  pigre 
Le  rislaurale  membra  :  ond'  egli,  a  cui  135 

11  dì  passar  dormendo  unqua  non  piacque, 
Per  non  dar  loco  al  sonno,  in  queste  voci. 
Cominciando,  fra  sé  ruppe  il  silenzio. 
—  O  beato  colui  che  in  pace  vive 
Questa  vita  mortai  misera  e  breve;  140 

La  qual  benché  si  bella  appaja  in  vista. 
Tosto  langue  però,  qual  fiore  in  prato 

0  da  falce  o  da  pie  presso  e  reciso  ! 
lila  infelice  colui  che  sempre  in  guerra 

Seco,  col  suo  pensier  mai  non  s' aflronla  :         146 
Quei  che  da  cure  amhisì'ose,  avare , 
Tormentato  mai  tempre,  un'ora,  un  punto 
Di  tranquillo  non  prova,  e  non  sa  quanto 
Di  gran  luns^a  trapassi  ogni  tesoro 
La  cara  povertà,  giusta^  innocente  !  160 

Abbiansi  le  cillati,  ahbianai  pure 
L' arti  onde  nascon  gli  agi  e  'I  viver  molle  ; 
Ch'a  noi  sommo  piacer,  sommo  diletto, 
Fia  il  contemplar  or  verdi,  or  biancheggianti 
"  Le  seminale  biade  ;  ir  rimirando  156 

L*  antiche  selve,  le  sassose  grotte^ 
L'opache  valli,  i  monti,  i  vivi  laghi, 
L' acque  stagnanti  e  i  mobili  cristalli  ; 
Il  sentir  lieti  a  l'ora  matulina,  ^ 
Disciolli  al  canto,  ir  gorgheggiando  a  gara       150 
Le  vaghe  lodolette  e  gli  usignuoli  ; 
De  le  tortore  udir,  de  le  colombe 

1  gemiti  e  i  susurri;*  e  da  gli  arbusti, 
Di  rugiada  pasciute,  le  cicale 

Reco  doppiar  sul  mezzo  giorno  11  canto.  166 

Pochi  san  quanto  giovi  i  membri  lassi 


<  La 
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Gitlar  falor  dormendo  in  qualche  piaggia, 

Fresca,  erbosa,  fiorila,  appresso  un  rivo 

Che  mormorando  coi  garrir  s*  accordi 

De  gli  augelli,  de  V  aare  e  de  le  frondi.  i70 

Ma  qoal  piacer  s' agguaglia  a  quel  eh'  lo  prendo 

Solamente  da  te ,  mio  picciol  orto  ? 

Da  te,  eh' a  me  città,  palazto  e  loggia, 

A  me  sei  vigna  e  campo  e  selva  e  prato  I 

Tu,  di  salubri  erbette  ogn'or  fecondo,  175 

Porgi  a  la  mensa  mia  non  compro  cibo  : 

Tu  l'oxio  da  me  scacci,  e  da  te  viene 

Che,  benché  già  canute  aggia  le  tempie, 

Di  robustezza  a  giovane  non  ceda: 

Tu  dal  mio  petto  le  nojose  cure  tso 

Lungo  sbandisci,  e  'n  vece  lor  v'  induci 

Piacer,  letixia  e  pace;  e  sei  cagione 

Ch'io  non  invidi!  1'  aurea  verga  e  i  manto 

E  le  ricchezze  che  dal  mondo  avaro 

Fanno  ammirar  gl'imperatori  e  i  regi.  ìn5 

Qaal  sì  trova  piacer  che  tu  non  abbia  ? 

Qual  hai  piacer  che  d' otil  non  sia  misto  ? 

0  qoal  utile  è  'I  tuo  che  da  V  onesto 
Si  veggia,  come  molti,  esser  discorde? 

Tu  l'occhio  pasci  se  de  l'erbe  mira  19) 

1  nativi  smeraldi  e  i  vaghi  fiori: 
Godon  per  te  gli  orecchi  in  ascoltando 
11  grato  susorrar  de  V  api  industri. 
Mentre  predando  vanno  a  i  primi  albori 

Da'  fior  le  dolci  rugiadose  stille:  i95 

Senso  non  ha  chi  V  odor  tuo  non  sente  ; 

Odor  che  la  vVola,  il  croco  e  '1  giglio, 

Il  narciso  e  la  rosa  intorno  sparge. 

Piaccion  le  gemme  a  gli  occhi  e  piace  l' oro, 

Ma  non  ne  gode  il  gusto:  il  gusto,  poi,  200 

D' altre  cose  piacer  talora  sente. 

Di  cui  nulla  il  veder  diletto  prende. 

Non  così  avviene  a  te,  poi  che  non  meno 

L' occhio  mi  pasci  tu,  di  quel  che  faccia 
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Il  goslo  ed  Ogni  senso.  Io,  se  desìo  2^6 

L'oro  veder,  del  già  malore  cedro 

La  spoglia  miro,  che  s' assembra  a  l'oro  : 

Se  l'oro,  poi,  che  di  rabio  sia  carco, 

A  la  siepe  mi  volgo,  ove  il  granato 

Maturo  e  meno  aperto  i  suoi  tesori  iio 

Mi  scopre  :  se  veder  gli  altri  lapilli  * 

Chieggio,  ecco  l' nvè  di  color  malore, 

Pendenti  giù  da  pampinosi  rami. 

Ma  qnal  altro  diletto  a  quel  s' agguaglia 

Che  dà  II  veder  sovra  on  medesmo  tronco,       S15 

Sovra  on  medesmo  ramo,  il  pero,  il  pomo 

E  la  mandola  e  'I  pesco  e  'I  fico  e  '1  pruno. 

Ed  una  sola  pianta,  a  si  diversi 

Figli  somministrar,  madre  cortese , 

Con  novo  modo  il  nutrimento  e  'I  latte?  220 

Taccio  tante  altre  gioje  e  tanti  beni 

Che  mi  vengon  da  le,  caro  orticello; 

Ed  a  voi  mi  rivolgo,  o  Dei  eh'  avete 

De  gli  orti  cura  e  di  chi  a  gli  orti  attende. 

Fa  dunque,  Cleri,  io,  che  mai  non  manchi       226 

Al  mio  verde  terreo  copia  di  fiori  : 

Tu  fa,  Pomona,  che  de' frutti  loro 

Non  sian  de  gli  arbor  mai  vedovi  i  rami: 

E  tu  che  tante  e  si  diverse  forme 

Prendi,  Vertunno,  il  culto  mio  difendi  230 

Or  con  la  spada,  se  soldato  sei; 

Or  col  pungente  slimolo,  se  i  buoi 

Giunger  ti  piace  al  giogo:  e  lo,  Priapo, 

S'unqua  gli  altari  tuoi  di  fiori  ornai, 

Con  la  gran  falce  e  con  l' altre  arme  orrende   236 

Spaventa  i  ladri  che  notturni  vanno 

Predando,  ingiusti,  le  fatiche  altrui. 

'  L^Uii,  per  grmmc  •  che  alcont  ripoofooo  tra  le  locnsioni  poco  osaU. 
D«t  volto  parò  il  Dotlro  1*  adoperò  nella  Nautiem  in  questo  aignificato,  Itk  II, 
var.  646 1  a  (a  aignificare  i  diaoianti)  lib.  HI ,  ver.  S61.  Ed  anche  il  Roto ,  nella 
aaMn  ira  le  Eglogba  piscatorie  ;  «  Ma  di  pesci  quel  pria  vili  e  limosi  Traascr  la 
•  rato  carca ,  Ma  di  ricchi  lapilli  e  p? caloai.  • 


172  EGLOGA  DUODEaUA. 

Crescete,  erbette  e  fior,  crescete  lieti, 
Se  'i  ciel  benigno  a  voi  già  mai  non  neghi 
Tepidi  soli  e  temperata  pioggia.  —  S40 

SI  dicéa  seco  il  povero  Coleo, 
Ne  la  sua  povertà  felice  a  pieno; 
Qaand'  io,  coi  men  di  loi  1*  otio  non  spiace, 
Per  non  perder  il  tempo,  a  dir  m' accinsi 
a  Come  indastre  nocchier  qael  legno  formi  245 

D  Ch'  e'  de  guidar  per  non  segnate  vie.  »  ^ 
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IL  HfiTAIJBO.  * 


ILEO,  MONTANO. 

Ileo.  Quel  pastor  che  colà,  pensoso  e  solo, 

Sovra  il  corvo  baston  tutto  s'appoggia, 
Montan  '  mi  sembra;  ed  è  Monlan,  cui  cinse 
Del  verde  ramuscel  che  'I  crin  gli  adombra, 
Febo  di  propria  man  le  tempie  intorno.  6 

Egli  è  desso  ;  a  la  pelle  il  riconosco 
Di  macolosa  lince  ;  a  quella  pelle 

*  m  Accenna  il  suo  poema  della  Nautica.  *•  Nota  dell*edu.  Cominiana. — Nella 
quale  a^Tertiremo ,  per  mèra  curiosilli  bibliografica ,  essersi  sbagliato  il  titolo  del 
componimento,  eh* è  in  essa  CeUo  e  V  Orto,  dovecch^  in  riascnn' altra  è  Celec  o 
t  Ortoj  e  soggiunto  al  titolo  questo  quaai  burlesco  argomento  :  «  Egloga  elrgan- 

m  tissima  di  Bernardino  Baldi (e  qui  la  patria  e  i  titoli  d*  ufficio  e  ttonorejj 

m  in  cui,  oltre  al  lodarsi  la  vita  tranquilla  e  povera ,  s' appara  la  vera  e  legittima 
m  maniera  di  manipolare  qoel  cibo ,  a  qualsisia  condiaion  di  persone  tanto  gra- 
f  dito  e  caro  «  che  si  chiama  Polenta,  - 

^  *  E  questa  la tola  ,  per  quanto  ci  è  noto,  tra  le  magistrali  Egloghe  del- 
l'autor  nostro,  che,  dopo  il  Celèo  ,  »vtiit  l'oDorp  della  ristampa.  Ciò  fu ,  nei 
noitii giorni,  in  Urbino  (tip.  Gnrrhni ,  1838,  opnicolo  di  pag.  13  ,  in-l®),  per 
cura  del  %i§.  Crvscentino  Federici ,  e  per  occasione  di  noaac  Lastari-Martellini. 

'  Ricordiamo ,  che  col  nome  di  Montano,  il  quale  si  spesso  ricorre  in  que- 
sti versi,  h  da  intendarsi  Cnnio  Ardisio  pesareae,  amiciisimo  del  nostro  poeti.  Si 
vedano  ancora ,  tra  le  Rime  %>ario ,  i  sonetti  VI  •  TIL 
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Ch*  egli  ebbe  in  premio  già  da'  nostri  Dacì , 

Quando  appese  devolo  i  versi  sooi 

De  la  sacra  lor  quercia  al  nobii  tronco.  ^  io 

Vo' chiamarlo.  —  0  Montano,  o  buon  Montano!  — 

Ei  non  risponde  né  si  muove  ;  in  guisa 

Tolta  ad  un  suo  pensier  V  anima  accoglie. 

—  O  Montano,  o  Montano!  E  tu  non  vedi, 
Mentre  nel  tuo  pensier  lutto  sei  fisso,  15 
Che  le  caprette  tue  vaghe  e  proterve 

Gol  velenoso  dente  oltraggio  fanno 
A  le  viti  di  Dafni  e  di  Lfcota?  — 
Montano,  Ileo  parmi  d'udir,  se  non  m'inganna 

Il  conosciuto  suon  de  la  sua  voce.  20 

Ileo  questi  è,  che  giovenetto  apprese 
Dal  saggio  Uranio  *  onde  talor  s*  adombri 
L' uno  e  l' altro  gran  lume  ;  onde  la  slate 
Le  notti  aggia  si  preste,  ì  di  si  tardi. 

—  Perdonami,  il  mio  Ileo,  che  lalor  fussi  25 
Tiranno  il  pensier  si  de  la  mìa  mente, 

Che  me  quasi  a  me  toglie  e  cangia  in  pietra. 

Ileo.  Lascia  a  la  notte  le  nojose  cure. 

Che  di  foschi  pensier  madre  s'appella; 

E  mentre  il  Sol  fa  luminosi  ì  campi,  30 

Meco  l'assidi  ove  si  molle  il  grembo 

Quest'erba  ci  prepara,  e  godi  meco 

L'  ombra  di  questo  sasso,  e  '1  fresco  umore 

Ch'accolto  in  picciol  rio,  con  torto  piede, 

Per  r  erboso  sentier  mormora  e  fugge.  S5 

Montano.  Dimmi:  qual  sorte  a  me  ti  guida,  quando 
Il  ramarro,  non  eh'  altri,  al  Sol  s*  invola? 

ileo.  Ben  aggia  Stimicon,  a  cui  promisi 

Di  trovarmi  oggi  ad  imparar  da  lui 
L'arte  meravigliosa  onde  vediamo  40 

Portar  mandole  il  pesco  e  pomi  il  pruno. 
Oggi  omai  non  m'avrà,  che  troppo  caro 

'  Si  atlode  allo  stemma  dei  Duchi  d'  Urbino  della  ftirpe  della  Rorcrt. 
*  Sotto  il  nome  di  Uranio  è,  qui  ed  altrove,  indicato  Federico  Commandino 
da  Urbino,  celebre  matematico,  che  fu  maestro  al  Baldi  e  all'Arditio. 

15' 
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M*è  l'esser  teco.  Or  vieni.  Eh,  ta  ooo  miri 

Come  qoel  ^  verde  e  sollevalo  seggio 

Par  eh'  al  fresco  riposo  ambo  oe  chiami?  46 

Monlano,  Eccomi  al  tao  piacer,  poi  che  raccolte 
Ho  le  caprette  mìe  dal  pasco  a  l' ombra. 
Vedi  là  quella  grotta  opaca  e  nera. 
Come  coi  fosco  sao  sotto  sé  imbrana 
Quel  capo  e  verde  gorgo;  e  mira  come  6o 

Le  cinge  il  curvo  e  rugiadoso  grembo 
Queir  iride  lucente,  e  da  man  manca 
Balenando  l' illustra  il  mobii  raggio, 
Che  da  l' onde  riflesso  in  mille  guise 
Velocissimo  scherza,  e  viene  e  fugge.  65 

ileo.         In  queir  antro  colà  spesso,  notando, 
ìli  ritrassi  dal  Sol,  che  troppo  fiero 
Mi  percotéa  nocivo  il  capo  e  *1  tergo. 
Dentro  èvvi  un  ampio  seggio,  atto  al  riposo 
De' natatori  stanchi,  ove  distilla  60 

Di  freschissimo  umor  di  viva  vena, 
Quasi  in  perle  raccolta,  amica  pioggia. 
Quella  che  ne  si  scopre  antica  tomba 
Sovra  il  monte  de  l'Elee,'  è  pur  la  tomba 
Dì  quel  guerrier  che  di  Numidia  venne,  s& 

Per  soggiogar  col  frate  Italia  e  Roma. 

Manlano,  Così  tenéa  mio  padre,  a  cui  già  '1  disse 
Del  padre  il  padre,  il  qual  dicéa  di  certo 
D*  aver  ciò  da'  maggior  più  volte  udito. 

ileo.         Fon'  è  eh'  io  'I  creda  ;  e  vero  indizio  danno       70 
Lo  scoprirsi  ad  ognor,  da  chi  col  ferro 
Mdve  questi  terréni,  e  spade  ed  elmi 
Rugginosi  e  vetusti  :  '  e  non  è  molto, 

'  L' tdiàooc  antiea  ;  qmalj  corretto  come  nm  facciamo  in  queUi  del  i  898. 

'  Si  allude  a  Moolc  d*Elee  o  Moodclcc,  chiamato  anche  Monte  Aadrabalej 
piccolo  caaCcllo  Uà  Fermignaoo  e  Urbanta ,  alle  «poode  del  Metanro,  dove  «oc- 
ceaae  la  aconStta  di  A.sdr ubale  data  dai  Romani,  io  coi  restò  morto  il  capitano  di 
Cartagine  che  andava  a  aoccorrcre  il  fratello  Annibale.  Secondo  la  tradisione, 
Aadmbalt  fii  sepolto  in  qnel  luogo. 

*  Anche  a'Umpi  nostri  si  è  ritrovaU  in  qne'luoghi  una  corona  d'argento, 
ÙMM  di  canitcri  punici. 
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Mìéo, 


Montano. 


Cht  nel  lepolero  avo  riscaldò  il  Sole 
Le  fredde  ossa  di  tal  ck'  anii  mill'  aonl 
Godoto  avéa  viveodo  i  raggi  suoi. 
U  800  grao  teschio  è  là  sovra  cfoel  rane 
DI  qoercia  ignodo,  e  eoo  orribil  vista 
llinaccioso  a'  viventi  ancor  biancheggia. 
L'aralor  del  mio  padre  ivi  il  ripose. 
Corvo  e  canato;  e  'n  sollevarlo  disse, 
Benché  con  rossi  accenti  :  —  Ov'  è  disperso 
Oggi,  terra,  il  too  fasto,  ecco!  e  tal  fine  * 
Ha,  superbi  mortai,  l'orgoglio  vostro.— 
MomULno.  Parlò  da  saggio;  e  se  incomposte  fikro 
Le  note,  la  sentenza  almen  fu  grave. 
Sorgi,  sorgi,  Montan  ;  thè  questa  pietra. 
Mossa  dal  sito  suo  quando  sedesti. 
Porta  r  acqua  al  tuo  seggio,  onde  la  pelle 
Che  tu  premevi,  è  rugiadosa  e  molle. 
Da  lato  mi  farò.  Non  so  se  parmi, 
0  '1  sasso  è  pur  di  fresche  note  scolto. 
Fresche  il  candor  le  mostra,  e  quella  polve 
Onde  son  V  erbe  sparse.  Era  assai  grande 
Quei  che  l'incise,  poi  eh' a  pena  i'  scerno 
(Tant'alti  son)  de'  primi  versi  i  segni. 
Chi  sa?  non  grande  ancor,  sovra  le  punte 
Sollevalo  de'  pie,  disteso  il  braccio, 
L' allo  potéa  segnar  di  questa  pietra. 
Tu,  dunque,  a  cui  l'età  non  toglie  ancora 
De  le  luci  il  vigor  né  scema  i  raggi. 
Spiega  ciò  che  v'  è  sculto.  È  lungo  assai 
Lo  scritto,  e,  s' io  ben  veggio,  è  steso  in  versi. 
In  versi  è  steso. 

Svelli  indi  quell'erba, 
Che  fa  col  lungo  crin  velo  a  le  note.  106 

Che  dicono  quei  tre  che,  più  soblimi. 
Titolo  agli  altri  fan,  da  lor  disgiunti? 
—  Corneo ,  coi  rea  fortuna  armenti  ed  auro 
Larga  non  die,  di  ricco  dono  in  vece, 

'  Gli  alirì  editori  pontiUTauo  :  Oggi,  ttrrm,  il  Uufmsi9l  Hcó  •  Imijbi0. 
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Sacra  povero  carme  al  eoo  M etaoro.  —  no 

Jfonlano.  Io  mi  alapia  che  ne  le  nostre  selve 

Altri  destasse  le  neglette  Mose. 

O  secolo  corrotto!  a  V  oro  attende 

L'età  del  ferro,  e  Febo  a  tatti  è  Toro. 
iUo.         Ben  conoscer  pareami  a'  segni  noti  ii5 

Di  Corneo  esser  lo  scritto,  ancor  che  il  sasso 

Sia  disegnale  ed  aspro  ;  ma  lo  stile 

Indillo  fia  miglior  :  tal  par  che  sdegni 

V  nmiltà  boschereccia. 
Montano,  lo  so  che  '1  sai, 

Poi  che  da  teneri  anni  egnal  desio  iso 

Di  scostarvi  dal  valgo  ambo  vi  ginnse. 

Ma  via,  comincia  ormai,  che  certo  Indarno 

Qai  non  ci  allettò  l' ombra. 
Ileo.  Eccomi  ;  attendi. 


—  Gemleo  Dio,  che  liquido  e  sonoro 
Dal  vaso  cristaltin  difTondi  argento, 
E  come  il  del  sei  nel  tao  corso  eterno  ; 
Deh!  mentre  io  te  ne  le  mie  rime  onoro. 
Mentre  son  tatto  a  le  tae  lodi  intento, 
Ta,  con  afletto  in  nn  sacro  e  paterno. 
Di  me  prendi,  tao  figlio,  il  voto  interno: 
Di  me  che  del  too  letto  in  riva  nacqni, 
E  'n  fasce  involto,  a  te  vicin  poi  giacqui. 

Lascia  le  tae  spelonche,  amido  Dio, 
Ove  cinto  di  mnsco  11  verde  manto, 
In  fresco  siedi  e  pnmicoso  albergo  ; 
E  qai  con  presto  pie  ten  vieni,  ov'io 
Questo  consacro  in  vece  a  te  di  canto 
Sasso,  che  di  tue  lodi  incido  e  vergo  :  * 
Volgi  al  padre  Apennin  veloce  il  tergo, 
Ned  a  adegno  pigliar  più  basso  loco , 
Se  1  desio  tn  gradisci  ond*  io  V  invoco. 
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Perdonami,  però,  se,  rozxo  fabro, 
Tento  agflnoagliar  de'  pregi  tooi  l' intero, 
E  spiegar  qael  che  deAlro  al  cor  ne  scrìvo  : 
Pago  te  quella  man  renda  e  qael  labro,  i4& 

Ond' entro  al  chioso  ed  intimo  pensiero, 
Gran  padre,  il  Ino  divin  canto  e  descrivo. 
Or  non  appaga  te  povero  rìvo, 
Qaalor  avvien  che  vaso  in  te  diflTonda 
Vie  più  di  buon  voler  colmo,  che  d*onda?       150 

Sembran  parte  di  mar  l' Eufrate,  il  Gange, 
Il  Po,  ristro,  la  Tana,  il  Nilo  e  'I  Tigre, 
E  s' altro  v'  ha  che  maggior  valli  allaghe. 
Vero  è:  ma  chi  di  lor  più  spuma  e  frange, 
Tumido  d' acque  Impettlose ,  impigre,  i&6 

Di  navi  il  dorso  onusto  audaci  e  vaghe, 
Di  dura  servitù  par  che  s' appaghe: 
Tal  feroce  destriero  ingombra  e  doma 
Peso  servii  di  faticosa  soma. 

Gloria  a  te  d'acque  è  in  vece,  onde  vai  pieno,  160 
Cui  scemar  tenta  indarno  estivo  raggio, 
Nò  premer  può  d' indegno  fascio  il  carco  : 
Die  di  fugace  il  Giel,  dunque,  assai  meno 
A  te;  ma  più  d'eterno,  e  gran  vantaggio 
Ti  portò  r  esser  lui  d' onde  si  parco.  165 

Ceda  il  Po,  dunque,  e  'I  Nilo  al  fiume  scarco 
Di  giogo,  e  cedan  gli  altri,  e  dian  vittoria 
A  te,  che  d'onda  in  vece  hai  salda  gloria. 

Quando  fu  mai  che  '1  tuo  fiorito  margo 
Trapassasti  dannoso,  e  de' cultori  17o 

Teco  portasti  i  premi  e  le  fatiche? 
Perchè,  se  ben  talor  l'aperto  e  largo 
Tuo  letto  colmi,  uscir  dal  Ietto  fuori 
Non  curi  ad  oltrags^iar  le  piaggio  amiche  : 
Quinci,  per  le  lue  sponde  alle  ed  antiche,        I75 
Consacra  a  (e  sovente  il  cultor  grato 
Sovra  gli  erbosi  cespi  il  frutto  amato. 

Quando  timor  de  l'African  superbo 
Preméa  V  Italia  e  Roma,  e  '1  Tebro  a  pena 
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Ne  le  più  cupe  grolle  era  sicuro;  i^o 

l'er  le  Claudio  nollurno  al  Mauro  acerbo 

Scemò  r  or^o^lio  barbaro,'  e  l'arena 

Del  suo  sangue  allagò  lepido,  oscuro. 

Per  le  famoso  è  'i  Tebro,  e  per  le  il  duro 

Fato  aehivò;  per  la  eb'allor  de'  violi  1S6 

Arme  e  'oaegne  predasti  e  corpi  estinti. 

Forse  l' ispano  Tago,  avaro  ingegno 
Ammirerà,  che  l'arenoso  fondo 
Ricco  vantasi  aver  d' oro  lucente. 
Qaal  veien,  DiiI  fin  dal  tartareo  regno  190 

Scoperse  Plato,  abominoso,  immondo. 
Più  di  qoesto  metallo  empio  e  nocenle? 
Fortonata  ben  fosti,  antica  gente, 
Qoando  ancor  non  avéan  Fattolo  ed  Ermo 
Portato  il  dolce  tòsco  al  mondo  infermo. 

Di  Fetonte  ama  il  Po  le  pie  sorelle,  195 

Or  piante;  il  tronco  tn  gradito  a  Giove,* 
Onde  ornate  ban  l' insegne  i  duci  miei  : 
Quelle  Borea  talor  rompe  e  divelle. 
Ma  la  robusta  quercia  onqua  non  move, 
Cerca  d' armi  nemicbe  e  di  trofei.  200 

Più  dir  di  te,  mio  nume,  oggi  vorrei  ; 
Ma  perchè  infermo  ò  il  tergo  e  grave  il  fascio. 
Miti'  altre  lodi  tue  tacito  lascio. 

Felice  corri,  dunque,  amico  fiume, 
E  pace  danne  (al ,  che  non  avvampi  205 

Già  mai  fiamma  di  Marte  i  nostri  campì.  — 

Or  che  dici,  Montano?  E  che  ti  sembra 
De  lo  sti4  di  pastor ,  cui  veste  a  pena 
De'  primi  fior  la  giovanexza  il  menlo? 
Montano.  Alto  intende,  alto  canta  ;  ed  io  dal  suono  sto 

Di  cosi  dolci  accenti,  alto  m' invoglio 
Ad  amare,  ammirar  sue  dolci  rime  : 

*  Si  anodt  al  console  Claadto  Nerone ,  che  comandava  l'c«ercilo  romano 
viocitoie  di  AadnMe. 

*  Vedi  la  nota  al  verso  10  di  qucato  atesao  componimento. 
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E  degno  egli  n'é  bene.  Or  viva,  donqne , 
*  Viva  il  buon  Corneo  par  ;  cbe,  te  le  Muse 
L'ailan  si,  se  si  gli  arrìde  Apollo,  2i'> 

Prosegoendo  il  cammin  ebe  gli  prepara 
Lii  fama,  forse  on  di,  l'invidia  viola, 
Cbe  livida  i  miglior  ealea  ed  opprime. 
Da'  bosebi  oscito  e  da  le  patrie  ville, 
Polrà  far  risonar  eon  nobil  earme  sso 

I  regi  tetli  e  le  dorale  sale. 

Ma  percbè  ver'  l' occaso  il  Sol  discende. 
Stanco  del  longo  corso,  e  mi  ricorda 
Cbe  tempo  è  già  d' abbeverar  la  greggia  ; 
Or  cbe  cadon  maggior  dai  monti  l' ombre         226 
E  le  basse  capanne  alzano  il  forno , 
Rimanli  lièo,  cbMo  me  n'andrò  pian  piano 
Cacciando  ora  col  fiscbio  or  con  la  verga 
V  assetate  caprette  in  verso  il  fiume. 
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ORONTE,  MERI,  DAFNI,  LICONE. 

Li€ùne.     Vogliam,  dunque,  paslor,  aoCto  quest'ombre 
Tutti  oggi  ■  dimorar  senza  far  cosa 
Degna  di  qoalcbe  loda?  Or  che  diitbbe. 
Se  quinci  oltra  passasse  il  vecchio  Blpino, 
Cb' altro  già  mai  non  dice,  altro  non  grida,        6 
Se  non  cbe  scacciam  l'ozio?  il  qnal  pia  nuoce 
A  cbi  seco  s' accoppia ,  cbe  non  nuoce 
A  le  biade  la  nebbia,  a' frulli  il  veolo, 

'  CotiroBÌca  sUnpaiDè  maMlhcdt  cUhìm  tiicrc  più  appropriHa b- 
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A' fior  la  pioggia,  a  V  umil  greggia  il  lapo. 

DcLfni.      Che  debbiam  far,  Lirone? 

Licone.  Ecco  qui  Meri,  io 

Cui  non  mancali  partiti,  ed  è  fra  tutti 
Noi  di  più  etate:  ei  fia  che  ne  proponga 
Qualche  sua  gentilezza,  come  suole. 

Meri.         Io?  Ben  fu  già  che  rare  volte  insieme 

S'adunaron  fra  lor  quattro  pastori,  15 

Che  non  facesser  me  di  loro  schiera  : 

Ma  da  certi  anni  in  qua,  dopo  che  '1  mondo 

Tutto  cangiato  scorgo,  non  mi  curo 

Più  di  sì  fatti  scherzi.  Io  soléa  allora 

Propor  vari  partiti,  trovar  giòchi  so 

Nòvi  e  diversi,  e  procurar  sovente 

Che  si  donasse  il  premio  a  chi  di  noi 

Meglio  cantasse  o  pur  sonasse,  e  meglio 

Lanciar  sapesse  il  grave  palo  o  '1  dardo. 

Tuo  frate,  o  Dafni,  il  sa,  che  già  diece  anni,     25 

Qui  proprio  in  questo  prato,  ei  n'ebbe  in  premio 

Quel  carcasso  moresco,  ove  dipinto 

Si  vede  il  belio  Aden,  che  langue  in  grembo 

A  la  mesta  Ciprigna,  e  da  la  piaga 

Versa  purpureo  sangue,  che  gì'  irriga  so 

Del  freddo  fianco  il  candido  alabastro. 

Ma,  perchè  fuor  di  tempo  é  fra  gli  amici 

Il  voler  far  del  grave  e  del  severo, 

Diròvvi  ij  mio  parer,  se  non  per  altro. 

Al  men  per  ubbidirvi  in  ogni  cosa  ;  35 

Rimettendomi  al  fin,  che  ben  so  quanto 

Meglio  scernano  il  ver  quattro  che  due. 

Licone.     So  sa,  lascia  le  scuse  omai  da  parte  ; 

Chò  tutto  il  tempo  che  tu  spendi  in  loro, 

Forse  spendi  si  mal,  come  ne  l'ozio  40 

Che  tu  tanto  condanni. 

Meri,  A  me  parrebbe. 

Dunque,  che  appeso  un  segno  a  quella  quercia 
Che  voi  vedete  là  grande  ed  antica, 
Provassimo  fra  noi  chi  più  vicino 
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Vi  ponesse  lo  strale,  e  1  vincitore 
Potesse  poscia  comandare  ai  vinti 
Ciò  ohe  più  gli  piacesse. 

Orante,  E  come,  o  Meri, 

Potrem  tatti  giOcar,  s' io  nil' ritrovò 
Qat  senxa  aver  la  mia  farètra  e  V  arco? 

Meri.        Ti  servirò  del  mio,  che  forse  ponto 

Al  tao  non  cede.  Mira  un  poco,  quanto 
Bene  innestato  v'  abbia  il  fabro  accorto 
Qaesto  corno  lucente.  Io  no  '1  darei 
Per  quattro  capre,  benché  due  fiale 
Si  mungessero  il  giorno,  e  con  le  poppe 
Mai  non  tornasser  vote  a  la  capanna. 

Orante.     Ti  ringrazio,  il  mio  Meri  ;  e  'n  quanto  a  V  arco, 

10  non  t' invidio  il  tuo,  se  ben  mi  pare 
Non  men  bello  che  buono. 

Dafni.  Amici,  il  segno 

Affisso  è  già.  Ma  qual  sarà  di  noi 
A  provarsi  primier?  Meglio  è  la  sorte 
Trar  con  le  dita,  e  numerare  in  quale 
Vada  a  cader  di  noi  disposti  in  giro. 
Or  via  gelliamo.  —  A  te  sì  deve,  Oronle, 

11  primo  loco;  a  le.  Meri,  il  secondo; 
Il  terzo  a  me  ;  tal  che  tu  sol  rimani 
Dopo  tutti,  0  Licone. 

Licane.  Io  son  contento. 

Orsù,  comincia,  Oronte. 
Orante.  O  mia  sventura! 

—  Uscita  m' è  di  man  la  cocca  avanti 

Ch'  avessi  il  dardo  a  segno.  Io  non  avrei  70 

Forse  errato  cosi,  s' avessi  avuto 

Meco  le  mie  saette  e  l' arco  mio. 
Meri.        Tuo  danno  :  lascia  a  me.  —  S' un  palmo  solo 

Più  basso  mi  tenéa ,  prendéa  del  segno.  - 

Su,  Dafni,  scocca  tu. 
Dafni.  Mal  abbia  il  vento,  76 

Da  cui  lo  strale  offeso,  ove  feria 

Forse  il  bersaglio,  a  pena  ha  tocco  il  tronco. 

■ALDI.  i6 
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Licone.     U  allima  aspetta  me.  ^  Licida  mia  » 

10  tiro  per  tao  amor.  Tu  che  ai  bene  so 
Drizzi  i  colpi  al  mìo  oòr*  drizza  il  mio  strale 

A  dar  nel  segno,  o  faretrato  Dìo. 

—  Por  vinri  :  Il  colpo  mio  fra  'I  segno  è  impresso 

E  lo  strale  di  Meri.  A  me,  compagni, 

Sta  dunque  il  comandarvi.  Or  so,  sediamo;        85 

AHentiam  gli  archi  ;  e  perchè  ognun  di  voi 

È  dotto  nel  cantar,  tuo'  che  col  canto 

Andiam  T  0210  Ingannando. 

Dafni,  E  qoal  soggetto 

Prenderem,  che  ne  piaccia?  È  troppo  antico 
il  cantar  sempre  mai  de*  nostri  amori.  90 

Lieone,     Non  mancherà  soggetto,  no.  Voi  séte 

Tre;  Meri  è  di  più  elate,  a  coi  secondo 

È  Oronte  ;  il  terzo  tu,  Dafni,  che  a  pena 

Spunti  la  prima  barba.  Or  voi  devote 

Celebrar  alternando  i  veri  onori  9ò 

Di  tre  divini  eroi;  Tun  padre,  l'altro 

Figlio  e  '1  terzo  nepole.  '  A  Meri  il  padre 

Dì  laodar  tocca ,  et  ad  Oronte  il  figlio  ; 

A  te ,  Dafni ,  il  nepote. 

Dafni.  E  chi  son  questi, 

Licon? 

Licone.  Bastiti  sol  che  queste  sono  100 

De  la  Parma  le  rive  :  il  resto  intendi 
Da  te,  se  non  sei  folle. 

Dafni.  Intendo  il  tutto  : 

To  di'  de'  nostri  principi,  di  coi 
La  fama  vola  si,  eh'  omal  si  sdegna 
D'aver  per  mète  i  termini  del  mondo.  iOb 

Volentier  canterem  ;  ma  vi  vorrebbe 
Di  qoel  sacro  pastor  la  voce  e  'I  suono. 
Che,  da  le  selve  uscito,  alzò  a  le  stelle 

11  pio  Troiano  e  'I  fortunato  Augusto. 

*  E  qai  pure,  potrebbe  non  ranaraente  correggersi;  aspetta  a  me. 
'  OtUvio,  Alessandro  e  Raonceio  Famtsiy  duefat,  l'no  dopo  l'altro,  di 
Parmt. 
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Lieone,     Ta  dici  il  ver  ;  ma  d'  ooidìdì  tk  degni 
Rari  oggi  ne  vediam:  non  so  se  nasca 
Perchè  sian  poco  in  pregio  appresso  i  grandi, 
O  ne  sia  scarso  oltra  l' osalo  il  Cielo. 
Longa  question  sarebbe,  e  'n  altro  tempo 
£  da  serbarsi.  Or  sia  come  si  vnole; 
Che  chi  fa  quanto  può,  non  è  tenuto 
A  far  di  più.  Comincia,  dnnqoe,  o  Meri; 
E  voi  poscia  segnile,  Oronte  e  DafnL 

Meri,       Deggio  cantar  in  rima ,  o  pure  il  verso 
Spiegar  disciollo? 

Lieone.  A  te  lascio  il  pensiero 

Di  cantar  come  vuoi  ;  che  non  consiste 
TuUo  de'  versi  il  bel  sol  ne  le  rime. 

Meri.        Terrò  la  via  del  mezzo  ;  e,  come  sempre 
Non  rimerò,  cosi  non  tutti  ancora 
Farò  intieri  i  miei  versi;  e  6a  mia  legge 
In  lor  non  aver  legge,  e  con  ragione  : 
Ch'  a  gli  augéi  dee  lasciarsi  il  tornar  sempre 
A  far  un  verso,  e  replicar  le  rime.  *■ 
Or  do  principio,  e  voi  tacete  in  tanto. 
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Giove,  lo  che  governi  lóo 

Col  ciglio  terra  e  cielo, 
E  da  noi  non  veduto, 
L' universo  empi  e  l'opre  nostre  scorgi; 
Aita  oggi  a  me  porgi, 

Si  eh'  il  mio  canto  adombri  135 

Almen  le  Iodi  in  parte 
Di  chi  qua  giù  t'assembra, 
E  padre  è,  come  te,  d'un  novo  Marte. 
Oranfe.     O  bellicoso  Dio, 

O  Dea,  che  dal  gran  capo  140 

Di  Giove  uscita,  il  crin  l'orni  d'oliva; 
Favore  al  cantar  mìo 

'  Il  Baldi,  cbe  andava  in  cerca  di  un  ritmo  e  d' una  irmooia  che  pareggiar 
polwat  la  gtandessa  dei  latini  (vedi  Pre/mùotu),  non  poterà  Datnralaitate  casere 
iBollo  amico  di  quella  fcnfiV  Imrhmrie  (com*  altri  la  diue)  cbe  cbiaaaati  riaia. 
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Porgete,  et  udirete 

Sonar  queste  campagne  e  questi  monti 

I  gloriosi  onori  145 

Di  chi  con  l' opre  agguaglia, 

SI  come  fa  coi  nome, 

L'altro  invitto  Alessandro, 

Terror  del  mondo  e  folgor  di  battaglia. 
Dafiù,      Febo,  tu  che  le  gote  150 

Hai  d'ogni  piuma  scarche, 

E  'n  lor  vece  dispieghi  i  bei  crin  d' oro. 

Dà  forza  a  le  mie  note , 

SI  che  le  lodi  io  canti 

Di  giovane  reale,  156 

Cui  le  vezzose  Ninfe 

Di  boschi,  monti  e  linfe. 

Di  narcisi  e  giacinti  ornar  la  cuna  ; 

Cui  le  Grazie  e  le  Muse 

Le  piccioletle  labbra  t60 

Rigar  di  sacro  latte  ; 

Cui  portò  il  ciel  più  chiaro 

Degli  altri  il  giorno  al  nascer  suo  fatale. 
Meri,        Chi  vuol  veder  fra  noi 

Un  allro  Ollavio  augusto,  135 

Sen  venga  ove  la  Parma 

Si  gloria  d'aver  duce 

Temperato,  prudente  e  forte  e  giusto;  * 

Venga,  l'inchini  e  dica:* 

—  Per  te,  per  la  tua  prole ,  170 

Di  novo  il  mondo  spera, 

Chiuso  di  Giano  il  tempio. 

Goder  felice  i  secoli  de  l' oro. 
Orante.     Volendo  il  Rege  eterno. 

Che  r  antico  valore,  175 

Dopo  mill'anni  e  mille, 

Tornasse  al  primo  onere  ; 

D' Ottavio  nascer  feo 

*  Quest'egloga  sembra  scrìUa  ioiunti  alla  morte  di  OttaTÌo,  aeeadvta 
nel  1586.  Costai  meritò  in  gran  parte  le  lodi  cbe  gli  aooo  qui  date  dal  poeta. 
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Un  DOTO  semideoy 

A  cai  nel  petto  chiose  iso 

Valor,  qual  egli  in  Ettore,  in  Achille, 
In  Cesare  ed  in  Scipio, 
Ne' primi  tempi  largamente  infuse.  * 
Salto  il  barbaro  Trace 

Che  là  presso  a  Corinto  iS5 

Per  lai  rimase  estinto  : 
Salto  anco  il  Belga,  turbatore  InGJo 
De  la  pobblica  pace. 
DafhL       Quando  da  V  alto  cielo 

A  prender  mortai  velo  190 

V  alma  felice  e  lieta 

Del  figlio  d'Alessandro  in  terra  scese, 

Di  pianeta  in  pianeta 

Doti  celesti  prese  : 

Perchè  di  pensier  gravi  il  tardo  veglio  i95 

Le  fé  cortese  parte  ; 

Del  goverjiar  gì'  imperi 

Da  Giove  apprese  l'arte; 

Come  si  tratti  il  ferro 

Le  insegnò  il  fiero  Marte  ;  200 

Ebbe  il  bel  corpo  suo  dal  Sol  la  luce 

Ch'  in  fronte  gli  riluce  ; 

Beliate  ebbe  da  lei  che  'n  Cipro  nacque, 

E  dal  facondo  messaggiero  alato 

Fu  d' eloquenza  ornato  ;  206 

Velocità  gli  diede, 

E  l' ale  giunse  al  piede. 

La  Dea  che  ne  le  selve 

Scende  a  cacciar  le  timidette  belve, 

E  con  veloci  piante  210 

Vince  nel  corso  ogni  altro  lume  errante.  ' 


^  ÀlMsandro  Farnese ,  una  alcerto  delle  maggiori  glorie  à*  Italia ,  ma  il 
evi  Ttlorc  non  potè  spenderti  a  prò  della  patria,  si  segnalò  principalmente 
nelle  guerre  com]>attale  a  sostegno  della  tirannide  spagnnola  nelle  Fiandre. 

S  À  malgrado  di  tutti   codesti  dofi  poetici,  Ranuccio  riuscì   principe 

46* 
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Meri.        Come  robasU  quercia , 

Che  tanto  a  V  aere  poggia 

Quanto  con  le  radici  al  centro  scende, 

E  d'Africo  e  di  Coro,  2i5 

D' Aquilone  e  di  Noto 

I  colpi  sprezza  e  le  minacce  orrende  ; 
O  come  saldo  scoglio 

Ch'a  rOceàn  sovraste, 

Immoto  il  fianco  oppone  220 

A  r  eterno  colpir  de  V  onde  vaste  : 

Cosi,  con  la  fortezza  e  col  consiglio, 

Resiste  Ottavio  invitto 

A  i  venti  avversi,  a  Tonde 

DI  quella  cieca  Dea ,  S2S 

Che  le  pene  ed  i  premi 

Fra  i  giusti  e  gli  empi,  ingiusta,  in  un  confonde. 
Orante.    Come  le  dense  nubi 

Ch'  ingombrano  del  ciel  gl'immensi  campi. 

Strugge  Borea  e  disperde,  230 

E  ne  discòpre  il  lucido  sereno  ; 

O  come  scòte  e  spezza 

Le  più  superbe  cime 

Lo  strai  di  Giove  ardente. 

Lanciato  giù  da  la  superna  altezza  :  235 

Cosi  disperse  e  vinte, 

Yolgonsi  in  foga  le  nemiche  schiere. 

Quando  il  grande  Alessandro,  acceso  d'ira. 

L'abbatte,  occide  e  fere, 

E  fra  lor  folgorando  il  ferro  gira.  240 

DtifnL      Come  purpurea  rosa, 

Ch'  in  bel  giardin  dispieghi 

II  vago  onor  de  l'odorate  foglie, 
A  tutti  gli  altri  fiori 

Ch'a  lei  ridono  intomo,  246 

D*  odore  e  di  bellezza  il  pregio  toglie  ; 


|^»fi&  UmmMo  cke  amato  da'Mwi  sadiitii  di  cui  fece,  per  fdone  ài 
i^MB  pocbi  insimtaacaU;  a  tra  qocsti  oa  no  figlinolo  aata- 
'  !  eia  ftato  già  prilla  ttDarissiao. 


GLI  EROI.  187 

Come  fra  gU  altri  tkì 

Febo  più  illastre  ap^re, 

Quando,  lascialo  il  cielo. 

Sì  mostra  a  Delfo  e  Delo  :  250 

Cosi  ogni  altro  in  beltà  vinee  e  trapassa 

D' Alessandro  il  gran  figlio 

Col  celeste  splendore  ond'  egli  ha  carco 

r.a  real  fronte  e  '1  ciglio. 
Meri,        Non  poò  lingua  terrena  3^ 

D' eroe  chiaro,  immortale, 

Spiegare  a  pien  la  meritata  gloria  : 

Non  paote  arida  vena 

Dar  di  sé  fiume  tale, 

Ch'  al  Po  sen  corra  e  a  maggior  fiumi  eguale.  260 

Voi,  voi,  celesti  Dee 

Che  divin  canto  avete. 

Per  me  supplir  dovete, 

E  con  vivace  istoria 

Sacrar  a  la  memoria  266 

Le  gloriose  imprese 

Del  gran  duce  Farnese. 
OronU.     Se  quei  che  cantò  V  ira 

Del  figlio  di  Peleo, 

E  de  r  astuto  Greco  i  lunghi  errori  ;  270 

E  quei  la  cui  gran  lira 

Sonò  r  arme  e  gli  amori 

Di  chi  cangiò  nel  Tebro  il  fiume  Ideo , 

Tornasser  oggi  in  vita  ; 

Dirfan  :  —  Deh,  perché  indarno  276 

Movemmo  il  nostro  stile 

Quando  Achille  ed  Ulisse 

Cantammo,  e  quel  che  pianse  sotto  Antandro 

La  perduta  consorte? 

Questi,  questi,  saggetto  era  sol  degno  2S0 

Di  cui  cantasse  i  pregi 

li  sacro  nostro  ingegno. 
Dafni.      Come  abbagliato  e  vinto 

Rimani  benché  cerviero, 
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Occhio  d*  iMNB  che  pnnmM  r%s 

D'affisarlo  nel  Sole; 

Cosi,  folle  è  1  pensiero 

Di  chi  poter  si  crede 

Spiegar  le  lodi  a  pieno 

Del  gioTenelto  illnstrey  2X> 

Cht  per  l'oroie  paterne  e  per  V  mie 

M oore  Tdoce  il  piede. 

Cresci,  regio  ganon,  creaci  felice» 

Quasi  amorosa  pianta. 

Che  in  dolce  anuca  sponda  296 

Appresso  a  locid'  onda 

Fissa  abbia  la  radice  : 

Creaci,  che  gii,  de  gli  onor  tnoi  presaga , 

Tempra  ben  mille  penne 

La  fama,  e  si  prepara  soo 

A  fargli  rimbombar  con  chiaro  carme. 

Già  t' apparecchian  l*  arme 

I  gran  gigaoli  ignudi: 

Già  per  (e  aspetta  il  mondo 

Veder  6orir  di  dòvo  306 

Le  forti  opre  di  Marte,  e  i  sacri  stodi. 

Secolo  a  pien  beato. 

Coi  te  concede  arrentoroso  il  fato  !  * 

Lìeone.      Non  pia,  pastor  ;  che  se  di  questi  eroi 

A  cantar  tì  prendeste,  iofin  che  'l  Sole  sto 

Illominasse  il  giorno  ed  ei  fra  V  onde 

Già  mai  non  s'attnHasse,  '  a  pena  parte 

Potreste  celebrar  de*  lor  gran  morti  : 

Ned  io  si  pazzo  fai,  che  mi  stimassi 

Che  ne  diceste  a  pien  ;  ma  perchè  meno  Hi 

Stessimo  neghittosi.  Oh,  non  odile 

Qnel  gran  rumor  di  grida  e  di  latrati 

*  Fm  cMcn   a  »rm»  d  BaUi  3  ••pcffsi  cW  tLaamtàm  fiaiafiò  a  re- 
^■ra  émt  mm  émf  b  itiMpi  da  pacale  poesie,  cioè  ■*!  ld9S. 

*  faf^lpan  iaitiiinii  d»  ^adb M  Pctmca :  •  Cm kà  fan* io  da  ckc  si 
■iKaiilt    ,UkwmM  BolU,  e  Bai  Mi  tomt  l'alba.  •  (Gas.  l). 
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Onde  fremo»  d' intoroo  e  valli  e  selve? 

Sa,  80,  compagni,  sa  correte  :  al  lupo 

Si  dà  la  caccia  ;  ricarcale  gli  archi  ;  330 

Ponetevi  a  la  posta,  infin  ch'io  corro 

A  casa  a  tòr  lo  spiedo,  et  addar  meco 

Gli  animosi  miei  can.  Lampo  e  Licisca. 


EGLOGA   DECIMAQUINTA. 

nOPSO  0  li'EnTAFIO. 

GLICONE,  MOPSO. 

Non  sempre  ne  le  selve  e  'nlorno  a  i  lidi 

S'odono  risonar  rastichi  accenti; 

Né  sempre  al  suon  de  V  incerate  canne 

Da  le  cave  spelonche  Eco  risponde  : 

Perch'ove  Febo  ò  conosciuto,  ed  ove  6 

Son  conosciute  le  celesti  Muse, 

Forz'  è  talor  d*  alzarsi ,  e  da'  pastori 

Trapassar  anco  a  celebrar  le  lodi 

De' chiarissimi  regi  e  de  gli  eroi; 

E  far  si  che  rimbombi,  ove  s' ndia  io 

Di  selvaggia  zampogna  inculto  strido , 

Di  guerriero  metallo  altero  carme. 

Già  r  altezza  maggior  del  sommo  cielo 
Varcata  avéa  la  notte,  e  'n  ver'  l'occaso 
Traéa  tacita  seco  i  sogni  e  l' ombre,  46 

Torbida  schiera,  paventosa  e  lieve; 
Quando,  lasciale  l'oziose  piume. 
Il  vecchio  Mopso,  dal  dolor  componto 
De  r  acerba  memoria  di  quel  giorno 
Che  '1  suo  caro  signor  tolse  di  vita,  so 

Usci  fuor  de  l' albergo,  e  mentre  il  piede 


i'Jl) 


.  \  I' 
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MoTéa  per  gir  là  'v'cli  .»\l'.i  il  i-on^irro. 
IneontròtBi  io  Glicon,  che  verso  T  onla 
Armato  se  ne  già  di  eaoiu  •  d' amo  ; 
E  eoDoaeivto  lai  setto  l'incerta 
B  toaebresa  luce  de  to  atelto, 
SalotòUo»  e  pariògU  m  qeeeto  gslaa. 

Mapio.     Dio  sia  teco,  o  Glicooe  :  ove  ton  vai 
SI  frettoloso,  e  qoal  cagion  ti  spinge 
SI  per  tempo  a  ioTolarli  a  i  tuoi  riposi? 
Or  che  dormono  ancor  fra  V  onde  i  pesci , 
Or  che  posan  le  fere,  e  'nlorno  a  questo 
Lago  non  vola  par  folica  o  mergo? 

Gliame.    L'inopia,  o  Mopso  mio,  che  mai  non  dorme, 
Né  riposo  già  mai  concede  intiero. 
Da  l'albergo  mi  caccia,  e  vuol  por  ch'io 
Giunga,  per  sostentar  l' afflitto  vita, 
De  la  gelida  notte  al  di  gran  parte. 
Ma  tu,  che  ricco  sei  d'oro,  d'armenti. 
Di  terreni  e  di  servi,  a  che  non  godi 

I  mattutini  sonni ,  e  non  riscaldi 
De  la  mogliera  tua  l'amato  fianco? 

Alopso.      Se  '1  gravissimo  dool  eh'  io  chiudo  in  seno, 
M'apparesse  cosi  scolpilo  in  fronte, 
Già  tei  sapresti  tu,  benché  ancor  fosche 
Sian  d' ogn'  intorno  le  campagne  e  '1  cielo. 

GUeane.    E  qual  si  grave  mal  nojar  to  poole, 

Gh'ancp  noi  non  conturbi,  a  cui  tu  sei, 
Mercè  del  tuo  valor,  qual  padre  caro. 
Se  non  è  amore?  Amor  che  spesso  desta 
L' ardenti  fiamme  sue  sotto  le  nevi 
E  '1  freddo  giel  delle  canute  chiome? 

Mopio.      Altro  affetto,  altro  duol  l' alma  m*  ingombra, 
Glicon,  eh'  amore  :  e  pur  d' amor  ei  nasce , 
Ma  non  di  donna  ;  che,  se  ben  la  neve 
Fòco  cela  talor,  non  può  la  fiamma 

II  nutrimento  mai  prender  dal  ghiaccto. 
Dunque,  dunque,  non  sai  ch'oggi  è  quel  giorno, 
Giorno  a  me  sempre  acerbo,  in  cui  partio 
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Da  la  parie  mortai  del  gran  Ferrante  '  60 

V  altra  che  'n  lai  vivéa  para  e  celeste? 
In  memoria  di  cui»  fin  che  scintilla 
Qaeste  antiche  mie  membra  avran  dì  vita, 
Irrigherò  di  pianto  f  bianchi  marmi 
Gie  le  reliquie  sae  serbano  in  grembo.  66 

Glieone,    Come,  s'io  mi  ricordo  1  Io  so  che  qoando 
Segai  si  grare  danno,  a  pena  avea 
Forza  di  spinger  remo,  e  'l  longo  giro 
De  la  nodosa  rete  addorre  al  lido. 
E  ben  memoria  n*ho,  che  non  fu  ninfa,  70 

Non  fa  pastore  allor,  non  fa  bifolco, 
Non  fa  fra  qaeste  piagge  erba  né  pianta, 
Ch'  a'  segni  non  mostrasse  il  duolo  interno. 
Di  piA,  ti  debbo  dir  che  questa  notte, 
Quando  per  uscir  fuor  le  porle  apersi  75 

Del  mio  povero  ostello,  un  freddo  orrore 
Pur  come  d' uom  che  sia  vicino  a  morte. 
Mi  corse  a  l' ossa  e  mi  gelò  le  membra  : 
Onde,  per  tal  cagione  oppresso  il  core 
Da  gravissima  tema,  anzi  che  lungo  so 

Più  mi  portasse  il  piò,  fermalo  avea 
Di  lornarmen  di  novo  entro  al  mio  albergo  ; 
Ma  poscia,  ardir  ripreso,  il  passo  volsi 
Al  destinalo  loco,  ed  or  te  trovo. 
Te,  cui  men  mi  credéa,  soletto  e  mesto.  85 

Talché,  se,  com'è  ver,  nulla  si  move 
Qua  giù  fra  noi  senza  il  voler  del  Cielo  ; 
Qui  mandòmmi  egli  a  te,  perch'  io  devessi 
Teco  trovarmi  ad  onorar  col  pianto 
L'alma  beata,  e  'ntorno  a  l'alta  tomba  so 

Celebrar  le  sue  lodi  e  sparger  fiori. 


*  Femnte  Gomaga ,  di  cai  Giuliano  GoscHìbì  sernse  ima  Vita  cba  per 
l'olcgaua  del  dettato  vico  riposta  tra  i  migliori  liliri  Ìta1i«0i,  acrd  Tedctissi- 
nuunèMte,  •  non  perdonando  a  cmdcltk  nh  a  delitti ,  l' imperatore  Carlo  V  e 
il  •••  Bininolo  Filippo ,  che  non  a  torto  fu  detto  il  Tiberio  della  Spagna.  Con- 
taltoeiò  trtona  aecaaatoj  dorò  gimtificarai  i  andò  ancduto  e  prmntlo:  om  Roi , 
di  crepacuore,  i  suoi  giorni  in  BraaieOfa,  ad  1667. 
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Mopso.      Saggiamente  ragioni.  Or,  danqoe,  andiànne 
Colè  've  di  cipressi  il  ioco  cinto, 
Chiode  il  mesto*  sepolcro,  a  coi  d'intorno. 
In  bronzi,  in  marmi,  in  scorze,  in  frondi  incisi,  95 
Pendon  mille  epitafi  e  mille  lodi  ; 
Ove  son  cento  usberghi  e  cento  scodi. 
Cent' elmi,  cento  spade  e  cento  insegne 
Di  barbarico  sangue  asperse,  e  cento 
Rostri  rapiti  a  minacciose  navi«  '  100 

Glictme.    Andiam;  ma  donde  avvien  che  'a  «(gessando 
Al  sacro  loco,  par  che  mi  sgomenH, 
Ed  ignota  cagion  nel  c6r  mi  stilli, 
In  an  conglante,  riverenza  e  tema? 

Mopso.      Taci,  taci,  Glicon,  ch'esser  dee  l'alma,  105 

Che  quinci  intorno  a  visitar  sen  viene 
Quelle  fredde  ossa  ignudo  e  quella  polve. 
Onde  vestita  già  beata  visse 
Per  sé  medesraa ,  e  fé  bealo  altrui  : 
Taci,  e  lei  col  pensier  tacito  onora,  110 

Né  la  qoYele  sua  da  te  si  turbi. 
II  meglior  6a  che  lu  questa  mia  coppa 
D'argento,  émpia  di  vin  fumoso,  e  colmi 
Questo  gran  nappo  tuo  di  bianco  latte  ; 
E  mentre  eh'  io  sovra  V  aitar  riverso  il^ 

L' uno  e  1*  altro  liquore  e  V  ombra  invoco, 
Tu,  con  prodiga  man,  di  rose,  gigli, 
Di  pallide  vìfole  e  di  giacinti, 
D'ogn' intorno  cosparga  il  molle  suolo. 

elicone,    Ubidiròtti  :  or  seguì. 

Mopso.  Alma  beala,  i^ 

Alma  beata,  che  di  carne  scossa, 

*  L'epiteto  mesto  h  nel  tango  errata-corrige  che  òofh  apponi  alla  edi- 
■ione  del  Franceschi;  nella  quale,  a  suo  luogo  del  contesto,  leggfsi  vago.  Va*  . 
•iffatu  corresiooe  non  sembra  «ver  origine  da  errore  tipografico ,  um  da  pcn- 
tiiMoto  piuttosto  dello  stesso  poeU. 

S  n  cadavere  di  don  Ferrante  fu  portato  in  Italia ,  e  tratlavast  fin  d'al- 
lora di  erigergli  un  monumento,  il  quale  non  era  ancor  fatto  quando  il  Goaallint 
scrivala.  U  LitU  {FmmigUm  Gomamgà^  ne  rìporU  htnsi  ubo,  ma  non  s^olcnle, 
tuttora  csistMita  sulla  pimt  di  ^oaalalU. 
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Invislbil  a  noi,  ne  sei  presente, 

Ascolta  1  nostri  preghi,  e  prendi  in  grado 

Quanto  or  noi  mesti  ad  onor  tao  facciamo. 

Non  gir,  non  gir  colà  dove  lasciasti  i23 

Il  cener  tao  sotto  lontano  cielo  ;  * 

Che  qai  giace  egli,  ore  pietosa  cara 

De'  tuoi  gran  6gli,  ha  già  molt'anni,  il  rende. 

Destato  e  *  bramalo  al  patrio  suolo. 

Noi,  mentre  avrem  le  toe  reliquie  e  l'ossa,      130 

Lieti  godrènci  i  secoli  de  1'  oro  : 

ÀTrem  tranquilla  pace  ;  il  dolce  mèle 

Stillerà  da  le  querce  ;  il  Mincio,'  e  '1  lago 

Fien  di  liquido  argento,  e  '1  re  de'  fiumi 

Correrà  pieno  al  mar  di  puro  latte.  i35 

Rimanti  in  pace,  alma  beata  e  bella; 

Riman  felice  in  pace:  e  voi  men  gravi 

Siate  al  cener  che  'n  voi  giace  sepolto 

(Se  giust'  ò  1  prego. mio) ,  gelide  pielre. 

Giicon,  già  sciolto  ho  il  voto,  onde  tu  puoi  140 
Cantar,  s' hai  qualche  cosa,  or  che  silenzio 
Hanno  ancor  le  campagne,  e  non  sormonta 
Col  carro  aurato  in  oriente  il  Sole. 

Glicone.    £  che  poss'  io  cantar  che  sembri  eguale 

Al  gran  soggetto,  se  già  mai  non  ebbi  Uh 

Le  città  per  albergo,  e  non  appresi 

Lo  stil  che  de  gli  eroi  s' addatta  a  l' opre  ? 

BIopso.      Canta  ciò  che  ti  par,  perchè  il  Ciel  giusto 
II  voler  chiede,  e  l' opre  indi  misura. 

elicone.    Cosi  farò.  Ma  mi  sovvien  che  mentre  lòO 

Per  le  rive  del  Po,  già  son  molti  anni. 
Un  di,  com'  io  soléa,  tesi  avéa  gli  ami  : 
Un  pastorel,  eh' a  pena  ancor  le  gote 

<  Vedasi  la  nota  posta  a  pag.  Ì9Ì, 

'  Male  l'antica  stampa:  o. 

*  La  medesima  ;  qui  ed  altrove  :  Mlntio.  Caso  somtgliantisiimo  a  quello 
che  pel  monte  Accio  avvertimmo  alla  pag.  133.  Afenao^per  Mincio,  pronun- 
ciava e  scriveva  municipalmente  V  kr'io%lo  (Cinque  Cumii,  can.  I,  st  37:)  «La 

•  Toscana  «  l'Emilia,  e  dove   gira  L'Adige  e  1   Memo,  e  Vk  dov'Adda 

•  scende.  » 

■  ALDI.  il 
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Vestile  ÌDlorno  avéa  de'  primi  6ori, 
•appoggiale  le  spalle  ad  an  grand'  alno  ibs 

Che  slendéa  sovra  l' onde  i  folli  rami. 
Gran  pezza  pianse;  indi,  rivolto  al  tronco, 
Con  un  coltel  bh*  avéa,  la  dora  scorza 
Dal  sommo  a  l' imo  sao  vergò  di  versi  ; 
Quinci  mesto  partissi  :  io  m*  appressai,  iso 

Tosto  che  fu  tanto  lontan  che  a  pena 
Il  discernéa  con  rocchio,  al  tronco,  e  lessi 
Molte  fiate  l'apparenti  note, 
E  l'appresi  così,  che  in6n  ad  ora 
Fresche  ne  la  memoria  io  le  riserbo.  f66 

Mopso»      Or  incomincia  pur,  mentre  qaest'  aara 
Con  dolce  mormorio  scòte  le  fronde. 

elicone.    Figlie  del  Sol,  che  sotto  amara  scorza 

Chiose  le  belle  membra,  ancor  piangete 

Del  fulminalo  frate  il  caso  acerbo;  170 

Ben  rinfrescar  il  pianto  oggi  devote, 

Mentre  sfogo  il  dolor  che  maggior  forza 

Ognor  riprende  e  più  si  fa  superbo  ; 

E ,  concordi  al  mio  plettro. 

Di  doppio  il  suol  rigar  liquido  elettro.  176 

É  morto  il  gran  Ferrante,  e  morto  giace 
Seco  quanto  valor,  quanl'ebbe  gloria,  . 
Mentre  visse  qua  giù,  V Italia  e  '1  mondo: 
Pur,  benché  del  suo  fral  morte  vittoria 
Aggia,  la  fama  sua  chiara  e  vivace  iso 

Il  cielo  empie,  la  terra  e  'l  mar  profondo, 
E  s' ode  in  nobil  carme 
Allo  sonar  di  lui  le  glorie  e  V  arme. 

Canta  com'  ei  da  la  focosa  stella 
Scese  di  Marte  ad  onorar  queir  acque  iss 

C'han  Tossa  in  sen  de  l'indovina  Manto; 
Come  uscio  dal  gran  fianco,  il  dì  che  nacque, 
De  la  felice  e  nobile  Isabella,  * 

*  IsaUlla  d*Este,  lodaU  doona,  che  Tu  sorella  dt  AUbuo  I  di  Fentn,  e 
moglie  e  Fnncesco  Gontaga ,  marcheie  quarto  di  Mantova. 
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Senza  par  dimostrar  segno  di  pianto  ; 

E  che  le  Parche  J|  vele.  190 

Gli  ordir  del  pì^fin  4r  ehe  splenda  in  cielo. 

Q>nie  r  angasta  e  gloriosa  chioma 
Cinta  di  quercia  e  di  vivace  lauro, 
Rintuzzò  de' nemici  il  ferro  e  l'ira; 
Rivolse  in  fuga  il  Gallo,  il  Trace  e  '1  Mauro;   I9à 
Negò  di  sparger  sangue  e  strugger  Roma  ; 
E,  come  quei  eh'  a  vera  gloria  aspira , 
Procurò  veri  pregi 
Col  porre  in  pace  i  due  nimici  regi. 

Quinci  come,  congiunto  ardire  ed  arte,       soo 
Prodigo  del  suo  sangue,  in  mille  imprese 
Adoprò  il  ferro  e  non  curò  di  morte  ; 
Il  ferro  ond'  egli  il  fatai  nome  prese  ; 
Il  ferro  ch'ai  suo  fianco  addatlò  Marte, 
Perchè  l' oprasse  e  giusto  e  saggio  e  forte,        205 
E  fosse  usbergo  e  scudo 
Contro  i  tiranni  a  l' innocente  igjnudo. 

Com'al  fin,  poi,  dopo  famose  prove. 
Felicissimo  in  pace  un  tempo  strinse 
De'  Siciliani  il  freno  e  de  gii  Insubri  ;  ^  210 

E,  ministro  fedel,  parte  indi  estinse 
Le  genti  avverse  al  suo  terreno  Giove  ; 
Parte  eresse  al  celeste  aiti  delubri  ; 
E,  di  diamante  armalo. 
Vinse  l'invidia,  la  fortuna  e  '1  fato.  215 

Come,  dunque,  stimar  devràssi  estinto 
Chi  miglior  vita  in  miglior  parte  vive, 
E,  lasciato  il  mortai,  gode  l'eterno? 
Chi  dà  maggior  soggetto  a  l' alme  Dive 
D' ambo  '  gli  eroi  d' Atene  e  di  Tirinlo,  ^20 

Che  sostennero  il  cìel,  vinser  l'inferno? 
Chi  già  nepole  vede 


*  U  Gooiaga  fu  creato  viceré  di  Sicilia  nel  1535 ,  poi  goTernalore  di 
MUano  nel  1546. 

S  CofI  la  stampa.  Intendi  come  detto:  Ch'ambo, 
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Del  SUO  valor,  come  del  nome,  erede?  ^ 

Cessa ,  dunque,  dolor  che  '1  cor  m' ingombri  ; 
Cessa  di  far  ch'in  pianto  io  mi  confami,         225 
E  'n  parte  cedi  al  mio  miglior  pensiero  : 
Concedi  eh'  io,  pria  che  i  minati  lami 
Accendendo  la  notte,  il  mondo  adombri 
Con  r  opaco  de  V  ale  orrido  e  nero , 
In  questo  tronco  incida  230 

L' alta  cagion  de  le  mie  amare  strida. 

Paslor,  voi  che  talor,  quand'arde  il  giorno 
E  co'  raggi  la  terra  il  Sol  percdte , 
Quest'  ombre  vi  godete  a  1*  erbe  in  grembo  ; 
Lette  queste  mie  meste  e  flebil  note,  235 

Rigale  lagrimando  il  tronco  intorbo, 
E  spàrsovi  di  fiori  un  largo  nembo, 
Pregale  anzi  il  partire, 
Che  dolce  ogn*  or  per  lui  zefiro  spire. 


Cosi  Glicon  cantava,  e  'n  tanto  il  Sole 
Di  purpureo  color  tingéa  le  nubi 
Per  l'oriente,  onde  le  verdi  cime 
De  le  più  eccelse  piante  apparian  d' oro. 


S40 


<  Vedasi,  tra  le  Rime  varie,  la  Caofooe  V. 
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EPITALAMIO    NELLE    NOZZE    DI    BEATRICE    DEGLI     OBICI 
E  DI  GIOVAN  PAOLO  LUPI,   MARCHESE  DI  80RAGNA. 


FAUSTO,  DAMONE,  PLORI,  EDRÈO. 

Fausto.     Dimmi,  amico  Damon:  qaesU  che  teco. 
Già  SOR  due  giorni,  a  le  si  caro,  alberga, 
Ove  a  le  pria  fa  nolo,  e  qaal  paese 
Sua  patria  appella?  A  V  idioma  parnii 
Umbro,  s*  io  non  m' inganno,  e  co1&  nato  6 

Ove  d' alla  pendice  Urbin  talora 
Lungo  irato  mugghiar  sente  il  Melauro. 

Damone.  Ben  dici  e  con  ragion.  Fausto,  se  amico 
Sempre  fosti  a  color  che  da  quei  poggi 
Vennero  a  ber  scienze  a'  nostri  fiumi.  ^  io 

Ileo  questi  è,  sul  Po  di  greggia  umile 
Pastor  novello;*  ed  or,  mentre  procura 
Da  le  scorze  a  metalli,  indi  a  le  carte  ' 
Fidar  quei  carmi  onde  sonar  sovente 
Fece  le  natie  valli  e  ì  patrii  monti,  15 

Vassene  a  la  città  d' Adria  reina, 
Che  le  mule  fatiche  e  i  nomi  ignoti 
Suole  a  Lete  furar  con  nobil  arte. 
E  perchè  di  quel  grande  il  nome  onora, 
Ch'  ebbe  il  nido  su  l' Arno,  indi  la  tomba  80 

In  questi  colli,  anzi  il  partir,  le  pietre 
Voluto  ha  visitar,  che  la  sua  polve 

<  lì  Baldi ,  comt  altrove  aremmo  occaaiooa  di  raceootarc,  ffa  itato  ad  ap- 
prendere medicÌDa  nello  Studio  di  Padova. 

S  ìfèo,  cio^  il  Baldi  ateaso ,  novrllamente  creato  abate  di  Gnastalla. 

>  Dalle  acoree  degli  alberi  (aecondo  il  anppoato  eoatnmt  dei  paatori)  ai  im- 
talli  onde  ai  formano  i  caratteri  da  atampa ,  •  da  quelli  alla  carta  aa  cui  a'  im- 
prinumo.  Il  Baldi  recavaai  a  Veneaia  perfanri  atimpare  qualche  ano  libro  poetico, 
e  forae  questi  auoi  verai ,  imprrasi  dal  aeneaa  Franceschi. 

ir 
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Serbano  ancor  sì  fedelmente  in  grembo.  ^ 
Quinci  meco  a  veder  gli  antichi  tempi 
Condotto  r  ho,  che  da  sassose  cime 
Vanno  a  trovar  con  gii  alti  tetti  il  cielo.  * 
Veduto  ha  Tacque  tepide  e  fumanti, 
Che  da  sulfurei  fondi  altrui  salubri 
Irrigano  sgorgando  il  verde  suolo.  * 
Or  meco  vien  per  contempi^  V  eccelse 
Mura  che,  1  sasso  inciso,  aspro  e  vetusto, 
Ha  fondato  il  guerrier  che.  Pio,  discende 
Di  chiarissimo  sangue,  per  cui  tanto 
Brenta  al  Veneto  mar  se  'n  corre  altera.* 

Fausto,     Nobil  opra  vedrà  ;  vedrà  che  in  alla 
Parte  sedendo  il  ben  fondato  albergo, 
Vagheggia  i  campi;  e  Bacchillon  che,  chiaro, 
Gli  amenissimi  piani  irriga  e  fende. 
Ma  non  sai  tu,  Damon,  ch'oggi  s'onora 
Da'  più  saggi  paslor  di  queste  rive 
Il  giovane  Licèo,  che  si  congiunge 
Con  saldissimo  nodo  a  Beatrice, 
Leggiadra  figlia  del  signor  di  cui 
Fattura  è  '1  bel  palagio? 

DamoM.  E  come  ignoto 

Esser  ciò  può,  se  ne  rimbomba  il  suono 


25 


50 
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*  Aveva  visitato  il  sepolcro  del  Petrarca  in  Arqnk. 

S  Alla  cortesia  del  eh.  Piclro  Salvatico  aodiaoAO  debitori  degli  «chiarimenti 
die  potremo  dare  in  questa  e  nelle  scKuenti  annotaiioni.  —  Qui  accennasi , 
non  ad  una  sola ,  ma  a  più  delle  magai6che  rhiese  che  alikellano  la  cittk  di  Pa- 
dova; come  la  celeberrima  di  S.  Antonio,  quella  di  S.  Giustina ,  il  Duomo  (allora 
fSarse  non  compiuto),  e  la  bellitsinM  basdica  di  S.  Agostino,  eretta  sino  dal  1S75, 
e  barbaramente  distrutta  nel  1 819. 

S  I  bagni  d*  Abano ,  di  Montegrotto ,  di  Monte  Ortone ,  ed  altri  che  si  tro- 
Ttno  nel  territorio  padovano. 

*  8i  aUnde  alla  famosa  villa  del  Catajo ,  gik  della  fiimiglia  degli  Obini ,  ed 
oggi  poMedola  dalla  famiglia  ducale  di  Modena.  Dicono  i  cronisti,  che,  verso 
la  metk  del  secolo  16°,  una  Beatrice  degli  Obini,  innamorala  del  silo  ri- 
dente, vi  murasse  una  elegante  casettina ,  piuttosto  a  comodo  ,  che  a  pompa.  Da 
poi,  il  figlinolo  di  lei.  Pio  Enea,  mutò  quel  ricetto  in  uno  splendido  palatso,  con 
magnificenae  più  che  privata  ;  e  ne  usci  un'  architettura  svelta  e  solida  insieme , 
semplice  e  pittoresca  ,  tutta  terraxse  e  torricelle  e  merli  ;  in  somma ,  di  quelle 
architetture  che  da  molti  oggi  si  spreaaano,  i  quali  non  saprebbero  imitarle. 
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Ne  le  parti  anco  a  noi  remote?  Anz'  io 

Oggi  più  volenlier  condotto  ho  meco 

Ileo,  perchè  goder  possa  de'lieti 

Trionfi  de  le  nozze,  e  veder  quanto 

Sian  da  Febo  onorati  e  da  le  Muse ,  6o 

E  le  ninfe  e  i  pastor  di  queste  selve. 

PausU).     Già  Siam  vicini  ai  loco.  Io  veggio  Edreo 
Sotto  quell'elee  là  sedersi  a  l'ombra, 
Circondato  da  molti  ;  e  seco  Fiori, 
Che  col  latte  materno  insieme  bebbe  &6 

li  nettar  de  le  Muse,  e  può  col  canto 
Quel  che  potéo  con  la  sonora  cetra 
L' antico  Trace. 

Aimone.  E  chi  non  sa  di  Fiori 

Le  lodi?  Ancor  sonar  s' odon  le  selve 
De'  suoi  leggiadri  e  boscherecci  carmi.  ,  so 

Andiànne  a  lor  ;  che  se  i  miei  prieghi  han  forza, 
Inciterdlla  '  a  celebrar  le  nozze 
Onde  si  lieti  son  gli  Euganei  colli. 
Canterà  seco  Edréo,  di  Febo  amico, 
A  cui  non  è  pastor  che  teglia  il  vanto  65 

Di  prontezza  e  valor  nel  canto  alterno. 

Fausto.     Mira,  ti  prego,  Edréo,  come  opportuno 
Ne  si  scopre  Damon,  di  cui  poc'anzi* 
Ragionavam,  maravigliando  eh'  egli 
Ornai  non  comparisse.  A  noi  sen  viene,  70 

Con  Fausto  insieme  ragionando  ;  ed  anco 
Seco  è  un  pastor  che  peregrin  mi  sembra. 

Edréo,      Damon,  gran  tempo  compagnia  si  cara 
Te  desiosa  attende,  e  tu  pur  tardi  I 
Dimmi  :  non  sai  che  in  iin  medesmo  punto,       75 
Col  tuo  tardar,  te  stesso  offendi  e  noi? 

Aimone.  L' animo  è  con  voi  sempre  :  al  corpo  stanco 
Ben  si  deve  perdon  ;  cosi  l' ingombra 
Grave  de  gli  anni  e  de  le  core  il  carco  I 

'  Fiori  h  nome  allusivo  ad  ana  pocUtsa    padovana,  autrica  di  veni 
iKKColiri. 

'  Nella  stampa  aoUca  :  poco  «is/. 
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Ma  qaal  perdon  fia  che  da  voi  si  cbieggia 

Del  silenzio  Importano?  A  voi  ie  Muse 

Dato  il  canto  non  han  perché  da  voi 

La  concessa  virtù  non  s*  osi  a  tempo. 

Canlan  gli  angeli!  a  gara,  e  l'aure  e  i  rami. 

Oggi  gli  onor  de  la  felice  coppia 

Che  con  nodo  d'amor  giunge  Imeneo; 

E  voi  tacete?  A  tutti  dico,  e  parte 

A  voi,  Fiori  et  Edréo,  coi  tanto  amico    • 

Febo  i  concetti  somministra  e  '1  canto. 

Fausto.  Giusto  sei  riprensor  quanto  severo. 
Il  mìo  Damon  :  ma  foUca  palustre , 
Là  dove  i  cigni  son,  giusto  è  che  taccia. 

Damone.  Deh ,  cominciate  omai ,  che  vie  roen  grato 
Il  piacer  fla  se  compreranlo  ì  prieghi. 
Già  il  silenzio  v'  invita,  e  già  ciascuno 
Di  questo  cerchio  il  cantar  vostro  attende. 

Edréo,       Fiori  tanto  modesta  è  quanto  saggia, 

Damone  ;  ond'  è  che  tarda  a  te  rassembra. 
Siedi  ;  e  se  cosa  udrai  eh'  a  le  non  piaccia , 
L' improvviso  ubbidir  teco  ne  scusi. 


so 


S5 


90 
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Ore,  custodi  eterne 

De  le  porte  del  cielo. 

Voi  che  cangiando  le  stagioni  alterne. 

L'arder  portate  e  '1  gelo, 

A  Beatrice  bella,  al  bel  Liceo,  405 

Voi  mandate  Imeneo. 
Fiori,       Urania,  tu  che  i  giri 

Celesti  al  suono  accordi  ; 

Ond'  è  che  gli  alti  e  lucidi  zaffiri 

Fanno  armonie  concordi  ;  ilo 

Tu  di  Calisa^  al  figlio,  a  Beatrice, 

Manda  Imenèo  felice. 
Edréo.      Voi  cui  l' etale  acerba 

Non  veste  ancor  le  gote  ; 

*  Par  Calila  h  da  intenderli  Iiabella  PaUavtcini ,  che  fu  madre  al  Lnpi ,  di 
cai  qui  ai  cantano  la  notac.  Vedi ,  tra  la  Hime  vnie,  la  Canaonc  IV. 
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Voi  eb^  ^'  dolci  legami  il  Giel  riserba  ;  115 

Con  leggiadrette  note, 

A  Beatrice  bella,  al  bel  Liceo, 

Invitale  Imeneo. 
Fornito.     Verginelle  immature, 

Coi  già  comincia  Amore  180 

A  scaldar  1*  alme  rttroaette  e  dare 

Dt  non  provato  ardore , 

Voi  di  Calisa  al  figlio,  a  Beatrice, 

Dite  Imenèo  felice. 
Edréo.      Scóli  l' accesa  face,  125 

Congiangilor  de'  còri  ; 

E  'n  compagnia  di  fedeltà,  di  pace. 

Guidando  i  casti  amori, 

A  Beatrice  bella,  al  bel  Liceo, 

Scendi  amico,  Imeneo.  130 

Fiori.       Tu,  d' aurato  coturno 

E  d'odorala  fronde 

Cinta  la  bionda  chioma  e  '1  piede  eburno, 

A  queste  nostre  sponde. 

Di  Calisa  al  bel  figlio,  a  Beatrice,  136 

Scendi  Imenèo  felice. 
Edréo,      Lascia,  o  sposo,  in  disparte 

Alquanto  i  gravi  studi: 

Tempo  non  è  che  con  Minerva  e  Marte 

Or  li  raffreddi,  or  sudi  :  140 

Chiamanti,  ecco,  ad  altr'opre,  o  bel  Liceo, 

Venere  ed  Imeneo. 
Fiori,       Esci,  novella  sposa. 

Da  le  materne  stanze  ; 

Vieni  ove  attende  te  schiera  amorosa  14& 

Fra  care  e  liete  danze  ; 

Segui,  vergine  bella  e  Beatrice, 

Segui  Imenèo  felice. 
Edréo      Padri  d' orride  foglie 

Son  per  sé  gli  oppi  e  gli  olmi  ;  150 

Ma  rende  lor  la  fruttuosa  moglie 

Di  cari  parti  colmi  : 
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A  Beatrice  la,  danqne,  Liceo 

Giungi,  sacro  Imeneo. 
Fiori,       Accompagnata  vite  ibò 

Gran  fratto  avvien  che  faccia  ; 

Ma  s' a  l' olmo  non  è  eh'  oom  la  maVite , 

Sterile  in  terra  giaccia  : 

Tu,  dunque,  al  bel  Licèo,  lo  Beatrice 

Giungi,  Imeneo  felice.  *  160 

Edréo,      Già  lieta,  ecco,  e  ridente 

D' amor  la  stella  appare  ; 

E  veloce  spuntando  in  oriente , 

Lascia  la  notte  il  mare  ; 

E,  Beatrice,  te  chiama,  e  Liceo  iss 

A  r  opre  d' Imeneo. 
Fiori.       Le  rugiadose  gote 

Tergi,  fanciulla,  intanto  ; 

Perchè  ama  il  riso  Venere,  e  non  puote 

Soffrir  lagrime  e  pianto;  170 

Né  gemiti  di  doglia,  o  Beatrice, 

Ama  Imeneo  felice. 
Edréo.      Slenda  il  gemmato  lembo 

La  notte,  e  sìa  qual  vide 

Lieto  giacersi  a  nobil  donna  in  grembo  175 

Il  genitor  d' Alcide. 

A  Beatrice  tu,  dunque,  a  Liceo 

Ciò  n*  impetra.  Imenèo. 
Fiori.       V  invidioso  cinto 

Sciogli,  vergine  omai  ;  ISO 

Perchè  ingiusta  sarai,  s'a  lui,  già  vinto. 

Scudi  e  schermi  opporrai. 

Tu,  dunque,  al  bel  Licèo,  tu.  Beatrice 

Placa,  Imeneo  felice. 
J^dr^o.       Chiari  ed  invitti  eroi  1S5 

Appresso  a  Taro,  a  Brenta, 

Simili  a  quei  che  già  ne'  tempi  suoi 

Xanto  ebbe  e  Simoenta, 

Di  Beatrice  bella  e  di  Liceo 

Nascan ,  prego,  Imeneo.  190 
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Fhri.       Escan  dal  Bobil  fianco 
Figlie  di  si  gran  pregi, 
Ch'a  sé  ne  chìedan  nuore  i  duci,  ed  anco 
I  glorXosi  regi. 

Ciò  fia  s' al  bel  Licèo,  e'  a  Beatrice,  195 

Scendi,  Imenèo  felice. 

Damone.   Basta  ornai,  basta,  o  generosa  coppia 
Dì  Febo  amicale  de  le  Muse.  Il  cielo 
Giri  per  voi  felice,  e  non  v'apporto 
Noja  con  gli  anni  e  con  le  cure  il  tempo.         200 
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1  SUCCESSI. 


SmETA,  ILEO. 

Simeta.     Già  due  fiate  i  campi  ed  altrettante 
Spogliato  abbiam  de'  lor  lesor  le  vili, 
Dal  di  che  ne  lasciasti.  È  cosi  lunga 
La  lontananza  tua,  eh'  indi  ne  sembra 
Estinto  in  te  l' amor  del  patrio  cielo. 

i/À.  Troppo  t' inganni,  il  mio  Simeta.  £  vero 

Che  già  due  volte  ha  corso  intorno  il  Sole 
Dal  di  eh'  io  ti  lasciai  :  ma  eh'  obliarmi 
Possa  già  mai  de'  monti  ove  la  cuna 
Ebbi  primiero  *  e  trassi  l' aura  e  '1  giorno, 
Attor  sarà  che  si  vedran  fra  l' onde 
Guizzar  gli  armenti,  e  i  muti  pesci  a  schiera 
Per  l' alte  selve  errar  de  1'  Apennino. 

Simeta.     S'egli  è  cosi,  come  si  tardo  riedi 

A  riveder  gli  amici?  È  freddo  amante 


10 


15 


*  Già  Tenne  aTTcrtito  che  sotto  il  nome  d'Ileo,  il  Baldi  ragiona  di  sa  statfto. 
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Chi  può  gran  tempo  abbandonar  V  amata. 

Ileo,         SI,  quando  e'  può  :  ma  non  cosi  se  dora 
Necessità  fa  che  dimori  lange. 

SimeUi.     Sono  a  me  ignoti  i  tooi  saecessi  in  parte, 
Ileo  :  qainei  desio  che  ta  ne  tessa 
A  me  saccinta  istoria.  Il  tempo  invita  so 

Al  ragionar  a  l'ombra,  or  che  cantando 
Ingannan  le  cicale  il  ealdo  estivo. 

Ileo,         Dirò  ;  ma  se  odirai  cose  assai  lievi. 
Ragion  vorrà  che  ta  te  stesso  incolpi. 

Cominciato  avéa  già  co'  primi  fiori  ib 

L'età  novella  a  variarmi  il  mento. 
Quando  il  buon  Dafni,  de  le  Muse  amico, 
Dafni  gentil  che  sa  l' Isauro  nacque,^ 
Meco  amicizia  strinse,  e  parte  fèmmi 
De'  suoi  pensieri  ;  ed  io  del  cor  l' interno  3D 

Tutto,  parlando,  discopersi  a  lui. 
Intanto,  come  il  Ciel  guida  le  cose 
Basse,  a  que'  Duci  onde  si  gloria  Manto 
Piacque  ei  cosi,  che  ne  la  reggia  loro 
L' alzaro  a  degno  grado  :  egli ,  bramoso  S6 

Di  trarmi  fuor  de  le  paterne  ville, 
SI  potè  col  parlar,  che  desYarmi 
Fé  da  quel  gran  pastor  che  non  sol  regge 
Per  le  rive  del  Po  felici  armenti , 
Ma  numerosi  ancor  là  giù  ne  pasce  40 

Per  gli  alti  colli,  ove  Aufìdo  sonante 
Entro  al  mar  d'  Adria  impetuoso  scende. 
Questi  a  sé  mi  chiamò  perch'  io  partissi 
Seco  quanto  imparai  dal  vecchio  e  saggio 
Uranio:  *  onde  talor  gli  feci  aperto  46 

Perchè  si  lunghe  il  verno  abbia  le  notti. 
Perchè  la  slate  i  giorni  ;  e  perchè  i  sonni 

'  Curtio  Ardisio ,  pesarese,  stato  ai  sprvigf  dei  darhi  di  Manioca.  Per  ciò 
cbe  spetta  a  qu'sto  amicissimo  e,  in  qualche  modo,  benefattore  del  nostro  poeta, 
vedasi  b  corretione  di  un  errore  corso  nella  nota  3  pag  i72,  cbe  noi  faremo 
annotando ,  tra  le  Bimt  vnHe,  il  sonetto  segnato  del  num.  VI. 

«  Il  Comroandino.  Vedi  la  ooU  1  a  pag.  173. 
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S' aggaaglioo  al  Tess^^iir  quando  ti  reste 
Di  rerde  il  inood<s  e  quando  già  ai  mira 
Del  lolle  beato  ioipallidir  la  spoglia.  iO 

Gli  dispiegai  perehè  Diana  il  vello 
Cangi  d' argento,  ed  or  cornata  mostri 
La  fronte,  or  piena;  perchè  fl  Sol  talora 
S' asconda  a  mezxo  il  cielo,  e  *n  mesto  al  giorno 
Porti  al  mondo  la  notte  ;  e  perchè  fosca  66 

Talor  la  Lana  e  vergognosa,  nieghi 
A  le  noltorne  selve  11  lume  osato  : 
Perchè  il  Sol  giri  obliquo,  e  perchè  lardo 
Mova  Boote  ;  e  qoal  cagion  divieti 
L'attnffarsi  a  Callisto  in  seno  a  l'onde.  60 

Molte  altre  cose  ancor,  che  lungo  fora 
Narrar,  gli  dispiegai  :  né  mi  fu  greve 
Ciò  fer,  poi  che  intelletto  alto  e  celeste 
Tosto  s' aggoaglia  a  le  cagion  del  cielo. 
Spesse  fiate  ancor,  quando  la  mente  65 

Egli  avéa  tolto  a  le  più  gravi  cure, 
Or  sotto  un  faggio  assiso,  or  sotto  un'elee, 
Incitavami  al  canto,  e  voléa  eh'  io 
Eco  destassi  entro  le  cave  selve  : 
E  'n  me  nascéa  stupor ,  eh'  egli  a  coi  diede        70 
Febo  i  concetti  e  le  soavi  note , 
Me  non  sdegnasse  udir  rozzo  ed  a  pena 
Alto  a  svegliar  le  boscherecce  Muse. 
Cosi,  fra  servita  dolce  e  gradita, 
Servitù  cara  a  me  sovra  ogni  impero,  76 

Tanto  era  corso  avanti  ornai,  che  '1  tempo 
M' avéa  posto  di  lei  nel  settimo  anno. 
Mentre  tal  de  le  cose  era  lo  slato. 
Presbarco, ^  il  Manlovan,  eh' avéa  la  cura 
Di  pasturar  del  mio  signor  le  gregge,  80 

Da  gli  anni  oppresso  e  dal  mortale  ardore, 

*  VioceBBo  Peverato ,  ptima  areiprrtt  della  citili  di  Gaastalla.  Il  rappoato 
BOOM  Preabtrco  sembra  formato  dalle  greche  parole  7rpcc/lu(  (onde  il  latino  ikwjt- 
bit0r)  e  tcpxoiìV'***  *  signiGcare:  capo  del  preabiicnto.  E  infatti,  il  Ptvento 
era  capo  del  clero  di  Gaasialla.. 

BALDI.  \% 
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D  svpraM  *  sm  di  cc»e  a  le  Parebe. 
AUor,  TAIto  egli  a  se,  eea  oe^ki  amìeo, 
Pieo  d'alta  eorlcria,  cosi  md  àimt  : 
—  Pattar  chiede  II  MÌO  gregge;  io  le  desio*        ss 
Qaaado  ieaJNÌ  a  ciù  poà,  qael  eh'  a  me  smbrL' 
Le  pecorelle  tacoDoacialaoio; 
Coeoeceo  elle  le.  Piaa  or  loe  porti 
Spender' per  lor  la  Tita,  ed  oprar  l'amie 
Contro  1*  ÌDgorde  fere  :  e  se  di  loro  90 

Alcoaa  arri  che  per  follia  vaDOggi, 
To  la  richiamerai  ;  eè  li  fia  graTO 
Sanar  l' inferme,  e  'o  contro  a  le  proterre» 
Dolcemente  severa,  oprar  la  sfena.  — 
Si  disse  :  io  riverente,  ancor  che  grave  Sj 

Scorgessi,  e  periglioso  il  néve  incaico, 
— Servo  taoson,  —  risposi,  —  e  la  m'adopra 
Come  a  te  meglio  sembra.  In  Dio  mi  fido. 
Il  coi  giogo  è  soave,  e  1  peso  lieve. — 
Dissi,  e  poi  che  il  pastor  eh'  appresso  al  Mincio  fOO 
Le  greggio  pasce  de  l'antica  Manto, 
A  parte  a  parte  interrogando,  m' ebbe 
Atto  scoperto  al  pastorale  oflSzio; 
Dato  fommi  il  baston  che  'n  sé  ritorto 
Forma  di  sé  bel  giro;  a  qoel  simile,  105 

Che  ne  gli  antichi  tempi  oprar  solca. 
Velato  il  capo  e  'n  alta  parte  assiso. 
Ne  gli  aagnri  il  Roman ,  partendo  il  cielo  : 
Dato  fammi  il  cappel  che  peregrinp 
Porta  ornamento  a  pastorali  chiome  :  ito 

Dati,  in  sonou,  a  me  far  tatti  quei  segni 
Quasi  eh'  allroi  scopron  pastor,  bencb'  io 
Sia  de'  minori  a  paragon  di  qaellì 
Che  i  paschi  vie  più  larghi  hanno  in  governo. 
Poi  che  stato  cangiai,  meco  proposi  il 5 

*  La  stampa  del  ciaipKctBlo  :  soprtmc. 

'  Can  Taatica  adisioae  ;  ne  ponto  è  oMsticrì ,  coma  noo  sarckbe  d*  Blik 
ale—e,  3  ravr«§|crt  stmbrm. 

*  Coai  pcaaiamo  che  dcbUla(gcna,acttcacr  «Bica  Uampaa1>b>a:.SJpipNlrr. 


1  soccBSfti.  207 

Di  cangiar  vita  insieme»  e  far  ehe  V  opre 

Al  novo  sialo  mio  fosser  conformi. 

Odi  i  soccessi.'  In  vigilando  sopra 

L'amala  greggia  mia,  da  le  vicine 

Selve  osctr  fieri  ed  afllimali  lapi  :  120 

Qaesli,  per  ingannarmi,  al  primo  fnconlro 

Fedelissimi  can  sembrando  in  vista. 

Mi  lusingar  con  le  setose  code. 

Io,  eh' a  gli  occhi  focosi,  al  pelo  irsnlo, 

Gli  riconobbi,  ed  a  la  strania  voce,  136 

Tentai  s*  alcon  mastin  potessi  meco 

Aver,  che,  folto  il  dorso  e  1  collo  armato 

D'acato  ferro,  gli  tenesse  Innge 

Dal  chioso  ovil,  le  tenebrose  notti. 

Mira  gran  maraviglia  I  alcnn  non  seppi  1  0 

Trovar  che  non  temesse:  anzi,  qualora 

Atlizzargli  voléa,  faj^giano  indietro. 

Bassi  gli  orecchi,  tacili, 'e  le  code 

Per  lo  freddo  timor  raccolte  al  ventre.* 

Questi,  con  mille  insidie,  allor  intorno  i36 

Cominciare  a  girarmi  ;  e  non  han  fine 

Ancor  i  ciechi  assalti:  onde  a  gran  pena 

La  greggia  da  gl'insulti  e  me  difendo. 

Ben  puoi  considerar,  dunque,  0  Simeta, 

Se  forza,  o  no,  da  le  paterne  case  140 

E  dal  Metaoro  mio  mi  tien  lontano. 

Simeta.    Molla  ragion  ti  m(^,  e  tal,  che  lode 
De'  tuoi  tardi  ritorni  a  te  si  deve. 
Ma  quanto  tempo  noi  che  si  t' amiamo, 
Renderai  tu  con  la  preeema  lieli?  145 

lUo.         Una  luna,  cred'io,  godròwi,  e  poscia 
Verso  la  mandra  mia  farò  ritorno. 

Smato.     Oh,  troppo  tosto  fuggi;  e  non  è  meglio 

*  Per  k  coM  cbe  qui  segnooo ,  rtòui  U  preEmone  a  qocsto  libro  ove  par- 
lasi écHa  «ita  del  Baldi 

*  Vorremmo  trattcoere  le  risa ,  e  non  possiamo,  aU* odire  P iogenoilk  pia 
cIm  arcadica  del  nostro  abate  poeta  ;  il  quale ,  per  |ionta ,  auomigtiara ,  tredici 
versi  appresso,  t  suoi  ammioistrsti  ai  momonif 
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Che  con  noi  lo  dimori  almen  doe  mesi? 

D'alpe  nato  sei  la,  se  nolla  stimi  i&o 

De'  parenti  V  amor,  che  ti  nodriro 

Con  tanta  fé,  mentre  eri  avTolto  in  fasce  ; 

0  di  ruvida  quercia  in  sasso  alpestre, 

Se  noi  te  non  pieghiam,  tuoi  fidi  amici. 

Inoltra,^  so  ben  io  che  cosi  fresca  lj5 

Cella  e  sV  dolce  il  vin  tu  non  arra! 

Ne  la  capanna  tua,  come  a  te  serba 

Nel  fondo  opaco  il  tuo  paterno  ostello  : 

E  forse  dico  nulla,  *  ora  che  '1  Sole 

Con  l'ardente  leon  la  terra  infiamma?  i6o 

Ileo,         Vero  è  quanto  tu  dici  ;  e  'n  tutti  i  modi 
Procarerò  di  far  che  si  contempri 
Il  dover  e  'l  piacer  ;  che  parte  quinci 
Mi  richiamano  altrove,  e  parte  quivi  * 
Mi  ritengono  a  forza. 

Simela.  Or  mi  consoli.  155 

Ma  perchè  cosi  lungo  hai  tu  soggiorno 
Fatto  ne  la  città  del  vago  Isauro? 

lUo,         Cento  hovvi  amici  cari,  e  '1  zio  materno, 

Che,  padre  a  me  in  amor,  dolce  m'accoglie  : 

Ivi  é  '1  mio  Darni,^  ivi  é  l'eroe  dal  Monte,'     170 

Nato  di  regia  stirpe,  in  cui  riluce 

Quanta  bontà ,  quanto  valore  e  quanto 

Può  donar  senno  ad  uom  mortale  il  Cielo. 

Questi,  acuto  mirando  ed  a  le  carte 

Confidando  Tivaci  i  bei  pensieri,  175 

f  Manca  qneaU  foraaa  al  Tocabolarìo,  che  di  Oitrm  allega  non  pochi  esempf. 

*  Modo,  chi  noi  sapeasa,  ddU  provincia  Metanrenae;  e  aignifica:  fonechè 
non  dico  coaa  cha  molto  importi  t 

S  Impropriamente ,  per  Qui. 

*  L' Ardisio ,  di  cai  si  h  detto  alla  pag.  S04. 

>  Guidobaldo  del  Alonte,  celebre  matematico,  natiro  di  Pesaro,  e  allieTO 
anch'  egli  del  Commandino  ;  di  coi  il  conte  Giuseppe  Bifamiani ,  suo  concittadino, 
acrisse  1*  elogio,  e  ritrovò  nella  biblioteca  Oliveriaoa  due  opuscoli  inediti:  etok 
un  Commmtmrio  mi  quinto  libro  di  Euclide,  e  V  altro  sulla  pr^ortiome  corneo» 
sUij  opuscoli  ignorali  dal  Montucla ,  ^I  Tiraboschi ,  dal  Santini  e  dal  Bossut  ; 
come  nota  il  naarchese  Francesco  Baldaasini,nel  suo  articolo  necro/ofico  Inforno 
mi  cmto  Giuseppa  Mamiuml  :  Pesaro ,  per  Nobili  ,1851. 
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Stupir  fa  il  mondo;  e  'n  goiM  lai  distela 
Do'  corpi  otorni  in  no  lo  formo  e  i  moli, 
Cho  qool  clMP^iMmbra  alimi  Iroppo  alto  o  scaro, 
*■     Fa  chiaro  e  piano.  Or  non  sai  la  de  l' opra , 

OndOt  imitando 41  Siciliano  antico,  iso 

Oaa  insegnar  come  con  poca  fona, 

Dato  saldo  soetognOy  altri  la  terra 

Possa,  di  monti  e  d'acqoe  intomo  corca, 

Tnrbar  dal  centro  ov'ella  immota  siede? 

Viro  la  gloria  in  Ini  d' Uranio  nostro,  1^5 

Da  coi,  giovane  ancor,  felice  apprese 

Di  quelle  arti  i  principi  ;  onde  a  sé  stesso, 

Fabro  divin,  tal  preparato  ha  scala, 

Che  dal  basso  terren  V  alza  a  le  stelle. 

Quinci  io,  rogo  d' udir  quelle  celesti  i90 

Coso,  ond'eì,  sua  bontà,  suol  degno  farmi, 

Spesso  i  miei  monti  e  le  mie  case  oblio. 

Simeta.     Hai  tu  veduto,  poi,  l'immensa  copia 
De'  dotti  libri  eh'  a  le  sacre  Muse 
Prepara  (eterna  gloria  I  )  il  duce  nostro?  *  1^5 

lUo.         Felice  è  chi  lo  serve,  e  noi  felici, 

Che  viviam  sotto  a  si  prudente  impero  ; 

E  felici  color  dich'  io  *  che  pdnno 

Trar  gran  tesor  da  tante  chiare  carte. 

Veduto  ho  nòvi  tempi  e  nòve  mura,'  200 

Nòvi  palagi  ed  orti  e  nòve  fonti  ; 

Talché  forse  di  me  stupido  meno 

Rimase  Ulisse  allor  che  de'  Feaci 

*  Allodc  «Ha  biblioteca  di  Fraocesco-Bfaria  II ,  ultimo  duca  d' Urbino , 
eooipotta  di  14,000  Yolumi  {  della  «{naie  egli  avea  baciato  1*  oso  perpetuo  a  Ca- 
atei  Darantc  (  oggi  Urbania  ) ,  dove  mori  ;  e  che  poi  bellamente  ai  portò  via  Alea- 
aandro  VII,  per  fame  un  dono  alla  già  rìccbiuima  Bibliotrca  vaticana.  Questa 
biblioteca  accennata  dal  Baldi ,  h  diversa  dall'  altra  celebre  biblioteca  di  Federico, 
aecondo  duca  d'Urbino,  iogojata  anch'essa  dalla  Vaticana;  e  di  cui  parla  a 
lungo  Vespasiano  da  Bisiicci ,  nella  Vita  dello  stesso  Federico. 

S  lo  dico ,  io  chiamo. 

S  Accenna  alle  fabbriche  costruite  da  Francesco-Maria  II  ;  e  forse  alU«nuoYa 
ed  amena  sua  tìIU  a  Monte  Bcrticchio ,  vicino  a  Castel  Durante  ;  e  al  giardino 
deliaioso ,  con  bellissima  fonte ,  che  faceva  parte  della  corte  del  duca  ia  quella 
stessa  terra,  ore  abitò  per  gli  ultimi  Teot'  anni  della  sua  Tita. 
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Seeo  aamlrò  le  celebrata  cote. 

Sovra  ben  salda  base  ho  veduto  anco  20& 

Del  nostro  alto  signor  Tavo  paterno, . 

Finto  di  bianchi  marmi  ;^  e  ben  rassembra 

Opra  di  man  sovra  miil'  altre  indostre  : 

Tal  del  sommo  valor  che  con  Ini  naoqae, 

Ornato  appar  la  gloriosa  fronte  1  210 

Simeia.     Udito  ho  dir  eh'  Urbin  nostro  anco  nn  giorno 
L' aspetto  onorerà  del  dnce  antico ,' 
Che  'n  pace  saggio  e  valoroso  in  gnerra, 
Del  grande  animo  soo  vestigio  etemo, 
Lasciò  i'  alta  magion  che  noi  vediamo  215 

A  le  vetuste  maraviglie  eguale. 

11^.         Verdeggi  ognor  la  qnercia,  arbor  di  Giove  ; 
Verdeggi  e  viva ,  onor  de'  nostri  monti  : 
E  noi  l'ombra  di  lei  lieti  godiamo. 
Che  corone  alimi  parte  '  e  froUi  d' oro.  220 

'  È  questa  la  sUtoa  di  Franccaco-Maria  I,  che  fatu  lavorare  da  Francesco- 
Maria  II,  e  re§alaU  alla  repubblica  di  Venesia, accora  ti  vede  nell'antico  palaaso 
dei  Dogi. 

'  La  tlatna  di  Federico,  che  fu  collocata  nelle  scale  della  Coite  d'Uibiao, 
da  Federico  stesso  fabbricata. 

'  Cosi  la  stampa  ;  e  sembra  usato  nel  senso  di  comparte. 


RIME  VÀRIE. 
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All'  niottn  Signora 
VITTORIA    GALLI. 


Mia  Signora  onervandiaima, 

I  meriti  di  V.  S.,  e  7  mio  eueme  a  pieno  informato ,  fa  che  io 
mi  muova  a  rieonoBcerla  con  qualche  »egno  d*  onore.  Prima  che  io 
foni  chiamato  da  Dio  alla  professione  del  sacerdozio»  aveva  posto  m- 
sieme  alcune  Rime,  nate  in  diversi  tempi  e  secondo  l'occasione  di 
vari  soggetti.  Queste,  essendo  frutti  del  mio  ingegno  non  ancor  ben 
maturo,  le  vengono  ora  dedicate  da  me ,  assicurandomi  che  illustrate 
dalla  chiareiM  de' raggi  del  suo  valore  ^  siano  per  dar  qualche  splen- 
dore all'oscuro  del  mio  nome.  Il  signor  Antonio  suo  padre  fu  uno 
de*  lumi  della  nostra  città  ;  ed  ella ,  erede  delle  sue  nobilissime  doti , 
gli  accresce  la  gloria ,  aggiungendo  alla  virtù  della  stirpe  quella  che 
con  la  propria  industria  è  ita  guadagnando.  Accetti  l' opera ,  compa- 
gna dell'  affezione  ;  e  misurandola  col  suo  purgntissimo  intelletto ,  la 
stimi  quanto  ella  vale,  senza  argomentarne  però  la  grandezza  del  de- 
nderio  che  tengo  d'onorarla;  al  quale  se  V  opera  polene  agguagliarsi, 
non  cederebbe  punto  a  qual  tt  voglia  delle  più  lodate  e  migliori.  Le 
bacio  le  mani.  Di  Guastalla ^adiiO  di  novembre,  4S88. 
Di  F.  S.  lUustrisiima 

AffaioDitÌM»  scnr* 
BERNARDINO  BALDI, 

Abbaia  «  GMsUUa. 

<  Questa  Vittoria  Galli  Urbioatt  ebbe  par  padre  Antonio  Galli,  nomo  d' ar- 
ma •  di  politica ,  e  buon  letterato  e  poeta.  Ewa  fu  maritata  ad  Aurispa  Anrispi 
maceratcae.  8i  esercitò  nella  poesia  btina  e  italiana ,  e  alconi  suoi  itni  si  leggono 
nella  rima  di  Federico  RiecioU,  stampate  in  Urbino  nel  1594. 
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CANZONI. 


nV    I^BE   BELIA  niTlJBA. 


Canio  di  qoel  poter  di  nostra  mente* 
Che  con  mirabil  modo  imita  e  finge 
Quanto  ad  occhio  mortai  la  loce  scopre. 
Ricco  soggetto  a  celebrar  s'  accinge 
La  povera  mia  lingua,  e  non  potente 
Di  pareggiar  la  nobiltà  de  V  opre. 
Cosi,  rare  bellezze  adombra  e  còpre 
La  notte  umida  e  nera, 
Mentre  di  Febo  il  luminoso  giro 
Il  di  com parte  a  la  contraria  spera. 
Qual  nume,  dunque,  aita 
Questa  mia  voglia  ardita; 
Tal  che,  se  ben  contro  il  mio  stil  m'adiro, 
Giunga  colà  dove  cantando  aspiro? 

Figlia  di  Giove,  o  tu  che  armata  uscisti 
Dal  gran  paterno  capo,  a  me  discendi. 
Il  gorgon  ricoperto,  ond' altri  impetra;  ^ 
E  teco  quelle  suore,  amica,  prendi, 
Il  dolce  suón  de  le  cui  voci  udisti 
Là  su  've  '1  gran  destrier  cavò  la  pietra. 


10 


i5 


20 


'  L'immagioe  scolpita  del  capo  dì  Medusa  ;  ed  in  tal  teiuo,  sembra  a  noi 
voce  da  Vocabolario,  quand' anche  non  fosse  tale  nel  senso  in  coi  Dante  l'usò, 
ciok  p«l  capo  stesso  di  quella.  Inf.  9,  56  :  «  Ch»  se  1  Gorgoa  si  mostra,  •  tu  1 
vadciii ,  Hnlla  sarebbe  del  tornar  mai  suso.  • 
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To  spira  in  me  il  tao  raggio/  e  lo  m' impetra, 
Da  lor  soccorso  tale. 
Che  spiegar  possa  in  non  caduche  carte 
Quanto  ha  in  sé  di  divino  opra  mortale. 
Ardisci,  ancor  che  amile,  25 

Dunque,  o  mio  rozzo  stile: 
Che  se  '1  Ciel  di  sua  aita  a  te  comparte, 
Non  Ba  senza  il  suo  onor  si  nobii  arte. 
Nulla  dal  sommo  cielo  il  Sol  girando 
Con  r  eterno  occhio  sao  contempla  e  vede,        30 
Che  dipinger  non  osi  il  fabro  esperio. 
Sovente  anco  natura  opre  sue  crede 
Di  costui  le  fallure;  onde  sdegnando 
Men  pregia  sé,  veduto  il  vero  aperto. 
Miri  d' orride  nabi  il  ciel  coperto;  35 

Vedi  rancia  e  vermiglia 
Sorger  l' aurora ,  e  fra  le  nubi  l' arco 
Di  Taumanle  spiegar  la  vaga  figlia: 
Pingesi  il  ciel  sereno, 

E  '1  veloce  baleno;  40 

Fingesi  irato  il  mar,  d' onde  non  parco, 

0  pur  tranquillo  e  d' ogni  orgoglio  scarco. 
Spesso  accolto,  anco,  in  breve  spazio  scorgo 

Culle  ed  ampie  campagne,  erbosi  prati, 

E  valli  e  selve,  ed  elevati  monti:  45 

Urtar  veggio,  orgogliosi,  i  fiumi  irati, 

Spumosi  e  colmi,  l'arenoso  gorgo. 

Le  saldissime  sponde  e  i  curvi  ponti: 

Da  le  muscose  pietre  i  chiari  fonti 

Stillanli  miro,  ed  anco  6o 

1  campi  or  freschi,  or  polverosi,  ed  ora 
Le  selve  impoverite  e  'I  mondo  bianco. 
Qual  cosa  è  che  non  finga 

Dotta  man  che  dipinga, 

Se  in  rilrar  lei  che  '1  tutto  discolora  65 

(  Olimmo  correggere  1* antica  «lampa,  che  ba ,  io  modo  non  inlelligibile : 
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Con  r  ale  tenebrose,  anco  s' onora? 
Avidi  errar  colà  vedi  gli  armenti 

Per  le  tenere  erbette,  o,^  insieme  accolti, 

L'ombra  goder  d'on'elce  antica  e  negra: 

Da  r  arate  campagne  i  buoi  disciolti  60 

Tornar  vedi  anco,  a  ristorare  intenti 

Il  faticar  de  la  giornata  integra: 

Miri  apprestar  la  villanella  allegra 

Povera  e  dolce  mensa 

Al  marito  suo  stanco,  e  prender  solo  «5 

Quel  che  cortese  l' ortlcel  dispensa: 

Vedi  il  flotto  marino 

Solcar  veloce  il  pino, 

E  de' venti  seguendo  il  presto  volo. 

Osar  di  confldarsi  al  mobii  suolo.  70 

Quanto  può  fabricar  l' alma  natura. 

Quanto  l' arte  può  dar  dèdala  *  e  vaga. 

Glorioso  pennel  finge  ed  esprime; 

E  talor  cosi  ben  l'occhio  n'appaga. 

Che  può  per  l' opre  sue  mover  secora  75 

L' anima  nostra  a  le  bellezie  prime. 

Che  più?  s'  amor  ne  gli  altrui  còri  imprime 

Talor  da  falso  viso 

Veraci  fiamme,  ed  in  mentito  aspetto 

Apre  a  stupido  amante  il  paradiso?  so 

Ride,  parla,  sospira, 

É  placida  o  s'adira, 

La  finta  imago;  si,  con  modo  ignoto, 

De' volti  esprime  l'arte  il  vario  moto! 
Spesso  r  amata  donna,  a  preghi  sorda  S5 

Di  chi  per  lei  non  degnamente  langoe, 

Disdegnosa  e  superba  il  viso  asconde  : 

L' arte  pietosa,  allor,  eh'  al  volto  esangue 


<  Abbiamo  supplita  la  disgiantiva,  necessaria  al  creder  nostro,  e  che  non 
trofui  nell'  antica  edisione. 

S  Anche  Torquato  Tasso  avea  detto ,  come  il  Monti  notava  ;  «  Non  fa  di 
*  rìecb«  pietre  elette  La  tomba ,  e  da  man  dedala  scolpita.  •  Ger.  il,  94. 

BAtOI.  49 


218  CANZONI. 

Conosce  ben  come  il  pensler  s'accorda 

Ed  a  la  mesta  fronte  il  cor  risponde,  90 

Di  diversi  color  mesce  e  confonde 

Maravigliose  tempre; 

Ed  espressi  di  lei  gli  atti  vivaci, 

Fa  ch'egli  in  parte  il  grave  dnol  contempri, 

E  dica:  —  Ornai  fortana  Vi 

Forza  non  ba  in  me  alcuna;  — 

Quinci,  aspirando  a  le  bramate  paci, 

Gomparta  al  moto  aspetto  i  molli  baci. 

Come  corre  veloce  il  Po  superbo 
A  dar  dolce  tributo  a  Tonde  salse,  loo 

E  nòve  ha  sempre  entro  al  gran  vaso  I*acqae; 
SI  r  amane  beltà  caduche  e  false 
Yansi  ogni  ora  cangiando,  e  '1  tempo  acerbo 
Ridona  al  snol  ciò  che  dal  suol  pria  nacqoe: 
Onde,  qual  più  per  sua  bellezza  piacqoe,  105 

Per  lui  che'l  lutto  volve, 
Quasi  ombra  lieve  al  dipartir  del  giorno. 
Fugge,  e  'n  breve  si  cangia  in  fosca  polve. 
Chi  degli  avi  a*  nepoti 

Dimostra  i  volti  ignoti,  lio 

Se  non  1*  arie  eh'  io  lodo?  a  cui  fu  in  sorte 
Dato  il  furar  gli  aspetti  a  tempo,  a  morte. 

Ferma  il  guardo  talor,  di  gloria  acceso, 
NobiI  fanciul  ne  le  stupende  prove 
Di  Teseo  invitto  o  del  Tebano  Alcide:  115 

Onde  tacita  in  lui  la  mente  move 
Desio  d' onor,  quasi  allo  bene  inteso, 
Che  da  voglie  vulgar'  poscia  il  divide. 
E  se  ben  fama  ai  chiari  carmi  arride 
Di  quell'antico  Greco  120 

Che  finse  Ulisse  vago,  Achille  altero; 
E  del  Latin  che  gio  poggiando  seco: 
Non  tace  l' opre  belle 
Di  Parnasio  e  d'ApelIe; 

E  più  dirla  s' oggi  restasse  intero  «5 

Quanto  in  polve  ha  converso  il  tempo  fiero. 
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Quando  spiegò  con  la  possente  mano 

Il  ciel  sotto  a' suoi  piedi  il  Fabro  eterno, 

E  forma  diede  a  la  confusa  mole; 

Quando  di  ardenti  stelle  il  elei  superno  i30 

Fu  sparso,  e  cominciò  l'ampio  ocèano 

A  dar  albergo  e  nutrimento  al  Sole: 

Di  rose,  allor,  dipinta  e  di  viole 

SI  dimostrò  la  terra, 

E  di  varii  color  vaghe  le  piume  135 

Ebbe  ogni  augel  eh'  in  bosco  alberga  ed  erra. 

Chi,  dunque,  in  piccioi  velo 

Terra  dipinge  e  cielo, 

Imita  Lui,  sovra  ogni  uman  eostome, 

Che  color  diede  a  l' universo  e  lume.  140 

Gode  nel  suo  tranquillo  a  pien  beato. 

Ove  r  umano  ardir  sé  non  conduce , 

Chi  move  il  mondo  e  lo  governa  e  regge. 

Ivi,  entro  ^  eterna  e  glorVosa  luce, 

Domando  il  tempo  e  la  natura  e  '1  fato,  145 

Dà  sol  col  cenno  a  T  universo  legge: 

Indi  ai  buon  dona  premi;  indi  corregge 

Chi  dal  suo  ben  disvia, 

E  seguendo  de'  sensi  i  dolci  errori, 

Sinistra  prende  e  tenebrosa  via.  150 

Solo,  in  mezzo  a  quest'ombra, 

Cotanta  gloria  adombra 

Quei  che,  luce  partendo  a'  suoi  colori. 

Ne  svela  il  ciel  de'  più  beati  amori. 
Canzon,  nata  in  due  giorni,  iib 

Non  chieder'  eh*  io  l' adorni  : 

Poco  0  nulla  cur'  io  eh'  altri  ti  scerna, 

Fuor  che  chi  me  col  suo  pennello  eterna.  * 


I  Con  modo  equivoco,  e  contrario  all'oso  e  all'orecduo,  l'astica  ftam- 
pa  :  Ì¥*  miro. 

S  Vedeti  per  tali  parole  chiaramente,  che  questa  canmne  renne  dall'au- 
tore compoiU  per  dar  segno  di  gratitudine  ad  un  pittore  che  fatto  aveva  il  suo 
ritratto.  Hon  dubitiamo,  poi,  che  un  tal  pittore  non  fosse  quel  Borgani ,  al  quale 
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IN  IìOHE  nELLià  SCIJLTUaA. 


Novo  e  dolce  desio,  easte  Sorelle, 
Séntomi  arder  nel  petto;  ond*  è  eh'  io  stendo 
Al  negletto  mio  stil  la  rozza  mano. 
L^  arte  lodar  maravigliosa  intendo 
Che  trae  da  marmi  vaghe  forme  e  belle;  6 

Nobil  poter  de  V  intelletto  umano. 
Nata  è  in  me  sk,  ma  Ba  soo  nascer  yano, 
Se  per  voi  non  germoglia, 

il  Baldi  diriuò  pare  nn  sonetto ,  posto  alla  pagina  3S5  dell*  antica  raccolta ,  • 
pensatamente  omesso  nella  nostra  per  riportarlo  invece  in  questo  luogo. 

BorgiB  ganti! ,  qsMti  tua  nobil  irt*, 
CtM  di  DOTO  fttapwr  l«  OMoli  ingombri; 
A  eh*  d«l  mio  mortai  I'  ««prlto  «dumbra, 
E  tìto  il  randa  a  lo  Ina  indnatri  carta? 

—  Parche  qnai  olia  l' atati  a  noi  eomparta , 

E  quanto  naioar  fa,  tanto  diagombra; 

Quagli  onda  è  '1  tifar  nostro  od  sogno ,  ob*  ombra , 

Sotra  l'immagin  Ina  noli' abbia  parla.  — 

—  Lodo  il  tao  bnoB  tolar;  ma  cbs  Ba  pai 

Sa,  ben  dopo  mill'annl,  ancor  ia  tita 
Di  ma  riman  P  ignobile  a  l' astamo?  - 

—  Questa ,  Baldi ,  è  taa  cara  ;  a  ta ,  sa  Tuoi , 

Mantra  anco  bai  I'  alma  al  ano  eadnoo  unita , 
Dato  è  Tiacar  U  taapa  •  farti  atnrao.  - 

Francesco  Borgani  manlorano ,  al  quale  non  dubitiamo  qui  alludersi ,  di- 
moro  sempre  e  dipinse  in  patria ,  seguendo  la  maniera  del  Parmigianino  ;  e  il 
Lansi  (Scuola  Mantovana ,  Epoca  lena)  Io  dice  ••  degno  veramente  di  esser  noto 
più  che  non  è.  »  Il  Baldi,  poi,  di^  segno  di  compiacersi  non  lievemente  del  ri- 
tratto  da  lui  fattogli,  giacché  per  I*  occasione  stessa  uscivangli  dalla  penna,  e 
quindi  anche  dallo  scrigoo,  questi  due  brevi  componimenti. 


Sa  non  fngga  non  gli  anni     , 
Il  nostro  nman  da  dulta  man  dipinto, 
Indarno  è  eha  a'  affanni 
Yoraea  il  temp<i  in  guerra, 
Par  far  che  caggia  il  mio  sembianU  a  torra. 
Oih  n«i«  rimarra  astiato. 
Sa  >l  vinriUr  Ba  vinto, 
B  an  ia  virlà  di  sì  viTad  carta. 
Pia  di  ma  eterna  aneur  la  fragll  parta. 

Da  la  ava  Bota  imago 
Patto  Nareisao  vago, 
AppfMse  a  Inàd'  acqne, 


In  odorato  fior  converso  giacque. 
Ben  s'asaimiglia  a  fiore, 

Glie  tool  e  langne  e  mòra, 

Chi  per  Toler  l  e»Urna 

E  caduca  Mik,  lascia  l'ataraa. 
Giuten  oggi  mi  fingo 

La  man  che  mi  dipinga: 

Dimani ,  ahi  !  fredde  brine 

M' ingombrcrsn  T  antico  meato  a  1  crina. 
Ogoi  euaa  ,  e<>m'ombra , 

Vellica  il  trmpo  sgombra, 

E  I  nomi  Inaiame  e  l' opre 

ieeo  obito  rieept». 
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E  ne  morrA,  eom'  entro  campo  aduslo 

Seme  infelice  snol,  qnesla  mia  voglia:  io 

E  ben  dovete  aitarmi, 

S*  eaprease  in  vivi  marmi 

Vide  voi,  Dive,  il  secolo  vetusto, 

Nò  divino  voler  contorba,  ingiaslo. 
Giacesi  informe  e  dispreziata  pietra,  16 

Al  tergo  della  terra  inotil  carco , 

Nò  v'ha  chi  verso  lei  lo  sguardo  giri: 

Mdvesi  allor,  di  bei  pensier  non  scarco. 

Il  saggio  fabro,  e  la  durezza  spetra 

SI,  che  di  stupor  empie  uom  che  la  miri.  20 

Qual'arte  ò  che  tant'osi,  a  tanto  aspiri? 

Qual'  altra  più  secora 

Emola,  ne  l' oprar,  battaglia  indice 

A  la  non  superabile  natura? 

Qual,  con  modo  men  noto,  S6 

Dona  a  l' immolo  il  moto? 

Qual  altra,  industre  e  in  suo  lavor  felice, 

Da' muli  marmi  le  parole  elice? 
Scullo  vedi  destrier,  cui  la  superba 

Cervice  il  crin  lussureggiante  inonda ,  30 

D*  arme  carco  guerrier  portar  sol  dorso; 

E  giuri  eh'  a'  nitriti  eco  risponda; 

Giuri  che  suoni  il  piò,  che  slampi  l' erba, 

Mosso  a  veloce  ed  incitato  corso: 

E  s' avvien  che  l' affreni  il  duro  morso,  35 

Fumo  spirar  lo  vedi 

Da  le  gonflale  nari,  e  'n  tanlo  il  suolo 

Gol  ferrato  '  cavar  de'  duri  piedi. 

Tal  finge,  a  punto,  l' arte 

Sovra  il  gran  corsier  Marte,  40 

Quando  colà  ver'  l' agghiacciato  polo 

Move  de'  Traci  il  bellicoso  stuolo. 
Spesso  il  prisco  paslor,  quando  l' armento 

'  Pqò  farsi  qaittione  tt  ferrate  abbia  qui  fona  di  tosta ntitro,  o  TCraroeDU 
èì  addtettivo.  Moi  stiamo  per  la  prima  interpretasione ,  intendendo:  cavare  (sca- 
tare )  il  suolo  col  ferrato ,  cioè  colla  parte  de*  piedi  ferrata ,  o  munita  di  ferri. 
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A  la  fonte  ed  al  pasco  iva  caeeiando 

Là  've  MiroD  la  sua  vitella  pose;  45 

Lei  vera  e  di  saa  torma  ona  aiimando* 

Cai  pie  tardasse  infermo  o  passo  lento, 

Punse  col  ferro,  e  '1  bronzo  a  quel  s' oppose  : 

Spesso  anco  V  arator  grave  V  impose 

Il  giogo,  e  maraviglia  60 

Alta  il  pigliò  quando  spirar  non  scòrse 

Lei  che  viva  e  spirante  altroi  simiglia: 

Presse  anco  si,  ma  indarno, 

Dtgian  torello  e  scarno 

Le  dare  poppe,  e  'n  van  mugghiando  corse        55 

A  madre  tal,  che  latte  a  lai  non  porse. 

Ecco  Pigmah'on,  che'l  ferro  adopra. 
Felice  si,  che  da  l'avorio  bianco 
Dolce  a  sé  finge  ed  amorosa  fiamma. 
Palpa  egli  il  terso  e  rilevato  fianco,  eo 

E  quasi  il  duro  lor  vita  ricopra, 
La  man  distende  a  V  una  e  l' altra  mamma. 
Gelido  ò  il  simulacro,  e  pur  l' infiamma! 
Finché  Venere  amica. 

Mossa  a  pietà  de  la  sua  doglia  cruda,  65 

Par  che  il  lucido  avorio  avvivi,  e  dica: 
—  Godi,  strano  amatore, 
Del  tuo  non  folle  amore; 
E  la  beltà,  eh'  a  te  formasti  ignuda , 
Teco  il  maritai  letto  asconda  e  chiuda.  —  7o 

Arma  il  rabbioso  dente  il  vecchio  alato. 
Per  divorar  quanto  produsse  in  terra, 
E  dar  i  nomi  a  sempiterno  oblio: 
Resiste  l' arte  a  l' importuna  guerra, 
E  d'  eterna  materia  il  petto  armato,  75 

A  r  ire  oppon  de  1'  affamato  Dio. 
Quinci  Achille  vive  anco,  e  quei  eh'  aprio 
A  r  acerbo  rivale 

Con  la  vindice  spada  il  petto  avverso,  *■ 
Benché  fosse  di  lor  ciascun  mortale:  so 

'  Eoca  f  che  accÌM  Tarno. 
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Qaioel  rive  il  gran  ci€co, 

Ch'ebbe  le  Muse  seco; 

E  chi,  d' amaro  pianlo  il  viso  asperso, 

V  impiaeabii  placò  col  flebii  Yerse.^ 
Se  miri  espresso  oom  d'alio  sdegno  acceso,  85 

D'adirne  affermi  il  fremilo  e  le  grida, 

E  eh'  egli  aspiri  a  la  vendelta,  al  sangoe; 

S'aom,  poi,  dal  dool  trafiUo,  o  lai  che  rida, 

Dici  fra  le,  da  maraviglia  preso: 

— Cerio  ha  l'ano  il  cor  lielo,  e  l'altro  langae. —  90 

Talor  finge  anco  l' arie  Adone  esangoe. 

Dal  fior  cigliale  ucciso, 

Simll  cosi,  che  Venere  discende 

A  ribaciargli  l' agghiaccialo  viso: 

Ma  se  di  ferro  cinta  95 

Fìnge  a  lo  scoglio  avvinta 

La  bella  negra,  ecco  Perseo  che  prende 

L'  arme  e  di  novo  a  saa  salate  intende. 
Quando  le  forti  ed  onorate  membra 

Di  tal  coi  presse  già  de  l'arme  il  pondo,  loo 

Con  la  falce  cradel  morte  dissolve. 

Per  involar  di  Lete  il  nome  al  fondo; 

La  fama,  a  cui  de' suoi  più  cari  membra. 

Cosi  ver'  1'  arte  il  suo  parlar  rivolve: 

—  Al'  ossa  degne,  a  la  famosa  polve,  105 

Ergi  pomposa  tomba, 

E  l'ingegno  e  la  man  conforta  a  l'opre. 

Mentre  io  do  spirto  a  la  mia  chiara  tromba.  — 

Dice  ella;  e  gran  trofei 

Sorgono  e  mausolei,  lio 

Onde  il  metallo  e  'i  marmo  eterna  e  scòpre 

L' alto  valor  che  poca  terra  còpre. 
Poi  ch'ebbe  l' Oriente  aperto  e  vinto 

Il  figliuol  glorioso  di  Filippo, 

A  folgore  simil  ch^  incende  e  fere;  115 

Liberal  di  sua  fronte,  il  buon  Lisippo 

Chiese,  e  da  la  sua  man  volle  esser  finto, 

'  Orfeo,  che  ritolse  all'  inferno  Euridice. 
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Spavento  eterno  a  le  nemiche  schiere. 
Yedéasi  vòlto  a  le  celesU  spere, 
Come  te  tai  parole  120 

Porgeaae  a  Lui  eh'lD  elei  a'  aaaide  eterno: 
—  Movi  le  stelle  (a,  dà  legge  al  Sole; 
La  terra  a  me  soggiaccia, 
Vinta  da  le  mie  braccia: 

Che  se  '1  mondo  ubbidisce  a  Te  superno ,  m 

Ben  è  ragion  che  ceda  a  me  V  inferno.  — 
Se  dotta  man  robusto  atleta  finge, 
Che,  stretto  a  sé  l'aspro  avversario,  sudi 
Di  polve  asperso  entro  l' aperta  arena; 
Vedi  i  lori  *  apparir  de'  membri  ignudi;  139 

E,  s'a  sfurio  maggior  tutto  s*  accinge, 
Questa  in  lui  discoprirsi  e  quella  vena: 
Ma  se  fanciul,  ne  l'età  sua  non  piena, 
O  corpo  femminile, 

Nulla  mostrarsi  in  lui  dureiia  face,  i35 

Perchè  più  sembri  al  naturai  simile. 
Il* vecchio,  poi,  languente 
Curvo  finge  e  cadente; 
£  può  si,  che  se  ben  Timago  tace, 
Uom  vi  conosce  il  mutolo  e  '1  loquace.  140 

S' alza  talor  sopra  colonne  eccelse 
Ingegnoso  architetto  albergo  regio, 
O  gran  teatro,  0  spaziosa  loggia; 
Per  aggiunger  a  V  opra  onore  e  pregio. 
Di  marmi  1'  orna,  che  da*  monti  svelse,  145 

Formati  in  varia  e  dilettosa  foggia: 
Ma  s' erge  tempio,  a  le  gran  basi  appoggia 
Candidi  simulacri. 
Di  fortissimi  eroi  care  memorie. 
Cui  vien  eh'  altari  altri  devoto  sacri;  160 

Onde  sovente  al  vero 
S*  innalza  uman  pensiero, 

<  Torif  per  Mascoli.  Licenta  grande,  dir^  taluno  :  mi  gili  sino  gli  architetti 
avvfan  fatto  lor  prò,  in  altro  aeiuo,  di  queato  latiniamo;  •  molti  poeti  egregi 
adoperato  avefano  Toroso, 
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E  contempla  di  lor  r  eterne  glorie, 
Premi  condegni  a  V  immortai'  vittorie. 
Canzon,  se  vìe  più  breve  166 

La  lode  ò  che  non  deve , 
Non  t'ammirar,  che  troppo  angusta  sponda 
Non  può  di  vasto  fiume  accoglier  Tonda. 


DI. 
LE   PABCHE. 


Portatrici  di  vita, 

E  ministre  di  morte 

Siamo,  or  feroci  or  placide  sorelle. 

Noi,  dal  profondo  inferno, 

Dal  fosco  orrore  eterno,  6 

O  gente  a  morir  nata, 

Per  ragionar  con  voi, 

Veniam  veloci  a  riveder  le  stelle 

E  l'altre  cose  belle  : 

Noi  che  volgiam  le  fila,  io 

Noi  che  tessiam,  noi  che  tronchiamo  il  velo 

Del  vostro  viver  frale, 

Par  come  il  fato  a  noi  prefige  *  in  cielo. 
Perchè  cosi  superbi 

Di  nobiltà,  di  glorie,  46 

Di  premi,  di  vittorie, 

D'  onore  e  di  ricchezze. 

Di  caduche  bellezze,  ve  n'  andate? 

E  perché  non  mirate 

Quanto  veloce  il  tempo  20 

Seco,  fugace,  porti 

Le  bellezze,  gl'imperi  e  le  memorie? 

'  Tedi  U  nostra  nota  a  paf .  66. 
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Questa  mia  foora,  a  cai 
Dato  ò  cbianqae  nasce, 

Mentre  anco  ò  avvolto  in  fasce  25 

E  mentre  il  latte  sogge,  avere  in  cara, 
É  giovenetta  e  vaga, 
Par  come  appare  al  crine, 
Che  per  le  vive  brine 

De  la  fronte  le  ondeggia  e  'I  sen  le  allaga.  30 

Quest'  altra,  antica  e  stanca 
Per  lo  peso  degli  anni, 
Curva  le  spalle  e  '1  tergo , 
Su  la  rugosa  fronte 

La  breve  cbioma  accoglie,  ispida  e  bianca:        35 
Ma,  se  tu  paragone 
De  la  mia  età  farai 
Con  quella  di  colei 
Che  di  me  prima  nacque, 

Giovane  forse  e  bella  mi  terrai.  40 

De  r  Èrebo  la  Notte 
Il  fosco  ventre  grave 
Fatta  di  noi  feconda , 
Ne  la  più  bassa  parte  e  più  profonda 
Ci  partorì  de  le  tartaree  grotte.  45 

Cleto,  cbe  di  diamante 
Il  fuso  in  giro  move. 
Onde  gli  stami  de  le  vite  attorce. 
De  la  passata  etate 

Cura  si  prende,  e  de  le  cose  andate:  50 

Atropo,  il  cui  mordace 
Ferro  vien  cbe  raccorce 
Le  già  tessute  vite,  or  Inngbe,  or  brevi; 
Del  tempo  cara  prende, 

Cb'  or  con  speranza,  or  con  timor  s' attende  :     65 
Io,  cbe  le  fila  avvolgo  a  mobil  ròta. 
Sol  ho  fissa  la  mente 
A  la  stagion  presente. 
Su  su,  fanciulli,  e  vecchi;   . 
Su  sa  voi  che  le  membra,  60 
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Giovani,  avete  ancor  robuste  e  ferme; 
Mirate  qaanto  inferme 
Sian  le  fila  e  lo  stame 
Ond'  ò  fatto  il  legame 

Che  '1  mortai  vostro  a  V  immortale  avvinge  :  *      65 
Mirate  come  stringe 
Sovente  il  ferro  erodo, 
Perché  alcun  di  voi  péra, 
Mia  saora  illacrimabile  '  e  severa. 
Come  egualmente  cade  70 

Da  r  agitalo  ramo 

A  terra  il  già  matoro  e  '1  frutto  acerbo; 
Come  egaalmente  rade 
Ogni  erbetta,  ogni  flore. 

De'  vaghi  prati  onor,  la  falce  adunca:  75 

Così,  senza  rispetto 
D' età ,  di  sesso  o  d' opre , 
DI  scettro,  di  diadema, 
O  di  virtù  suprema 

Mostrata  in  pace  o'n  guerra,  so 

Per  rendervi  a  la  terra, 
Avvien  che  mia  sorella  il  ferro  adopre. 
Felice  quelli  *  a  cui 
Diede  cortese  il  Cielo 

Di  locid'  oro  il  vello  S6 

Che  da  la  gran  conocchia 
Traggo  la  mia  sirocchia , 
Per  tesserne  onorato  e  ricco  velo! 
Egualmente  felice, 

E  più,  se  dir  mi  lice,  90 

Quei  che  di  piombo  o  rame 
L'ebbe,  o  di  ferro  infame; 

*  Liceoxa  insolila ,  per  quanto  ci  h  noto;  ma  con  offésa  pur  lieve  dell'orec- 
chio. 

'  À  norma  dei  Tatari  vocabolaristi,  rieordemno  cbe  iiiacrymmbilis,  presso 
i  Latini,  non  «noi  già  dire  (come  io  qoalche  nostro  alfabetico)  ÌVoti  degno  di  /«- 
erime i  ma,  come  qui,  Non  capace  di  lagrime ,  Spietato ,  Cradele.  Oratio:  Non 
ti  trlemiis,  guotgmot  eunt  dies,  Jmiee,  pUutt  iUmaymtAUmm  PkUmm  Uturis. 

'  Cosi  nella  stampa ,  invece  di  :  quegli. 
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E  par,  col  proprio  ingegno 
La  strada  al  ben  s' aperte, 
E  r  indegno  metallo  in  òr  converse!  k 

Voi  stimale  che  l' oro, 
Ch'  andar  vi  fa  si  alteri. 
Sia  qnel  che  *\  Ciel  comparte 
A  r  immortai  di  voi  divina  parte. 
Errate:  il  ferro  interno  iOO 

Spesso  alcun  petto  sotto  Toro  asconde, 
Nò  sempre  ben  risponde 
Quel  cb'  ò  ne  l'alme  a  l'apparente  esterno. 
Spronate  quel  eh'  appreiia 
Il  cieco  valgo  e  lieve;  i(» 

Prezzate  qoel  che  splende 
Agli  occhi  de  la  mente, 
Nò  già  mai  danno  sente 
Perché  l'età  consame, 

Si  come  ò  suo  costume,  ilo 

Ogni  cosa  repente. 
Passino  i  detti  nostri 
Par  da  gli  orecchi  al  core. 
Se  fuor  d'  ogni  dolore 

Menar  volete  i  brevi  giorni  vostri.  m 

Che  se  scritti  ne  l'onda 
Saran  forse  da  voi, 
Non  vi  dolete  poi 

S' alto  castigo  il  vaneggiar  seconda. 
Ma  troppo  a  questa  luce,  120 

Nemica  di  colei  che  ci  fu  madre. 
Siamo  state  con  voi,  gente  mortale. 
Stringi  il  ferro  fatale, 
Atropo;  in  giro  movi 

Tu,  Cleto,  il  filo;  mentre  125 

A  r  aspo  ^  mio  le  numerose  fila 
De  r  altrui  vite  avvolgo. 
Tronca  quel  fosco  velo,  e  'nsieme  quello 

*  SaffMìano  che,  per  errore  tiposrafico,  legga»  nell'  antica  ivpmaiooe  : 
mspt. 
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Che  par  sì  chiaro  e  bello, 

Finché  alcun  nodo  ad  altro  alarne  sciolgo.  130 

Ecco  che  r  ombre  stende 

La  nostra  genitrice, 

E  ne  rappella  a  le  spelonche  orrende 

De  la  parte  del  mondo  ima,  infelice. 


IV. 
CAUSA,   OVVERO  IL  PO  ¥ITT01II0S0. 


Gran  lite  il  re  de*  fiumi 

Col  sacro  Nilo  avea 

Ami  il  grande  Ocein,  giudice  eletto. 

Ei  fra  gli  acquosi  numi 

Sublime  si  sedea,  5 

Di  gemme  in  seggio  alteramente  eretto: 

£i,  con  la  mano  insieme  e  con  l'aspetto, 

A  le  sonanti,  amare 

Onde  silenzio  impose, 

E  '1  campo  del  litigio  ai  due  propose.  io 

Giacéasì,  in  tanto,  il  mare 

Cheto,  ed  al  fin  del  gran  contrasto  intenli, 

D' alga  non  movéan  fil,  taciti,  i  venti. 
Cominciò  allor  primiero 

Quel  che  V  Egitto  allaga,  16 

E  con  r  arene  il  verde  suol  feconda  : 

—  0  tu,  e'  hai  sommo  Impero 

Sopra  la  turba  vaga 

Di  noi  che  fede  a  te  dobbiamo  et  onda; 

Mira  s' altra  arroganza  ò  che  risponda  20 

A  quella  di  costui; 

Mira  com'  egli  è  cieco, 

■ALDL  SO 
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Poiché  di  merli  osa  contender  meco. 
L'ardir,  dunque,  di  lei. 

Giusto,  reprìmi,  e  non  soffrir  che  ingegno         25 
Temerario  ed  altier  turbi  II  tuo  regno. 

Io,  da  la  mia  grand' urna 
Tal' onda  in  copia  verso, 
Ch'arenoso  terren  fa  ricco  e  largo: 
E,  benché  da  notturna  30 

Rugiada,  o  d'altro  asperso 
Umor  non  sia  V  Egitto  ;  allor  che  il  margo 
Varcando,  il  mio  tesor  sovra  lui  spargo, 
Tal  rendo  fresche  e  liete 

Le  sue  campagne ,  e  copia  35 

Tal  porto  a  lui,  che,  non  temendo  inopia. 
Cantando,  il  coltor  miete 
Dal  fecondo  terren  V  aorate  ariste. 
Or  di'  che  da  costui  tal  frutto  acquiate! 

Anzi,  e  se  ben  lontano  40 

Son  da'  monti  ond'  ei  scende, 
Par  la  garrula  fama  il  ver  non  tace. 
Questi,  qualor  insano  , 

Gli  argini  suoi  trascende. 
Di  chi  più  r  onorò  turba  la  pace;  45 

E  quel  terren  ch'era  per  sé  ferace. 
Converte  in  vile  arena. 
Punto  questi  non  cura 
Di  quante  ha  più  vicin  famose  mura. 
Né  il  furor  pazzo  affrena;  60 

Ma  contra  i  propri  suoi  combatte  irato: 
Or  che  faria  contro  il  nemico  armato? 

Mira  il  suo  corso  e  '1  mio; 
Mira  quanto  remote 

Le  sue  grotte  sian  quinci  e  la  mia  fonte.  65 

Sembra  egli  un  piccini  rio 
Colà  dove  non  punte, 
Ignobil  figlio  di  nevoso  monte. 
Alzar  r  orgoglio  e  la  cornuta  fronte. 
Io  mar  rassembro  in  vista,  60 
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Fin  dentro  a  l'alia  cuna 

Cui  chiaro  nome  dà  l'argenlea  Luna: 

Ricchezia  poi  f  '  acquista 

D'acque  il  gran  vaso  mio,  dolci  e  tranquille, 

Per  cento  fiumi  e  mille  rivi  e  mille.  65 

Io  sempre  carco  ho  il  dorso 

(Nobilissima  soma) 

De'  più  ricchi  tesor  de  l'Oriente: 

Il  costui  tergo  e  '1  corso 

Ingombra  sempre  e  doma  70 

Póver  aver  di  mercenaria  gente. 

Io  d' aeque  abbondo  allor  che  '1  Sol  più  ardente 

L'arene  Manre  còce: 

Di  costui  lieve  ardore 

Surge  ed  asciuga  il  torbido  liquore;  75 

E  pur  è  si  feroce  I 

Or,  qual  saria  l'altier,  s'ambe  le  sponde 

Colme  avesse,  com'  io,  di  gloria  e  d'  onde? 
Ma,  perchè  forse  vanto 

Parrà  ne  la  mia  lingua  80 

Quel  eh' è,  senza  ch'io  parli,  a  tutti  aperto; 

Taccio  ed  attendo  intanto 

Che  sue  ragion  distingua 

Questi,  d'orgoglio  pien,  vólo  di  merlo. 

Tu  poscia  darai  lume  al  vero  incerto,  S5 

Fra  noi  giudice  giusto; 

Né  fiami  il  ceder  greve , 

S' a  Dio  di  novo  onor  ceder  por  deve 

Dio  di  splendor  vetusto. 

Or  dica  pur  ciò  che  dir  vuol,  eh'  io  pendo         90 

Dal  tuo  giudizio,  e  la  sentenza  attendo.— 
Levassi  allor  in  piede 

Di  Vesulo  il  gran  figlio» 

E  die,  da  sdegno  vinto,  alto  muggito; 

E  'nver'  la  ricca  sede  95 

Vòlto  il  turbato  ciglio. 

Fremer  di  rabbia  in  guisa  tal  fo  odilo. 

Che  ne  Iknbombò  V  antro  e  '1  curvo  lite. 
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Quinci,  sgorgando  Tira, 

Ch'in  sono  oizli  avéa  accolla,  ii^i 

Ebbe  la  lingua  in  queste  voci  sciolta: 

—  Dunque,  (ani' allo  aspira 

Distrutta  neve,  e  si  di  sé  presame 

Onda  ch'assorda  altrui,  che  abborre  il  lume? 
Presume,  aspira  ed  osa,  m 

Perché,  signor,  te  scorge 

Simile  a  tal  cui  di  suo  onor  non  cale. 

Nò  qui  forse  avrà  posa 

L'ardir  eh'  ognor  più  sorge; 

Ma  dir,  in  breve,  a  te  vorràssi  eguale.  ilo 

Tal  porta  mal  non  medicato  male. 

Regni  ne'  suoi  deserti 

Inabitati  e  vóti, 

A  fere  solo  e  erudi  mostri  noti; 

Nò  rinfacci  i  suoi  morti,  m 

Barbaro ,  a  me ,  coi  porta  immortai  pregio 

L'esser  fiume  d' Italia  e  fiume  regio. 
Se  glorioso  il  Nilo 

Feconda  amene  rive, 

Impinguo  anch*  io  non  men  felice  suolo.  420 

Vero  è  che  '1  crocodilo 

Fra  r  onde  mie  non  vive, 

Che  l'uom  divora,  indi  s'accinge  al  duolo. 

Né  pur  in  questo  eì  non  mi  cede  solo; 

Bla  se  ne  va  superbo,  in 

Perch'egli  il  collo  ha  carco 

Di  quel  giogo  servile  ond'io  l'ho  scarco, 

Duro,  grave  ed  acerbo. 

Vinca  cosi;  che  degna  è  la  vittoria 

Di  chi  arrossir  dovrebbe,  e  pur  si  gloria.  130 

Dica  r  impuro  Mago 

Quai  non  cinse  di  (empio 

Forme  di  mostri,  orribili  e  profane. 

Immondo  augello,  e  drago, 

E  pesce  adorò  l'empio,  ISS 

E  voti  offerse  a  por(en(oso  cane. 
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Giusti  ebbe  regi;  e  '1  traditore  immane  ^ 

Il  dica,  che  già  scemo 

Fé  de  la  nobil  testa 

Chi  lui  di  sorte  trasse  aspra  e  molesta.  i40 

Famose  ebbe  a  V  estremo 

Beine:  ella  se  '1  sa  che,  poi  che  il  drudo 

Perdéo,  porse  a  fredd*  angue  il  petto  ignudo. 
Annoverar  le  piante 

Prima  io  potrei,  cui  parte  145 

L'onda  mia  dolce  succo  a  le  radici; 

Che  a  pien  dispiegar  quante 

Per  le  mie  rive  sparte 

Vivano  illustri  donne,  eroi  felici: 

Pur,  de' duci  lasciando  al  Cielo  amici,  160 

Che  merlan  quercia  e  lauro, 

Ragionerò  di  donna 

Ch'è  di  vero  valor  salda  colonna; 

Cui,  quanto  il  ferro  a  Tauro, 

Di  Tolomeo  ceder  la  figlia,  e  quella  155 

Devrfa,  che  '1  crin  mirò  converso  in  stella. 
In  ciel  risplende  il  Sole; 

Questa  riluce  in  terra, 

E  fa  la  terra  mia  sembiante  al  cielo: 

Scacciar  il  verno  ei  suole  ;  160 

Questa,  con  dolce  guerra. 

Sgombrar  da  i  cor  de  la  vìllate  il  gelo: 

Scòle  quei  da  la  terra  il  negro  velo; 

La  notte  degli  errori 

Questa  manda  a  V  inferno,  165 

E  giorno  adduca  luminoso,  eterno. 

L*  onestate,  gli  amori 

Siédonle  in  grembo;  e  cosa  è  si  divina, 

Che  Palla  d*lra  lei  gode  vicina.* 

*  Annslooi  ai  fatti  e  cari  Dotùrimi  di  Tolone  Dionìrio,  di  Pompeo  e  di 
Cleopatra. 

s  «  Di  Donna  a  Palla  egual,  non  pnr  vicina,  »  Snisre  un  sonetto  di  quelli 
che  noi  non  riportiamo  ;  e  questo  giocherello  era  stato  ripetalo  nella  risposta  fatta 
•  quel  sonetto  forse  da  Girolamo  Pallantieri,  a  coi  caso  Tenne  indiriitato.  Per  le 
dichiarasioni,  poi ,  dall'  autore  lasciatici  di  akoDi  soggetti  dellt  «uè  K\mt  \jt^\%. 
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CaUm,  degno  aome,  «70 

Le  Graiie  la  belleua 

Le  dièr  qoando  priniera  al  Mondo  apf^rse: 

Qaando,  crespa  la  ckioaiev 

La  lingaa  al  Ulle  avvezia. 

Piami,  alapor!  d'aita  eloqoenia  aparae.  176 

Forano  in  lodar  lei  le  voci  scarse 

De  TEaroU,  del  Tebro» 

E  spenderiavi  l'Arno 

Il  800  saver,  la  sna  facondia,  indarao. 

Non  vorrà ,  donqoe,  l'ebro  iso 

E  gonGo  in  sna  superbia,  esser  seeondo 

Al  Po,  s' al  Po  dà  onor  V  onor  del  nsondo  ?  — 
Qui  si  (acqne  egli,  e  'l  volto 

Di  nobil'  ira  acceso. 

Nel  canato  Océan  lotto  s'aflSsse.  iss 

Il  qaale,  in  sé  raccolto. 

Quasi  aom  dobblo  e  sospeso, 

Alqaanto  dimorò,  poi  cosi  disse: 

—  Ponga  fin  mia  sentenza  a  vostre  risse. 

Cedi  in,  fiame  negro,  190 

Poi  ebe  a  ceder  ti  sforsa 

Giusta  ragion,  che  sovra  i  giosli  ha  fona. 

De  la  vittoria  allegro 

Riedi  to  ;  non  per  te,  ma  per  Colisa, 

Che  col  celeste  soo  t' imparadisa.  —  195 

Le  corna  allor  di  toro 

L' Eridano  innalzando, 

Die  grazie  al  Dio,  poso  lo  sdegno  in  bando  : 

L' altro,  al  paese  Moro, 

Le  sue  dimesse  e  di  vergogna  piene,  200 

Tornòssi,  e  'i  caso  pianse  oltre  Siene. 

del  Fraocuclii,  pag.  858-960),  uppiamo  che  la  donna  qui  lodaU  fo  Isabella 
Pallavicina,  marchesana  di  Soragna,  chiamata  nel  seguente  verso,  come  in  altri 
compooinMnti,  Calisa,  e  nudre  di  qael  Lieto  (Gioran  Paolo  Lupi),  le  cai  oosse 
si  celebrano  nell'Egloga  decimasesta. 
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PER  LE  NOZZE  DI  wwMaukmvm  oeiraukOA,  principe  di 

MOLFETTA,    CON    TITTOKIA,   FIGLU   DELL'AMMIRAGLIO 
OlAM  AMtoKBA  »'  OMIA,  PRINCIPE  DI   MELFI. 


0  gran  fratel  di  Giove, 

Che  eoi  tridente  orrendo 

La  terra  scòti  e  legge  imponi  a  V  acque; 

Deb  I  qai  ten  vieni  or,  dove 

Te  sovra  il  lido  attendo  5 

Che  più  d'ogn' altro  al  dio  bifronte  piacque; 

E  s' unqoa  in  te  mai  nacque 

Spirto  d'orgoglio  vóto, 

Fuor  de  l' onde  marine 

Alza  il  ceruleo  crine:  io 

Tu,  se  '1  gran  nome  tuo  chiamo  devoto. 

Accheta,  in  6n  ch'io  canto, 

De'  Gerì  venti  il  snon ,  de  V  onde  il  pianto. 
So  eh'  a  te  noto  è  '1  nome 

De  r  invitto  Ferrando  ;  15 

Tal  di  lui  chiara  fama  il  mondo  ingombra  :  * 

So  che  a  te  noto  è  come, 

I  regni  tuoi  solcando, 

Gli  empi  fugasse  al  Sol,  fugasse  a  l'ombra: 

E,  così  come  sgombra  20 

Borea  le  nubi  intorno, 

Ond'  è  coperto  il  seno 

Del  lucido  sereno, 

E  rende  poro  e  luminoso  il  giorno; 

Tal  r  inimico  stuolo  25 

Facesse  dileguar  col  cenno  solo. 
Spesso  forse  anco  udisti 

De'  suoi  gran  fatti  egregi 

'  Parlssi  dell'  fatico  Ferrante  ;  do^  del  figlio  di  Fnnceico  e  luVdW. 


236  CANZONI. 

Ragionar  eoo  stopor  Bellona  e  Marte; 

E  celebrar  gli  acquisti  30 

Saoi  si  famosi^  i  regi 

In  guerra  domi  e  V  ampie  schiere  sparte  ; 

E  dir  di  parte  in  parte 

Com'egli,  in  pace  e  'n  guerra, 

Col  senno  e  con  la  mano,  35 

Nulla  tentasse  invano, 

O  ne'  tuoi  regni  fosse  o  ne  la  terra, 

Mentre  de  1*  arme  il  pondo 

Con  Cesare  sostenne,  e  seco  il  mondo. 
Conoscesti  anco  il  figlio,  ^  40 

Erede  avventuroso 

Del  paterno  valore  e  de  la  gloria; 

Allor  che,  per  consiglio 

E  per  virtù  famoso , 

Lasciar  di  sé  tentava  alta  memoria.  43 

E  ben  fora  d' istoria 

Dignissimo  e  di  carmi , 

Se  morte  intempestiva. 

Invida,  noi  rapiva. 

Né,  feroce,  di  man  gli  scotéa  V  armi  :  50 

Ma  non  mori  chi  '1  velo 

Lasciò  caduco,  e  gio  volando  al  cielo. 
Ma,  perchè  ancor  la  tromba 

De  la  fama  veloce 

Sparso  non  ha  del  costui  figlio  '  il  grido,  65 

Men  chiara  ancor  rimbomba 

Del  suo  valor  la  voce 

Da  r  Indo  estremo  al  Mauritano  lido: 

Ma  pure,  il  patrio  nido 

Abbandonato  a  pena,  eo 

Qual  tenerella  verga 

Ch'ai  ciel  felice  s'erga, 

Corre  crescendo  a  l' età  sua  più  piena; 

<  Cciare  Gontaga. 

«  Ferrando  juniore,  terao  principe  di  Molfotta  e  signore  di  GuaiUlla,  a  cui 
l' aotoct  dedicava  il  tao  poema  della  iVontica.  Si  vedano  anche  i  Sonetti  V  e  X. 


^^^^H 
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E  late  a  coi  riserba 

Frutti  di  quel  valor  eh'  or  preme  in  erba.  ^ 

Qaesti  che  '1  nome  illastre 

Ha  del  grand'  avo,*  e  'n  breve 

Fie  in  lotto  a  loi  simfl  dì  nome  e  d*  opre; 

Anzi  che  M  mondo  losire,' 

E,  qoal  Alcide,  al  greve  70 

Peso  de  Tallo  ciel  gii  omeri  adopre; 

Giunto  a  l'età  che  scopre 

De  le  virtoti  il  lampo, 

Che  in  parti  ime  e  profonde 

Giovenil  petto  asconde ,  76 

Qual  suol  seme  celar  fecondo  campo; 

Umile  il  collo  piega 

Al  giogo  adamantin  eh'  Imenèo  lega.  • 

Ma,  di  qoal  sangue  data 

Gli  vien  la  verginella,  so 

Nel  dolcissimo  carco  a  loi  consorte? 

Forse  di  Giove  è  nata, 

0  por  di  sua  sorella, 

Scesa  è  qua  giù  da  la  celeste  corte;  ss 

E  quinci  avvien  che  porte. 

In  gloriosa  insegna, 

L'  augel  eh'  a  Giove  irato 

Ministra  il  fòco  alato, 

E  sovra  gli  altri  imperYoso  regna? 

Pur  di  Giove  o  di  Giono  so 

Costei  non  nacque,  e  tu  'i  sai  por,  Nettono. 
To  sai,  che  '1  padre  vedi. 

Emolo  too  sovente. 

Placar  quasi  a  soa  voglia  il  mar  foperbo; 

Ove  to  por  lo  Gedi  96 

Con  l'acoto  tridente, 

<  Vedasi  l'Egloga  XV. 

'  Cio4,  prima  che  Ferrante  percorra,  viaggiando,  il  mondo j  come  aia- 
vano  i  giovani  prinripi  :  nel  qual  senso  1*  Arioato  usò  due  volte  il  verbo  lustrare j 
e  no  poeta  nostro  coetaneo,  e  di  gran  nervo,  scriveva  >  «  Io  tutta  Lustrai  la  terra  ec.» 
Infatti ,  anche  dalla  Vita  del  Baldi  scritta  dall'  Afib,  si  raccoglie  che  Don  Ferrante 
ai  dilettasse  dei  viaggi. 
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Pria  che  diventi  umil,  d'aspro  ed  acerbo. 

Mille  cose  a  dir  serbo 

Che  dir  di  lui  dovrei: 

Ma  perché  non  ò  giusto  100 

Stringere  in  spazio  angusto 

De*  forti  eroi  le  glorie  e  de  gli  dei, 

Sol  dirò  eh'  immortale 

Fatto,  in  tutto  egli  a  te  sarebbe  eguale. 
Ben  vide  il  Re  superno,  105 

Ch'  il  tutto  orna  e  produce 

E  l'ampia  terra  a  picciol  punto  appende, 

Da  r  alto  seggio  eterno 

De  r  ineflabii  luce , 

Ch'  è  sol  cagion  eh'  ogn'  altra  luce  splende  ;      ilo 

Come  sé  stesso  intende, 

Volgendo  in  sé  lo  sguardo 

Quasi  in  lucente  speglio; 

Il  mondo,  fatto  veglio, 

Giacer,  da  gli  anni  oppresso,  infermo  e  tardo;  116 

E  '1  seme  de  gli  eroi 

In  tutto  estinto  quasi  esser  fra  noi: 
Onde ,  perché  ancor  sia 

Chi,  cinto  umana  veste, 

La  terra  purghi  e  '1  mar  da  fere  e  mostri;        120 

E  chi  '1  valor  di  pria 

Svegli  ne  l'alme,  e  deste 

Desio  che  l' alzi  a  gli  stellanti  chiostri  : 

—  Giungansi,  a  i  detti  nostri, 

Co  i  forti  (disse)  i  forti  ;  12 j 

Che  di  cervo  e  di  damma 

Leon  non  sugge  mamma. 

Né  fera  che  spavento  a  i'  altre  apporti: 

Giungansi,  e  i  figli  loro 

Riportino  a  le  genti  il  seco!  d' oro.  —  130 

Qui  tacque,  e  l'ubbidio, 

Velocissimo  e  lieto, 

Il  dio  che  d' un  voler  due  petti  appaga; 

E  'n  saldo  nodo  unfo. 


V.  —  PER  NOZZE  D  ORIA-GONZAGA. 

Secondo  il  gran  decreto, 
Le  chiare  stirpi  d' Oria  e  di  Gonzaga. 
Qainci  la  fama  vaga , 
Con  carmi  alti  e  sonori , 
A  celebrar  s' appara  \ 
La  prole  al  Ciel  si^aj^'a, 
Ed  intesse  a  sao  onor  querce  ed  allori  : 
E  con  ragion,  se  madre 
Le  fie  Vittoria  e  novo  Marte  padre. 
Ver*  la  coppia  gentil,  canzon,  ti  movi 
Più  timida  ch'audace, 
E  sian  tua  scórta  fé,  letìzia  e  pace. 
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ÀlUi  eUlà  nmtéU. 

Sovra  il  non  aspro  giogo,  onde  si  sente 
11  Melaoro  mogghiar,  qoalor  più  altero 
Stanca  le  sponde  al  torto  suo  sentiero, 
Dolce  mio  nido,  Urbin,  siedi  eminente. 

Nacquero  in  te  quei  duci  a  cui  V  ardente 
Virtù  die  de  la  gloria  il  premio  intero; 
Quelli,  il  cui  gran  valor  si  piacque  a  Piero, 
Ed  a  colei  che  '1  mar  regge  possente.' 

Benigno  il  Giel  t'arrida,  e  più  feconda 
Città  di  te  girando  il  Sol  non  miri , 
D' uomini,  di  tesor,  d' altari  e  d' armi. 

Al  too  giusto  desio  Giove  risponda  ; 
E  perché  altri  a'  tuoi  danni  indarno  aspiri. 
Marte  a  difesa  tua  s' inGammi  e  s' armi.  * 


*  Vcnesù. 

'  Questo  fonetto  è  degno  di  campeggiare  tra  le  poesie  più  schiettamenle 
patriottiche ,  di  coi  più  e  diverse  raccolte  ai  fecero  nei  giorni  nostri. 
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n. 

Si  ol/iftie  a  «m  diieorto ,  nel  quale  ti  fm  paragone  tra  io  italo  monaiiieo 
e  il  teeolare,  eompotto  daW  autore  per  una  tua  tortila,  monaca  in 
San  Benedetto  d?  DrbÙM. 

Chi  gli  occhi  apre  a  qoel  Sol  ch'eterno  lace, 
Né  mai  prova  di  nabe  oltraggio  o  velo, 
Discoperto  il  sentier  che  scorge  al  cielo, 
Sé  stesso  in  grembo  al  sao  Fattor  conduce. 

£  vii  face  appo  lol  qaella  gran  lace 
Cai  folle  alzò  già  tempi  e  Delfo  e  Delo, 
Poi  ch'essa  i  corpi  avviva,  e  qaesta  il  giclo 
Solve  che  mortai  febbre  a  1'  alma  indaco. 

Donqae,  sorella  mia,  quel  Sole  onora 
Che  già  mai  non  ecclissa  :  egli  t' accenda 
De  r  ardor  eh'  a'  beati  in  ciel  comparte. 

Quel  Sol  di  cui  t'apparve  allor  l'aurora, 
Ch'involta  al  capo  ino  virginea  benda, 
Prendesti  per  Gesù  la  miglior  parte. 

m. 

Sopra  un  trattato  del  Palasxo  cT  Urbino ,  fatto  dall'  autore 
ad  ittanxa  del  cardinale  d' Aragona. 

Già  di  barbare  mani  opre  famose 
Vider  quei  campi  ove  l'Eufrate  inonda; 
Viderne  quei  che  'I  Nilo  ancor  feconda. 
Mentre  sormonta  le  sue  rive  erbose. 

La  tomba  altri  ammirò  che  mesta  pose 
NobiI  donna  al  consorte  in  su  la  sponda 
De  l'Egèo  risonante,  appresso  l'onda 
Cui  nome  il  tuo  gran  caso ,  Icaro,  impose. 

E  giusto  è  ben,  mentre  anco  è  notte  oscura. 
Lodar  quei  lumi  onde  il  seren  Gammeggia; 
Ma  tacer  poi  s' avvien  che  '1  Sol  si  scopra. 

Ecco  sparse  d'oblio  l'antiche  mura, 
Or  che,  qual  Sol,  del  mio  gran  duce  l'opra 
Sorge,  e  del  Sol  fa  meo  prezzar  la  reggia. 

BALDI.  IV 
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IV. 

Sopn  gli  Àutomaii  di  Brame  Aletumdrino,  iradoiU  ed  iUmtrmU 
daU^  amiore. 

Ta,  cui  dolce  desio  1'  animo  ingombra 
Di  aegotr  di  Minerva  e  V  opra  e  V  arie, 
Prendi  d'oom  caro  a  lei  V  industri  carle^ 
Cai  presse  un  tempo  alto  silenzio  ed  ombra. 

Là  nacqaer  elle  ove  nel  mar  disgombra 
Il  Nilo,  e  ricco  saolo  inonda  e  parte. 
Ne  la  nobil  città  del  greco  Marte, 
Il  cai  splendor  mill'  altri  chiari  adombra. 

Sorga  pur  novo  Achille,  altro  Vulcano 
Ornai  vedrem  che,  in  glorioso  giro. 
Doni  al  metallo  aman  sembiante  e  moto. 

Oh  come  V  arte  imitatrice  ammiro. 
Onde,  con  modo  inusitato  e  strano, 
Movesi  il  legno,  e  l'uom  ne  pende  immoto! 

V. 

Parla  di  tè  tieuo. 

Se  in  asciutto  terren  fioretto  od  erba 
Nasce  infelice ,  in  breve ,  arida  polve 
Divien,  poi  che  sua  sete  unqua  non  solve 
Umor  eh'  a  miglior  piagge  il  Ciel  riserba. 

Ma  se  traslata  in  fresco  loco  acerba 
Vien  da  man  che  pietosa  a  lei  si  volve. 
Perché  il  soverchio  ardor  non  la  risolve, 
Passi  in  ben  picciol  tempo  alta  e  superba. 

Me,  eh'  attendéa  d'amico  ciel  restauro. 
Tal  da  lungo  mirò  che  sotto  asconde 
Al  ferro,  ond'egli  ha'l  nome,  '  il  petto  d'auro: 

Questi,  largo  ver' me  d'amore  e  d'onde, 
Net  Po  cangiar  mi  féo  l' umll  Metauro. 
Qual  frutto,  dunque,  a  tanta  man  risponde? 

<  FcrranU  ;  e  vedasi  nella  prefaaioDe  come  il  Baldi  foue  chiamato  ad  am- 
maestrare il  giovaoe  Gonaga;  e  per  altra  tcstimonuDM  del  medesimo  autore ,  ì 
versi  S5  ■  77  d«D' Egloga  leueetstL 
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VI. 

In  morU  di  MonUmo.  ' 

Febo,  s'egli  è  che  la  tua  nobil  arte 
Possa  far  ch'ami  tempo  altri  non  péra; 
Ond'ba  tanto  poter  quella  severa, 
Che  dal  mondo  oggi  il  boon  Montan  diparte? 

—  Ingiosto,  a  che  ciò  chiedi?  Or,  non  comparte, 
Giosto,  i'  Eterno  i  premi?  e  se  '1  Ciel  era 
Degno  di  lai,  non  l' adaggiò  la  fiera 
Morte,  ma  Dio  chiamòllo  a  miglior  parte. 

A  me  visse  egli  amico;  io  gli  dettai 
Quello  onde  voi  stupiste;  io  degno  velo 
Feci  al  suo  crìn  del  trionfai  mio  lauro. 

Io,  che  già  in  terra  peregrin  1'  amai, 
L'amo  e  l'onoro  or  che  gli  stende  il  cielo 
Sotto  le  piante  il  suo  cristallo  e  l' auro.  — 

<  iDgaoDati  dall' Dfto,  che  io  qualche  modo  potrebbe  dirsi  abaao,  fallo  dal 
Baldi  ne'  saoi  versi  dei  nomi  accademici ,  trascorremmo  a  credere  e  dire  (  alla 
pag.  i73,  nota  3  )  doversi  per  Montano  intendere  il  pesarése  Arditio,  che  in  altri 
luoghi  (pag.  304)  1*  autor  nostro  indica  veramente  col  nome  di  Dafni.  Correg- 
giamo, come  ci  è  meglio  possibile,  il  nostro  abbaglio;  e  diciamo  che  il  ilfon- 
/«no  nominato ,  ed  uno  degli  interlocutori  dell'Egloga  XIII,  come  pur  quello 
che  qui  deplorasi  estinto ,  aosicbè  persona  accademica,  e  veramente  un  Marco 
Montano  urbinate ,  poeta  secondo  que'  tempi  lodatissimo ,  e  autore  di  una  trage- 
dia intitolata  l' Erode  tntmno,  la  quale  rimase  inedita.  1  suoi  versi  furono  impressi 
in  Urbino  nel  1676;  e  due  anni  dopo  la  sua  morte,  accaduta  nel  1686,  videro 
la  luce  i  Sermoni  Sacri,  nei  quali ,  benché  laico ,  crasi  telantenrnle  esercitato. 
Com'egli  nelle  lettere  greche  fosse  discepolo  di  Antonio  Galcota,e  segretario  del 
cardinale  (poi  S.  Carlo)  Borromeo ,  può  vedersi  nel  Grossi ,  Commentario  </•> 
flti  ummiui  UlustH  d'Urbino,  S«  edis.  (Urbino,  Rondini,  1856),  pag.  134-136. 
Il  Baldi  aveva  per  lui  composto  non  uno ,  nu  quattro  sonetti  ;  dei  quali  soltanto 
il  primo  ci  parve  bastante  alla  nostra  raccolta  :  e  però  anche  le  ultime  parole  della 
nota  già  indicata,  sono  da  leggersi  come  segue:  — Si  veda  ancora,  tra  le  Rima 
Varie,  il  sonetto  VI  — 
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vn. 

5*  introduce  a  ptarUm  «no  uk^tro  di  morto. 

Peregrio,  eh' ancor  yìvì,  e  quella  strada 
Premi  che  già,  TiTendo,  anch'io  calcai; 
Mira  qael  che  già  in  altri  io  rimirai. 
Come  il  fasto  mortai  morendo  vada. 

L'opra  contempla  in  me  di  quella  spada 
Che'n  centra  yoì  si  gira,  e  non  ha  mai 
Tregua  o  posa  per  tempo;  e  si  saprai 
Quanto  erri  uom  eh'  al  suo  fin  cieco  non  bada. 

Riede  al  terren  la  terra  e  l'onda  a  l'onda, 
Al  partir  de  lo  spirto;  e  l'aere  lieve, 
Gol  fòco  vie  più  lieve ,  in  alto  poggia. 

Sol  non  riman  però  de  la  seconda 
Morte  preda  colui  che  '1  frale  e  'I  greve 
Calca,  per  gir  dove  con  Dio  s'alloggia. 

vin. 

Pa  plmiitferio  torretfre  dipinto  da  Egnaxio  Danti 
nella  galleria  dd  papa. 

Qual  forza  è  che  repente  il  mio  terreno,  • 
Per  sé  pigro  e  palustre,  erge  dal  suolo, 
E  lo  solleva  si  veloce  a  volo, 
Ch'  omai  la  terra  al  suo  veder  vien  meno? 

Veggio  placidi  e  piani  Adria  e  Tirreno; 
Veggio  r  adusto,  e  'I  mar  eh'  agghiaccia  il  polo; 
D' isole  scorgo  numeroso  stuolo, 
E  mille  ir  fiumi  a  l' Oceano  in  seno. 

Vaneggio,  e  del  mio  error  cagione  illustre 
È  d'ingegnosa  mano  opra  si  bella. 
Che  '1  mar  dispiega  e  i  monti  in  picciol  veto. 

Gregorio,  *  è  ben  ragion  che  V  arie  induslre 
Per  te  il  mondo  rinchiuda  in  breve  cella» 
S' è  Ina  la  terra  e  per  te  s' apre  il  cielo. 

<  Il  pontificante  in  allora  Gregorio  XIII. 
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IX. 

ÀI  eonte  Ora%io  di  Carpegna,  ancora  giovinetto. 

Questo,  eh' iofaticabile  ed  eterno, 
Stellato  cerchio  intorno  a  noi  si  gira. 
Cader  me  stesso  a  me  medesmo  in  ira 
Fa  quàlor  vien  eh'  io  m' alzi  al  suo  daperno. 

Dunque,  dich'io,  sepolto  in  questo  inferno. 
Punto  l'animo  nostro  il  ciel  non  mira. 
Né  con  valido  'sforzo  lil  sommo  aspira 
Quel  eh'  è  io  noi  si  divin  motore  interno? 

Te  solo,  Orazio,  imitator  del  cielo 
Yegg'  io,  stella  non  già  ma  Sol  lucente. 
Lui  nel  moto  seguir  che  '1  mondo  move. 

Di  te,  dunque,  l' esempio  a^ mondo  giove, 
Che,  tenero  di  età,  ^Ido  di  stente, 
Arrossir  fai  chi  già  d' aif «oto  ha  il  pelo. 

X.  . 

Sopra  una  favola  pattorale  intitolata  Eaone,  '  eompoita 
dal  tignar  don  Ferrante  Gonsaga. 

Mentre  correa  del  ciel  l' obliquq  calle 

Febo,  partendo  le  stagion'e  Ifefe, 

Colà  drizzò  le  luci  ove  d' amore* 

Per  E  none  arse  in  celebrata  valle: 
E,  come  tal  che  in  suo  dover  non  falle. 

Bramando  a  lei  ch'amò  sovrano  onore, 

Mirò  qual,  pien  di  sopra  uman  valore. 

Avesse  al  nobii  peso  atte  le  spalle. 
Mirò;  ma  (osto  al  suo  veder  s'offerse 

Eroe,  gloria  del  Po,  che  pronto  adopra 

E  spada  e  stil  con  l'onorata  mano. 
Lui  volle  egli  ministro  a  si  grand' opra; 

E  perchè  a  lui  tulli  i  suoi  doni  aperse. 

Celeste  avvien  che  canti,  e  non  umano. 

<  L' Enont  fu  opera  di  quel  Ferrando  o  Ferrante  Gonsaga,  di  cui  si  è  detto 
■motando  il  Sonetto  V,  e  le  cui  noxse  tono  dal  Baldi  celebrate  nella  Cantone  V. 
Il  Tirabotcbi  dice,  che  t\ìitsU  favolm  pastorale,  molto  aspettala  dai  poeti  di  quel 
tempo  ,  mai  non  yide  la  luce. 
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XI. 

ÀI  eatalUre  Cornelio  lamei  fiormdim»,^  outor$  di  eompomimenH  cottiti, 
eht  aveva  mandato  fuori  eorla  $ua  rappretoniaaiono  lollo  nome  di 
commedia. 


Con  l' aurea  cetra  già  mover  poteo, 
Ed  in  virtù  de'  ben  contèsti  carmi , 
Il  famoao  Anft'on  gli  alpestri  marmi. 
Onde  corona  a  la  sua  palria  feo.. 

Con  soon  vie  più  guerriero,  indi»  Tirleo 
Deatò  feroci  petti  al  .sangue»  a  Tarmi, 
E  mostrò  quanto  onor  fama  lispM'mi 
A  chi  forte  pugnando  al  fin  cadeo. 

Cornelio,  e  In  ohe  fai?  Verghi  le  carte, 
Novello  Plauto,  e  tal  poter  v'  infondi, 
Ch*a  la  via  di  virtù  gli  animi  incili. 

Gode  alzata  da  te  la  tua  beirarte 
Dal  terreno  al  divino:  il  Ciel  secondi 
Tuoi  pensier,  dunque,  e  sol  te  il  mondo  imiti. 

*  Il  Grossi  (ConMMnUrio  ec.)  lo  dict  urbinate,  ma  coofcua  che  abitò 
aempre  fuori  della  patria  ,  come  staoiiato  in  Firense ,  ove  fu  pur  creato  cavalicrs 
di  S.  Stefano.  Scrisse  nove  Commedie,  due  Rappreaentanoni  aacrc ,  e  un  libro  in- 
tomo alle  virtù  delle  < 
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xn. 


À  BtHrhmra  ToreUi  éU'  Ben»detH,  ehe  «mm  eùwtpoiim 
ima  favola  poilùraU,  nUiiolata  Ptrteoia. 


Fra  quanti  mai  eoo  glorioso  ÌDchioslro 
Fecer  d' immortai  nome  elerno  acquisto , 
Spirto  del  tuo  maggior,  Barbara,  yisto 
L'antica  età  non  bave  o'I  secol  nostro. 

Cede  a  te,  de  le  donne  altero  mostro. 
Chi  cantò  già  di  sangue  il  Xanto  misto, 
Cbi  mostrò  in  scena  il  percnasor  d'Egisto, 
E  chi  lodò,  Latini,  il  Frigio  vostro. 

Nove  già  filr  le  Muse:  or  cbi  più  nove 
Dirà  le  Muse,  s'  al  bel  numer  ana 
Giunta  sei  tu,  che  tutte  l'altre  onori? 

Anzi,  una  sono  in  te;  poiché  In  te  adnna 
Sola  tutti  i  lor  pregi  il  sommo  Giove, 
Perchè  in  te  le  sue  nove  il  mondo  adori.  * 


<  Sonetto  asMt  debole,  se  oe  togli  l' immaacabile  franchena  dello  alile  , 
perchè  interamente  tessuto  d'iperboli  trÌTialiisime.  Ma  ci  piacque  di  rìcordara 
in  queste  carte  il  nome  della  Barbara  Torelli ,  di  mi  l' ASb  «crìsse  alcuni  cenni 
biografici  nella  sua  opera  Degii  scrittori  parmtgiatii.  {Pànaa  t  i793,  tom.  IV, 
pag.  S93  e  seg.)  Era  nata  li  SI  febbrajo  1646,  da  Maddalena  Masacrbi  gentil- 
donna parmigiana,  e  da  Gaspare,  6glio  naturale  (quindi  legittioMlo)  di  Francesco 
Torelli ,  signore  di  Montecbiarugolo.  Fu  moglie  al  cavaliere  Gian  Paolo  Bene- 
deUi.  Scrisse  una  favola  pastorale  intitolata  PmrtttHm,  lodaU  da  Maaio  Manfredi 
e  dal  Baldi ,  ma  che  rimase  isedila.  Sooon  però  di  Barbari  tlcuM  poesie  sparse 
in  libri  diversi.  S'ignora  il  tempo  della  mu  morte. 
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Xffl. 

À  Mwio  Manfredi,  <  per  to  tua  iragedia  intitolata  SemirmiitM. 

Mazio,  s'egli  è  por  ver  qael  che  già  tenne 
De  le  nostre  alme  il  grande  antico  Greco; 
Certo  lo  spirto  il  tuo  mortale  ha  seco, 
Che  fra  tragici  prischi  il  vanto  ottenne. 

Onde  il  tuo  onor,  eh'  al  ciel  mosse  le  penne 
Quando  pianse  il  teatro  Edipo  cleeo. 
Di  novo  a  te,  come  tuo  solo,  arreco, 
Che  tuo  sol  è  quel  eh' a  te  sol  convenne. 

Già  d'  Ajace  cantasti  il  caso  indegno, 
D'  Antigone,  d'Elettra;  ed  or  ne  move 
Dirce  a  pietate  e  'i  tuo  innocente  Nino. 

Pregiò  la  Grecia  allor  tuo  sacro  ingegno; 
Or  r  ammira  l'Italia,  e  mille  nòve 
Lodi  prepara  al  tuo  cantar  divino. 

XIV. 
ÀI  medBiimo. 

Chiunque  vuol  da  l'aquilone  altero 
Fondar  sicuro  il  nido  ov'egli  alberga, 
Sovra  alto  monte  in  verso  il  ciel  non  Terga, 
Ov'  han  folgori  e  venti  il  sommo  impero. 

Nulla  nmil  sasso  il  mar  sonante  e  fiero 
Teme,  benché  di  spume  egli  il  cosperga; 
Ma  d' alto,  spesso  il  capo  avvien  eh'  asperga 
Fiamma  di  cielo  ingiurioso  e  nero. 

Mirale,  o  voi,  cui  pose  in  mano  il  freno 
Del  mondo  e  vesti  d'or  fortuna  amica. 
Quanto  sia  fral  de  le  grandezze  il  vetro. 

Vinse  già  il  Gange  e  '1  mar  che  sangue  ha  in  seno, 
Semiramide  altera;  indi,  impudica. 
Die  gran  soggetto  a  lagrimoso  metro. 

*  Il  Tiraboscbi  anoovera  Muiio  Manfredi ,  con  Girolamo  PallaDlieri  ed  al- 
tri,  tra  i  poeti  che  fiorirono  alla  corte  gua»talle«c  di  Ferrante  Goniaga. 
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XV. 


ÀI 

Se  contra  picciol  lago  Eolo  s'adira, 
E  i  suol  chiari  cristalli  urta  e  confonde, 
Benché  non  sieda  entro  l' anguste  sponde, 
Par  nulla  offende  la  sua  debii  ira. 

Ma  se,  de'Gglì  cinto,  eì  si  raggira, 
Guerrier,  per  le  campagne  ampie  e  profonde 
De  rOceàn,  si  vaste  al  ciel  van  l'onde, 
Che  Giove  i  monti  e  'I  tuon  teme  ed  ammira. 

Se  di  doglia  o  piacer  torbido  move 
Fiato  umil  sen  di  cittadina  voglia, 
Non  paventano  1  regni  oltraggio  e  scempio? 

Che  fia  poi,  Muzio,  se  ì  gran  re  commòve  ? 
Tu  scopri,  mentre  sdegna  e'nsieme  addoglia. 
De  la  reina  di  Babel  V  esempio. 

XVI.* 

Quando,  ahii  più  lasso,  il  tuo  tesor  bramai. 
Arso  le  labbra  e  polveroso  il  volto, 
A  r  aspra  sete  il  suo  conforto  è  tolto 
Da  r  avara  tua  mano,  invida  Nai. 

Qua!  prò  se  d'onde  altera  allor  ten  vai 
Che  scende  ogni  torrente  a  freno  sciolto, 
E  quando  è  in  fredda  neve  il  mondo  involto, 
Rigide  I*  acque  agli  animanti  dàf? 

Peregrin ,  tu  che,  stanco,  il  caldo  estivo 
Cerchi  sgombrar  da  la  sudata  fronte 
Con  cristallino  umor,  gelido  e  vivo; 

Fuggi  l'arido  sasso,  inotil  fonte; 
E  prega  pur,  come  pregando  io  scrivo, 
Che  giusto  s' apra  e  'n  sen  l' inghiotta  il  monte. 

'  Sembra  allegorico.  Lo  riproduciamo  ìq  graiia  della  due  voci  Nmi  (dal 
lat  Ifais ,  Najade)  e  animmnU  (animali)  ;  della  prima  delle  quali  non  conoacia- 
mo,  della  acconda  non  abbondano  caempf. 
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XVU. 

Lamenta  gli  idtgwi  dell'  amata.  ' 

Come  allor  che  superbo  il  vento  spira, 
L'arida  e  lieve  polve  aggira  ed  erge; 
E  come  alpestre  rio  preda  e  sommerge 
Quanto  osa  opporsi  al  sao  disdegno,  a  l'ira: 

Tal,  se  feroce  incontro  me  s'adira 
L' amata  donna,  ogni  mio  ben  disperge; 
Onde  d' amaro  pianto  il  sen  m' asperge 
L'aspro  dolor  eh'  entro  al  mio  cor  si  gira. 

O  felice  colai  che  potè  armarsi 
Il  petto  si  di  rigido  diamante. 
Che  de'  colpi  d' Amor  cauto  si  rìse  I 

Ma  sovra  gli  altri  sventurato  amante 
Quei  nel  cui  seno  inerme  a  mille  sparse 
Il  crudo  arcier  quadrella,  e  non  l'uccise. 

XVffl. 

Pentimento  ipiriluale. 

Vite,  8*  avvien  che  da  benigna  mano 
Di  cultor  posta  in  qualche  piaggia  aprica, 
E  d'onda  aspersa  a  sue  radici  amica, 
I  Gor  disperda  e  i  fruiti  acerbi  in  vano; 

Giust'  è  che  ferro  tronchi  aspro,  inumano, 
E,  fatta  indegna  de  l' altrui  fatica. 
Diasi,  vii  fascio,  in  preda  a  la  nemica 
Fiamma,  si  che  ne  goda  almen  Vulcano. 

Ahi!  tal  vite  son  io,  pianta  infelice, 
Che  di  nettare  in  vece,  altro  non  rendo. 
Ingrata  al  mio  Signor,  che  fèle  e  tòsco. 

Già  temo  il  ferro,  e  già  da  la  radice 
Svelta  esser  parmi;  già  le  fiamme  attendo: 
Pietà,  pietà,  se'l  mio  fallir  conosco. 

*  Vedaù  nella  Preftùoae  le  cose  concernenti  alla  gioventù  dell'  anfore. 
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I. 

Àlimcad'Urhimo. 

Queste  pietose  rime,  ond'ìo  tentai 
Di  raccoglier,  audace,  ìd  brevi  carte 
Le  romane  vestigia  antiche  sparte, 
Mentre  del  Tebro  per  le  sponde  errai; 

Tu  da  me  in  dono,  o  gran  signore,  avrai, 
Cui  cedon  vinti  e  Febo  e  Palla  e  Marte; 
Tu,  il  cui  valor  forza  al  mio  stil  comparte. 
Cui  me  stesso,  ha  gran  tempo,  anco  donai. 

Forse,  te  difensor,  fia  che  '1  Metauro 

Serbi  ancor  quel  che  V  altro  fiume  altero 
Da  barbarica  man  disperso  vide. 

Già  corona  al  mio  crin  di  verde  lauro 

Non  vo',  che  d' altra  fronde  ornarmi  spero 
Più  cara  al  Ciel,  se  '1  mio  signor  m' arride. 

*  A  (fnesta  specie  di  Sonetti ,  che ,  nrlla  stimpa  originale ,  tono  di  tramerò 
cinqtiantadue  (compreso  il  primo ,  col  quale  essi  Tengono  intitolati  a  Fraaecieo 
Maria  II  della  Rovere),  precede  ancora  la  segaente  dedicatoria  in  prosa  ; 

«   AL   SIBBNISSIMO  SIG1I0B   OOCA  o' OlBIllO. 

*•  Benché  io  non  raceisi  gik  mai  professione  di  poeta,  non  gindieai  'pcrtaato 
»  convenevole  il  dar  ripoUa  a  quei  prnsieri  poetici  che ,  o  per  naturale  inclina* 
»  sione  o  per  altro,  ne'trmpi  che  avantavano  dalle  occupasiooi  più  gravi,  mi 
»  s'offerivano  all' inlelletto.  La  meraviglia  delle  superbe  ruine  di  Roma  mi  mosse 
»  a  lodarle:  al  che  mi  disposi  tanto  più  volenlirri,  quanto  manco  numero  di 
m  composiaioni  di  questo  genere  vedeva  nella  lingua  nostra ,  la  quale  6n  qui,  per 
»  una  certa  sua  vagbeasa ,  non  pare  che.  abbia  saputo  afiàtiearsi  in  altro  che  in 
»  concetti  d'amore.  Dono  questa  mia  fatica  all' A.  V.,  perciocché  essendo  io  per 
«  consacrarle  in  breve  opere  d' altro  genere  di  gran  lunga  maggiori ,  non  ho  po- 
li tulo  patire  che  trapassasse  questo  tempo  tenaa  portarle  qualche  segno  della 
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II. 

Sopra  U  mura  di  Rotnolo, 

Figlie  de  la  Memoria,  a  cai  comparte 
Il  Giel  quanto  ammortali  il  tempo  farà; 
Dite ,  ove  sod  qaelle  famose  mara 
Ch'alzò  primiere  il  gran  figliuol  di  Marte? 

—  Cosa  impossibil  chiedi  :  a  terra  sparte 

Già  son  mille  e  mille  anni;  e  'n  tatto  ò  acara 
Di  lor  ogn'orma,  si  che.  in  van  procara 
Uom  dir -qui  faro, -et  additarle  in  parte. 

Ben  lieve  aara  di  fama  a  voi  discende, 
Che  'I  Campidoglio  cinge  e  '1  Palatino; 
Ma  troppo  antico  vero  il  tempo  offende. 

Angoslo  spazio  al  vincitor  Latino 

Fa  posto,  e  rise  chi  '1  futaro  intende, 
Sapendo  ben  quanto  chiadéa  il  destino. — 

w  mia  devotione.  La  prego  a  godere  il  dono ,  e  ad  ÌDanimirmi  ad  opre  più  con- 
m  formi  a*  suoi  Dobilissimi  pensieri.  Di  Guastalla ,  a  di  VII  settembre  MDXC. 

-  Dell' A.  V.  S, 

*•  Devotissimo  Tassailo  e  senritore 

»    L*  ABBATI  DI  OOASTAUA.   • 

Quanto  al  lamento,  poij  mosso  intomo  alla  volgar  poesia,  pel  non  aver  ella  saputo 
affai  icarsi  in  altro  che  in  concetti  d*  amore ,  non  paò  negarsi  al  Bal<ii  una  parte 
grandissima  di  ragione  :  ma  egli  dimenticava  troppo  facilmente  ciò  che  anclie 
allora  erasi  operato  intorno  a  concetti  di  maggior  peso  e  rilievo  ;  e  in  ispecic  (per 
non  dir  dei  più  antichi)  dal  Guidiccioni,  dall'Alamanni  e  dal  Moka;  T ultimo 
dei  quali ,  dalla  cootemplauone  dei  monumenti  e  delle  antiche  glorie  di  Roma, 
seppe  trarre  pietose  e  naagnanime  considerasioni  sulle  recenti  sventure  della  pa- 
tria < 
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ni. 

Sopra  VOMUeo  del  Vaticano. 

Fra  le  vaste  raine  onde  sommersa 
Giace  in  sé  stessa  la  vetusta  Roma» 
S'erge  il  grande  Obelisco  invitto,  e  dAsa 
La  barbarica  rabbia  In  Ini  oonveraa. 

Temè  la  gentà^  al  nostro  nome  aTfwmif 
Le  sacre  ossa  turbar  di  chi,  la  ehlbiBa 
Di  lauro  cinta,,  per  valor  si  nona 
Da  r  Atlantico  Anito  a  Penda  tersa. 

Felice  sasso,  in  nobli  parte  eretto. 
Che,  per  far  più  famoso  il  Vaticano, 
Lasciasti  il  suol  che  'I  fertil  Nilo  allaga; 

Del  Tebf#f|pti  in  ripa  a  l' onda  vaga, 
Dispretxalor  d*ingiurTosa  mano. 
Dal  Cielo  amico  a  sacro  peso  eletto. 

IV. 
Sopra  la  Cleopaira  del  Vaticano, 

Io,  cui  già  tanto  lieta  il  Nilo  accolse, 

Quant'or  mesta  e  dolente  il  Tebro  mira,       % 
Del  Latin  vincitore  II  fasto  e  V  ira 
Fuggendo,  il  mio  6n  corsi,  e  non  men  dolse. 

Il  mio  collo  real  soffrir  non  w^lm 

Catena  indegna,  onde  il  veien  che  spira 
L'angne  eh* al  nudo  mìo  seno'  s'aggira, 
Ringrazio,  e  tei  cif  indi  il  mio  stame  sciolse. 

Non  può  tutto  chi  vìnce  :  il  sdb  superbo 
TrYonfo  non  ornai,  bench'egli  i|^  bianco 
Marmo  intagliasse,  che  '1  mio  Toro  adombra. 

Libera  fui  regina,  e  '1  fato  acerbo 

Libertà  non  mi  tolse  ;  onde  scesi  anco 
Sciolto  spirto  a  V  inferno  e  liber'  ombra. 

<  Sapponiamo  che  per  mèro  cnore  Upogniecr,  ncll'aatiei  «cUsiooc,  io 
vere  dì  qauV  ultima  parola  je^aai  :  /rtddo.  E  (li  esperti  dti  oMaoscritti  anche 
aoto^rafi»  tì  travederaona  un'altra  lesione penMta ,  prim  o  poi,  dall'autore; 
cio^:  L'mtguo  che  al  seno  mio  freddo  ec. 

BALDI.  ss 


254  SONETTI  ROMANI. 

V. 

IHoMBi»  EliOt  end' è  ch'ai  Ino  cadaeo  aiiastì 
Mole  pmpUi  si,  che  le  eempagne  ingombra? 
Non  sepél  ta,  ch*a  poca  polve  ed  ombra. 
Poca  «terra  e  vii  pietra  avvieii  clie  baalff 

In  van,  cerio,  e  metalli  e  marmi  vasti 
Opponesti  a  colui  che  i  nomi  adombra  ; 
A  colai  che  veloce^il  tntto^agombra , 
Né  v'  ha  chi  vincitor  con  Ini  contrasti. 

Non  te  d'ingegno  tal  dice  ogni  istoria  : 

Qua!  fin,  dunque,  te  mosse ^.|Épcar  l' arte. 
Se  quel  non  (a  che  slima  il  vugo  cieco? 

—  Ben  accdr  poléa  me  breve  urna  o  speco  ; 
Ma  lasciar  volli  alcun  vestigio,  in  parte, 
A  la  grandezza  egual  de  la  mia  gloria.  — 

VI. 
5opra  te  Rotonda. 

Mentre  i  gran  marmi  contemplando  ammiro, 
Onde  il  rotondo  tempio  ha  tetto  e  mura, 
Pende  incerto  il  pensier,  nò  s' assicura 
Dir  quai  destre  a  taal'  opre  i  monti  aprirò. 

Che  s'Enceiadc^  gli  altri  a  ciò  s'unire, 
Come  mosse  empia  man  pietosa  cura? 
Ma  se  tanto  polo  minor  natura, 
Dubbio  maggior  per  la  mia  menle  aggiro. 

Chi,  dunque,  ignudo  a  mtf  discòpre  il  vero? 
Chi,  perché  omai  più  meco  io  non  contrasti , 
Al  cieco  ingegno  mio  porge  la  mano? 

—  Non  fu  gigante  già  eh*  alzò  V  altero 
Bdifizio  che  miri  :  a  te  sol  basti 
Saper  che  '1  fondator  nacque  romano.  — 
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vn. 

Sopra  U  Cùtbnmm  Tr^aim, 

O  la  che  ìnlorno  a  la  negletta  chioma 
Hai  vario  velo  in  torte  fasce  avvinto, 
E  Parlo  esser  dimostri  a  T  idioma, 
A  la  grave  farélra  onde  vai  ciato  ; 

Fermali  :  il  sasso  è  qui  eh'  aliò  gif  Roma 
A  chi  pose  aspro  giogo  al  Tigre ^  vinto; 
A  chi,  l'altera  toa  cervice  doma, 
Fé  del  sangoe  de'  tao!  V  Eofrate  ir  tinto. 

Quei  segni,  poscia,  onde  fregiati  intorno  • 

Vedi  quest'alti  e  gloriosi  marmi. 
Con  scarpello  immortai  la  Fama  incise. 

Qaei  si  carchi  trofèi  d' insegnà'e  d' armi, 
Che  fan  de  l'ampia  base  11  giro  adorno, 
Gloria  sacrò,  eh' a  si  grand' opre  arrise. 

vnL 

Sopra  U  Campidoglio. 

Superbo  colle,  a  coi  chinarle  fironti,    . 
Di  selve  cinte  e  di  ean;[ÌH|^lo, 
Quanti  ergon  più  le  folte  énlome  al  ciek>. 
De  r  ampia  terra  figli,  orridi  monti  ; 

Rimboniban  gli  onor  tuoi,  famosi  e  conti 
Fin  dove  eterno  il  sool  nevoso  velo^ 
Ingombra,  e  dove  I  fiori  in  ogni  stelo 
Febo  dislrogge,  e  i  rivi  aseioga  e  i  fonti.  , 

In  le  Roma  rinacque  il  di  che  Brenne 
D' arme  infeste  ti  cinse,  anzi  che  l' auro 
Gli  apportasse,  librato,  il  grave  scempio. 

Te  sovra  gli  altri  glorioso  fènno 

Quegli  eroi  che,  adornati  II  crin  di  lauro. 
Colmar  d' opime  spoglie  il  tuo  gran  tempio. 

*  Vidi  h  nou  a  pag.  957. 
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Sopra  U  Lupa  di  JnÉfcp  dd  Cm^pidogìio. 

Fera,  che  pia  cosi  le  poppe  stendi 

A  gli  alimi  pargoleUi,  e  8o?ra  V  erba, 

Toa  Datura  deposta  aspra  e  superba , 

L' ODO  ejiallro  nel  grembo  amica  prendi  ; 

Ben  sai  ta:nt  liisnig)ii,  e  bene  intendi 
Quanta  gloria  il  tuo  latte  a  te  riserba: 
Impara  quinci  o  tu»  madre,  che  acerba 
Il  proprio  sangue  tuo  crudele  ofleodi.  ^ 

^Vedi  come  ambedue,  cara  nutrice, 
'  Con  la  lìngua  aeaaretza,  e  come  gode 
Che  le  trattili  een  man  l' orrida  còma. 

Mòvan  beo  mìilà  penne  a  la  tua  lode. 
Fera  gentil,  poiché  da  te  felice, 
E  da'  tuoi  grandi  alunni,  il  mondo  ha  Roma. 

X. 

Sopra  V  Ercole  gioteneUo  del  CawipidogUo, 

Alcide.è  questi  :  eeco  l' irsuta  pelle 
De  r  antico  Mbe  ;  ecco  il  pesante 
Nodoso  troncò,  ood'  egli  oppresse  tante 
Fere  e  cacciò  da'  corpi  alme  rubelle. 

Giovenetto  anco  ò  si,  che  da  le  belle 

Gote  pioma  non  sponta;  e  pur,  sembiante 
Di  forte  ha  tal ,  che  gì'  imporrebbe  Atlante 
Fioor  il  grave  carco  de  le  stelle. 

Vago  di  vero  onor,  la  strada  aperta. 

Che  taoti  incaoti  al  6d  condoce  a  morte, 
Schivòji  che  donna  a  lui  fallace  addita. 

Sovr'alto  colle,  in  parte  alpestra  ed  erta. 
Siede  virtù;  ma  dolce  è  1» salita 
A  chi  nel  sen  rinchiude  animo  forte. 

<  Consuona  coi  leotimcnti  cipresii  nell'Egloga  quinta,  a  pag.  iS6  e  196. 
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XI. 

Sopra  il  Nih  a  ti  Ti^re  <  dM  CampidogUo. 

•—  Qae!  fiame  io  son  che  d' alti  monti  scendo, 
Qaal  tigre  lieve  e  di  catene  scarco, 

0  qaal  pertico  atrai  che  lasci  1*  arco, 
Ond'  antico  e  famoso  il  nome  prendo.  — 

—  Ed  io  qael  son  che  con  maggito  orrendo, 

Nel  traboccar  dal  discosceso  varco , 

1  circonstanti  assordo;  indi  men  varco 
Là  've  ferace  il  verde  Egitto  rendo.  — 

—  Veloci  dii,  chi  voi  da  le  sassose 

Materne  grotte  in  sì  remota  parte , 
Contro  il  vostro  voler ,  condor  poteo?  — 

—  Il  romano  valor  tant'  opra  feo, 

Mentre  audace  seguendo  il  patrio  Marte , 

Al  mondo,  non  eh'  a'  fiumi,  il  giogo  impose.  — 

XII. 

Sopra  V  Arco  di  Settimio  Setero. 

Se  traslato  talor  perde  e  traligna 

Fuor  del  proprio  terren  germe  straniero, 
Spesso  anco  (e  n'  apre  esperienza  il  vero] 
Per  dar  frutto  miglior  vive  e  v'  alligna. 

Diede  l'Africa,  già  madre  maligna. 
Ed  acerba  nemica  al  nostro  impero, 
All'italico  suolo  il  gran  Severo, 
Pianta  qaant'  altra  mai  dolce  e  benigna* 

Segni  del  suo  valor,  le  navi  e  l' armi 
Vedi,  e  più  d'una  bellicosa  mole. 
Più  d' un  re  vinto  e  di  catene;«arco. 

Spiegan  cento  sue  glorie  i  bianchi  marmi  ; 
E  pur  la  lama,  a  gran  ragion,  si  duole 
Ch'  incapace  sia  troppo  il  nobil  arco. 

<  Cosi  otU*  aotica  «Umpa ,  invece  del  pia  asiUto  Tigri. 
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xm. 

Soletta  siede,  lagrinoea  e  mesta , 
Gran  madre  già  di  sacerdoti  e  regi. 
La  Giadéa  vinta,  e  de'  passati  pregi 
Memoria  alte  doler  Del  sen  le  desta. 

Di  gemme  e  d' oro  a  V  iofeliee  testa 
Fan  cerchio,  in  vece,  orribili  dispregi; 
Ed  in  loogo  ha  di  real  manto  e  fregi, 
Servii  catena  e  lacerata  vesta. 

Da  barbarica  man  d' empio  tiranno. 

Di  Dio  già  le  sottrasse  il  braccio  invitte. 
Ingrata  1  e  to  del  sao  Figliool  fai  scempioT 

Del  Ciel  Tito  flagello,  al  mondo  scritto 

Mostra  in  quest'  arco  il  tuo  perpetuo  danno, 
Priva  d'onor,  di  libertà,  di  tempio. 

XIV. 

Sopra  il  Colle  Palatino. 

Queste  riposte  ed  orride  caverne, 
Ov' hanno  i  nidi  Lor  serpenti  e  lapi; 
Questi  pendenti  e  tremoli  dirupi. 
Altissimo  spavento  a  chi  gli  sceme  ; 

Queste  d'opra  mortai  vestigia  eterne. 
Sassi  divelli  e  ruinose  rupi, 
Cui  vien  che  spine  e  vile  arena  occupi; 
Tetti  fùr  pari  a  le  magion  superne. 

Povero  albergo  alzò  so  queste  cime 
Il  gran  frate  di  Remo  ;  indi  superbi 
I  Regi  l'ingombrar,  quinci  gli  Angusti. 

Or  le  ruine  solo  avvien  che  serbi  ; 

E  i  marmorei  suoi  tempi,  in  un  combusti, 
Squallore  eterno  e  fosca  nebbia  opprime. 
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XV. 

Sopra  U  SdtvMUo  4i  8mw. 

Falso,  danqoe»  non  è  che  vìva  elema 
Quella  elle  regaa  in  noi  divina  parte  : 
E  gran  segno  del  vero  è  qnella  ialema 
Yirtà  ehe  detta  ad  opre  eterne  l' arte. 

Quindi,  perchè  non  siano  a  terra  sparte 
Da  Ini  che  nel  gran  moto  i  regni  alterna, 
L'imprese,  anzi  il  futuro  anco  le  scerna, 
Vien  eh' a  marmi  oom  l'appoggi, a  bromi,  a  carte. 

Queste  colonne  che  tu  miri  eccelse» 

Consacrò,  contro  il  tempo,  a  la  memoria 
Del  sno  gran  nome,  il  vincitor  Severo. 

Monte  da  mopte,  per  alzarle,  svelse 
L' arte,  e  da  V  alto  lor  canta  la  gloria 
Genti  sommesse  e  propagato  impero. 

XVI. 

Sopra  V  Àa/iUatro  dello  ColiUo, 

Da  questo  campo  abbandonato  ed  ermo. 
Cui  fanno  alle  mine  ampia  corona, 
Prender  può  esempio  ogni  mortai  persona 
Come  contro  l'età  perda*  ogni  schermo. 

O  fugaci  bellezze,  o  mondo  infermo» 
O  nostra  fama  che  si  breve  suona , 
Ben  sei  nubile  ciel  che  splende  e  tanna 
Tutto  in  un  ponto,  e  nulla  è'n  te  di  fermo. 

Polve  son  or  quelle  superbe  genti 

Che,  stanche  già  di  soggiogare  il  mondo, 
A  spettacolo  qui  liete  sederò. 

Che  dcinqoe  ci  vantiam,  foglie  cadenti, 
Còncavi  simolaeri  e  fango  immondo. 
Di  dignità,  di  nobiltà,  d'impero? 

*  Tenga  mene,  o  torni  insufficiente.  Somigliante  a  quello  del  Petrarca: 
m  E  para  dir  :  Perchè  tao  valor  perde  7  » 
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xvn. 

Sopra  U  UiU  d$*  POoiofi  «nKeM  n$Ua  Vigna  de'  C€$arimi. 

Fra  questi  antichi  ed  onorati  marmi, 
Onde,  dopo  il  girar  di  tanti  lastri, 
I  sembianti  vediam  di  quegli  illostri^ 
Contro  cai  ¥ien  che  Indarno  il  tempo  s' armi  ; 

D'Omero  il  sacro  capo  lo  miro,  e  parmi 
Che  fortissimi  eroi  cantando  iiioslri  : 
Veggio  altri  seco,  e  da  le  bocche  industri 
Chiari  oscir  odo  e  nomerosi  carmi. 

Spiegami  altri  i  secreti  onde  natura 

Sé  slessa  involve  ;  altri ,  con  stile  ornato. 
Del  ciel  m' insegna  I  non  «veduti  girl. 

Dunque,  resiste  umana  forxa  Jklitof 
Dunque,  il  caduco  eternamente  dura? 
Dunque  è  *  che  chi  morie,  vira  anco  e  spiri? 

xvra. 

Sopra  l' Arco  di  CottanUno. 

Qui,  dove  in  seno  a  l' alte  nubi  ascende 
L'eccelso  Anfiteatro,  apre  il  grand' arco 
Di  Costantin  con  l' ampie  porle  il  varco, 
E  del  tempo  la  rabbia  a  scherno  prende. 

Mille  trofèi  qui  la  vittoria  appende 
Dove  passò  d' eterne  glorie  carco. 
Quando  il  tiranno,  in  mal  oprar  non  parco, 
Forte  domò,  che  gì'  innocenti  oflTende. 

Qui,  di  lauro  immortai  cinto  la  chioma, 
Fra  'I  plauso  universal  di  cento  squadre, 
Trìfoofar  nel  gran  carro  il  vide  Roma. 

Qi^  chiamò  lui  la  conoscente  madre 

Sollevator  d'ingiurVosa  soma, 

«        Liberator  de  la  sua  patria  e  padre. 

'  JS;  ptr  à  vero.  Lai.  exstML 
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XIX. 
Sopra  %  TrofH  di  Mario. 

Nacqui  non  d'alto  sangue;  vn  tempo,  ornile, 
Fra  bifolchi  men  viaai  e  fra  pastori; 
Finché,  bramando  al  crin  querce  ed  allori, 
Sdegnai  la  vita  boschereccia  e  Tile. 

Gradi  si  Roma  il  mio  cansialo  stile, 
E  si  mosse  cortese  a' miei  favori, 
Ch'  alzandomi  per  gradi  a  i  primi  onori. 
Rese  me  sovra  me  chiaro  e  gentile. 

Se  valoroso  e  saggio  il  ferro  strinsi, 
Giagorta  il  sa,  che,  di  catene  carco, 
Onorò  i  miei  trionfi  avanti  al  carro. 

Fieri  Cim1brìkA%Tedeschi  in  guerra  vinsi  : 
Ma,  pera^^in  me  lodar  voglio  esser  parco. 
Leggi  in  questi  trofèi  quanl'  io  non  narro. 

XX. 
Sopra  le  Terwu  d' ÀnkmiHO, 

Deh,  chi  sarà  eh'  adeguar  possa  in  carte 
L' altere  opre  eh'  io  scorgo?  A  pena  crede 
Attonito  il  pensiero  a  quel  che  vede 
L' occhio,  che  le  contempla  a  parte  a  parte. 

Or,  s'empion  *  di  stapor  le  mora  sparte, 
Che  dovéan  far  mentre  superbe  in  piede 
S' ergéan  col  capo  a  la  celeste  sede. 
Di  gemme,  d' oro  e  di  color  cosparte? 

Quanti  da' suoi  gran  monti  il  fabro  Ideo 
Marmi  cavò,  quanti  col  ferro  incise 
Quel  d'Imetto,  il  Caristio  e  l'Eritreo; 

Per  ornar  queste  Terme  in  varie  guise, 
Spese  Anlonin  fastoso.  Ahi  caso  reol 
Non  cosi  Roma  il  mondo  a  sé  sommise. 

'  S'empiono.  Se  i  Irttori,  come  temiamo,  obblieraooo  «gevolmmle  gli  al- 
tri Sonetti  romani ,  l' ultimo  verso  almeno  di  questo  merita  di  rimanere  impre»so 
nella  loro  memoria. 
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XXI. 

Sopn  la  Piramide  di  CmUo. 

Qoesla  ch'in  ver* le  stelle  scota  sorge, 
E  grava  il  saol  di  smfsarata  aomay 
Altera  mole,  a  cai  grecò  itftóma 
Dal  nome  de  la  6ainma  II  nome  porge; 

A  quelle  in  parte  egoal  che  Menfl  scòrge, 
Menfi  che  sol  per  lor  chiaro  si  noma  ; 
Mostra  fra  l'altre  maraviglie  Roma, 
Roma  che  d' alto  occaso  anco  risorge. 

Addila  il  peregrin  l'antiche  note, 
E  Cesilo  legge,  il  cai  cadaco  serba 
La  tomba;  tomba  no, -ina  vasto  monte. 

Stnpor  !  *  Non  avéa  il  Sol  per  V  àtìe  ròte 
Un  sol  giro  fornito,  e  par  superba 
Già  questa  ergéa  la  minacciosa  fronte. 


'  Da  aggiungerti,  d*ora  in  poi,  tra  le  altre  forine  esclamative  del  Tolgar 
noatro, della  quale  invano  aarebbeai  cercato  esempio.  Ed  anche  nella  Cantone  IV 
(pag.  234)  il  nostro  av«^a  detto  :  «  Quando ,  crespa  le  chiome  ,  La  lingua  al  latte 
•  avveata ,  Fiumi ,  stupor  I  d*  alta  eloqneaaa  aparae.  •• 
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San  Tommtuo d*  Aquimo {adii  mona), 

S' esser  de  giusto  premio  al  merlo  egaale 
Di  chi  per  sao  valor  di  premio  è  degno; 
Indarno  aspira  il  mio  lerreno  ingegno 
D*  alzar  in  parie  ove  il  pensier  non  sale. 

Tu,  bianco  e  puro  aagel,  pronto  su  l'ale, 
Preso  il  caduco  e  basso  mondo  a  sdegno. 
Al  sablime  sei  giunto:  io,  vile  e  indegno» 
Di  fango  asperso*  gìfceio  atro  e  mortale. 

Io  né  ben  quel  che  M  fAlco  senso  scopre, 
Conosco:  ove  tu  quel  che  le  superne 
Menti  scorgono  in  Dio,  contempli  aperto. 

Scarsa  fora  ogni  lode  appo  il  tuo  morto; 
Né  porrla  mortai  lingua  sdegnar  V  opre 
In  cui  le  glorie  tue  vivranno  eterne. 


'  II  libro  da  cui  son  tolti  gli  uadiei  MOCtti  cbe  «f  goóoo ,  h  coii  intitolilo  : 
La  Coronm  dell*  anno ,  nella  quale  si  contengono  sonetti  delti  Sfmti  ,  secondo  il 
Calendario  Romano,  del  Rev.  s(g  BeniatHHno  Baldi  da  Urbino,  ab.  di  Gnm- 
sulla,  raccolti  da  SanU  d'Alessandro  Fiorentino,  detto  il  t*alkgrlma  Cortese, 
Roma  t  per  Guglielmo  Facciotto,  1594.  •—  Tedi  U  nostra  Prefasione. 
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n. 

/  fwirmUM  Mm-Uri  (0  mtso). 

A  voi  che  '1  ferro  infra  la  (orba  ostile 
Trattaste  od  tempo,  o  gloriosa  schiera, 
Questi  in  vece  di  sacra,  ardente  cera, 
Carmi  appende  la  man  devota,  ornile. 

Quel  eh'  altraì  sembra  si  caro  e  gentile. 
Vincer  qaa  giù  dove  la  morte  impera. 
Non  caraste,  o  prudenti;  anzi,  la  vera 
Gloria  seguendo,  aveste  V  altra  a  vile. 

Vincitrici  corone  il  Giusto  eterno 

Diede  al  vostro  soffrir,  di  palma  e  laaro, 
Ne  r  alto  su ,  dove  i  migliori  attende. 

Vinse  Cesare  il  Gallo  e  Scipio  il  Mauro; 

Vinse  Alessandro  il  suoi  che  Febo  incende  : 
Ma  non  vinser,  qual  voi,  morie  ed  inferno. 

m. 

San  Ben^deUo  (24  mm/m). 

Nel  centro  de  V  Italia,  ove  Apemnino 
Più  discoscese  ha  le  aissose  rupi. 
Entro  a  spechi  cetito,  orridi  e  cupi, 
Vivesti,  Benedetto,  a  Dio  vicino. 

Quinci,  com' altri  al  Ciel  s'apra  ^  cammino, 
E  dal  mondo  infedel  sé  disoccupi,^ 
Mostrasti;  e  pur  indarno  i  fieri  lupi 
Tentò  far  catti  agnelli  il  tuo  divino. 

Campato  dal  veien,  di  novo  a  i  noti . 

So({giorni  ricovrasti;  ond'anco  uscendo, 
Molti  sacrasti  a  Dio  devoti  chiostri. 

Spargesti  idoli  a  terra;  al  re  de' Goti 
Apristi  occulto  vero;  indi^  mrorendo. 
Porgesti  alta  materia  a' sacri  inchiostri. 

'  Disoccuparsi  dm  una  cosa  areva  pur  detto ,  o  era  per  dire ,  il  GaliUi 
(Vedi  il  Vocab.  del  Maausti);  ma  quesla  forma  proaaica  teppe  il  Baldi  meUire 
di  poetica  leggiadrìa.  Non  cosi  vorremmo  lodare  la  molto  attratta  dÌMOM  con 
cbo  conchiadesi  il  verso  ottavo. 
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IV. 

£'  Ànnwaiaia  (25  mar  so). 

Qaando  ratto  dal  ciel,  qaal  lampo,  ascio. 
Cinto  di  raggi,  il  Mesaaggier  celeste, 
E  scolendo  le  penne  eterne  e  preste, 
A  le  l'alto  voler,  Vergine,  aprio; 

Allor  il  Verbo,  e  Figlio  al  Padre  Dio 
Eguale,  in  te  fermòssi;  e  da  l'oneste 
Tae  membra  il  sao  divin  prese  la  veste 
Che  incomprensibilmente  egli  s' ordio. 

Temi  quasi  in  un  punto  ed  avvalori, 

Vergine;  ìndi  ubbidisci,  e  in  te  discende, 
Intatta,  Lui^  che  si  devota  adori. 

Cosi  raggio  talor  cristallo  accende  ; 

Né  perchè  tutto  egli  il  penetri  e  indori, 
L*  intero'  corpo  suo  parte  ed  offende. 

V. 

La  Nati9ilàdi  San  Giovanni  Baiitta  (24  ^t'ugno). 

Là  've  chiaro  II  Giordan  placido  scorre 
Con  torlo  pie  fra  le  selvagge  piante, 
Farmi  uom  veder  che  le  vestigia  sante 
Scopra  di  chi  a  grand'  uopo  i  suoi  soccorre. 

Cosi  la  bella  aurora  innanzi  corre 

Al  giorno;  e  cosi  chiara  e  flammeggiante 
La  stella  appar  d' amor,  eh'  ogni  animante 
Desta  dal  sonno  a  l' opre  e  'I  Sol  precorre. 

Preparate,  mortali,  entro  l'oscure 
Selve  del  vostro  cor  dritto  sentiero 
Al  Signor,  che  le  menti  aflBna  e  terge. 

Aprile  gli  occhi  a  la  ragione,  al  vero: 
Rimbomba  la  sua  voce,  e  ne  le  pure 
Onde  intanto,  beato,  i  giusti  immerge. 

*  Pei   grammatici  del  M<m  si  può,  a   coi   volentieri   cediamo   il  farne 
giodisio. 

'  Il  Petrarca  a  M.  V.  :  «  Vergine  para,  d'ogni  parte  intera;  ••  significato 
che  i  Vocabolari  noo  dichiararono. 

BALDI.  sa 
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VI. 

La  VitiUuiom  di  MmrU  ¥mr$im»  a  Smnia  £ìamM(«  (2  kfUe). 

Già  di  saa  età  ne  gli  nUimi  anni  avea, 
Quando  ella  poléa  men ,  ne  l' infecondo 
Ventre  concetto  il  caro  e  dolce  pondo 
Del  gran  figlìool  la  Yeechlarella  Ebrea  ; 

Quando  Maria  cortese,  a  cai  sedea 

Nel  ventre  intatto  e  solo  a  Dio  fecondo, 
Cinto  d*nmana  vesta,  il  Re  del  mondo, 
Visitò  lei  ne'  monti  di  Giudea. 

Di  cui  poi  eh'  ebbe  il  salotare  adito, 

Disse,  colma  d' amor  la  lingoa  e  '1  petto, 

La  donna:  —  O  te  beata,  è  quel  e' hai  'n  seno! 

Non  si  tosto  il  tuo  petto  al  mio  fu  unito. 
Che  dentro  il  chiuso  ventre  il  pargoletto 
Giubilò,  di  letizia  e  d' amor  pieno.  — 

vn. 

SeUe  fratelli  tnartiri  (40  luglio). 

Ecco  rinovellar  l' antico  esempio 

Che  i  fanciulletti  Ebrei  forte  ne  danno, 
Mentre  il  furor  del  perfido  tiranno 
Sprezzan,  distruggi tor  del  sacro  Tempio. 

D*  altrettanti  Antonin  fa  strage  e  scempio. 
Che  intrepidi  e  ridenti  al  Ciel  sen  vanno 
Per  aspra  via,  per  tormentoso  affanno, 
Nulla  curando  il  furiar  de  l'empio. 

Vedi,  presente  a  lor,  la  genitrice. 

Per  partorirgli  al  cielo  ov'ella  aspira, 
Confortargli,  animosa,  a  soffrir  morte. 

Veramente,  d'effetti  anco  felice 

Te,  generosa  Donna,  il  mondo  ammira, 
Sovra  il  sesso  viril  prudente  e  forte. 
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vni. 

La  TratHgura%ione  di  19»  S.  Geiii  Critto  (6  agotto). 

Canto  V  allo  mistero,  e  'I  di  eh'  aperse 
A'saoi  più  cari  amici  il  Re  del  mondo 
La  deità,  che  sotto  11  fragil  pondo, 
Sei  lustri  e  pfà,  volendo,  altroi  coverse. 

InefTabil  dolcexza  allor  s' offerse 

A  le  loci  sommerse'  entro  al  profondo 
Abisso  de  la  gloria;  e  pore  il  fondo 
La  vista  loro  in  riguardar  ne  perse. 

Qaal  poro  Sol  coi  nulla  nobe  offènde. 

Fiammeggia  la  soa  fronte;  e  'I  manto  sembra 
Quasi  candida  in  Alpe  intatta  neve. 

Pietro,  gli  alberghi  a  che?  Non  ti  rimembra 
Che  qual  di  Cristo  è  degno,  illustre  e  lieye, 
Sovra  le  stelle,  eterna  reggia  attende? 

IX. 

V  AttwnsUme  di  Maria  Vergine  (45  agotlo) . 

Se  tanto  dato  fosse  al  mio  pensiero, 

Quanto  a  te  sovra  il  ciel.  Vergine,  alzarsi, 
E  potesse  lo  stil  presto  e  leggiero 
A  le  vestigio  soe  pronte  appressarsi; 

Udrian  per  me  de  le  toe  lodi  il  vero 
I  popoli  gelati,  i  popoli  arsi: 
h*  udriao  qoeì  eh'  oltra  V  Indo  e  1  Gange  sparsi 
Vivono,  e  quei  eh'  innonda  il  ricco  Ibero. 

Perchè. in  te  fissa,  avventoraao  obbietto, 
La  mente,  porla  dir  come  il  too  velo 
PrezToso,  ripreso,  a  Dio  salisti^ 

Come  Lai  che  di  latte  almo  nodristf , 
Felice  Donna,  or  contemplando  in  cielo 
Fruisci  il  Beo  sovra  Ogni  ben  perfetto.' 

'  Questo  importuno  rinulmeno  accusa  h  firetta  colla  qaale  soleva  tcrÌTcre 
il  nostro  autore. 

'  Di  note  criticbe  Tolcimno  essere  più  ancora  che  parchi  in  questo  libro. 
Ma  l'occasione  ci  sforsa  di  fare  a' giovani  considerare ,  come  la  maestria  dello 
stile  dar  possa  e  rilievo  e  splendore  ai  pia  comoni  concetti. 
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X. 

San  Praneneo  (4  oitohrt], 

A  lui  che  in  loco  chiaso  alpestre  ed  ermo. 
Visse  beato,  e  in  soo  selvaggio  chiostro; 
Volgiam,  sacre  sorelle,  il  cantar  nostro» 
Benché,  pur  troppo!  al  gran  soggetto  infermo. 

Diciam  com'egli,  in  Dio  fondato  e  fermo, 
Gran  domator  d' astuto  e  6ero  mostro» 
Fango  stimasse  vii  qoant'  oro  ed  ostro 
Porgon  Tiro  e  Sidon,  Fattolo  ed  Ermo. 

Diciam  se  in  terra  fosse,  o  pur  in  cielo, 
Quando  uno  spirto  del  più  ardente  giro 
Co  'I  folgore  d*  amor  gli  aperse  il  fianco. 

Certo,  in  cielo  era  l'alma,  ancorché  il  velo 
Mortai  suo  fosse  in  terra  esangue  e  stanco, 
Nelle  piaghe  felice  e  nel  martire. 

XI. 

San  Giovanni  Evangelista  (27  die$mhré^, 

Qoalor  nel  Sol  l' acuto  sguardo  intende, 
E  vola  inverso  il  ciel  V  aquila  altera, 
Tanto  8*  appressa  a  la  superna  spera. 
Ch'infermo  occhio  mortai  poi  non  l'apprende. 

Or,  se  terreno  augel  tant'alto  ascende. 
Che  fai  tu  si  divino?  Indarno  spera 
Teco  poggiar  ver'  la  magion  sincera 
Qual  più  veloce  e  pronto  a  volar  prende. 

Varchi  tu  quel  seren  che  non  sostenne 

Giammai  d' umano  ingegno  audaci  piume, 
E  r  interno  di  Dio  contempli  e  miri  : 

Quinci,  rivolte  a  noi  le  sacre  penne. 
Di  novo  sceso  a  gli  stellanti  giri. 
Canti  l'alto  Principio  e  'I  Divin  lame. 


LEANDRO  ED  ERO. 


VOLGARIZZAMENTO*   DAL  GRECO  DI  MUSEO. 


*  QnrtU  vcrùooe  fu ,  io  partc«  rìprodotu  io  Roma  (tipografia  delle  Belle 
Arti,  1863),  a  con  del  chiaro  Scolopio  P.  Aleuandro  ClMccvcd,  eoll'iotaalo 
di  abbellirne  le  ootae  di  Pio  BarbM  (giovane  di  assai  baMoe  leUtre«  oggi  non  più 
tra  i  vitì)  eoo  Bsrbara  Ferretti ,  figlia  del  famigerato  poeta  giocoso,  Jacopo  Far- 
retti.  Da  qaella  pobblicauone  tracmoio  le  paiole  o  il  motivo  di  alcwie  fra  le  oo« 
terelle  deÙa  nostra  ristampa. 


1^ 


Air  Illostrissima  ed  Eccellentìssima  Signora 
DONNA  LAVINIA   DELLA   ROVERE, 


Patrona  tingolarinima. 
Tutte  le  cose  che  iono  (T eeuUentiaimo  pregio,  a  quelle  penone 
per  natura  i' oMpettano ,  che  iono  d'eeeellentiuimo  merito.  EceeHen" 
tietimo  fra  i  poeti,  algiudi%io  di  Virgilio  mede$imo,  è  Muteo  ;  <  e  tale 
fra  le  donne,  al  giudizio  del  mondo,  è  l'  Eeeellema  Vottra.  À  lei, 
dunque,  dedico  il  Leandro  di  quetto  autore,  fatto  da  me  italiano: 
opera  tanto  di  l>elle%%a  maggiore,  quanto  di  grande%ia  minore.  Scu- 
simi, pertanto,  V Eceellenia  Vostra  se  troverà,  per  avventura,  in 
questa  mia  tradutione  alcuna  cosa  che  non  appaghi  intieramente  il 
suo  bellissimo  giuditio,  col  rendersi  certa  che  chi  trasferisca  da 
lingua  straniera  e  lontana  dalla  nostra ,  come  è  la  greca ,  è  for%a 
che  si  riduca  a  dire  molte  cou,  le  quali  se  bene  in  quei  paesi  ove 
furono  scritte,  apportarono  maraviglioso  diletto,  ne* nostri  a  chi  le 
legge  siano  di  pochissimo  gusto.  Io  avrei  voluto  potere ,  acciocché  il 
dono  fosse  stato  in  parte  proponionato  alla  grande%ia  de' meriti 
dell' E.  V.  lUustrisiima,  agguagliare  ed  esprimere  le  bellezze  del 
proprio  autore:  ma  perchè  ciò  è  slato  a  me  (come,  s'Jonon  m'in- 
ganno, potrebbe  essere  stato  a  molti  altri)  impossibile,  la  prego  a 
contentarsi  della  pronte%M  dell'animo  mio,  desideroso  in  tutto  di 
servirla  in  cose  di  gran  lunga  maggiori.  Di  Guastalla ,  a  di  9  mag^ 
gio,  4585. 

Di  V.  E.  Illustrissima. 

Umiliss.  e  dcTOtÌM.  servitore 

BERNARDINO  BALDI  da  Urbino. 


*  m  Qui  gioTt  avvertire,  che  1* autore  del  Leandro  ed  Ero  ooo  i  gik  1'  ao- 
«  Uco  Mns^o ,  celebre  Blotofo  Ateniese  (come  si  dette  a  credere  il  Baldi  ) ,  an- 
i\  teriort  ad  Omero ,  e  ricordato  e  lodato  par  da  Virgilio;  ma  ^  ao  altro  Mas^o, 
m  vissuto  nel  quarto  secob  dell'  èra  volgare ,  o  in  qnel  tomo  ,  a  giodisio  dello 
m  Scaligero  e  di  altri  gravissimi  critici ,  e  come  por  MùztQ  lo  mostra  lo  stile 
»  del  poemetto.  »  —  Checcucci, 
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AI  LETTORI  CHI  TRADUCE. 


Io  avevo  già  donato  airiUustrissiroa  ed  eceelleniUk 
sìma  signora  Marchesana  del  Vasto  *  una  mia  tradazione 
della  favola  di  Musèo  de  gli  amori  di  Leandro  et  £ro; 
quando  d^  un  mio  amico,  vago  di  questa  sorte  di  studio, 
mi  fa  màstrata  un'operetta  di  Bernardo  Tasso,  dedicata 
dii  tal  alta  signora  Donna  Antonia  Gardena ,  nella  quale 
postasi  innanzi  la  medesima  opera  di  Musèo,  pare  che  si 
sforzi  d'andarla  imitando.  Avendola,  dunque,  con  dili* 
genza  veduta  e  confrqntata  con  la  greca,  mi  accorsi 
chiaramente,  che  non  solo  egli  non  traduce,  ma  (trat- 
tone alcuni  concetti  eh' egli, prende  dal  poeta)  la  forma 

<  Lavinia  della  Rovert  era  6glia  dd  secondo  Gnidobaldo.duca  quinto  di  Urbi* 
no  ;  e  andò  a  marito  eoo  Felice  Davalos  a  di  5  giugno  del  1 683.  Di  qaesU  none  già 
corse  nel  pubblico  una  molto  fantastica  narraaioac i  in  cui,  tra  1* altre  cose,  si  sF- 
forma  che  a  quelle  assistessero  dodici  tra  le  più  lUostri  poetesse  italiane  che  al- 
lora vivevano.  E  ne  dicooo  alla  distesa  i  nomi:  Tullia  d'Aragona  (bell'ornamento 
da  noBse  pudiche Ij,  Gaspara  Stampa,  Laura  Terracina,  Chiara  Matraini,  La-  - 
ercaia  Goosaga  da  Gasnolo,  Claudia  della  Rovere,  Costanaa  Davaloe,  Brsilit 
Cortese;  e  le  quattro  Urbinati:  Laura  Battiferri,  Minerva  Bartoli,  Isabella  Gctt- 
ga,  Elisabetta  Cini.  Il  Padre  Checcucci,  che  accenna  anch'  egli  a  questo  racconto, 
ragionevolmente  mostra  di  stare  in  dubbio  circa  la  sua  istorica  verità.  E  come , 
ialiti ,  potevano  trovaiai  all'  Imperiale ,  villa  dei  duchi ,  od  ancho  in  Pesaro 
(dove  le  noaae  si  fecero),  tutte  insieme  cotesto  donne ,  di  cai  parecchie  «riBO 
aMBcate  di  vita  innansi  ali*  anno  summenlovato  ;  e  in  ispecie  Gaspara  Stan^, 
che,  aenaa dubbio,  era  morU  ncll'oUobre  del  l&6it(Verfasila  lettera  colla  qoato 
Cassandra  SUmpa  dedica  a  monsignor  Giovanni  della  Casa  le  Rimedi  sua  aorellat 
oditi  i^  queir  anoo  a  Vcnesia  pei  tipi  di  Plinio  Pieirasanta,  ec.  ec.)  Vero  h  beati 
che  Torquato  Tasso  compose  per  questa  occasione  il  soacito  che  iocoaiiacia 
m  Nuova  Lavinia,  che  spietata  dote  tfoo  ha  del  sangue  di  famose  ganti j  •  e  la 
pare  da  lui  scritto  per  la  medesima  oa  Madrigale  allusivo  alla  carità  di  lai,  pra- 
paranlc  le  fasce  per  un  ferito. 
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a  SUO  modo.*  Là  onde^  non  isbigottito  punto  perchè  co- 
tanto uomo  si  fosse  posto  a  cotale  impresa,  né  per  ciò 
stimando  che  la  mia  fatica  fosse  per  esser  inutile ,  ritra- 
dussi con  diligenza  maggiore  la  detta  opera;  e  dove  pri- 
ma era  ito  vagando  alquanto ,  mi  sforzai  dopo  di  tenere 
una  via  in  tutto  contraria  alla  sua ,  ed  in  parte  a  quella 
tenuta  da  me  prima:  cioè  di  premere  quanto  piti  per  me 
si  potesse  le  pedate  del  poeta  greco,  e  stringermi  al  pos- 
sibile a  lui,  acciocché  in  questo  modo  potessero  i  nostri 
vedere  più  d'appresso  le  bellezze  native,  delle  quali  co- 
tanto abbondantemente  egli  adornò  questo  leggiadris- 
simo  poema  suo.  È  vero,  nondimeno,  che  molte  volte  io 
non  mi  sono  in  tutto  obbligato  agli  epiteti  greci;  e  ciò, 
parte,  per  non  averli  potuti  trasferire  con  vaghezza  nella 
nostra  lingua;  parte,  per  non  aver  io  giudicata  necessa- 
ria questa  diligenza  quasi  superstiziosa.  Con  quale  feli- 
cità, poi,  io  abbia  recato  a  fine  questa  fatica,  potràssi 
leggiermente  conoscere  da  coloro  acquali  e  Tuna  e  T altra 
lingua  si  trova  familiare.  Cotanto  solamente  sarà  da  me 
posto  in  considerazione:  cioè  che  la  lingua  nella  quale 
ella  nacque,  è  greca;  e  questa  nella  quale  viene  da  me 
trasferita,  fe  italiana:  il  che  se  non  sarà  ricusato  di  fare, 
potrà  essere  bastante  a  difendermi  da  quelle  calunnie 
che  da' mordaci  e  riprensori  delle  fatiche  altrui  (de' qua- 
li, come  dell'erbe  inutili  e  nocive,  fu  sempre  grandissi- 
mo numero)  potrebbono  venirmi.  Addio. 

*  Qocfta  tertioM  o  hnitasione  o  pirafnti  (peroeehk  irolta  in  Ttni  #79) 
M  fioMiicUo  di  Moféo  fatta  da  Bernardo  Tasso,  pnò  leggersi  al  fine  del  temo 
liW*  degli  AmcH  di  esso  poeta,  impressi  in  Venesia,  pel  Giolito,  nel  \bòh 
(iggionton  in  questa  editiooe  il  quarto  libro);  e  tra  le  Rime  del  medesimo  ri* 
stampaU  in  Bergamo ,  pel  Lanrellólti ,  nel  1 74tf .  Il  Baldi ,  di  cui  potremmo  ma- 
rtvigliarei  che  non  ronoscesse  quella  prima  stampa,  potè  aver  notista  dell' fpervite 
di  Bernardo  da  qualcuno  di  quelli  che  lo  avevano  personslmente  conosehato  • 
«onveruto  con  lui  in  Hesaro,  dov'è  noto  ch'egli  soggiornò  longamente,  eom> 
piettdon  il  poema  dell'  Amadigi,  per  V  ospiUlità  offertagli  dal  duca  Ooidobtldo  II. 
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Spiegami,  o  Diva,  il  lominoso  fòco, 
Sol  (Mlimon  de'  non  |>alesi  amari: 
Dimmi  de  gì'  imeuói  che  yareàr  i'  acqae  ; 
Del  mare  ondoso  il  notalor  nollorno: 
Dimmi  l' oflcare  nozte,  ebe  dod  vide  5 

Mai  l'Aurora  immortai  portando  il  giorno; 
E  Sesto  aneo  ed  Abido,  ove  la  notte 
Celò  eoi  foseo  il  matrimonio  d' Ero. 
Ecco  e  già  parmi  adir  che  ta  mi  dica 
Del  nolator  Leandro,  e  de  la  face;  io 

De  la  face  cortese,  apportatrice 
De  le  novelle  di  Ciprigna,  e  d'Ero , 
Notturna  sposa,  pronuba  e  messaggia; 
De  la  faoe,  d'  Amor  lucido  segno: 
Cui  dovéa  Giove,  imperalor  de  l'etra,  15 

In  ciel  locar,  dopo  il  notturno  ulQzio, 
Fra  le  lucenti  stelle,  e  darle  il  nome 
Di  fiamma  usa  ad  ornar  nozie  d' amori; 
E  ciò  perchè  soccorso  a  gli  amorosi 
Dolor  porgendo  (ansi  che  '1  vento  irato  20 

Soffiasse),  fida  ambasciatrice  fiie 
De  gì'  imenèi,  cui  di  dormir  non  piacque. 
Su,  adunque,  meco,  su  di'  col  tuo  canto 
De  r  estinta  facella  un  solo  occaso, 
E  del  sommerso  in  mexzo  al  mar  Leandro.        25 

Fùr  già  Sesto  ed  Abido,  appresso  al  mare, 
Città  poste  a  l' incontro,  e  poco  lunge 
Fra  loro;  ove  Cupido,  il  braccio  a  l'arco 
Stendendo,  sola  una  saetta  spinse 
Ad  ambe  le  cittali^  ond'  egli  accese  3o 
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Vide  spiegar  de  la  profonda  notte, 

Audacemente  a  la  fanclalla  appresso 

Posòssi:  indi,  pian  pian,  le  rosee  dita 

Di  lei  prendendo ,  strinse,  e  con  gran  forza 

Sospirò  dal  profondo;  ed  ella  cheta,  isO 

Quasi  adirata,  a  sé  la  man  ritrasse: 

Ond'  egli ,  poi  che  de  la  bella  amata 

Indi  scoperse  i  non  ritrosi  modi, 

Divenato  più  audace,  il  ricco  lembo 

Con  la  destra  le  prese,  e  la  condusse  1S5 

Del  sacro  tempio  a  la  più  interna  parte. 

Con  grave  e  tardo  passo,  e  quasi  a  forza, 

Seguia  lui  la  donzella,  e,  minacciando 

Con  voce  femminil  cosi  dicea: 

—  A  che  vaneggi,  o  peregrino?  e  dove,  190 
Infelice ,  mi  guidi?  Altra  via  prendi  ; 
Lasciami  il  manto ,  e  de'  potenti  miei 

E  ricchi  genitor  tògliti  a  Tire. 

Sacerdotessa  a  te  di  Citeróa 

Toccar  non  è  concesso,  e  non  è  lieve  196 

Giunger  di  verginella  al  casto  letto.  — 

In  guisa  tal  costei ,  pur  come  è  l' uso 

De  le  fanciulle,  minacciando  disse; 

Ed  egli ,  poi  che  del  femmineo  orgoglio 

Le  furie  discoperse,  e  i  segni  certi  soo 

De  le  donne  osservò  già  perstiase 

(Però  che  quando  ai  giovanetti  amanti 

Minaccian  le  donzelle ,  ambasciatrici 

Son  le  minacce  lor  di  quel  desio 

Che  di  Venere  desta  a  le  dolci  opre) ,  205 

Da  stimoli  d'  amor  percosso  e  punto. 

Baciando  il  bianco  et  odorato  collo 

Di  lei,  sciolse  la  lingua,  e  cosi  disse: 

—  Ciprigna,  a  me  dopo  Ciprigna  cara; 
Minerva,  a  me  dopo  Minerva  amica;  210 
Ch'  a  le  donne  terrene  io  già  non  dico 

Te  simigliante  in  vista ,  anzi  a  le  figlie 
Sembiante  affermo  te  del  sommo  Giove: 
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Felice  quegli  onde  traesli  il  seme  1 
Felice  la  Ina  madre»  a  cai  nel  parlo  ns 

Te  di  predar  fa  dalo  1  e  più  felice 
Qael  venire  che  ti  cinse!  Ahi  porgi  orecchio 
A' nostri  prieghi,  e  del  desio  che  forxa 
Ne  fa,  muovili  a  piela;  ^  e  se  ministra 
Sei  di  Ciprigna,  a  l' opre  di  Ciprigna  220 

Attendi,  e  de  la  Dea  le  maritali 
Leggi,  qaal  dee  soa  sacerdote,  apprendi. 
Servir  disdice  a  vergine  la  Diva 
Che  da  le  spame  ascio ,  ned  ella  gode 
Dì  vergini  fancialie:  onde,  se  vaoi  225 

Di  lei  le  leggi  e  i  sacrifici  veri 
Apprender  tn,  chiedi  le  nozie  e  '1  letto; 
£  s' ami  Cileréa,  de'  dolci  amori 
Le  dolcissime  leggi  abbraccia ,  ed  ama. 
Supplice  me  raccogli,  e,  se  ti  pare,  230 

Anco  too  sposo  ;.  me  eh'  Amor,  con  V  arco 
E  con  gli  strali  suoi  fece  toa  preda. 
Cosi  il  presto  Mercurio,  a  cui  la  verga 
De  r  oro  orna  la  destra ,  il  forte  Alcide 
Di  Sardano  a  servir  la  ninfa  *  addasse.  235 

Ma  or  nop  me  Cillenio ,  il  saggio ,  sforza 
A  servir  te;  ma  sol  la  Dea  di  Cipro. 
E  tu  sai  pur.de  l'arcade  Atalanta, 
Che  per  troppo  prezzar  verglnilate, 
Del  vago  sao  Melandone  il  letto  240 

Schivando,  in  modo  tal  contro  sé  l'ira 
Di  Venere  irritò,  eh'  arder  le  feo 
,  Il  cor  per  lui  eh'  odiando  anzi  fuggia. 
Credimi,  dunque ,  o  cara,  affinchè,  giusta, 
Sovra  te  de  la  Dea  l' ira  non  caggia.  —  245 

Detto  cosi,  potéo  de  la  donzella 
Persuader  la  ritrosetta  mente; 
E  con  parole  atte  a  destar  gli  amori, 
Lei  distornò  dal  suo  voler  primiero  : 

*  L'antica  stampa  ;  pietà. 

*  Onfala ,  regioa  di  Sardi,  città  capitale  dcUa  Lidia. 
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Ondo  la  yergineila,  il  viso,  spano  200 

Di  vermiglio  color  per  la  vergogna, 

Celando,  mula,  al  sool  fissò  lo  sguardo; 

E  eoi  sommo  del  pie  lieve  radendo 

Spesso  inlanto  11  terren,  spesso  anco  iniorno, 

Yergognosa,  a  le  spalle  il  vel  s' accolse  :  255 

Segni  d'  esser  gi^  vinta  ;  perchè  oerto 

Indizio  che  fanciulla  il  letto  hrami 

Di  cupido  amator,  porge  il  silenxio. 

Già  i  dolci  amari  stimoli  pungenti 

Sentissi  al  cor,  che  in  dolce  fòco  ardea ,  260 

Ero,  ammirata  al  bel  del  suo  Leandro: 

E  'n  tanto,  mentre  al  suol  tenéa  le  luci 

Fisse  l'amata  donna,  egli  già  mai 

Stanco  non  si  septia,  con  guardo  acceso 

D' amoroso  desio,  di  mirar  fisso  265 

Il  bel  collo  di  lei ,  bianco  e  gentile; 

Ed  ella,  per  vergogna,  iodi  stillando 

Rugiadoso  rossor  dal  vago  viso, 

Dolce  a  Leandro  tn  questa  guisa  disse  : 

—  O  peregrin,  già  fora  anco  una  pietra  270 

Commossa  al  suon  de  le  parole  tue. 

Dimmi,  chi  di  parlar  si  lusinghiero 

Le  vie  t'  ha  discoverto?  Oimè,  qpal  duce 

Ha  te  condotto  al  mio  paterno  lido? 

Tutte  le  tue  parole  al  vento  hai  sparte;  275 

Poiché,  come  esser  può  che  tu,  straniero, 

Errante  ed  infedel,  meco  t'aduni? 

Né  men  lice  sperar  che  ambo  congiunga 

Dì  sacre  nozie  in  un  nodo  palese; 

Poiché  non  piace  a'  miei  parenti:  e  quando       2$o 

Pur  volessi  anco,  a  guisa  d'  uom  che  vaghi. 

Soggiorno  fiir  ne  la  mia  patria  terra, 

Ricoprir  non  potrai  gli  occulti  amori  ; 

Però  che  pronte  al  mormorar  le  lingue 

Sono;  e  quel  che  solingo  altri  commette,  2S5 

Raccontar  per  le  piazze  ode  sovente. 

Ma  di',  noi  mi  celar,  come  ti  chiami? 
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Ov'  è  la  patria  tua?  Perehè  il  mio  nome 
Inclito,  è  noto  a  te;  poi  ek^^io  m'appello 
Ero,  ed  è  la  mia  starna  eccelsa  torre,  290 

Coi  d' ogn'  intorno  il  mar  mormora  e  piange. 
Quivi,  per  fiera  voglia  ognor  soggiórno 
De' miei  parenti  Cmcìo;*  ed  una  ancella 
Soletta  ho  meco  in  sa  V  alpestri  sponde 
Bel  mar ,  quinci  non  lungo  incontro  a  Sesto.    296 
Vicine  a  me  non  son  compagne  eguali 
D' etate  ;  e  de'  garzon  le  danxe,  e  sempre 
Entro  gli  orecchi,  o  sìa  la  notte  o  '1  giorno, 
Del  pelago  ventoso,  il  suon  mi  freme.  ^ 
Detto  cosi,  por  da  vergogna  vinta,  soo 

Riprendendo  il  soo  dir,  celò  col  velo 
Le  guance  sparse  di  color  di  rose. 
Da  V  altra  parte,  da  gli  acuti  sproni 
De  r  ardente  desio  ponto  Leandro, 
Fra  sé  pensando  già  come  potesse  305 

A  pugna  entrar  ne  l' amoroso  agone. 
Perocché  Amor  fallace  impiaga,  et  indi 
Risana  anco  Ja  piaga;  ed  a  coloro 
Che  regge,  domator  dell'  universo , 
Consiglier  sé  medesmo  offre  cortese.  310 

Ed  egli  allor  gran  giovamento  porse 
Al  bramoso  Leandro:  il  quale,  al  fine, 
Queste  d' allo  artifiiio  ornate  voci. 
Rollo  il  sileniio,  sospirando  espresse: 
—  Vergine,  per  tuo  amor  non  mi  fia  grave       315 
Varcar  il  crudel  mar,  ben  ch'egli  ondeggi, 
Come  per  fiamma  snol  l' umor  che  ferve, 
Tal  eh'  indi  altrui  sia  il  navigar  preciso. 
Nulla  tem'  io ,  pur  eh'  al  tuo  letto  arrivi, 
L' impelOoso  flotto  e  '1  gran^  rimbombo  320 

De  r  agitalo  pelago  sonante: 
Ami,  venendo  a  te  ciascuna  notte, 
Poiché  non  lungo  incontro  a  la  toa  terra 

'  fpcrbtto  di  facile  iotclligenia,  ma  d*  oso  tra  noi  non  cornane,  e  perciò 
poco  imiubile  :  quivi  faccio  ognora  soggiorno  per  fiara  Toglia  da*  miai  parenti. 
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Siede  sai  mar  la  mia  eitli  d' Abido, 
Varcherò  l' Ellesponto,  umido  sposo ,  325 

Benché  franga  cosi  nel  molo  alterno. 
Sol  chieggio  a  te,  che  ne  T  oscura  notte. 
Sa  r  alta  torre  tna  mi  scòpra  accesa 
Lucida  lampa,  in  Terso  cui  mirando, 
Nave  mi  sia  d*  Amor,  eh'  abbia  il  tuo  lume       330 
DI  stella  invece:  onde  non  fia  chMo  guardi 
Il  cadente  Boote,  il  chiaro  segno 
De  l'audace  Ork'one  e  '1  tardo  Plaustro, 
Ch'unqna  nel  mar  non  si  sommerge;  anz'  io, 
Notando,  giungerò  per  cammin  dritto,  335 

Incontro  a  la  mia  patria ,  al  dólce  porto. 
Pon  mente  solo,  o  mia  diletta,  al  grave 
Soffiar  de'  venti ,  si  che  non  sia  spenta 
La  face  (  ed  io  quinci  rimanga  estinto], 
Che  sola  è  di  mìa  vita  Espero  e  duce.  340 

Se  poscia  il  nome  mio  saper  tu  brami. 
Leandro  io  son  ,  d'  Ero  la  bella  sposo.  — 
Cosi  fermar,  con  matrimonio  occulto. 
Ambedue  d*  accoppiarsi  ;  e  diérsi  in  pegno 
Fra  lor  la  fede  d'  osservar  gli  amplessi  346 

Notturni,  e  '1  testimon  de  la  facella, 
Nunzia  de  gì'  imenèi;  la  donna  il  lume 
Scoprir;  quei  varcar  oltre  il  largo  flutto. 
Spesso  questi  fra  lor  l' intere  notti 
Senza  sonno  passare;  e  spesso  a  forza  350 

Fra  lor  divisi  essendo,  ella  le  piante 
A  la  torre  volgéa;  quei  per  l'oscuro 
De  la  profonda  notte  (avendo  in  segno. 
Per  non  smarrir  le  vie ,  la  torre  preso  ) , 
Al  numeroso  popolo  d'  Abido  315 

Che  l'alte  ripe  ingombra,  iva  notando: 
Spesse  volte  ^  bramando  anco  gì'  interi 
Notturni  scherzi  e  la  celata  guerra , 
Sovente  desiar  eh'  uscisse  fuori 
L' oscuritate  a  le  lor  nozze  amica.  3\i0 

Già  le  tenebre  oscian  da  tutti  i  lati, 
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Seco  ad  ogni  mortai,  foor  ^be  a  Leandro , 
Desioso  amator,  portando  il  aonno: 
Perch'  ei  colà  so  l' arenosa  riva 
Del  mar  fremente  «  il  segno  iva  attendendo       365 
De'  lucenti  imenèi  noniio,  ed  insieme 
Il  testimon  del  lagrimoso  lume, 
Lontano  ambasciator  de  le  celate 
Nozze.  Da  l' altra  parte,  Ero  vedendo 
Tenebrose  apparir  V  ombre  noUorne ,  370 

Scoprio  la  face,  e  con  la  face  Amore 
Del  bramoso  Leandro  il  petto  acolpe. 
Ardeva  egli  col  tome  ;  indi ,  il  rimbombo 
Udendo  e  'I  grave  snon  de  V  onde  irate, 
Timor  prima  ebbe;  indi,  ripreso  ardire,  375 

Sé  concitando,  in  questa  guisa  disse: 
— -  È  grave  Amore  ;  immansueto  è  M  mare: 
Ma  r  acque  ba  '1  mare  ;  ove,  con  fiamma  interna, 
Fiero  m' incende  e  mi  distrugge  Amore. 
Prendi  il  fòco,  o  mio  cor,  né  ti  spaventi  380 

L'ampio  e  diffuso  flutto.  Ecco,  io  men  varco 
Quinci  al  mìo  amor  :  percbé  de  V  onde  bai  tema? 
Dimmi ,  non  sai  che  in  mar  Ciprigna  nacque, 
E  sovra  i  dolor  nostri  e  '1  mare  ha  fona?  ^ 
Detto  cosi,  da  l'amorose  membra  3S6 

Con  ambedue  le  man  trattosi  il  manto, 
Al  capo  il  si  ravvolse ,  e  da  la  sponda 
Lanciòssi  in  mezzo  al  mar  con  leggier  salto; 
E,  senza  prender  posa,  ambo  le  braceia 
Verso  il  lume  movendo,  era  egli  stesso  390 

A  sé  stesso  nocchier,  remigo  ^  e  nave. 
Ero,  a  r  incontro,  de  la  luce  intanto 
A  lui  ministra,  in  cima  a  l'alta  torre 
Ascesa,  il  fòco  debile  e  tremante 
Copria  col  vel,  qoalor  soffiando  assalto  305 

Movéan  a  luì  gì'  impetuosi  spirti. 
Dopo  molta  fatica,  al  fin  Leandro 

<  Latinismo  che  nella  nostre  MaffOM  viene ,  comt»  taat'  altri ,  natnraliasimo} 
«  nulo  anche  da  Annibal  Caro. 
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Di  Sesto  al  IWo  i^ofle,  ore  iieora 

Hanno  atanxa  le  mavì;  ed  ella  aeeo 

Alla  torre  il  eondnase ,  e  'n  av  la  porta  4oo 

Lai,  §00  sposo  aflànoato,  aeeolse  in  braccio, 

Sema  formar  parola;  e  lol  slillanle 

L'umide  spume  ancor  de  Fonde  amare, 

Nel  sen  goidò  del  '  maritale  osteHo, 

Ivi  lo  terse,  ivi  dal  capo  al  piede  405 

Di  rosato  liquor  l' asperse  e  i'  mise, 

Discacciando  V  odor  Dcjoso  e  grave 

De^maarìtlime  onde;  e  cosi  lasso 

€ome  era  ancor,  sovra  le  molli  piarne 

Locò  d'agiato  letto,  e  con  le  braccia  4 io 

Strettamente  fegòlto;  indi  proroppe 

In  qaeste  doléi  ed  amorose  note  : 

—  Sposo  mio,  cbe  sofferto  hai  mollo,  e  quanto 

Unqoa  altro  sposo  non  sofferse;  sposo 

Che  cotanto  hai  sofferto,  assai  ti  basti  4l& 

L'aver  l'onde  varcato,  e  che  1  nojoso 

Odor  del  mar  si  t'abbia  offeso:  or  versa, 

Dunque,  i  sodori  tuoi  dentro  il  mio  seno.  — 

Cosi  disse  la  donna,  ed  egli  il  cinto 

Virginal  le  disciolse,  ed  ambo  i  patti  420 

Di  Venere  osservar,  benigna  Dea. 

Notte  eran  qaeste  ^,  ma  senta  balli; 

Letto  era  si ,  ma  non  s' odiano  i  canti  : 

Il  sacrato  connabio  alean  poeta 

Non  celebrò;  non  illustrò  facella  426 

La  starna  maritai;  nò  men  fa  visto 

Dantator ,  che  legi^ler  movesse  II  piede. 

Non  cantò  gì'  imenèi  la  veneranda 

Madre ,  nò  '1  genilor  :  ma  solamente, 

Ne  r  ore  elette  a  celebrar  le  notte ,  430 

La  camera  adornò,  preparò  il  letto, 

*  La  stampa  antica  ripete  qui  :  nel.  Ancbc  il  Taiso  acceava  a  una  parte 
delle  pia  riposte  df  Ila  casa  ;  il  che  qui  tarebbesi  espresso  colla  parola  sen,  «  E  nella 
••  alma,  8«crctarù  ftda  D«gli  amoroii  aaoì  Dòn  daairi»  Pmo  di  giofa  iafiniu, lo 
■  coBdnaac.  • 
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Il  silenzio,  e  fra  lor  pronuba  foe 
L' oocnritaie;  e  «la  (ai  nosza  lange 

I  oaniali  ioieoéi  fttro ,  e  la  nolie 

U  mairimoDio  orn^  Né  oiai  V  Aarora  435 

Vide  r  apparir  «no  dontro  le  plaaM 

II  marito  Leandro:  egli ,  apirante 

I  noUorni  ìHienéì,  non  aaaio  ancora , 
Ritornando  notata  il  varco  naato, 
Ver'  r  altra  piaggia  al  pt^lu  d' Abido.  440 

Ero,  il  fatto  celando  a' suoi  parenti, 
Verginella  era  il  di,  la  notte  donna; 
E  tpesee  ambo  pregar  eh'  oltre  il  costume 
Ratto  scendesse  a  l' occidente  U  giorno. 
Questi  cosi  l'inevitabil  forca  445 

De  l'amor  nascondendo,  Oceoltameate 
Godéao  fra  lor  con  Giter6a  far  ti  va. 
Ma  brevi  far  de  le  Unt  vite  i  giorni, 
£  breve  tempo  a  lor  fa  dato  insieme 
Frair  de  gì'  imenèi  vaghi  ed  erranii:  4.^0 

Perchè,  qaando  agghiacciato  il  verno  gianse, 
Commoviior  di  nembi  e  di  procelle 
OrribilmoHle  inalabili  e  rapaci  ; 
Quando  i  più  bassi  fondi  e  V  ime  arene 
Pace  non  hanno,  e  tempestosi  i  venti,  455 

Percolendo  del  mar  gì'  immensi  campi, 
Mèvon  dal  fondo  suo  l' omido  flutto; 
Quando  il  nocchier,  fuggendo  il  mar  tarbato , 
Ruppe  fra  scogli  la  soa  aegra  nave; 
Te,  però,  non  frenè  de  Tonda  il  verno,  4eo 

Coraggioso  Leandro:  anai,  r.nsato 
Ambaaciator,  che  da  l'eccelsa  «cima 
Ti  scopria  d' imenèo  la  chiarajace, 
Te  persttaae  { ahi  perfido  e  crudele  I) 
De  r  onde  irato  a  non  curar  la  ràbbia.  465 

E  ben  Ero  infelice,  oiroè  t  dovea, 
Mentre  era  vincitor  l'orrido  verno, 
Starsi  lontana  al  suo  Leandro,  e  vita 
Non  dar  col  fòco  a  la  lucento  alella 
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De' Dottami  complessi  ambasciatriee: 
Ma  forza  fero  a  lei  V  Amore  e  'I  fato; 
Onde  allettatat  il  lame  a  lai  scoverse, 
D'Amor  lome  non  piò,  ma  de  le  Parche. 
^  Era  la  notte,  allor  che  piò  saperbi, 
Gravemente  spirando,  artano  i  lidi 
Co'  tempestosi  6ati  i  venti  orrendi  ; 
Quando  Leandro ,  per  l' asata  speme 
De  ramala  fanciulla,  il  pie  rivolse 
Ver'  gr  imenèi  marittimi  e  sonanti. 
Flotto  già  sovra  flutto  il  mar  volgea  ; 
Già  pendéan  l'onde  in  monti;  e  già  col  cielo 
Il  pelago  meschiavasi  e  la  terra 
D' ognintorno  freméa,  mentre  fra  loro 
Aspra  avéan  guerra  i  venti.  Incontro  a!  fiato 
Movéa  Zefiro  d' Euro,  e  minacciando 
Feriansi  irati  1'  Aquilone  e  l'Austro; 
E  lungo  il  rauco  suons'udia  de  l'onde. 
Quinci  il  miser  Leandro,  allor,  fra  l'acque 
Volubili  e  crudeli,  e  voli  e  preghi 
Sovente  porse  a  Citeréa  marina; 
E  spesso  anco  a  Nettuno,  il  re  de  l'onde; 
Né  lasciò  a  dielro  il  freddo  Borea,  amante 
De  r  aHica  fanciulla:  e  pur  non  fue 
Chi  movesse  di  lor  pronto  al  suo  scampo; 
Né  pur  contro  le  Parche  Amor  poteo. 
Rotte  le  stanche  membra,  or  quinci  or  quindi 
Trasportato  sen  già  da' duri  incontri 
De  l'onde  insieme  accolte:  i  pie  restaro 
Senza  l' usata  forza  ,  e  le  sue  palme. 
Non  avvnze  a  dormir ,  chiedéano  invano 
Il  solito  vigor,  r  usalo  moto. 
Gran  copia  scorse  a  lui  dentro  le  fauci 
Di  nemico  liquore,  e  inuti!  sorso 
Bèbbe  a  forza  di  mar  salso  ed  acerbo. 
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*  Di  qai  soltanto  ha  principio  la  parta  che  il  (Siaccocci  credi  riprodarr«  di 
qaesto  non  beo  ▼erceoado  coatj^ommcato. 
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Allor  l' inflda  luce  il  vento  eslinae;  605 

Il  crudel  vento:  e  con  la  luce  insieme, 
Del  flebile  amator  1'  amore  e  l' alma. 
Mentre  ei  movéa,  con  vii^ilanli  sguardi 

Sedéasi  ella,  ondeggiando  in  gran  tempesta 

Di  lagrimose  core  :  e  'n  tanto  apparve  MG 

L'aurora,  e  pur  non  vide  Ero  il  suo  sposo; 

Onde  spiegò  quanto  spiegar  polea. 

Per  l' ampio  dorso  di  Nettuno,  il  guardo , 

Per  mirar  se,  per  caso,  ella  il  consorte 

Per  li  campi  del  mar  vedesse  errante.  M 

Ma  poiché,  il  lume  spento,  appresso  il  piede 

(Lacerato  le  membra  in  fra  gli  scogli) 

Giacer  de  l'alto  albergo  il  vide  estinto  ; 

Squarciandosi  dal  petto  il  ricco  manto, 

Col  capo  in  giù,  con  gran  rumor,  da  V  alta       620 

Torre  preeipi tóssi  :  e  cosi  volle 

Ero  morir  sovra  il  suo  morto  sposo; 

Talché  insieme  godersi,  anco  l' estremo 

Ed  infelice  caso  a  lor  non  tolse. 


lo 


PARTE    SECONDA. 

PROSE. 


DELLA    DIGMTÀ, 

DIALOGO. 


All' niostrìsiiDo  ed  Eecellentinioio 
SIGNOR  VESPASIANO  GONZAGA, 

Dmi  a  StbbioMla  t  di  Trtjaio  w. 

La  natura  degV  intlrumentl  è  iaU ,  che  dipende  doWuio:  e  di 
qui  è  eke  l^  mano  di  pietra,  non  è  mano.  I  libri  iono  inetrumenii; 
onde,  poueduti  da  M  non  gV  intende  onon  gli  adopera .  non  panano 
giuttamente  nominarti  /t6rt.  Deeiderando ,  dun^aie ,  cAe  quello  mio 
dialoghetto  della  Dignità  non  perda  l'estere,  lo  dono  all'  E,  K.,  la 
quale  non  meno  fra  i  letterati  è  nobile  per  le  lettere,  di  quello  eh$ 
ii  iia  fra' principi  per  la  prudenta  del  governo*  Ck$  leggerà  questo 
Dialogo ,  non  potrà  non  lodare  il  grandissimo  giuditio  dell'  tnd/ltf- 
timo  re  Filippo,  dal  quale  a* mesi  passati  l'È,  V,fu  accresciuta  della 
dignità  di  quell'ordine,  i  cavalieri  del  quale,  come  nuovi  Argonauti, 
hanno  per  fine ,  in  vece  del  vello  d^oro^  ii  felice  stato  della  repubblica 
cristiana ,  e  /*  esalta%ione  della  feda  di  Cristo.  La  prego  a  ricever  il 
dono  per  segno  della  devoiione  e  tfelfo  riverenta  ch'iole  porto.  Di 
Roma,  a  di  4  maggio,  1S87. 
Di  K.  E,  Illustrissima 

Detoliuimo  Servitore 

BERNARDINO  BALDI,  Abb.  di  GilisUlli. 


FRONIMO  I  NEMESIO. 

Nemesio.  Hai  la  posto  menle,  o  Fronimo,  eoo  (|aaiilo 
Disio  se  ne  va  per  la  città  il  nostro  Anemolio,  per  la  dignità 
Dovamente  dal  prìneipe  collocala  in  lai?  Cerio,  che  s*  altri 
non  lo  conoscesse,  potrebbe  facilmente  persuadersi,  che  que- 
sto slato  ad  altri  non  soggiacesse  che  a  loL  Io  ho  ben 
vedalo  degli  nomini  vani  e  superbi;  ma  piò  vano  e  più  su- 
perbo di  costui,  non  so  s' io  mi  vedessi  mai. 

55- 


294  DELLA  DIGNITÀ, 

Franimo,  Io  vero,  egli  .IrtpasM  alqotnto  i  termini  del- 
l'onesto:  nondimeno,  deve  condonarsi  qualche  cosa  alle 
Doslre  imperfezioni. 

Nemesio.  Dunque,  lo  non  ti  muovi  a  sdegno  quando  tu 
vedi  cose  di  questa  sorte?  Tu  puoi  navicare  a  tua  posta,  se 
a  queste  agitazioni  non  ti  si  contorba  lo  stomaco. 

Fronimo,  Io  non  nego  che  non  mi  dispiaccia  U  vedere 
che  altri  senza  giudicio  urti  e  percuota  negli  estremi:  non- 
dimeno, vo  persuadendo  a  me  medesìoM,  ohe  forai,  se  fossi 
lui,  farei  il  medesimo,  e  forse  peggio;  e  dall'altra  parte, 
considero  ancora ,  eh' a  me  non  tocca  di  riformare  il  mondo. 

NetMiio,  Né  a  me  è  data  questa  cura:  nondimeno,  egli 
è  impossibile  che  io  non  senta  grande  allerazìMie  d'animo 
quando  mi  si  rappresentano  di  queste  cose. 

Frontino.  Cotesto  affetto  dal  quale  tu  vieni  agitato,  non 
è  dai  savii  connuroerato  fra  1  rei;  perciocché  da  bontà  nasce 
il  dispiacere  che  si  sente  dell'esaltazioni*  de' cattivi:  non- 

'  Nf  ll'antica  stampa  :  ess«ltationi  ;  e  nella  seguente  risposta,  anche  i  eUUiimi, 
Vale  a  dire,  che  aurora  nel  secolo  trstodecimo,  benrhÀ  vergente  al  fine,  conlinaa- 
rasi  a  rappresentare  con  s.t  la  x  de' Latini,  e  con  U  la  ci  dei  medesimi.  Al  quale 
pfopiMilo,  avendo  noi  riformalo  in  questa  editione  il  metodo  grafico  della  prima 
aUmpa,  che,  secondo  tutte  l«  apparcme  «  fu  diretta  dallo  stesso  autore  (Tedi 
l'Egloga  XVI,  ver.  il-IS),  ci  leniamo  in  debito  di  reoderne  alcuna  ragioo* 
ai  nostri  lettori. 

Esso  metodo  è  generalmente,  e  quasi  in  tutto ,  conforme  a  quello  che  i 
nostri  si  erano  formati  studiando ,  nel  quatlroci>nto,  le  opere  d«>i  Latini  ;  e  differì- 
ace  non  poco  Ha  quel  modo  più  spontaneo  ,  con  che  i  primi  padri  avevano 
nello  scff^ere  rappresentato  la  sincera  pronuncia  nasionale,  o,  troppo  spesso,  al. 
traal  la  municipale.  Perciò ,  oltre  ai  due  esempì  sopra  indicati ,  trovereste  costan- 
temente nelle  pagine  impreste  dal  Franceschi,  essempio  ,essemplare,essercitmre, 
etsegnire,  rssatlarr ,  ec  ;  trovereste  attioni  ,  autloHtà  ,  prrfetUone ,  obiettione  , 
prattiea ,  /ettione  ec. }  trovereste  l' inutile  h  in  A«(wr  ,  hiert ,  hora  ,  humi/menU , 
humllissimo,  herbetla ,  Christiane^  Pithagorici,  heroica ,  heroi ,  prohtbire , 
mmthemaUche  ec.  ;  la  solila  t  nelle  veci  del  a  «  in  comsidermtiome,  conditiom»,  giù- 
àuto,  smtiaf,  negotlo  e  cento  altri  ;  la  semplice  consonante  invece  della  doppia, 
ckt  mona  aolle  hocrht  loacane ,  in  pnhiieo  ,  repmètìcm  •  fabrica  ,  febr§  ,  fM»* 
ftdl9,  camimOf  vasatlo ,  machina  ^  slratag0mi ,  imisinlc  , /emlmh  ,  aversario  ^ 
scalvato f  Hulno ,  obedire,  ed  anche  in  me»ù,òiamria  ec,  che  da  noi  si  attri- 
boiicdno  piuttosto  alla  vernacola  proferensa  drgh  operai  tipo((rafici:  laddove,  da 
alm  parte,  armpre  aegnendo  i  Latini ,  n*  h  immanchcvole  il  raddoppiamento  in 
eommmma  e  communtemre,  in  eommodita,  eommodmtmaa/te ,  accomm^dartf 
con  tutti  i  loro  derivati  j  e  capricciosamente  in  dtibbiio^  trappassl  ce.  Rcpuliamoa 
poi,  ricopiato  dai  nostri  antichi  co<!ici  il  vn«o  di  sctirtrt  principi) ^  studij  ec.}  in- 
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dimeno,  egli  è  poco  men  che  vano,  qoando  eommòTe  gli 
animi  di  noi  altri  privali. 

Nemeiio.  Ta  dici  il  vero:  eonciosaiaehè  qoealo  aflello 
allro  animo  non  doveaae  commòvere,  che  quello  de'  principi, 
nella  elefione  de' quali  è  riposta  o  l'esaltazione  o  la  depres- 
sione cosi  de'  buoni  come  de'  rei. 

Fronimo.  Se  i  principi  avessero  questi  riguardi,  noi  ve- 
deremmo  di  beli*  opere  nella  materia  dell'  arte  civile. 

Nemetio.  Vorrei  pigliar  due  vasi  di  quelli  ove  si  metto- 
no  i  brevi  della  sorte ,  e  mettervi  dentro  i  nomi  di  dieci  arti 
e  di  dieci  arteOci. 

Fronimo.  E  poi  ? 

Nemesio,  Vorrei  che  fosse  cavato  dall'  uno  il  nome  d'un 
artefice,  e  dall'altro  il  nome  d' un'arte;  e  poi,  che  fòsse 
fatto  un  editto,  che  ninno  potesse  esercitar  cotale  arte,  ec- 
cello queir  artefice  a  cui  fosse  toccata  per  mezzo  della  sorte. 
Credi  tu  che  si  vedessero  d' opere  ben  intese  ed  eccellenti? 
Ora,  quell'opere  vorrei  far  giudicare  dal  principe  medesimo, 
acciocché  dalla  bellezza  loro  egli  argomentasse  quanto  giovi 
il  governarsi  a  caso  colà  dove  si  ricerca  il  giudizio  e  la 
prudenza. 

Fronimo,  Troppo  evidente  sarebbe  cotesta  riprensione: 
nondimeno,  cotanto  averebbe  di  buono,  che  con  la  medesi- 
ma evidenza  scoprirebbe  l' importanza  del  negozio. 

Nemesio,  Questo  sarebbe  un  modo:  ora  sentine  un  altro. 
Vorrei  che  il  prìncipe  facesse  un  editto,  nel  quale  coman- 
dasse che  l' arti  si  vendessero  all'  incanto,  cioè  a  quello  che 
più  largamente  ofTer isso  :  il  che  fatto,  ordinerei  che  si  faces- 
se conserva  dell'  opere  che  uscissero  dalle  mani  di  quegli 
artefici  facoltosi.  Dopo  questo ,  vorrei  che  le  medesime  arti 
fossero  distribuite  di  nuovo,  non  più  fra  più  ricchi ,  ma  fra 
coloro  che  in  ciascheduna  di  loro  fossero  più  eccellenti;  e 
che  neir  islesso  modo  si  conservassero  l' opere  loro  :  dopo  le 
quali  cose ,  vorrei  che  il  (Irinelpe  facesse  paragone  tira  Topero 

▼tct  M  ahra  forma  più  tcmpKet,  e  meno  vani  o  inip«atibil«  illi  proavndir  « 
per  lotto  ciò  ci  diamo  a  credere  di  non  arerà,  colla  fatta  cottmìooì,  sottratto 
COBI  alcuDi  che  foua  nuova  da  aapcni ,  né  offoscato  alcana  della  cogniiioni  cbo 
conducono  a  indagare  le  origini  e  meglio  apprender  tWoria  del  patrio  linguaggio. 
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di  quelli  e  di  qoesli.e  giodicasse  qual  de'dae  modi  oel  dialri* 
baìr  dell'  arti  gli  paresse  migliore. 

Frommo.  Molla  differenia  vi  troverebbe;  percloccbò 
daireccellenza  dell'arte  viene  V  operar  bene  secondo  l'arte; 
e  oen  dalla  riecheixa,  cbe  nulla,  se  non  per  accidente»  ha 
che  fare  con  l' abito  dell'  arte. 

AemeMo.  Basla  cbe  a*  accorgerebbe  quanto  sia  utile  il 
vendere,  colà  dove  bisogna  giudiaiosamente  eleggere  e  dis- 
tribuire. Ma  non  ho  ancora  finito  di  dire.  Io  vorrei  di  piò, 
che  il  medesimo  principe  le  distribuisse  a  coloro  che  fossero 
portati  più  avanti  dalla  forza  e  dall'  abbondanza  de'  fovori. 

Fronimo.  Se  gli  artefici  buoni ,  per  la  povertà  o  per 
altro,  fossero  disfavoriti,  il  prìncipe  ne  riporlerehbe  di  belle 
Iatture  d' opere. 

Neme$io.  Se  la  sorte ,  le  ricchezze  ed  i  favori,  non  de- 
vono esser  cagione  che  più  a  questi  che  a  quelli  siano  con- 
feriti gli  esercizi  dell'  arti;  pensi  tu  che  fosse  ben  fatto  il  dar 
facoltà  d'esercitarle  per  trasporlamenlo  d'  amore,  di  grazia 
Q  di  misericordia,  e  proibirle  per  aflelti  contrari,  d'odio  o 
d' invidia  o  d'altra  passione  simile? 

Fronimo.  Né  questo  sarebbe  conveniente;  perciocché, 
s'egli  amasse  soverchiamente  artefice  inesperto,  e  per  ciò, 
spinto  dall'  amore,  a  lui  solo  concedesse  Tuso  di  quell'arte 
eh' egli  non  sapesse,  sarebbe  grande  inconveniente;  non 
essendo  necessario  che  dall' esser  amabile,  penda  l'esser 
esperto  ed  qpcellente  nell'arti. 

Netneiio.  Non  deve,  dunque,  il  principe,  nel  distribuir 
le  dignità,  lasciarsi  trasportar  dall'  affetto;  ma  aprir  ben  gli 
occhi  della  retta  ragione,  e  far  si  che  la  dignità  non  si  posi 
aopra  altro  fondamento,  che  de'meriti. 

Fronimo.  Se  i  principi  imitassero  Dio,  cosi  nel  conferir 
le  dignità  si  porterebbono,  come  fa  egli  nel  conferir  i  premi; 
cioè  secondo  i  meriti  e  la  capacità  de'  recipienti.^ 

Nemetio.  Cosi  fa  il  Sole  ancora,  che  più  luce  dà  a' corpi 
più  diafani,  e  meno  a'  più  opachi.  Ma,  sai  tu  quale  scudo 
adoprino  alcuni  per  ricoprirsi  da'  colpi  delle  lingue  mosse 

<  Ulilt  esempio  di  queiU  toce,  die  he  noLillk  maggiore  di  RiccTenU. 
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dilla  raffioD^T  Dicono  che  le  dignità  sono  eonferile  a  que- 
sti od  a  quegli  secondo  il  Teiere  e  la  preordinazione  di  Dio, 
e  die  la  minor  parte  v'  ha  la  prodenia  nmana. 

Fronimo.  Cotesto  è  debole  fondamento  di  debolissima 
scosa,  né  fia  difficile  il  minarlo  con  la  macchina  d'alcuna 
facilissima  ragione.  Tu  sai,  dunque  (per  cominciar  alquanto 
pia  d'alto),  che  tutte  le  eose  chati  muovono  a  qualche  fine, 
o  si  muovono  per  sé  slesse,  eleggendo;  o  sono  rapite  dalla 
forza  della  forma  loro,  che  intrinsecamente  le  muove.  Eleg- 
gono gli  nomini,  come  quelli  che  sono  dotati  dell'intelletto, 
onde  conoscono  il  bene;  e  della  volontà  libera,  che  può  mo- 
versi all'  elezione  di  questo  o  di  quel  bene  che  dall'  intelletto 
gli  viene  discoperto ,  o  vero  o  apparente  che  egli  si  sia.  Non 
eleggono  tutte  V  altre  creature  irragionevoli,  come  quelle 
che  mancano  d' ambedue  questi  necessarissimi  principi.  Lo 
dignità  e  gli  onori  sono  cose  umane,  e  sono  date  dagli  uo- 
mini agli  uomini  :  onde,  perchè  1*  intelletto  dell'uomo,  o  per 
debolezza  di  vedere  o  per  ofluscazione  d' affetti  o  per  poca 
prudenza ,  può  essere  impedito,  può  nascere  anco,  che  bene 
o  male  elegga  nella  collazione  di  queste  cose  che  diciamo. 

Nemetio.  Di  qui  tu  argomenti  che  non  sia  cosa  empia  il 
credere  che  le  dignità  possano  dagli  uomini  collocarsi  o 
bene  o  male,  poiché  questa  è  cosa  che  pende  dall'elezione 
e  dall'  arbitrio  umano. 

Fronimo,  Cosi  appunto.  Onde  concludo ,  che  queste  due 
cose,  cioè  la  libertà  dell'arbitrio  e  la  provvidenza  di  Dio, 
non  si  distruggono,  ma  stanno  insieme  di  maniera,  che  se 
bene  Dio  lascia  l'arbitrio  libero  agli  uomini,  dispone  con- 
tntlociò  tolte  le  cose,  e  le  dirilza  ad  ottimi  fini  con  quella 
provvidenza,  alla  sublimità  di  cui  non  è  dato  di  giungere  a 
qual  si  voglia  altezza  d' intelletto  umano.  Sta ,  dunque , 
r  elezione  libera  neir  uomo  insieme  con  la  provvidenza  di- 
vina; e,  per  conseguenza,  sta  che,  nonostante  la  detta  prov- 
videnza, i  principi  0  bene  o  male  conferiscano  le  dignità  ed 
i  gradi  di  cui  tu  parlavi. 

Nemetio.  Sarebbe  grande  errore,  secondo  me,  Il  togliere 
agli  uomini  la  libertà  dell'  arbitrio  ;  si  come  anche  II  dire 
che  Dio  senza  provvidenza  governasse  la   macchina  del 
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mondo.  V'è,  dttnqoe,  come  la  dicevi,  e  Tullio  e  l'altro: 
oode  DOD  é  ragionevole  scasa  quella  di  coloro  che  dicono, 
esser  volontà  dì  Dio  che  la  cosa  passi  così  o  cosi  nel  confe- 
rir le  dignità  alle  persone  immerHevolk 

Frontmo.  Chi  dice  dignità ,  dice  on  certo  splendora  ad 
nna  certa  perfezione  della  cosa  perfetta:  laonde,  cotante  sa* 
ranno  le  dignità ,  quante  anno  le  perfeiioni  ;  e  per  ciò  noi 
diciamo  che  T  uomo  è  più  degno  del  fancinllo  ,  poieiiè  egli 
ha  quella  perfezione  che»  per  r  imperfezione  dall^elàt  nel 
fenciullo  non  si  trova.  Altramente  ancora  consideriamo  qne* 
sto  perfezioni  e  queste  dignità;  come  quando  diciamo  che  il 
cavallo  è  più  degno  del  cervo,  il  leone  del  cavallo  e  T  nomo 
del  leone  :  nel  qual  caso ,  non  consiste  la  maggior  dignità 
neir  esser  perfetto,  rispetto  all'  imperfetto  della  propria  spes- 
ele ,  ma  come  paragonato  a  spezie  diversa.  E  qnèsla  diflè* 
ronza  di  dignità  consiste  principalmente  nelle  forme»  nelle 
quali  o  più  0  meno  trsluce  la  divinità  del  Creatore;  né  altro 
sono  queste  forme,  che  le  nature  medesime  di  questa  o 
quella  spezie. 

Nemeiio,  Perchè  queste  perfezioni  o  dignità  non  posso- 
no conferirsi  dssli  uomini ,  né  v'  ha  luoso  Is  libertà  dell' ar- 
hitrio,  non  saranno  di  quelle  dignità  di  che  noi  ragioniamo. 

Fronimo,  V'è  un'altra  sorte  di  perfezione  o  dignità,  la 
quale  può  conseguirsi  dasli  uomini;  ma  non  può  però, sen- 
za lungo  studio  e  fatica  di  chi  la  desidera,  esser  conferita  da 
chi  la  può  conferire.  Questa  è  quella  perfezione  che  s'acqui- 
sta alle  potenze  dell'animo  mediante  gli  abili  buoni;  come 
aono  quelli  dell'intelletto,  della  sapienza^  della  scienza, 
della  prudenza  e  dell'  arte.  Né  fra  queste  dignità  in  questo 
modo  acquistate,  mancano  i  gradi  ,  secondo  la  perfezione 
0  delle  potenze  perfezionale,  o  degli  oggetti,  p  de'6ni. 

Nemeiio.  Se  queste  dignità  potessero  conferirsi,  tutti  i 
figliuoli  averebbono  le  medesime  virtù  de'  padri,  e  gli  amici 
degli  amici. 

Fronimo,  Di  due  maniere  di  dignità  abbiamo  fin  qui  dia* 
eorao:  della  naturale ,  e  dell'  acquistata  con  fatica,  con  stu- 
dio e  con  progresso  di  tempo.  Ragioneremo  ora  di  quella 
che  si  conferisce  secondo  la  volontà  del  collatore,  senza  fa- 


DULOGO.  299 

liea  di  colui  a  elii  vlen  eonferita,  e  sema  bifogoo  di  Iod- 
gbexia  di  tempo. 

Nemtsio.  Prima  che  (o  paiai  più  avanti,  desidero  di  aa- 
pere  se  ta  facci  ditlerenz»  veruna  fra  l'onore,  la  dignità,  la 
prerogativa ,  la  preeminensa,  V  oflDzio  e  1*  autorità  ;  percioc- 
ché, ordinariamente,  questi  termini  ai  vanno  confondendo. 

Frontino.  V'è  senza  dubbio;  e  ne  si  scoprirà,  se  ron- 
deremo cercaii^o.  E  prima,  cbe  l'onore  non  sìa  il  medesimo 
con  alcuna  dell'altre  cose  che  In  dicevi,  dì  qui  facilmente 
si  scòpre:  òhe  l'onore  non  è  altro  che  un  segno  fatto  dal- 
l'onorante  per  mostrare  ch'egli  ha  l' onoralo  in  concetto  di 
persona  che  possa  portar  giovamento  a  lui  ed  al  pubblico  ;  e 
di  qui  è  che  molti  ne'  quali  non  è  collocata  dignità  ninna 
(parlo  di  quelle  che  si  conferiscono),  vengono  con  tutto  ciò 
onorati  da  coloro  che  gli  conoscono. 

Nemetio,  Che  questa  sorte  di  onore  di  che  In  ragioni, 
non  sia  il  medesimo  che  la  dianità,  siamo  concordi  :  ma  non 
tutti  gli  onori  sono  di  questa  maniera  ;  perché  ve  ne  sono 
alcuni  che  per  qualche  merito  vengono  conferiti  da' principi 
e  dalle  repubbliche: come  l'onore  che  dagli  antichi  si  soleva 
dare  con  le  corone  murali,  civiche,  castrensi  o  d'altra  sorte; 
e  come,  ne' tempi  piò  bassi,  ed  oggi  ancora,  si  soglion  da- 
gli imperatori  dar  privilegi  a' loro  benemeriti  di  portar  ne- 
gli scudi  l'aquile,  ed  altri  segni  di  onore  di  al  fatta  sorte:  i 
quali  onori  dalle  dignità  non  mi  pajono  differenti. 

JProntmo.  Cosi  questi  come  quelli  sono  semplici  onori  ;  In 
questo  solo,  secondo  me,  didèrenti,  che  quelli  clie  venaooo 
a' meritevoli  da' popolari,  jsono  pie  segni  che  premi  della 
virtò  ;  ove  quelli  che  sono  da'  principi,  sono  premi  più  che 
segni  :  ovvero,  se  tu  vuoi  dire,  come  forsi  *  é  da  dire,  che  gli 
uni  e  gli  altri  siano  premi  e  segni,  quelli  cbe  vengono 
da'  principi  saranno  piò  propriamente  tali;  poiché  proprio  del 
principe  nelle  lepubbliche  é  il  distribuir  giustamente,  cioè 
secondo  il  merito,  il  premio  degli  onori.  Beala  che  fra  le 
dignità  e  l'onore  si  trova  non  poco  differenia;  poiché, 

*  Farsi  (frefocDU  ìq  quesU  proM)>  nuicb^  dcrÌMàoM  di  Fona,  h  tronca- 
meato  òi /irsitan.  Ba  b'ciui  Tana  di  prooaoaia  monicipale}  ma,  ehaccbè  il 
Itmbo  Q«  gjadkaaat,  troirati  aoeora  MBe  KritUirc  dal  aacolo  dceimo«|aart«. 
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come  io  dicoTO,  V  onore  è  segno  o  premio,  e  la  dignità  è  una 
certa  aotorilà.  Che  la  dignità  e  la  prerogativa  non  sia  il  me- 
desimo, si  scopre  di  qui:  che  molti  hanno  prerogative,  né 
per  tanto  sono  constitaiti  in  dignità;  come  avviene  a  qoe'dl* 
tadini  che,  per  esser  più  antichi,  ne*  consessi  pobbliél  io- 
gitone  avere  la  prerogativa  de' primi  luoghi.  Oltre  che,  noi 
adiamo  che  fra  due  dottori  ciascono  de'  quali  ha  la  dignità 
del  dottorato,  v'è  differenza  di  prerogativa  ^pssendo  prefe- 
rito quello  nelle  nominaiioni  e  ne'  consessi ,  che  prima  prese 
il  grado.  È,  dunque,  la  prerogativa  diflì^rente  dalla  dignità; 
poiché  in  due  persone  che  sono  constitoite  aml>edoe  in  di- 
gnità, nell'una  più  che  nell'altra  si  ritrova.  E  quello  che 
dieo  della  prerogativa,  intendo  della  preminenaa  ancora, 
facendo  io  poca  diflìerenza  fra  la  preminenza  e  la  prero- 
gativa. 

Nemesio.  E  dell'autorità,  che  ne  dici? 

Frontino.  Quest'ance  è,  in  parte,  dalla  dignità  differen- 
te; perciocché  molli  hanno  autorità  di  esercitar  qualche 
ufficio,  e  pur  sono  persone  non  deicne  :  come  avviene  de' ga- 
bellieri, e  d'altre  persone  pubbliche  più  vili.  E  quello  ch'io 
dico  dell'autorità,  intendo  dell'officio  ancora;  perciocché, 
non  importando  ufficio  altro  che  semplice  ministerio,  molti 
che  amministrano  ed  hanno  autorità,  sono  uomini  co' quali 
la  dignità  non  ha  parte. 

Nemeiio.  Se  la  dignità  non  é  né  onore,  né  prerogativa, 
né  preminenza,  né  officio,  né  autorità,  non  so  ciò  che  si 
possa  essere:  ben  so  questo,  che  ogni  persona  constitaila  in 
dignità,  suole  aver  autorità  di  esercitar  qualche  cosa  seeondo 
la  dignità  che  vien  conferita. 

Fronimo.  Se  ogni  persona  constituita  in  dignità,  suole 
aver  qualche  autorità  ;  ma  non  tutte  le  persone  che  hanno 
autorità,  sono  constitoite  in  dignità  ;  sarà  vero  che  molto 
più  larga  sia  l'autorità  che  la  dignità  :  onde  può  essere  che 
r  autorità  si  dica  della  dignità,  come  il  genere  della  spezie. 

Nemerìo.  Non  può  esser  genere,  s' egli  non  ha  altre  spe- 
zie sotto  di  sé,  di  cui  si  dica  univocamente. 

Frùfiinm,  L' ha  senza  dubbio,  e  sono  due.  L'una  é  quella 
che  ha  nomo  proprio,  e  sì  dice  dignità;  l'altra  quella  che, . 
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per  Don  aver  nome  proprio,  si  ehiama  eoi  nome  del  genere. 
Dì  maniera  che,  due  apeiie  di  aolorilà  si  Irovano:  dignità, 
ed  aulorilà. 

Nemeiio.  E  qoal  diOerenia  poni  lo  fra  qoesie  due  ape- 
iie» al  ohe  formalmente  siano  differenti  fra  loro? 

Franimo.  È  diflleile  a  determinarlo:  nondimeno,  lo 
splendore  che  si  trova  nell' aotorilè  della  dignità,  e  non  si 
trova  in  queir  allra  che  prende  il  nome  del  genere,  pare 
che  abbia  luogo  di  forma,  essendo  qoaMi  come  accidente  pro- 
prio di  questa  spexie.  Di  maniera  che,  se  volessimo  difflnire 
la  dignità,  potremmo  dire  che  fosse  una  autorità  con  splen- 
dore; come  l'altra  diremmo  autorità  sema  splendore,  o 
scura.  £,  dunque,  la  dignità  che  può  conferirai,  una  autorità 
che  per  sua  natura  risplende. 

Nimetio,  Questo  nome  di  dignità,  sarà  egli  generico  o 
specifico,  secondo  te? 

Fronimo.  Generico;  perciocché,  quante  sono  le  spexie 
delle  autorità  che  risplendono,  altrettante  sono  quelle  delle 
dignità.  Talché,  non  é  altro  il  dire  che  il  tal  uomo  sia  con- 
stituilo  in  dignità,  se  non  che  a  lui  sia  stata  data  una  splen- 
dida autorità  di  esercitar  qualche  cosa. 

Nemetio.  Se  V  esser  con  splendore  è  come  forma  o  acci- 
dente *  proprio  della  dignità,  quanto  nel  genere  dell' autorità 
si  stenderà  lo  splendore,  tanto  sì  distenderà  la  spexie  della 
dignità:  di  maniera  che,  si  come  s'ha  il  ridere  air  uomo, 
cosi  lo  splendore  alla  dignità. 

F rimimo.  Cosi  credo.  Onde,  poiché  V  autorità  e  lo  splen- 
dore constituiscono  la  dignità,  fia  bene  che  noi  eonsideriamo 
r  una  e  l' altra  natura  di  queste  cose  di  eh'  ella  é  composta. 

Nemesio.  Ciò  che  si  sia  l'autorità,  é  manifesto  a  tutti; 
avvengaché  talora  si  veda  conferita  a  tali,  che  meritereh- 
bono  d'essere  schiavi,  non  che  d'esercitare  ginridiiione * 
sopra  le  persone  libere. 

Frùnimo.  Par  cha  tu  accenni  che  V  autorità  sia  nna 
certa  potestà  conceduta  ad  alcuno  sopra  gli  altri; e  mi  piace, 

'  Correggiimo  li  ?ecchia  itampa  »  che  pone:  comtjhrmm  ùcddente. 
*  Potre1>b*euerc  esempio  di  qoetta  Ibnai  mata  ancora  m\  cinqaeceofo. 
Vedi  i  Vocabolari. 
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perefoediè  i«  non  so  vedere  aotorità  Tervna,  e  sta  con 
aple«dore  o  aenxa,  ehe  nen  aia  ona  pelealè  concedala  da 
l>eraoDa  superiore  a  qualche  persona  d'esercitar  qualolMatte 
aepra  V  inferiore. 

Nemetio.  Dì  qui  ai  può  raeeo^liere  ehe  la  difenile  non 
poò  conferirsi  se  non  da  persona  di  aoloritè  :  perciocché,  se 
Bon  si  poò  dare  quello  che  non  s' ha,  non  può  dare  aalorìlà 
ad  altri  chi  per  sé  slesso  non  Tha.  Superiore,  duoqne,  e 
persona  4'  aolorilé ,  è  feria  che  sia  quella  da  cui  la  dignità 
può  esser  conferita  nella  persona  inferiore. 

Franimù.  È  vero  che  chi  dA  l'autoritA,  è  ferta  che  l'ah- 
bia,  e  che  sia  superiore  :  ma  non  ogni  superiore,  né  ognuno 
che  ha  autorjlè,  può  conferire  le  dìsnitè  ;  avrenga  che  nel 
collatore  della  dignità,  olirà  l'autorità.  Ti  si  ricerchi  lo  splen- 
dore: e  molti  Tediamo  aver  autorità  parlicipata,  né  però  es- 
ser consUtuiti  in  disnilà  niuna. 

Nemesio.  Questo  si  cava  da  quello  che  tu  diceTl  ;  per- 
ciocché, non  bastando  V  autorità  per  la  constituiione  della 
dignità,  ma  ricercandovisi  lo  splendore,  e  splendore  ed  auto- 
rità insieme  bisognerà  che  abbia  colui  che  splendore  ed 
autorità  vorrà  conferire  in  altrui. 

Fronimo,  Di  qui  si  fa  manifesto,  l' efficiente  della  di- 
gnità non  poter  esser  altri  che  V  nomo  constituito  in  prinei- 
fiato,  o  piò  uomini  appresso  i  quali  sia  riposta  la  somma  au- 
torità delle  cose. 

Nemnio.  Se  le  dignità  da  altri  non  possono  esser  eonUs- 
rite  che  da  grandi,  credi  tu  che  tanto  siano  maggiori, 
quante  da  piò  grande  o  piò  aplendida  persona  vengono  con- 
ferite ? 

Fromimo.  SI,  data  la  parità  dell'  altre  cose  :  perchè,  se  ciò 
non  fosse,  potrebbe  molto  bene  essere  che  men  degno  fòsse 
un  governatore  di  tutto  lo  stato  d' un  principe  picciolo,  che 
il  podestà  di  qualche  castello  dell'  imperatore. 

Narnsio.  Dalle  cose  dette,  pareva  me  che  si  cavi  assai 
buona  dottrina  :  perciocchò,  ae  si  dubitasse  fra  due  dignità 
conferite  ad  una  medesima  persona  da  due,  quale  si  fòsse 
maggiore,  sarebbe  facile  il  risolvere,  posto  me^te  all'  am- 
piezza deir  autorità  e  dello  aplendore  di  chi  le  conferisse. 
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Ffindmo,  Egli  è  vero,  ma  non  basta  :  pereiocchè  non 
solo  r  anapieixa  dell'  aoloriU  e  dello  splendore  sono  snfQ- 
eiooti  a  seoprìr  qoesta  diflerenza,  ma  bisogna  por  nenie 
anco  alle  natoire  delle  aolorità.  Peroioeebè,  orIì  pud  essere 
ohe  aieana  aolorità  si  stenda  larRamenle»  e,  dall'  altra  par- 
te, sia  molto  mance  nobile  d' alcon'  altra  cbe  se  ne  stia  fra 
più  ristretti  termini;  eome  se  on  colonello  desse  aotorilà  ad 
un  sergente  d'ordinar  mille  fanti,  el  ad  an  altro  di  eoman- 
dar  eome  eapitano  solamente  a  cento:  nel  qoal  caso,  nott 
prevarrebbe  l' aolorità  del  sergente,  ma  quella  del  capitano; 
e  ciò,  per  esser  piA  nobile  per  sua  naiora  V  autorità  del  ea- 
pitano, cbe  quella  dei  sergente  non  è. 

Nmneiio.  Credi  tu  eh'  eguakMnte  a  tutte  le  persone  si 
possano  dal  medesimo  principe  conferire  le  medesime  dignilà? 

Frùnimo,  Non  è  possibile,  per  la  natura  della  cosa:  per- 
ciocché, se  bene  l'autorità  e  lo  splendore  possono  trasferirsi» 
dalla  parte  del  trasportatore,  in  tutte  le  persone,  non  perciò 
tutte  le  persone  sono  atte  egualmente  ad  esercitar  quella  an* 
torità  cbe  in  loro  fien  conferita;  perciocché  vana  sarebbe 
r  autorità  conceduta  a  chi  non  se  ne  potesse  velerò. 

Nemetio.  E  questo  anco  mi  par  grandemente  a  propo- 
sito: cioè,  che  non  possa  concedersi  autorità  a  persona  che 
non  sia  atta  ad  esercitar  quali' atto,  la  fecoltà  di  cui  con 
l'autorità  viene- in  lei  conferita.  Sarà,  dunque»  la  dignità 
una  onorata  e  splendida  autorità  conceduta  dal  principe  a 
qualche  persona  di  esercitar  quella  fìscoltà,  per  cagione  di 
cui  la  dignità  viene  in  lei  conferita. 

FraninuK  Tanto  a  ponto  fin  qui  siamo  ili  rilrovandé.  Ora 
dimmi  :  se  qualche  tiranno  facesse  on  suo  luogotenente  in 
qualche  governo,  acciocché,  secondo  la  volontà  del  tiranno» 
tirannicamente  governasse,  credi  tu  che  quella  di  tal  loogo- 
tenentato  dovesse  dirsi  dignilà? 

Nemetio.  Per  le  cose  dette,  par  cbe  si:  percioechè  il  ti- 
ranno é  principe,  se  bene  ingiusto;  e  perciò  ha  l'autorità  e 
lo  splendore.  Par,  dunque,  da  dirsi  che  quella  dignilà  non 
fosse  falsa  ;  ma,  dall'altra  parte,  pare  molto  inconvenlenie: 
avvenga  che  questa  V4>ce  dignità  non  suoni  mai  ao  non  be- 
ne ;  e  pure  il  bene  non  a*  accompagna,  con  la  tirannia. 
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Fronimo,  Ta  dabìli,  e  dubiti  bene  ;  ma  il  (no  dobbio  paò 
facilmente  esser  solato  da  ehi  dice ,  cosi  esser  dignilè  qoelUi 
digoilè,  come  è  principe  il  tiranno  da  coi  viene  qnella  di- 
gnitè. 

Nemetio»  S'egli  è  cosi,  vera  dignità  sarà  quella  che  avere 
per  fine  la  pubblica  felicità  ;  avvenga  che  non  in  altro  siano 
differenti  il  tiranno  ed  il  principe,  che  nel  voler  quegli  fi 
privato  e  proprio,  e  quésti  il  comune  e  pubblico  bene. 
Sarà,  dunque,  dignità  tirannica,  e  non  vera,  quella  11  cui 
fine  sarà  l' utile  solo  del  tiranno  ;  e  vera  sarà  quella  il  cui 
fine  sarà  il  pubblico  bene  e  la  felicità  comune. 

Fronimo.  Per  estermìnare  *  questa  falsa  dignità  dal  con- 
fini della  vera,  sarà  bene  41  dire,  che  per  esser  dignità, 
debba  aver  per  fine  il  ben  pubblico  e  la  felicità  comune. 

Nemeiio.  Da  questa  giunta  notabile,  Ire  cose  mi  si  sco- 
prono: perciocché  io  ne  guadagno  il  modo  da  conoacere 
quando  le  dignità  siano  vere  o  false,  quando  tiene  o  male  con- 
ferite, e  quali  di  loro  siano  più  degne  o  meno.  Ed  ho  molto 
cara  questa  cognizione,  perciocché  per  l'avvenire  non  mi 
moverò  a  sdegno  che  non  sia  in  tutto  e  per  tutto  ragio- 
nevole. 

Fronimo,  E  questo  anco  vi  puoi  asgiungere,  che  di  qui 
è  facile  il  conoscere  quanto  utile  portino  al  mondo  le  bene, 
e  quanto  danno,  per  contrario,  le  malamente  collocate. 

Nemesio,  Nella  diffinizione,  dicono  i  savii,  che  sono  tutte 
le  cose  ;  ma  in  potenza  :  talché,  da  chi  non  le  riduce  al- 
l'atto,  sappia  la  diffinizione,  si  può  dir  quasi  che  non  si 
sappia  nulla.  Sarà,  dunque,  bene  1*  andar  cavando  dalla  dif- 
finizione la  scienza  di  quei  particolari  che,  in  virtù,  nella 
sua  universalità  sono  rinchiusi. 

Fronimo,  Prima  che  si  passasse  più  avanti,  io  giudiche- 
rei, per  maggiore  intelligenza  della  diffinizione,  che  discor- 
ressimo qualche  poco  intorno  allo  splendore  ;  e  ciò  tanto  più, 
quanto  che  pare  ch'egli  in  questa  diffinizione  abbia  il  luogo 
della  firma.  Dimmi,  dunque:  stimi  tu  che  lo  splendore  e 
r  onore  siano  una  medesima  cosa  ? 

'  I  IcMÌei  Ialini  motlreranoo  ai  mcDO  caperli  il  senso  qui  donato  assai 
meno  che  Teranente.rcslilaito  ■  aoa  Ult  parola. 
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iVinnetid.  Se  poniamo  mente  al  parlar  ordinario,  diremo 
ehe  non  vi  sia  diflerenia  ;  aenlendosi  dire  tulio  il  giorno,  che 
a'earicbi  sono  annessi  gli  onori,  e  ehe  non  si  dà  l'onore 
senza  il  carico;  e  modi  simili:  ne' quali  manifestamente  si 
vede,  r  onore  non  voler  dir  altro,  che  quello  splendore  il 
quale  è  seguace  e  inseparabil  compagno  delle  dignità. 

Frontino.  Questo  non  basta  ;  onde  fia  bene  che  parago- 
niamo le  cose  con  le  cose,  se  desideriamo  di  trovarne  il 
vero. 

NefMsio.  Ciò  non  pare  a  me  che  possa  conseguirsi  me- 
glio, che  col  trovar  le  diffiniiioni  d'ambedue,  e  compararle 
insieme. 

Frommo.  La  diffinizione  dell'  onore  è  manifesta  ;  onde 
fia  bene  d' andar  investigando  quella  dello  splendore.  E  pri- 
ma, essendo  questa  voce  non  propria,  ma  metaforica,  e  tras- 
ferita da' corpi  luminosi,  come  sono  il  Sole  ed  il  fòco,  s'ha 
da  credere  che  questa  traslazione  non  sia  fatta  a  caso,  ma 
per  esprimere  la  natura  medesima  della  cosa.  Da  questo 
splendore  hanno  gli  uomini  merilato  titolo  di  splendidi  ed 
illustri,  non  essendo  altro  il  rispiendere  che  l'esser  illustre; 
ancora  che  noi  vediamo  esser  non  poca  diflerenza  tra  l' es- 
sere splendido  ed  illustre!  la  qual  diflerenza  è  più  nelle 
cose,  che  ne' nomi.  Altro,  dunque,  non  pare  a  me  che  sia 
lo  splendore,  che  l'efletlo  del  concorso  d'alcune  cose  esterne 
riguardevoli,  dalle  quali  circondalo  lo  splendido,  coaI  abba- 
glia le  viste  delle  menti  altrui,  come  fanno  i  corpi  lucidi  le 
viste  degli  occhi. 

Nemetio,  È,  dunque,  lo  splendore  cosa  che  pende  da  ca- 
gioni esterne. 

Fronimo.  Senza  dubbio  alcuno  ;  perciocché  se  pendeise 
dall'interne,  molti  sono  oscuri,  che  risplenderebbono  più 
ehe  '1  Sole  :  e  tali,  per  avventura,  sarebbono  stati  molli  filo- 
sofi antichi,  dispreszatori  delle  ricchezze;  per  non  dir  di 
qoe'  santi  cristiani  che,  abietti  al  mondo,  rlsplendevano 
dentro  della  luce  di  Dio.  Dall'esterno,  dunque,  pende  lo 
•plendore  di  cui  parliamo  ;  perche  se  dell'  interno  si  ragio- 
nasse, non  farebbe  tanto  a  proposito  alla  materia  di  cui  dis- 
corriamo. E  che  questo  di  che  parliamo  noi,  penda  dal- 

J6* 
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feilerBo,  appare  da  ^«ella  l«ee  da  cai  aoao  cìrcaadati  i 
liraBBÌ  aedesiiDì  ;  dall'  ÌBicmo  de'  qaali  se  pcodesae  l'etlar- 
■o,  fi  vederebboBo  cialì  di  natte  pìA  teaebrota  cke  d'ia* 
fsrae.  Da  caae  di  foeri  peode,  daoqae,  lo  spleBdore  di  eai 
ie  dkeve. 

N€me$fo,  S'egli  è  eail,  mallo  è  diierenle  daU'oMra: 
paicbè  reaare  dipende  da'nerili  dell' eoorato ;  né  Ve  om- 
rito  dove  la  virtè  ooa  lia  l' avere. 

Fummo.  ìlolli  sono  onorai  i  per  meriti  non  Teri»  cerne 
gli  ipeerìti  :  cioè  tatti  qaelii  che,  tapi  dentro  ed  ignaraati, 
moatrano  di  fuori  d' esser  agnelli  ed  Aristoteli. 

Nemesio.  Qoesto  può  nascere  dalla  vista  degli  aomìai, 
la  qaale  noii  penetrando  negli  animi,  giadica  oeceada  l'ap- 
parente. Basta  però,  che  non  s' onora  mai  ninno,  se  nell'ani* 
me  dell' onorante  non  è  formato  concetto  che  l'onorale  sìa 
di  qaalche  merito. 

jPVom'aio.  Non  tutti  onorano  per  meriti  o  veri  e  oppa* 
reati, ma  molli  ancora  onorano  per  interesse  proprio: ed  in 
qoesto  si  somiglia  l' onore  di  costoro  alla  servita  che  BMlti 
tenno  a  persona  indeiena  d'esser  servita,  non  perchè  cone- 
scano colui  degno  della  servitù  loro,  ma  acciocché  da  quella 
servitù  riportino  qualche  notabile  utilità. 

Nemetio,  Colesti  servono  sé  slessi  f»er  sé,  e  colore  da  col 
aspettano  l' utile  per  accidente  ;  e  V  istesso  intendo  di  quelli 
che  onorano.  Ma  dì  questi  non  è  da  farsi  parola. 

Fronimo.  Noi  confondiamo  il  nome  dell'  onore  con  quello 
della  lode  ;  poiché  1*  onore  è  della  felicità  come  di  coaa  per- 
fetta, e  la  lode  della  virtù  come  utile  alla  felicità.  Nondi- 
meno, per  adesso,  ci  conleiileremo  di  non  star  cosi  sa 
Tesquisilo. 

Nemesio.  Noi  non  siamo  adesso  nelle  scuole  de'  filosoO  : 
onde,  o  lode  o  onore  che  si  dica,  è  cosa  chiara  che  non  al 
dà  ae  non  alle  persone  che  sono  giudicate  dall*  onorante  di 
qualche  merito.  Sono  eslerne,  dunque,  le  cose  in  cui  consi- 
ste le  splendore,  ed  interne  quelle  in  cui  ha  il  fondamente 
r  onore,  ila  quali  cose  sono  quelle  in  cui  egli  consiste,  che 
tu  dicevi  riguardevoli  ? 

Frtmfmo,  Sono  quelle  di  che  i  giodixiosì  si  compiaccio- 
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no,  ed  i  fM>polarì  si  maravigliano;  e  ciò,  o  per  far  questa 
dillérenza  notabile  fra  i  ffmdì  e  i  popolari,  o  per  lo  preiio 
della  materia,  o  per  la  forma  loro.  In  somma,  per  dirlo  ili 
una  parola,  lo  splendore  che  aceompasna  le  dignità,  conaiate 
in  quelle  cose  che  a'  popolari  sono  vietate*  e  per  priTflegio 
sono  concedute  a  quelli  che  sono  aixati  al  grado  della  dignità. 

Nmneiio.  Pia  bene  che  tu  discenda  piA  a'  particolari ,  se 
tu  vuoi  eh'  io  riconosca  le  tose  che  tu  dici  ;  perciocché  il  par- 
lar in  universale  ha  natura  di  enigma. 

Frontino.  Se  tu  ponessi  mente  a  coloro  che  sono  consti- 
tolti  in  disnità,  per  le  medesimo  te  lo  potresti  conoscere: 
perciocché  In  vederesli  le  vestimenla  loro  differenti  dalle 
ordinarie;  come  quelle  de' dottori  e  de' magistrati  o  de' sa- 
cerdoti, a' quali,  in  segno  d'onore  e  di  dignità,  é  conceduto 
r  uso  della  toga  ;  e  segni  simili  erano  appresso  gK  antichi  le 
selle  curoli,  i  fasci,  i  littori  e  le  scuri. 

Nemeiio,  Queste  cose  sono  manifestissime  ne'  preiati  ; 
dagli  abiti  de'quali^  cioè  dalla  forma  e  dal  colore,  è  manife- 
sto quale  o  quale  autorità  sia  da  quegli  abiti  accompagnata: 
come  sì  vede  de' papi,  de' cardinali,  degli  arcivescovi,  ve- 
scovi ed  altri  prelati  della  Chiesa  romana.  Nondimeno,  non 
consiste  tutto  questo  splendore  nelle  vesti,  ma  in  altre  cose 
ancora  ;  come  ne'  pastorali,  nelle  croci  portate  innanii,  nei 
farsi  portare  in  pubblico,  ed  altre  cose  di  si  fatta  sorte. 

Fronimo.  Olirà  la  différenxa  delle  cose  che  tu  dici,  con- 
siste anco  lo  splendore  in  quelle  cose  che  non  possono  facil- 
mente esser  conseguite  dalle  genti  minute;  come  palazxi, 
tapezzerie,  cavalli  e  cocchi,  argenterie,  giqje,  copia  di  ser- 
vitori nobili,  e  cose  tali. 

Nemesio.  Questo  è  uno  splendore  che  può  esser  conse- 
guito da  ciascuno  che  sia  ricco  ;  ma  quello  che  pende  dalle 
dignità  ed  inseparabilmente  è  con  loro,  non  può  esser  avuto 
da  chi  non  l' ebbe ,  per  privilegio  e  per  concessione»  insieme 
con  la  dignità. 

Frontmo.  Sarà,  dunque ,  da  dirsi  che  degli  splendori, 
alcuno  sia  proprio  della  dignità,  e  la  segua  per  nainra;  ed 
alcun  altro  comune  ancora  a  quelli  che  in  dignità  non  aooo 
constituiti. 


308  DELLA  DIGNITÀ, 

NeiMtio,  Cosi  pare  :  nondimeno,  io  non  giadicherei  eho 
buluee  solamente  quello  splendore  che  segue  la  dignità, 
ma  ti  bisognasse  quello  ancora  che  ta  dicevi  comune  e  se- 
gua^ delle  ftieollè. 

Wrwiimo,  V  uno  ajuta  1*  altro,  come  quando  s' accompa* 
guano  due  torce  per  illuminarne  la  notte. 

Ntmetio.  Se  questo  splendore  non  è  il  medesimo  che 
V  onore,  come  veramente  non  è,  e  non  è  virtA  dello  splen- 
dido, per  esser  cosa  esterna;  onde  nnsoe  ohe  le  genti  ono- 
rano talvolta  assai  più  questi  splendidi,  che  non  Iknno  i 
buoni? 

Fronàmo.  Abbiamo  detto  che  lo  splendore  aceompagna 
la  dignità»  e  la  dignità  è  un'autorità  di  esercitar  quella  fa- 
eeltà  o  virtà,  per  cagione  della  quale  suol  conferirsi  la  di- 
gnità. Non  ai  dà,  dunque,  dignità,  cioè  autorità  con  lo  splen- 
dore, se  non  a  quello  che  ha  qualche  vìrtA.  Laonde  non  è 
maraviglia  se  s'onorano  quelli  che  sono  conslituiti  in  dignità, 
non  meno  da'buoni,  di  quello  che  dal  vulgo  ancora  :  da'buo- 
ni,  per  lo  merito;  e  dal  vulffo,  per  la  maraviglia  e  per  l'ab- 
bagliamento che  nasce  dallo  splendore. 

Nemetio,  Assai  buona  ragione  mi  par  la  tua  :  perciocché 
le  persone  di  giuJìcio  onorano  altrui  per  lo  splendore  inter- 
no, il  quale  non  si  scopre  ad  ogni  vista  ;  ove  il  vulgo,  sensa 
pensar  pia  avanti,  appaflrandosi  dell'  esterno,  assai  giudica 
degno  d'onore  chi  riluce  di  splendore  esterno. 

Franimo.  Per  questo  fu  detto  da  un  valent'uomo: 

La  spoglia  il  mondo  ammira  ; 

ìndi,  riprendendo  la  sciocchezza  volgare,  seguì  : 

Or  non  s*  arresta 
Spesso  nel  fiingo  uccel  di  bianche  piume? 

NnMtio.  Non  può  negarsi  che  il  vulgo  non  abbia  gli  oc- 
chi piò  ciechi  che  di  talpe  :  nondimeno,  è  pur  vero  che  non 
ai  move  sempre  a  caso  ;  come  non  si  move  in  tutto  a  caso 
quando  onora  e  riverisce  le  persone  splendide  ed  abbon- 
danti. 

JPfom'mo.  Noi  vediamo  per  esperienza,  che  l'ignorante 
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repota  beato  il  dotto,  l' infermo  il  sano,  il  bratto  e  debole  il 
bello  e  robusto  ;  e  in  somma ,  quegli  che  manca  di  qualeiie 
cosa  cui  egli  si  finga  grandissimo  bene,  reputa  felici  coloro 
che  di  quel  bene  si  trovano  abbondanti.  E  di  qui  nasce  che 
il  vulgo,  stimando  felicità  il  posseder  molte  riccheize,  giu- 
dica beati  i  facollosi,  che  per  ciò  da  loro  sono  chiamati  be- 
nestanti :  e  perchè  chi  dice  beato,  dice,  in  un  eerto  modo, 
divino,  onorano  e  riveriscono  i  ricchi,  come  quelli  che,  pa- 
ragonali a  loro,  hanno  del  beato,  e  non  so  che  del  divino. 

Nemerìo,  Colesta  tua  ragione  cammina,  come  si  dice,  au 
due  piedi;  ma  la  mia,  eh'  io  li  soggiungerò,  vi  corre.  Tu  sai  che 
v'è  il  proverbio:  che  l'amore  vien  dall'utile;  e  che  in  que- 
sto amore  è  fondala  quella  sorte  d'amicizia  che  non  è  fon- 
data né  sul  piacevole  né  so  l'onesto.  Di  qui  nasce  che 
amando  il  vulgo  l' utile,  cerchi  di  conseguirlo  per  tutte  le 
vie;  e  perchè  l'una  è  quella  (e  da  tutti  molto  ben  cono- 
sciuta) dell'adulare,  avviene  che  i  poveri,  per  conseguir 
l'utile  che  desiderano  dai  ricchi,  gli  amino  con  quello 
amore  che  io  diceva,  e  di  qui  sii  inchinino,  gli  onorino,  gli 
sberrettino,*  e,  poco  men  ch'io  dissi,  adorino. 

Fronimo  Se  s' amano  solamente  quei  beni  che  si  cono- 
scono, come  può  desiderare  ed  amare  altro  bene  il  vulgo, 
che  l'apparente? e  fra  gli  apparenti,  quale  è  più  apparente 
delle  ricchezze  e  dello  splendore?  A  questo  parve  che 
avesse  l' occhio  il  Petrarca,  quando  disse  che  la  torba,  in- 
tenta al  guadagno  vile  delle  ricchezze,  dìspresza  e  non  fa 
conto  della  filosofia,  la  quale  non  rilucendo  di  splendore 
esterno,  si  mostra  scura,  povera  ed  ignuda  agli  occhi  suoi.* 

Frùnimo.  Olirà  le  ragioni  allegate,  alcune  altre  si  potreb- 
bono  addurre;  avvenga  che,  non  sempre  il  vulgo  sia  io  tutto 
e  per  tutto  cieco,  ma  alcuna  volta  ancora  tocchi  In  qualche 
parte  il  vero:  onde  nacque  l'antico  proverbio: 

t  Spesso  indòtto  caltor  parlò  da  saggio.  » 
Per  questo  si  vede  che  non  meno  li  volgari  che  i  galantoo- 

*  Sberreltarg  alcuno ,  per  Fare  ad  alcuoo  di  berretta ,  h  usalo  anche  nella 
Fierm  del  Buonarroti  i  ma  non  perciò  questo  esempio  sarebbe  da  trascurarsi. 
'  Nel  sonetto  moralissimo  t  ■  La  gola  e  'l  sonno  e  l' osXost  piume.  «* 
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mini  deleflaDo  l' avarizia  e  abbomlnano  le  aoperbie;  odiano  i 
Uranni;  ed  aneor  che  non  ali  imitino^  ammirano  gli  eocel- 
lottti  e  TirlQoai  :  ed  il  medesimo  avviene  nel  riverire  elM 
fanno  degli  aplendidi. 

JVfmeHò.  È  maraviglia  che  da  eieeo  ai  speri  bnon  gindi- 
lio  de*  colori.  Ma  da  che  cosa  indoUo  si  move  il  volgo,  come 
lo  dici,  ad  onorare  gli  splendidi  e  ^collosi? 

Franimo.  Lo  splendore,  se  bene  è  cosa  esterna,  ha  non- 
dimeno il  soo  principio  interno;  poiché  non  può  essere  splen* 
dido  colui  che  non  è  magnifico:  ansi,  altro  non  pare  che 
sia  lo  splendore,  che  una  luce  la  qoale  risulta  dalle  asìonl 
della  magnificenza.  Può  esser,  dunque,  che  il  popolo  onori 
lo  splendido  non  come  ricco  semplicemente,  ma  come  ma- 
gnifico; e  questo,  forse  per  essere  la  virtà  di  tal  sorte,  cliet 
a  gnisa  del  Sole,  si  fa  conoscere  per  lucida  anco  dalle  viste 
ottuse  ed  appannate.  Quelli,  poi,  che  sono  coostilalU  In 
dignità  onora  il  vulgo,  parte  per  V  eccellensa  e  per  l' aolo- 
rità,  e  parte  per  la  virtù  che  sa  ritrovarsi  in  loro;  nella 
qoale,  come  in  fondamento,  sono  posate  raotorilà  e  lo 
splendore. 

N9m9iio,  Se  tu  piffli  a  difendere  il  volgo,  senta  dihbio 
che  tu  li  guadagnerai  il  favore  e  l'aura  popolare  ila  ricor- 
dati che  i  corvi  colassù  dove  il  tempo  gettava  i  nomi  nel 
fiume  delFobblio,  non  potevano  tòrgli  a  quell'acque:  ^  onde 
è  più  da  farsi  slima  dell' amicizia  d' un  cigno,  cbe  di  quella 
di  mille  cerbi. 

JFrontmo.  I  cameleontì,  pare  a  me  che  vivano  d'aria: 
onde  a  loro  lascerò  il  pascersi  di  questo  cibo.  Io  già  mai  non 
fui  cameleonte,  né  sarò  mentre  eh'  io  viva  :  né  questo  desi- 
dero; ma  la  verità  medesima  mi  fa  dire,  che  talora  il  volgo 
ancora,  come  per  nebbia,  o,  come  disse  quell'altro,*  come 
per  pelle  talpe,  va  discoprendo  il  vero. 

Nemesio.  E  dell'onorare  il  ricco  vizioso,  e  disprezzar  il 
povero  e  virtuoso,  che  ne  dici?  Pare  a  te  cbe  il  vulgo  in 
questa  parie  sia  cerviero? 

Fronimo.  Il  ricco,  per  avventura,  viene  onorato  dal 

4  Secondo  la  bella  fantuii  dell' Arìoito,  nel  %b^  canto  del  Furioso, 

5  I>uU,i'«ry.,c.  17. 
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volgo,  oome  4|ao11o  elio«  areodo  V  inslromenlo  di  qoello  virlù 
che  por  sé  stane  sono  più  rignardevoli  e  più  amabili,  ai  pre- 
aoppooo  ehe  debba  operarlo  :  ma  non  coal  del  virlooso  po- 
vero; il  qoale,  per  mancamento'  di  delti  inatromenti,  èie- 
nolo  dal  popolo  in  quella  stima,  che  da  chi  a'avoflae  da 
servire  dell'  opera  del  corpo  d' alcano,  sarebbe  tonato  colai 
che  non  avesse  nò  piedi  né  mani. 

Nemeiio,  Stiasi  il  valgo  nella  soa  opinione.  Noi  attendia- 
mo a  seguire  il  nostro  ragionamento.  Dimmi,  a  che  possiamo 
noi  conoscere  quali  dignità  siano  maggiori  e  quali  minori, 
non  avendosi  riguardo  alla  grandesia  o  piecioleiia  de' col- 
latori  ?'  Di  pie,  come  ci  accorgeremo  noi  quali  di  loro  por- 
tino utile  mag({iore  e  quali  minore  al  mondo? 

Fromimo,  Una  aola  risposta  ti  leverà  questi  due  dubbi  : 
perciocché  quelle  dignità  che  sono  asaggiori,  sono  più  utili 
al  mondo;  e  quelle  che  aooo  minori,  manco  d'utilità  gli 
apportano. 

Nemeaio.  Per  conoscere  il  più  e  '1  meno,  vi  bisogna  la 
misura  comune  ;  e  la  misura  è  quello  che  in  latti  i  generi  è 
perfetto.  Quale  sarà,  dunque,  la  misura,  secondo  la  quale 
misurando  le  dignità,  potremo  conoscere  quale  si  sia  mag- 
giore e  quale  minore  fra  loro? 

Franimo.  Se  le  dignità  fossero  monete,  quali  di  loro  sti- 
meresti migliore? 

Nem^iio.  Quelle,  senxa  dubbio,  che  a  maggior  cosa  si 
agguagliassero;  cioè, ehe  fossero  misura  di  cosa  più  prexiosa 
e  più  importante. 

Frontino.  E  ae  la  felicità  potesse  comprarsi,  in  qaal  mo- 
neta terresti  tu,  che  potesse  cambiarsi? 

Nemesio.  In  quella,  senxa  dubbio,  che  avaniaase  di  va- 
lore tolte  r  altre. 

Pronimo.  Grandissime,  dunque,  sariano  quelle  che  po- 
tessero agguagliarsi  con  la  felicilà. 

Newteiio,  Grandisaime. 

JPronlmo.  Né  potrebbe  trovarsi  altra  di  pmaso  maggiore. 

'  L'antica  stampa:  mmtcamtmtL 

*  C^ttmtorm  (otato  ancora  alla  pag.  998  e  317)  per  Colni  elie  confcrìacc, 
manat  ai  Vocabolari. 
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NemBtio,  No,  se  non  si  dà  bene  della  felieità  maggiore. 

FrmUmo.  Se  la  moneta  ebe  aggoagliasse  la  felicità,  sa- 
rebbe grandissima,  quella  che  fosse  eanale  a'cosa  di  preixo 
alla  felicità  più  simile,  sarebbe  maggiore  di  quella  che  fosse 
eguale  a  cosa  che  alla  felicità  si  somigliasse  meno. 

Nenuiio.  Cosi  a  ponto. 

Fronimo.  S*egli  è  cosi,  fra  le  dignità,  quella  che  ammi- 
nistrerà la  felicità,  sarà  maggiore  ;  e  quella  che  cosa  alla  fe- 
licità piA  prossima ,  maggiore  di  quella  che  manco. 

Nemeno.  Per  questo,  forse,  è  maagiore  la  dignità  del  fi- 
losofo morale,  che  del  medico;  poiché  questi  risana  i  corpi, 
e  quegli  apporta  sanità  e  perfeiione  all'  anime,  in  cui  ha  la 
sua  sede  prineipalissima  la  felicità. 

Frontino.  Per  questo,  i  senatori  e  capi  de'eonsiglieri  pnb- 
bliei  si  tengono  più  degni  che  i  capitani  ;  poiché  più  con- 
cerne alla  felicità  comune  il  consiglio  de' prudenti,  che  la 
forza  ed  il  consiglio  de'  capitani  e  de'  soldati  :  oltre  che,  la 
pace  é  fine,  e  la  suerri^é  per  lei/  Per  questo  ancora,  i  prin- 
cipi sono  più  desni  de'  magistrati  ;  poiché  il  principe  é  que- 
gli nel  quale  é  riposta  la  somma  della  felicità  cornane. 

Nemetio.  Tu  hai  trovato  una  sorte  di  moneta,  che  da  chi 
Tadoprerà,  non  potrà  dubitarsi  quale  fra  le  dignità  sia  di 
prezzo  maggiore  o  minore. 

Fronimo.  Di  qui  è  che  maggiore  é  la  dignità  de' sacer- 
doti, che  de' secolari;  poiché  le  secolari  ci  amministrano  la 
felicità  mondana  e  temporale,  e  le  dignità  ecclesiastiche  la 
celeste  ed  eterna. 

Nmneiio.  Se  maggiore  é  la  dignità  de' sacerdoti,  che 
quella  de' secolari,  e  fra  sacerdoti  grandissimo  é  il  pontefice» 
grandissima  fra  tutte  l'altre  sarà  la  dignità  di  lui. 

Fronimo,  Ninno  é  che  ne  dubiti;  poiché  egli  é  archi- 
tetto a  tutti  gli  uomini  della  felicità  eterna,  e  da  lui  ne  ven- 
gono aperte  con  potestà  suprema  le  porte  del  Cielo. 

Nemetio.  Per  questa  ragione,  molto  grande  sarà  quella 
de' quattro  patriarchi,  che  per  ciò,  con  altro  nome,  sogliono 
chiamarsi  primati. 

Fronimo,  £  vero  ;  ma  oggi  par  che  risplenda  meno,  per 

*  Seotenia  aoUca,  e  da  ricordarli  opportonamcnle  ai  noalri  fionù. 


DIALOGO.  313 

essére  scompaRnafa  da  quello  splendore  che  apportava  loro 
la  sede,  il  popolo  e  le  riccbezxe,  che  ora  dalla  ferocità 
de' barbari  infedeli  gli  sono  state  levate.  Grandissima,  sotto 
quella  del  pontefice,  è  qoella  de' cardinali  :  e  ciò,  cosi  per 
la  grandezza  dell' aalorità,  come  dello  splendore  che,  per  la 
ricchezza,  in  loro  piò  che  in  lotti  gli  altri  si  scopre. 

Nemesio.  Illustrissimo  senato  è  questo ,  e  meritamente 
a' senatori  suoi  s' è  dato  titolo  di  cardinali;  poi  che  sopra  la 
fermezza  delle  prudenze  loro,  come  il  cielo  sopra  i  suoi  car- 
dini, si  gira  tutta  la  macchina  dello  Stato  ecclesiastico,  o, 
per  dir  meglio,  la  repubblica  di  tutto  il  mondo. 

JFrontmo.  Tutte  sono  cose  vere  ;  ma  non  voglio  che,  per 
ora ,  discendiamo  a'  particolari ,  non  avendo  noi  fatto  poco 
con  l'aver  investigato  la  regola  e  'I  modello  da  misurargli. 

Nemesio.  Dalle  cose  discorse  si  raccoslie ,  che  non  sola- 
mente dalle  ricchezze  e  dasli  abiti  pende  lo  splendore  e  la 
grandezza  delle  dignità,  ma  dell'esser  ancora  piò  appresso 
o  meno  alla  dignità  suprema:  cioè,  dall' esser  cagione  più 
prossima  o  più  lontana  alla  fabbrica  della  felicità  comune. 

Frontino.  Tale  è  la  natura  della  cosa;  ma,  come  ab- 
biamo detto,  il  vulgo  non  discerne  altro  che  l'apparente. 

Nemeiio,  Da  tulle  le  considerazioni  che  sì  son  fatte,  si 
scopre,  da  più  cagioni  dipendere  la  maggioranza  o  mino- 
ranza delle  dignità  :  cioè  ,  dalla  grandezza  di  chi  le  distri- 
buisce ;  dalla  qualità  della  persona  in  cui  vengono  distriboi- 
te  ;  dalla  maggiore  o  minore  autorità  che  portano  seco,,  e 
dalla  grandezza  o  piceiolezza  dello  splendore  che  l' accom- 
pagna :  e,  finalmente,  da  quello  che  tu  dicevi,  cioè  dall' es- 
ser più  o  meno  conferenti  alla  felicità  comune. 

Fronimo,  Per  esser  vari  i  gradi  delle  dignità,  vari  sono 
anco  i  gradi  dell' eccellenza  :  onde  allora  eccellentissima 
sarà  la  dìanilà,  che  eccellentissimo  sarà  il  grado  della  di- 
gnità medesima. 

Nemesio.  Circa  la  falsità  e  verità  delle  dignità,  ehe  ne 
dici?  Credi  tu  che  tutte  le  dignità  siano  vere*dignità,ono? 

Fronimo.  Noi  dicemmo  di  sopra,  ehe  ho,  parlando  delle 
dignità  tiranniche:  ora  si  può  aggiungere,  ehe  quelle  ancora 
siano  false,  che  sono  conferite  in  persona  ehe  non  sono  atta 

BALDI.  ti 
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«  prodarre  al  pubblico  qael  gioTamenlo  il  quale  vieue  In- 
teso da  colui  cbe  concede  l' aulorllè  alla  dignità  congiunta. 

Nemetw.  Io  eredo  pia  lotto,  cbe  questa  ala  vera  digni- 
tà; ma  quegli  cbe  non  è  atto  a  sostenerla,  sia  falaauienle 
degno  :  come  falsamenle  si  dice  artefice  colui  cbe  abliouda 
di  molti  instrumenti 9  e  non  ba  l'arte;  e  colui  falsamente 
ricco,  cbe  possedè  gran  quantità  di  danari,  e  per  1*  avarizia 
o  per  r  ignoransa  non  se  ne  sa  servire.  Sono,  dunque, tutte 
queste  dignità  violente;  onde  portano  seco  V  indignità:  av- 
vegnaché, se  bene  risplendono,  non  altramente  però  si  mo- 
stra la  luce  loro,  di  quello  cbe  si  faccia  agli  oecbi  delle 
genti  lo  splendore  delie  coÉfoete,  o  la  cbiarezia  di  quelle 
fiamme  cbe  di  notle  vanno  abbruciando  le  case.  Ma,  di  gra- 
zia, lasciamo  il  ragionare  di  queste  dignità  non  degne,  pol- 
cbè  nostro  fine  non  è  stato  il  ragionare  de'  mostri  delle  di- 
gnità ,  ma  delle  dignità  nella  natura  propria.  Comincia,  dun* 
que,  a  tua  posta  a  discorrere  del  modo  col  quale  sia  da 
conoscere  quando  bene  e  quando  male  debbano  dirsi  col- 
locale: perciocché  questo  importa  a  me  sopra  tutte  l'al- 
tre cose,  per  quella  ragione  dell'indignarmi  che  di  sopra 
io  ti  diceva. 

Fronifiio.  Se  tu  facessi  a  mio  modo ,  come  poco  fa  ti 
esortai,  tu  non  ti  indigneresti  di  nulla.  Perciocché  non  tocca 
a  noi  quello  cb'é  fuori  di  noi:  in  noi  solo  é  l'operare  o 
virtuosa  o  viziosamente:  del  resto  deve  lasciarsi  portar  11 
peso  a  chi  v'é  sotto.  Perciocché,  s'egli  é  vero  cbe  ninno 
ci  possa  offendere  se  noi  da  noi  medesimi  non  ci  offendia- 
mo, non  la  dignità  mal  collocata  ci  offenderà ,  ma  noi  con 
lo  sdesno  e  col  rammarico  noi  aMdesimi  offenderemo. 

NtfKMiio.  Non  é  cotanto  povero  ii  rammarico  cbe  tu 
dioevi ,  che  non  abbia  seco  qualche  ricchezza  di  piacere  ; 
poiché  piacere  apporta  lo  sfogarsi,  e  il  conoscere  sé  mede- 
simo odiatore  delle  cose  ingiuste  ed  irragionevoli.  Ora,  sia 
come  si  voglia^  desidero  cbe  tu  mi  mostri  alcuna  règola,  me- 
diante la  quale  io  conosca  quando  bene ,  e  quando  per  lo 
contrario  le  dignità  siano  conferite. 

Frontino.  Sai  tu  in  chi  sono  ben  collocate  le  dignità? 
Per  dirlo  in  una  parola,  in  coloro  che  ne  alno  deg«i. 
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AiftfMtto.  Questo  è  noto  inOno  a'  faDciollh  ma  qoale  è 
qttegli  che,  secondo  te,  n'  è  degno? 

Frontino.  Quegli ,  che  cosi  s' ha  ^  con  la  dignità ,  corno 
il  liberale  con  le  ricchene. 

Nemesio.  Credo  che  tn  vegli  dire,  che  allora  le  dignità 
siano  ben  collocate,  che  la  persona  che  le  sostiene ,  cosi  sa 
adoperarle ,  come  sa  ado|»erar  le  ricchene  colai  che  ha  la 
irirtò  del  bene  adoperarle. 

Frontino.  Tu  l'hai  compresa  benissimo;  e  se  ti  ricordi, 
noi  dicemmo  che  la  dignità  era  una  splendida  autorità  di 
esercitar  qualche  focoltà  in  serviiio  della  repubblica  :  onde 
in  colui  sarà  ben  posta  la  dignità,  che  sarà  dolalo  dì  quella 
virtù  per  cagiono  di  cui  dal  principe,  con  lo  splendore,  l'au* 
torità  gli  fu  conceduta. 

Nemetio*  Cosi  credo;  come  appunto  il  letfto  benissimo 
sarebbe  collocato,  quando  fosse  conceduto  in  dono  a  colui 
che  ottimamente  lo  sapesse  adoperare. 

Frùnimo.  V  esempio  tuo  vi  quadra  benissimo  :  nondi- 
meno, gli  manca  alcuna  cosa;  perciocché,  se  bene  a  chi 
dona  uno  instromenlo,  non  bisogna  veder  più  li  che  l'ec- 
cellenza di  colui  a  cui  si  dona  nell'arte  del  sonare,  qua 
fa  di  mesliero  il  riguardar  più  avanti.  E  questa  è  gran  dif- 
ferenza fra  le  cose  attive,  e  le  contemplative  e  quelle  del* 
r  arte  :  perciocché,  nelle  cose  dell'  arti  e  nelle  contempla- 
tive, r avarizia  non  fa  (se  non  forse  per  accidente)  che  il 
pittore  non  adoperi  eccellentemente  il  pennello,  ed  il  filo- 
sofo male  argomenti  da'  principi  per  concludere  il  vero  ;  e 
ciò,  per  esser  le  dette  due  virtù  d'altro  intelletto  che  del- 
l'attivo:  ma  chi  attende  alle  azioni,  come  fa  chi  é  consti- 
Inito  in  dignità,  non  può  esercitar  bene  la  facoltà  di  cui 
egli  ha  l'autorità,  s'egli  non  é  virtuoso.  Deverà,  dunque, 
la  persona  degna  della  dignità  che  sostiene,  esser  atta  ad 
esercitar  quella  virtù  di  cui  ha  l'autorità;  ed  insieme  es- 
ser dotata  di  tutte  le  virtù  che  la  prudenza  porta  seco: 
quelle,  dico,  le  quali  ritrovandosi  in  un  aomo,  fanno  ch'egli 
ai  guadagni  il  nome  di  persona  da  bene. 

'  Cosi  si  comporta  ;  È  Ule.  Dal  latino,  itm  se  habét,  SignificatioDe  del 
tcr]»o  jéyerg  non  rcgislrata. 
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Ntmetio,  Ta  dici  cose  mollo  imporlanti  :  noBdimeno , 
io  bo  sentilo  da  altri  far  eonsideraxione  d' altre  cose  che 
da  te  sono  lasciate  a  dietro. 

Fronimo,  E  quali  cose  sono  queste  ? 

Nemeiio,  La  nobiltà  è  una;  e  l'altra  è  Tesser  salito  a' 
meriti  a  grado  per  grado  ;  la  terza  è  V  esser  di  bella  pre- 
senza :  la  qoale  se  non  v'  è,  scema  in  gran  parte  lo  splen- 
dore della  dignità,  essendo  il  brutto,  atto  a  generar  disprez- 
zo di  quella  cosa  ove  egli  si  trova. 

Frontino.  Nel  fatto  della  felicità,  vi  sono  alcune  cose 
tanlo  Importanti,  cbe  poste,  la  pongono,  e  rimosse,  la  rimd- 
Tono;  e  queste  sono  principalmente  le  virtù.  Ve  ne  sono, 
poi,  alcune  altre  cbe,  poste,  l'accrescono,  e,  rimosse,  la  sce- 
mano; e  queste  sono  i  beni  esterni  e  quelli  del  corpo.  Cosi 
avviene  anco  alla  dignità  ;  della  quale  è  cosa  certa,  colui  es- 
ser veramente  degno ,  cbe  ò  buono,  ^  ed  insieme  dotato  di 
quella  facoltà  di  cui  deve  adoperare  l'autorità.  Dall'altra 
parte,  può  esser  impedita  in  colui  che  manca  o  della  no- 
biltà 0  della  presenza,  o  non  è  asceso  alle  dignità  di  grado 
in  grado.  Sarà,  dunque,  vero  che  non  sia  indegno  della  di- 
gnità chi  buono  ed  allo  la  sostiene,  ancorché  manchi  di  que- 
gli ajuti;  ma  dignissiroo  sopra  gli  altri  colui  che,  buono  ed 
atto,  ha  congiunto  queir  altro  splendore  che  porla  seco  la 
nobiltà,  il  favore  della  fortuna  e  la  maestà  della  presenza. 

Nemesio,  Quella  condizione  dell'  esser  asceso  a  grado 
per  grado,  pare  a  me  di  molto  maggiore  importanza  cbe  tu 
non  stimi:  perciocché,  si  come  non  sanno  adoperar  le  ric- 
cbezze  quelli  che  repentinamente  arricchiscono,  cosi  non 
sanno  adoperar  le  dignità  quelli  che  all'altezza  loro  da  una 
in6ma  bassezza  vengono  all'improvviso  rapiti  ;  ed  è  divulgalo 
Il  proverbio ,  cbe  difficilissima  cosa  é  il  portarsi  bene  nello 
fortune  prospere. 

Fr<mimo.  Anzi,  molla  stima  faccio  io  di  quella  condi- 
zione che  tu  dici  ;  e  molte  volle  mi  sono  maravigliato  fra  me 
stesso,  e  mi  maraviglio  ogni  ora  cbe  vi  penso ,  cbe  le  genti 
camminino  alla  cieca  per  quella  via  cbe  deverebbe  condurci 

*  Male  la  sUmpa  aatiea  qui  legga  t  che  h  hnom; 
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alta  felicità.  Polehè,  altro  noo  pare  che  siano  le  ricchexie  e 
le  dignità,  che  inslromenti  i quali,  adoperati, oi  fabbrichino 
nna  salda  e  stabile  felicità:  ma,  come  non  flannobene  l'ar- 
ne  in  mano  del  furioso  o  del  fanciullo,  cfsl  malamente  sono 
poste  le  ricchezze  e  le  dignità  in  mano  di  colui  che  o  non 
sa  adoperarle,  o  sotto  la  canutezza  del  capo  ha  l'impru- 
denza e  le  perturbazioni  giovanili. 

Nemeiio,  Il  toro  cieco,  per  V  impeto  del  suo  cono  » 
più  tosto  si  spezza  il  capo  che  non  fa  l'agnello:  buona  è, 
dunque,  la  ferocità  e  la  forza,  ma  non  a  quel  lord  che  è  pri- 
Tato  della  luce.  Cosi,  buone  sono  le  dignità  e  le  ricchezze , 
ma  non  a  quelli  che,  acciecati  dalle  passioni,  se  ne  servono 
ad  uso  cattivo. 

Franimo,  Per  questo,  vi  fu  chi  disse  che  a  Dio  non 
doverebbono  esser  chiesti  quei  beni  che  sono  semplicemente 
beni,  ma  quelli  solamente  che  sono  buoni  a  chi  gli  chiede. 
Utile  è,  dunque,  il  fidar  il  peso  delle  dii^nìtà  non  a  tutte 
le  spalle,  ma  solamente  a  quelle  di  coloro  che,  per  li  gradi 
de' meriti  a  poco  a  poco  salendo,  si  sono  aperta  la  strada 
e  resi  altissimi  all'  amministrarle:  e  questo  aver  fatto  fede 
del  proprio  valore  in  altre  occasioni ,  assicura  chi  conléri- 
sce  le  dignità,  che  cosi  debba  portarsi  in  quelle ,  come  si 
portò  mentre  sostenne  l' autorità  o  non  splendide,  o  manco. 

Nemesio,  Delle  dignità,  alcune  si  danno  in  vita,  ed  al- 
cune altre  per  qualche  tempo:  onde,  se  bene  al  conferirle 
tutte,  vi  vuole  gran  finezza  di  giudizio,  nel  collocar  le  per- 
petue ,  pare  a  me  che  vi  voglia  grandissima.  Onde,  se  io  do- 
vessi esser  eolla  toro  di  queste  perpetue,  non  vorrei  correre 
precipitosamente  nel  distribuirle:  perciocché  troppo  importa 
il  dar  autorità  e  splendore  a  persone  bestiali ,  inutili  e 
mostruose  ;  e  troppo  agevola  II  cammino  al  saziar  le  libidini 
il  sapere  di  non  dover  esser  sindicato,  né  aver  da  render 
conto,  dopo  la  deposizione  della  dignità ,  della  mal  adope- 
rata amministrazione.         « 

Franimo,  Mollo,  invero,  doverebbono  aprir  gli  oeehi  i 
principi,  né  lasciarsi  trasportare  dall'avarizia  o  dagli  affetti; 
né  meno  per  prego  altrui  conferir  dignità  e  gradi  In  per- 
sone indegne  ed  immeritevoli.  Perciocché,  nel  fatto  de' 

w 


318  DELLA  DiemTÀ, 

preghi,  afsai  pare  a  me  che  avesaero  sockKsfalto  airinler* 
ceaaore,  quando,  per  l' instaBta  di  quelli,  ai  foaMro  OMMai, 
Boo  ffiA  al  conferir  le  ditollé  aeota  penMr  più  amali,  na 
a  eonaiderare  e  temarai  nella  eoDaideraxìone  de'neriti  del 
prepoalo. 

Nemeiio.  Piò  d' ana  Yolla  mi  ha  preso  la  mia  febbre» 
quando  ho  vedalo  alcona  persona  di  ninn  merito  easere 
alala  assanla  a  dignilà  grandissime  per  fona  di  f)i?eri. 

Fronimo.  Il  favore,  quanto  è  degno  di  lode  qnando 
a'  adopera  t>er  qualche  peraona  meritevole  ,  altrettanto  è 
degno  di  biasimo  qnando  porta  innanai  alcuno  cbe  non  è 
degno  di  vivere.  Nondimeno,  alcuna  volta  sono  degni  di 
non  poca  compassione  i  fautori  di  persona  villosa  ;concioa- 
aia  coaa  che  molli  i  quali  nelle  passale  occasioni  avevano 
dato  ad  intendere  d'esser  pia  semplici  che  agnelli,  tosto  cbe 
sono  arrivali  ove  desiderano,  si  scoprono  a  tutti  d'animo  di 
lupo.  E  ciò  non  da  altro  nasce,  che  dalla  profondità  degli 
animi  umani ,  al  cupo  di  cui  altro  occhio  non  arriva  che 
quello  di  Colui  a  cui  nulla  è  profondo. 

Ntme$io.  Per  questo,  diceva  Biante,  che  'I  magistrato 
manifesta  V  uomo;  cioè,  che  le  persone  allora  si  conoscono 
quali  sono,  quando  sono  in  grado  d' altezza,  ed  hanno  piena 
autorilA  di  camminare  a  lor  modo.  Tutto  ciò  è  vero  :  ma  per- 
chè tu  dicesti  che  per  esser  detono  e  meritevole  delle  digni- 
tà» bastava  eh'  altri  fo<se  buono,  ed  atto  ad  esercitar  la 
facoltà  per  cagione  di  cui  la  dignità  gli  viene  conferita  ;  ed 
io  v'  aggiunsi  che  mi  vi  pareva  utile  l'esser  nobile,  di  t>elbi 
presenza,  e  Tesser  asceso  |>er  gradi;  e  tu,  di  queste  cose 
non  hai  fatto  considerazione,  se  non  della  presenta  e  de  gra- 
di; fia  bene  che  tu  ragioni  alquanto  della  nobiltà:  la  quale 
non  pare  a  me  che  aia  degna  d' esser  trapassata  sotto  silen- 
sle,  né  di  poca  importanza  al  far  degno  soggetto  delle  dignifà 
colui  che  nobile  si  ritrova. 

Fronimo,  Per  più  rispetti  la  nobiltà  non  deve  essere 
disprezzata.  Prima,  perchè  il  nobile,  se  la  natura  non  è 
impedita,  è  oonosointo  ne' progenitori  ;  de' quali  già  aono 
da  tutti  conosciute  le  azioni,  ed  è  conoaciulo  per  buono: 
avvenga  che  la  vera  nobiltà  non  ai  diacompagni  dall'  èhaer 
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yirloMo.  Sempre,  dunque,  o  per  lo  pia,  i  nobili  sono  mf* 
gliorì  degl'ignobili,  ed  binilo  costami  piò  lodevoli. 

Himesio,  La  nobiltà  ood  è  sema  splendore:  onde,  se  la 
dignità  è  ona  autorità  che  risplende,  meglio  s' innenta  la 
dignità  nella  nobiltà,  che  nella  natura  ignobile  Come, dun- 
que, il  Castialione  giudiziosamente  volle  che  il  suo  Corti- 
giano fòsse  nobile,  cosi  io  vorrei  che  nobili  fossero  tatti  co* 
loro  ne'  quali  le  dignità  dovessero  collocarsi. 

Froft^mo.  Perchè  vi  sono  doe  spezie  di  nobiltà,  non  è 
cosi  allato  cotesto  che  la  dici.  Perciocché;  se  la  intendi 
solamente  ndbili  coloro  che  sdno  nati  dì  nobili  parenti,  forse 
che  tu  t'inganni;  awenga  che  altra  nobiltà  si  trovi  che 
cosi  accompagna  la  ir  irta,  come  fa  la  chiarezza  il  Sole:  e 
questa  non  s' ha  molte  volte  da'  progenitori ,  .0  non  s' ha 
mai,  se  non  per  via ,  forse,  di  una  certa  inclinazione  na- 
turale, essendo  di  bisogno  a  chi  la  vuole,  d' acqaistàriasi  col 
tempo,  e  con  l' esercizio  delle  virtù  de'  costumi.  , 

Nemeiio,  O  di  questa  o  di  quella  nobiltà  che  s' Intenda, 
o  d'ambedue  congiunte  insieme,  io  giudico  che  non  debba 
conferirsi  dignità  in  altra  persona  che  nella  nobile,  e  che 
la  nobiltà  sia  importantissima  fra  l' altre  condizioni  che  fan- 
no degna  e  meritevole  la  persona  in  cui  si  collochi  lo  splen- 
dore e  la  forza  dell'  autorità. 

Franimo.  Abbiamo  veduto  quando  le  dignità  siano  bene 
e  quando  male  collocate  ;  poi  che  la  medesima  ed  una  è 
la  scienza  de'  contrari.  Ora  anderemo  discorrendo  dell'  ati- 
liià  e  del  danno  che  apportano  al  mondo  le  bene  o  mal 
conferite. 

Nemesio.  In  una  occhiala  si  discerne,  da  chi  si  serve 
del  lume  della  tua  descrizione.  Perciocché,  se  la  dignità  é 
posta  in  persona  meritevole,  s'è  posto  l' instramenlo  della 
pubblica  felicità  in  mana  del  virtuoso  :  onde ,  per  la  ragione 
de' contrari,  le  dignità  mal'collocateé  forza  che  siano  cagio- 
ne della  ruìna  e  dell'  infelicità  delle  repabl>liche. 

Fnmimo.  Col  nominar  descrizione  quella  che  io  chiamai* 
difflnizione,  m' hai  fallo  avvertito  di  qnelloche  nel  principio 

*  V  antica  stampa ,  con  doppio  crrort ,  ha  qui  ehlmmi,  %  due  righe  ap- 
prtMo  wrtirsL 
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io  doveva  avvertirti:  cioè,  che  io  non  ti  dava  questa  per 
esqaisila  diffinisione  (essendo  ciò  difficilissiroo  in  tolte  le 
materie;  e  principalmente  nelle  morali,  le  qoali  meno  sono 
atte  air  esqoisilezsa  di  tutte  T  altre,  per  la  probabilità  loro), 
ma  per  una  descrizione  a  ponto.  E  se  la  chiamai  dìffloH 
lione,  fu  solo  per  una  certa  similitudine.  Nondimeno,  mi 
place  che  abbia  tanto  di  splendore,  éhe  non  t'abbia  dìaeo- 
perle  il  falso.  Tu  dèi  però  avvertire,  che  non  ogni  dignità  è 
cagione  della  ruina  delle  repubbliche,  ma  quella  sola  appres- 
so a  cui  è  la  somma  e  suprema  autorità  delle  cose:  l' altre , 
poi,  cotanto  o  più  o  meno  offendono,  quanto  piò  o  meno 
a  questa  s'  avvicinano.  E  per  mostrar  con  un  esemplo  questo 
vero,  fa  conto  che  la  repubblica  sia  un  edifizio  sostenuto 
dal  fondamento,  dalle  colonne  e  dalle  mura:  nel  quale  se  si 
spezza  una  colonna,  ruina  una  parte;  se  1'  uno  degli  angoli 
0  delle  mora,  una  parte  similmente:  ma  se  la  mole  del  fon- 
damento c^de  al  peso,  tutto  V  edifizio  ruina.  Allora,  dunque, 
la  pubblica  felicità  anderà  in  precipizio,  che  quella  persona 
la  quale  sostiene  la  somma- dignità,  mancherà  sotto  il  peso; 
e  tanto  più  simili  a  questa  ruina  saranno  1'  altre,  quanto 
più  simili  a  questa  suprema  saranno  1'  altre  dignità  in- 
feriori. 

Nemesio.  Un  altro  prendeva  esempio,  in  proposito  simi- 
le, dalle  navi:  nelle  quali  i'  errore  d' un  marinaro  ben  porta 
qualche  danno;  ma  l' ignoranza  eia  trascurajcsine  del  timo- 
niero e  del  patrone,  è  cagione  principalissima  e  certa  della 
ruina  di  tutta  la  nave.  Una  sola  cosa,  dunque,  bisognereb- 
be con  pubblico  voto  addimandare  a  Dio,  per  impetrarne  col 
prego  la  felicità  pubblica;  cioè  che  facesse  cadere  le  dignità 
in  persone  che  fossero  atte  a  sostentarle,  e  volessero  fab- 
bricarne il  pubblico  bene. 

jPronimo.  Non  è  ignoto  questo  ajato  alla  Chiesa  ;  la 
quale,  governata  dallo  Spirito  Santo,  prega  ed  instante- 
mente  supplica  Dio,  che  ne*  tempi  che  le  dignità  maggiori  e 
le  supreme  sono  vacanti,  provveda  di  persone  in  cui,  perla 
pubblica  salute,  siano  degnamente  conferite.  Né  resta  giam* 
mai  defraudata  ;  perciocché,  se  bene  talora  al  mondo  non 
si  manifesta,  ciò  nasce  dall'umana  cecità,  la  quale  non  può 
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scoprire  qaello  che  di  già,  come  otlimo,.è  stabilito  nella 
provvidenza  di  Dio. 

Neme$io.  Fabbrica,  certo,  sol  vano  chi  fabbrica  sopra 
altri  fondamenti  che  quelli  dell'  ajato  divino.  Con  tatto  ciò , 
come  si  disse  da  principio,  non  si  pnò  negare  che  in  que- 
ste elezioni  non  abbia  gran  forza  il  consiglio  e  la  prudenza 
umana:  onde  allora  ottimamente  si  procede,  che,  invocato 
r  ajulo  divino,  si  cammina  nelle  deliberazioni  per  quella  via 
che  viene  insegnata  dalla  retta  ragione. 

Fronimo.  Abbiamo  discorso  assai,  avuto  rispetto  alla 
brevità  del  tempo;  se  ben  poco,  posto  mente  all' importanza 
della  cosa. 

Nemesio,  Chi  volesse  agguagliare  tutti  i  ragionamenti 
alle  cose,  non  bìsosnerebbe  giammai  dar  principio  a  ragio- 
namento ove  si  discorresse  di  Dio.  Tanto  basta  ,  dunque , 
parlar  delle  cose,  quanto  ricerca  1'  occasione,  e  la  brevità 
o  lunghezza  del  tempo;  essendo,  come  tu  sai,  diversa  cosa 
il  ragionar  familiare,  e  la  sottile  discussione  delle  cose  che 
si  fa  nelle  scuole. 

Fronimo.  Egli  è  tempo  ch'io  ti  lasci;  perciocché  egli 
ò  giunta  l'ora  che  mi  chiama  a  quel  ne|;ozio  importante, 
di  coi  parlavo  lece  l' altrieri. 

JNemetio.  Vanne;  perciocché,  quando  io  cominciai  a 
trattenerli,  il  feci  con  animo  di  non  dover  impedirti. Solo 
di  questo  ti  prego,  che  la  tua  cortesia  t'  obblighi  a  discor- 
rer meco  un'altra  volta  di  qualche  altro  soggetto. 

fronimo.  Non  bisognano  meco  tiri  da  cortigiano.  Tu 
m'avrai  cosi  pronto  a  soddisfarti,  come  io  li  sono  amico. 
Addio. 

Nemeiio.  Addio. 


L' ARGIERO, 


OVYBBO  DELLA  FELICITÀ  DEL  PRINCIPE  » 
DIALOGO. 


Al  Serenissimo  Signor 
FRANCESCO  MARIA  FELTRIO  DELLA  ROVERE, 

D«c«  d*  Urbino. 


Diffieile,  per  avventura,  è  l'arte  dell' Arnero;  ma  aopra  i 
diffieUe  è  la  pruden%a  del  peffHio  governo  :  e  di  qui  è  che  i  meriti 
dell'  A.  V,  non  potsono .  non  che  etter  pareggiati  dalla  leorimM  delU 
lodi,  ma  né  agguagliati  pure  dall' ampie%ia  degli  onori  e  dette  ^ùrie. 
V  Arciero  è  intitolato  il  presente  Dialogo;  poiché,  pre$&  Voetamone 
dall' areiero ,  vi  si  ragiona  della  felicità  del  Principe,  e  del  modo 
ond' egli  acquinti  quella  prudenza,  l'atto  di  cui  (k  ch'egli  indi^ 
riitisè  medesimo  ed  ipopoli  al  segno  dell'ottimo  e  feUeistima  vi- 
vere. Gioverebbe  fone  il  presente  trattalo  a  Principe  giovmetlo;ma 
aWA.  K.,  s'io  non  m'inganno,  in  vece  di  giovamento,  apporterà  di' 
letto;  poiché  ditello  apporta ,  in  leggendo,  il  rirono^eere  ineè  mede' 
timo  quelle  perfe%iuni  che  in  molti  si  desiderano.  Non  é,  dunque,  da 
riprendere  la  mia  rigolu%i<me  ;  perciocché ,  se  non  averò  colpito  il  ne» 
grò,  atsai  mi  basterà  il  non  essermi  affatto  allontanato  da  lui:  il  che 
«e  averò  conseguito ,  non  domanderò  altro  jiremio ,  che  una  parlieella 
della  gra%ia  dell' A,  V,  Alla  quale  pregando  ogni  felicità,  umilmente 
m'inchino,  e  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani.  Di  Roma,  a  di 
7  d'oprile,  4 587. 


Deli' A.  V.S. 


UmiliMÌmo  «  <levotÌMÌmo  vasutto  e  lenr. 

L*  ABBATE  DI  GUASTALLA. 
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ARCHELAO  b  FRONIMO.  ' 

Archelao.  Fronimo,  come  lo  vedi,  il  Sole  è  alto,  il  caldo 
è  grande,  e  noi  siamo  slanchi  della  caccia  :*onde  mi  risolvo 
che  ci  posiamo  colà  so  quell'erbetla  fresca,  sotto  l'ombre 
cosi  folte  di  quella  selvetta  di  qaerce,  ove  (se  dod  m'in- 
ganno] prenderemo  dolcissimo  ed  utilissimo  riposo.  Andiàn- 
ne,  dunque:  ma  prima  cooometli  agli  staffieri,  che  si  trat- 
tengano qua  vicino  coi  cavalli,  fin  che  se  ne  venga  l' ora  del 
partirsi.  Intanto,  i  miei  servitori,  ed  i  gentiluomini  che 
m' accompagnarono,  faranno  di  loro  a  lor  modo.  Tu,  adesso, 
mi  sarai  in  vece  di  molti,  poi  che  da  te  solo  mi  vengono  dette 
cose  che  da  molli  non  sono  solilo  d'udire.  Siedi,  dunque, 
costà,  e  va  pensando  come  tu  ragioni  di  cosa  che  mi  piaccia; 
e  pensavi  bene,  perciocché  lo  non  m' avesti  mai  cosi  intento 
come  adesso  :  in  guisa  tale  m' invita  all'  atteniione  la 
dolce  solitudine  di  questo  luogo,  e  '1  tanto  amico  silenzio  che 
r  accompagna. 

Fronimo.  Quando  partiste  di  corte,  vostro  6ne  fu  il  cac- 
ciar delle  6ere;  ma  la  bellezza  e  la  naturai  vaghezza  di 
queslo  luogo,  merita  che  si  faccia  cambio  di  fine  ;  e  che  la 
dilettevole  selvatichezza  di  questo  silo,  e  la  dolcezza  di  que- 
sto riposo,  siano  le  fiere  che  voi  vi  eravate  proposto  di  pren- 

*  Non  si  può  mettere  in  dubbio ,  che  sotto  il  nome  di  Archelao ,  bob  %'  in- 
tenda Fraoeesco  Maria  II ,  a  eoi  il  prescatt  Dialogo  k  taCitolato;  e  cht ,  pnrfbodo 
in  ogni  genere  di  atudi,  della  cosa  poKdcka  an  ntcndantisiima.  ▲  Ini  aerÌTa?a 
il  XMìo:  f^oi  rffnmUjUosofmndo,  tJilosùfmU  rtgnmmdo,  ▲  chi  ai  accenni  anito 
il  nome  di  Fronimo .  non  sappiamo  j  ma  ^  probabile  che  sia  Federico  BonaTan- 
tnra  di  Urbino ,  gentiluomo  carissimo  a  Francesco ,  a  che  mori  aPSS  mano  1S0S. 
Era  aglt  fornito  di  rara  dottrina,  •  atampò  un  rmfiHmmmmm  smiU  ftimt  • 
nna  sua  opera  miU  rmgiom»  di  SlmU  •  suUm  pnuUmtm  fUtiem»  §m  pnbUieaU 
poco  dopo  la  sna  morte. 

*  Quanto  Francesco  Maria  li  amasse  la  caccia,  si  pnò  Tedere  nd  vo- 
Inme  11  della  StpHm  dt'  ConH  a  Dmdii  tt  Urhim  (FiraMe,  per  Onarini,  Gian- 
nini a  Compagni),  a  pag.  474. 


324  l'arciero, 

dere.  Ma  di  che  debbo  io  ragionarvi  cosi  all' improvviso,  e  di 
che  discorrere  con  voi,  a  Gne  che  il  mio  ragionamento  non 
vi  dispiaccia? 

Areheìao.  Orsa,  di'  ciò  che  lo  vuoi  ;  perciocché  io  m'ac- 
comoderò dì  maniera  ad  adirti,  che  se  il  dilettevole  non  sarà 
nelle  cose  che  ta  dirai,  sarà  forse  nell'animo  che  le  andrà 
ricevendo. 

Franimo.  Cosi  a  ponto  fanno  gli  stomachi  ben  disposti, 
che  da  qualsivoglia  cibo  prendono  il  moKlio,  ed  ogni  coaa 
convertono  in  ottimo  nutrimento.  Ditemi,  donqae:  non  vi 
pare  egli  che  quelle  querce  e  queir  elei  siano  t>elle,  frondo- 
se, verdeggianti,  e  tali  a  ponto  quali  deverebbono  desiderarsi 
da  chi  perfettissime  le  desiderasse? 

Archelao.  Si  certo  :  pajono  a  punto  colonne  che  sosten- 
gano la  loggia  dalla  quale  d'ogn'  intorno  è  cinto  questo  pra- 
tello  a  guisa  d' anfiteatro. 

Fronimo,  Non  potevate  somigliar  meglio  i  tronchi  loro, 
che  alle  colonne;  poiché  dalle  piante,  come  dicono  gli  ar- 
chitetti, fu  presa  l' invenzione  delle  colonne  :  e  di  qoi  ò  che 
verso  la  base  si  fanno  più  grosse,  che  verso  il  capitello  e  la 
cima.  Ora,  ditemi  :  credete  voi  che  quelle  piante  si  belle  ab- 
biano conseguita  la  felicità,  o  che  in  qualche  modo  la  pos- 
sano conseguire,  o  la  desiderino? 

Archelao,  Non  poò  desiderare  chi  non  ò  capace  di  desi- 
derio: nondimeno,  io  stimo  che  la  felicità  loro,  cioè  qoella 
che  come  piante  possono  conseguire,  altro  non  sia  che  la 
propria  loro  perfezione;  la  qoale,  secondo  me,  non  è  altro 
che  r  arrivare  a  quel  fine  a  cui  sono  indirizzate  dalla  na- 
tura. 

Fronimo,  E  quale  credete  voi  che  sia  questo  fine  ì 

Ar^lao,  La  perfezione  del  lor  vivere  ;  cioè  l' atto  per- 
fetto della  vita  loro. 

Frontino.  Dunque,  se  tutte  quelle  piante  fossero  anima- 
li,  e  consenoissero  qoella  perfezione  che  ora  hanno  conse- 
goito  quelle  piante,  non  sarebbono  per  ciò  perfetti  ani- 
mali. 

Ardiélao.  È  vero;  perciocché,  se  gli  animali,  a'qoall, 
oltra  il  vivere,  è  dato  anco  il  sentire,  se  ne  stessero  sempre 
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dormendo  nel  lor  eovile,  e,  come  pianto,  nel  medesimo  loogo 
si  eibafsero  ;  mancherebbono  dal  ridarre  in  alto  quella  virlA 
che  hanno  più  delle  piante,  come  animali.  Sari,  dunque,  un 
grado  più  so  la  perfezione  dell*  animale,  di  quello  che  ai  aia 
quella  della  pianta. 

Fronimo.  Secondo  la  medeaima  ragione,  ai  può  racco- 
gliere che  se  quelle  piante  foaaero  uomini ,  molto  piA  eccel- 
lente dovesse  essere  la  perfezion  loro;  poichò  gli  uomini 
sono  dolati  d'intelletto  e  di  ragione,  mediante  le  quali  al- 
l' istesso  Dio  vennono  ad  essere,  in  qualche  modo,  somiglian- 
ti. Da  questa  momentanea  considerazione,  maraviglioa».dol- 
trina  potreblie  raccòrsi,  ed  utilissima  non  solamente  a  quelli 
che  sono  sotto  il  governo,  ma  a  voi  altri  ancora,  che  dal  reg- 
gere e  dall'  esser  superiori  a'  vassalli ,  séte  detti  principi  ; 
cioè  primi  capi. 

Archelao,  lo  t'ho  detto  che  sempre,  ragionand,o,  mi 
piaci;  ma  ora,  se  debbo  dirti  il  vero,  sommamente  mi  di- 
letti: si  che,  seaui  pure  il  ragionamento  c'ubai  preso. 

JFrontmo.  Dovete  sapere  che  Ire  maniere  di  vito  furono 
considerate  da' filosofi  antichi.  L'una,  tutta  data  a' piaceri 
del  senso:  l'altra,  tutta  rivolta  alle  azioni  umane;  secondo 
le  quali,  sii  uomini  si  portano  ottimamenle  nell'  instituzioni 
di  sé  medesimi,  nel  governo  della  casa,  e  ne* maneggi  ed 
amministrazioni  delle  repubbliche  :  la  terza,  dal  contemplar 
la  verità  delle  cose  eterne,  ora  immerse,  or  astratte,  ed  or 
in  tulio  separale  dalla  materia,  fu  delta  contemplativa. 

Archelao.  Io  ho,  già  piA  volle,  udito  da  altri  coleste  me- 
desime cose  che  tu  dici:  ma,  o  che  allora  io  non  l'inten- 
dessi a  pieno,  o  che  mi  siano  uscite  di  memoria,  o  eh'  io  mi 
sia  dimenticalo  delle  particolarità  che  intorno  a  queste  mi 
dissero,  desidero  che  tu  di  nuovo  o  me  le  insegni  o  me  le 
riduca  a  memoria. 

Fronimo.  Quando  avviene  che  si  faccia  unione  o  me- 
scolanza di  due  nature  diverse,  accade  che  tre  forme  si  pos** 
sano  considerare  nella  cosa  in  cui  sì  fa  l' unione  e  la  mistu- 
ra :  come,  quando  noi  mescoliamo  il  vino  e  1*  acqua,  ovvero 
quando  nelle  reti  noi  uniamo  il  piombo  e  'I  severo ,  ne  ri- 
sulta un  terzo  che  non  è  né  l'uno  né  l'altro;  poiché  nel 
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e  del  «éf cr«.  rvflJWi  le  400  iwt  4el  piMili»  e  4el  a^an», 
•4  «M  lena  fwma  4^— fcfiff  hi  mi  i 
:;tmmt$:  e  di  ^«i  nafce  che  fl  piMibo  lira 
relè  a  flbaaia,  il  aévcre  lira  Tallra  ia  alla;  sa  Urtla  la  relè 
ae  aeila  pai  sei  aieiiadeirac^aa^  fra  il  baaie  e  TaNe.  U 
Madtaiaia  arvieae  aella  cesaiderazieoe  eke  ai  fi  della  Ba- 
lera dell'  eiHBe:  e  qeeile  per  eaaer  etli  ee  aeppaale,  ie  cai 
^  Miiaeeea  ìmieme  dee  ealare  loolaeiatiaie  fra  lare;  ciaè 
raei^ica  e'Ia  ferina.  Talché  ia  lei  aoae  eaoM  Ire  ferale;  la 
Mrta,  rani^eiifa  eTaaMiia:  edi  qei  èchereeseai  éiee 
mmo  ir»  fe  erealere  aeperterì  e  rinfer^ert;  aeperiere 
a^ìnwHìf  ed  ioferiere  a«li  Aageli  :  laonde  «  peè  cenaiderar 
r  uomo  in  qeanle  egli  eomanica  co'  brali  ;  ie  qeaele  egli 
é  OB  aeppoale  in  iè  sedeainio  ;  e  in  qoanlo  egli  ceeMnica 
con  gli  Angeli.  E  di  qei  pendono  le  tre  maniere  di  vile  che 
dicevamo  ester  conaiderale  da'  filoaoO  :  cioè,  la  vita  data 
a' piaceri,  la  quale  conviene  a  lei  come  bruto;  la  pelitica, 
civile  o  ornane,  la  qoale  compete  a  Ini  come  ragionevole;  e 
la  terza  conviene  al  medesimo  in  quanto  con  V  intellelto 
egli  comonlea  con  gli  Angeli,  e  questa  è  la  monastica  o  con- 
templativa. Onde  si  raccoglie,  che  nell'elezione  dell* nomo 
è  riposto  il  segoir  quel  vita  di  quelle  Ire  piò  gli  pare;  e 
diveniamo  cosi  Angelo  o  Aera,  o  pure  vivere  quella  che 
è  proprio  di  lui,  e  fe  ch'egli  operi  perfettamente  come 
uomo. 

Archtiao.  S'egli  è  cosi  come  tu  dici,  e  come  oonoaco 
veramente  che  egli  deve  essere,  perché  non  posero  i  filosofl 
una  felicità  sensuale,  come  fecero  l'umana,  e  la  contempla- 
tiva e  inlellelluale? 

Fronimo,  Non  per  allro,  mi  credo,  se  non  perchè  stima- 
rono questa  cosi  bassa ,  e  cosi  disdicevole  alla  dignità  del- 
l'uomo,  che  non  si  curarono  di  pórre  la  perfezione  di  lei  nel 
numero  delle  felicità.  E  ciò  nacque  dall'  aculeiza  degl'  in- 
tellelli  filosoflni  ;  i  quali  vedendo  e  trapassando  pia  là  di 
quello  che  s'appresenla  al  senso,  lasciarono  quella  al  vulgo 
ed  a  quelli  che  della  vita  del  vulgo  si  diletlano,  e  fecero 
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coDlo  dì  qaelle  doe  solamenle  che  dicefaino  Qmana  e  con- 
lemplaliva. 

Archelao»  Se  V  ana  e  l'altra  di  queste  doe  vite  é  pia  no- 
bile della  sensuale,  quale  d'ambedue  queste  giudichi  tu  pia 
eccellente  e  più  perfetta? 

Fronimo.  Questo  è  quesito  facilissimo  a  sciogliere,  da 
quelli  ancora  che  dalla  lunga  hanno  veduto  l' ombra  della 
tìlosofia  ;  poiché  gii  da  tutti  gli  intendenti  vien  discacciati^ 
la  dottrina  d' Epicuro.  Dico,  dunque,  che  la  contemplativa 
di  tanto  quasi  è  superiore  all'attiva,  di  quanto  l'Angelo  è 
superiore  all'uomo,  poiché  ha  per  oggetto  cose  eterne,  e 
non  sottoposte  a  corrosione  ^  verona. 

Archelao,  A  me  pare  che  tu  abbi  risposto  troppo  asso- 
lulamenle:  perciocché  tu  dovevi  dire,  che  alle  persone  le 
quali  non  hanno  da  sostenere  il  carico  del  governo,  fosse 
meslio  il  darsi  alle  contemplazioni  ;  ma  per  noi  che  abbia- 
mo sopra  le  spalle  questo  peso,  avvenisse  tutto  il  contrario. 

Fronimo.  La  considerazione  che  v'ha  mosso  a  ripren- 
dermi, é  naia  dall' aver  voi  presa  la  vita  contemplativa  in 
quel  modo  medesime  in  che  la  presero  gli  antichi  filosofi  ; 
cioè  per  quella  che,  in  tutto  separata  dal  comperzio,  ad  al- 
tro non  attende  che  a  dar,  con  la  contemplazioat  del  vero , 
soavissimo  cibo  all'intelletto.  Nondimeno,  fra  noi  Cristiani, 
vi  sono  alcuni  filosofi  di  cotanta  perfezione,  che  accoppiano 
maravigliosamente  e  l'una  e  l'altra  vita,  e  mostrano  mani- 
festamente quanto  la  contemplativa  sia  utile  a  chi  go- 
verna. 

Archelao,  £  qual  utile  possono  portarsi  fra  loro  queste 
due  vile,  cotanto  per  natura  disgiunte  e,  in  un  certo  modo, 
contrarie  ? 

Fronimo.  Grandissimo  ;  perciocché,  essendo  virtù  della 
contemplativa  V  alzarsi  quanto  é  (lossibile  alla  cognizione  di 
Dio,  cagiona  in  noi  amor  ferventissimo  di  Lui,  conosciuto 
come  nostro  Creatore,  Cagione  del  nostro  essere  e  Reden- 

<  Questa  voce  manca  nei  Vocabolari ,  i  quali  hanno  tatlavia  Correttore. 
Ore  da  noi  ai  fosse  emendalo  comuione,  sarebbcsi  come  annientalo  un  fatto  di 
lingua,  che,  a  senso  nostro,  non  è  inutile  il  conoscere.  AvYrrtiamo  che  la 
stampa  del  Franceschi  scrive  :  frottione. 
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lore.  Da  qMtlo  «nere  nasee  ana  prontissima  volonlà  di  se- 
goir  il  MIO  volere,  e  di  eonformarci  in  (atto  e  per  tolto  alla 
▼olonlà  di  lai  :  daUa  qoal  conformità  nasce  ne'  principi  tutta 
qoella  perfezione  che  può  desiderarai  i»  «omo  che  divina- 
mente governi.  E  qoesto.  per  avvenlnra,  inteae  Platone 
qnando  insegnò  che  dovesse  contemplarsi  T  idèa  del  Som- 
mo bene  ;  e  qaell'  altro  che  disse,  altro  non  esser  il  princi- 
pe, che  ona  viva  ed  animala  immagine  di  Dio. 

Àrdulao.  To  m'-hai  soddisfatto  a  pieno.  Onde,  tornando 
a  parlar  delle  vite,  io  trovo  che  vi  sono  degli  altri  piaceri 
ancora ,  senza  quelli  della  vita  volgare  e  dell'  altre  dee  :  e 
poro,  per  quanto  mi  creda,  non  è  da  stimare  che  in  loro 
possa  riporsi  la  nostra  felicité. 

Fronimo,  Signor  si.  Addimandstene  gli  avari,  i  quali  si 
compiacciono  tanto  neir accumular  danari,  che  ben  pare 
che  questo  solo  sta  il  fine  e  la  felicità  intesa  da  loro. 

Archelao,  Questi,  in  un  cerio  modo,  mi  pajono  peggiori 
de'  primi  ;  perciocché  io  mi  credo  che  le  ricchezze  siano  ri- 
trovate solameule  per  rotile  de' corpi,  come  instrumenti  del- 
l' animo  :  onde,  se  il  piacer  del  corpo  non  può  darei  la  per- 
fetta felicità,  meno  potrà  somministrarcela  il  piacere  del  da- 
naro, che  al  servizio  del  corpo  è  principalmente  destinato; 
laonde  è  forza  che  se  quel  fine  è  cattivo,  questo,  per  esser 
inferiore,  sia  pessimo. 

Fronimo,  Esli  è  vero  che  delle  ricchezze,  alcune  sono 
per  lo  sostentamento  del  corpo;  e  queste  sono  le  natorali: 
ma  delle  tirtificialì  interviene  altramente. 

Archelao,  Se  queste  sono  a  fine  d' acquistar  le  naturali, 
molto  peggio  sarà  il  pórre  la  felicità  in  loro,  che  nell'acqui- 
sto delle  naturali.  Poiché  io  intesi  già,  che  Mida  si  moriva 
di  fnme  con  l' oro  alla  bocca  ;  e  quel  gallo  d' Esopo,  assai  piò 
prudente  di  Mida,  disprezzata  la  gemma,  fece  gran  conto 
delle  granella  del  srano.  Ma  nel  ragionare,  mi  s'apre  una 
verità:  cioè,  che  non  sempre  le  ricchezze  artificiali  sono  per 
le  naturali,  ma  talora  servono  anco  all'  acquisto  degli  stati 
e  degli  onori.  Sarà,  dunque,  manco  male  l'accumular  da- 
nari per  l'onore  e  per  le  grandezze,  che  per  li  piaceri  del 
corpo  ;  poiché  V  onore  è  principalissima  cosa  intellettuale,  e 
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per  ciò  noo  conosciuta  da  altra  speaie  f)M>rì  dell'  amana  :  il 
che  non  avviene  de'  piaceri  del  corpo,  i  quali  sono  comuni 
cosi  a  gli  uomini,  come  ai  bruti. 

Frontino.  O  per  li  piaceri  del  corpo,  o  per  l' onore,  che 
s'adoprino  le  ricchezze»  sempre  è  bene,  pur  che  virloosa- 
menle  si  spendano  :  nondimeno,  io  non  nieffo  che  non  sia 
piA  degna  cosa  lo  S|>enderle  per  V  onore,  che  per  lo  piacere 
de'  sensi  ;  comune,  come  dicevate,  a  noi  e  ai  bruii. 

Archelao.  È  tanto  im|K>rlanie,  secondo  me,  l' onore,  che 
lo  non  dubiterei  quasi  di  riporvi  la  felicità.  Perciocché,  se 
feliciti  in  un  certo  modo,  e  grande,  è  il  vivere,  e  per  l'onore 
dalle  persone  nobili  suol  disprezzarsi  la  vita;  come  non  sarà 
grandissima  felicità  quella  ch'ò  riposta  nell'onore,  se  per 
acquistar  e  n^antener  lei,  da'  migliori  si  disprezza  '  la  vita? 
Laonde,  giudiziosissimamente,  secondo  me,  fece  Omero,  che 
Achille  dicesise  di  desiderar  di  vivere  più  tosto  breve  tempo 
onorato,  che  senza  gloria  lunghissimo  spaxio  di  vita  ;  '  né 
meno  giudiziosamente  il  Petrarca  riprendeva  quella  donna 
che  preponeva  all'  onestà  la  vita.  Che  più?  Non  vediamo  noi 
tulio  il  giorno  l'onore  far  si  che  si  lascino  le  case  proprie, 
le  facoltà,  le  mogli,  i  6gli,  le  comodità,  gli  amici  ;  che  si  sot- 
tenirino  carichi  grandissimi;'  che  non  si  temano  pericoli  di 
mare,  di  terra,  di  nemici,  ed  altre  cose  più  orribili  ?  In  som- 
ma, l'onore  inleso  come  fine,  pare  a  me  che  sia  tanto  po- 
tente, che  ci  induce  a  disprezzar  noi  medesimi,  e  V  altre  no- 
stre costf  ^ifi  care.  E  che  la  mia  opinione  spa  vera,  gagliar- 
dissimo argomento,  oltre  gli  altri  raccontati,  è  questo:  che  le 
repubbliche  per  la  giusta  distribuzione  degli  onori  sì  con- 
servano e  crescono ,  ove  per  la  contraria  si  dissolvono  e 
vanno  precipitosamente  in  mina. 

Fronimo.  Che  T onore,  fra  gli  esterni,  non  sia  bene 

*  Si  avverte  che  la  stampa  del  Fraoceschi  ha  :  Hipreum.  k  ritenerla ,  però , 
come  sincera  lexione ,  ottava  quello  che  di  sopra  si  legge  :  suol  dispm^rsi  Im 
Htm. 

*  Una  celebre  cantatriee  de'  nostri  giorni  diccTa ,  all'  <^poùto ,  di  dcaide- 
rw  vitm  breve,  ma  giojosmi  B  il  Cielo  ben  l'ebbe  caandita.  Quella  cantairì« 
(ci  h  grato  poter  soggiungere)  non  era  italiana. 

^  Sóttemtrmre,  colla  significasiont  attiva,  coma  nel  presente  luogo,  non 
venne  Goo  ad  ora  osservato. 
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princì patissimo  e  per  set  stesso  desiderabile,  non  si  Iroova 
chi  dubiti  ;  né  io  ardirei  di  mover  parola  contro  verilà  così 
chiara  :  nondimeno,  oserei  di  ostare,  con  molta  ragione,  a 
ehi  volesse  dire  eh'  es(lì  fosse  tale,  che  in  lui  dovesse  riporsi 
la  felicità  dell'  nono.  E  se  bene  molti  si  traevano  che  per 
Tenore  fanno  poca  stima  della  vita,  non  è  però  che  di  qoi 
8'  abbia  da  conchiudere  per  V  onore  ;  perciocché  quelli  che 
per  questo  fine  sono  disprezzatori  della  propria  vita,  aono 
connumerali  dal  filosofo  fra  coloro  che  hanno  la  fortezza  non 
propria:  come  si  legge  d'Ettore,  il  quale  allora  si  poneva 
a  grandissimi  rischi  della  vita,  che  «li  cadeva  nell'animo  di 
poter  da  Polidamanle  esser  notalo  dì  codardia;  e  aimilmeale 
dì  Diomede,  al  quale  accresceva  fortezza  il  (imore  d'esser 
tenuto  pusillanime  e  vile  dal  medesimo  Ettore.  E  questo  in- 
conveniente del  riputar  l' onore  somma  felicità,  nasce  mag- 
giormente in  alcune  repubbliche,  le  quali  altra  fellcilè  non 
si  propongono  per  fine.  Come,  dunque,  dal  filosofo  quegli 
sono  riposti  fra  gì'  impropriamente  forti,  cosi  questi  saranno 
da  esser  riposti  fra  gì'  impropriamente  felici. 

Archelao.  Avverlisci  di  non  disonorarti  mentre  procari 
di  lacerar  l'onore,  perciocché  mostra  segno  di  non  amare 
chi  lacera. 

Fronimo.  Io  dirò  quello  che  già  da  roafirgior  uomo  di 
me  fu  dello  ad  altro  proposilo:  cioè,  che  amico  mi  è  l'ono- 
re, ma  molto  più  amica  la  verità.  Onde  non  sarà  questo  on 
lacerar  l'onore,  ma  un  procurare  di  darsli  qnel  luogo  che 
naturalmente  e  giuslamenle  gli  viene.  Perciocché,  ditemi, 
se  a  voi  convenisse  di  onorare  i  vostri  sudditi,  gli  onorere- 
ste voi  egualmente  senza  distinguere  cosa  alcuna  fra  loro? 

Archelao.  Non  sarebbe  il  dovere  ;  perciocché  s*  io  fa- 
cessi cosi,  non  meno  onorerei  te  ancora,  di  quello  ch'io  mi 
facessi  il  mio  cuoco. 

Fronimo  E  che  mirereste  voi  nella  distribuzione  degli 
onori  ? 

Archelao,  ì  meriti,  innanzi  a  tutte  l'altre  cose;  i  qoali 
come  sono  magttiori  o  minori,  procurerei  che  proporziona- 
tamente fossero  agguagliali  dagli  onori,  i  quali  in  quel  caso 
averebbono  luogo  di  premio. 
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Fronimo.  Per  merito,  dunque,  dareste  ffli  onori,  e  fa- 
reste benissimo  ;  talchò  il  merito  farebbe  l' onoralo  onorabi- 
le; né  altro  sarebbe  quell'onore,  che  un  segno  fatto  da  voi 
per  manifestare  altrui  ch'egli  fosse  meritevole  e  virtuoso. 
Sarebbe,  dunque,  l'onore  nel  merito  e  nella  virtù  come  io 
cagione  finale  ;  talché,  rimossa  lei,  rimarrebbe  vano  ed  io- 
giusto  r  onore. 

Archelao.  Cosi  pare  eh'  egli  sia  appunto. 

Fronimo.  S' egli  è  cosi,  perchè  dite  che  pia  tosto  debba 
rlporsi  la  felicilA  neirefTello  che  nella  cagione,  essendo la'cagio- 
ne  di  tanto  airenetto  superiore?  La  virtù,dunque,  più  che  l'ono- 
re ha  da  stimarsi  felicìlà;  poiché  da  lei,  in  un  certo  mòdo,come 
da  cagione  ha  dipendenza  l'onore.  E. che  ciò  sia  il  vero:  voi 
non  slimale. punto  l'onore  che  vi  vien  fatto  da' fàneiiilli«  e 
dalle  persone  volgari,  e  da  quelli  che  sono  di  pochhisimo 
valore  ;  e  ciò  non  per  altro,  che  per  non  es^erO'il  loro  testi- 
monio tale,  che  altri  possa  arffomentarne  merito  di  virtù  e 
di  bontà  in  voi.  Oitra  ciò,  la  felicità  non  è  dubbio  che;deve 
essere  una  perfezione  del  felice;  nò  v' è  perfezione  che 
possa  ritrovarsi  fuori  del  perfetto:  e  pure,  l'onore  non  è 
nell'onorato  come  in  soggetto,  ma  nelL' onorante.  Tanto  sa- 
rebbe, dunque,  pórre  il  sommo  bene  nell'onore,  quanto  un 
ripórre  la  perfezione  fuori  della  cosa  perfetta,  e  la  felicità 
fuor  di  colui  eh* è  felice.  E  fuori  dì  noi  è  veramente  l'ono- 
re, non  solamente  secondo  i  dogmi  peripatetici,  ma  seconda 
gli  stoici  ancora,  che  gli  onori  e  le  polenze  ripongono  fra 
i  beni  che  non  sono  in  nostro  potere,  ma  in  tolto  e  per 
tutto  fuori  di  noi. 

Archelao.  Io  dirò,  dunque,  che  l'onore  è  grandissimo 
bene ,  ma  però  fra  gli  esterni  ;  e  che  se  de'  beni  esterni  si 
deve  far  conto  alcuno,  dell'onore,  come  tale,  si  deve  far 
grandissimo. 

Fronimo.  Già  v'accostate  al  vero.  Ma  dsftemi,  di  gra- 
zia, licenza  che  io  esponga  un  modo  di  dire  del  vulgo;  il 
quale  molte  cose  suol  dire  a  proposilo ,  tutto  che  non  sap- 
pia per  ciò  più  quello  che  si  dica,  di  quello  che  sappiano  ciò 
che  si  facciano  gli  animali  guidati  da  quella  loro  intelligenza 
non  errante.  Noi  adiamo,  dunque,  dir  tutto  il  di  :  —  Non  vo- 
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gito  che  il  lale  mi  loglia  T onore:  —  Se  mi  rende  il  mio 
onore,  farò  la  pace  seco  :  —  Se  il  mio  onore  il  coro|H>rla,  at- 
tenderò alla  lale  o  tale  professione;  —  e  modi  tali.  Se  noi 
addimanderemo  a'  vulgarì  ciò  che  si  vogliane  dire,  o  tace- 
ranno; 0  ae  parleranno,  non  recheranno  nel  messo  altra 
ragione,  che  la  cosa  proposta.  Io  crederei,  però,  che  chi  di- 
ce ;  —  Non  voglio  che  mi  sia  tolto  V  onore,  —  altro  non  in- 
tenda esprimere,  eccetto  che:  —  Se  io  sono. buono  e  virtao- 
ao»  non  voglio  che  per  qoesta  cagione  altri  mi  tenga  per  vi- 
tiostf  #  scellerato. — Qnegli  che  dice  :  —  Farò  la  pace  se  mi 
rende  r.onore,  —  significhi  :  —  La  farò,  se  il  mio  avverBarlo 
confesserà  che  io  sia  buono,  e  che  il  segno  fatto  contro  me 
per  scoprirmi  vizioso,  sia  nullo.—  Non  è,  donque,  l'onore 
ehp  lADOve  realmente  il  volgo  a  far  cotanto  capitale  di  quel 
ano  povero  onore,  ma  la  virtù  (se  bene  da  lui  mal  conosciu- 
ta}, e  il  d^iderio  d' esserne  da  tutti  giudicato  possessore. 
Totete,  dunque,  raccogliere  che  la  virtù  più  tosto  che  l'onore 
possa  somministrarci  iPsommo  bene.  E  tutto  ciò  ch'io  ho  detto 
dell'onore,  intendo  che  mi  vaglia  della  fama,  delle  lodi,  de- 
gli encomi  e  della  gloria:  le  quali  cose,  se  bene,  secondo 
qualche  rispetto,  sono  difTerenti,  tutte  però  par  che  si  ridn- 
e^no  ad  una  medesima  natura. 

Archelao.  Se  tu  poni  che  la  felicità  sia  riposta  nella  vir- 
tù; per  conseguenza,  tu  ne  escludi  il  riporta  nella  sanità, 
nella  robustezza,  nella  bellezza  e  nell'altre  perfezioni  del 
corpo. 

Pronimo,  Così  è;  perciocché  non  può  essere  felicità  in 
quella  parte  di  noi  che,  restando  la  medesima,  può  separarsi 
dall'uso  della  ragione:  perciocché  noi  vediamo  infiniti  pazai 
sani,  robusti  e  belli  ;  e  pure,  in  lutto  e  per  lotto  separati 
dalla  felicità,  poiché  sono  infermi,  debili  e  brutti  in  quella 
parte  in  cui  risiede  la  prudenza  e  V  umana  beatitudine.  Né 
qoesto  é  inconveniente  ;  perciocché,  se  bene  il  corpo  non  è 
lira  le  cose  esterne,  come  sono  le  ricchezze  e  gli  onori,  non 
è  perciò  cosi  congiunto  con  1'  anima,  ch'egli  possa  dirsi  nò 
lèi,  né  in  lei,  né  parte  di  lei  :  onde  non  affatto  irragionevol- 
mente fu  da  gli  Stoici  connumerato  fra  le  cose  che  sono 
fuori  di  noi.  E  ch'egli  non  aia  in  tutto  nostro,  dicalo  Anas- 
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sareo  nel  mortajo;  e  dicanlo  qaelli  che,  Uranneggìati  ne^ 
corpo,  sono  restali  liberi  e  non  imprigionali  con  la  liberlà 
dell'  animo.  Non  è,  dunque,  da  dire  che  in  veruna  coaa  del 
corpo  eonaiala  il  noslro  sommo  bene;  poiché  egli  sarebbe 
fuori  di  noi  fragilissimo,  e  per  ogni  picciola  infermila  o  mu- 
lilazione Hi  perderebbe. 

Archelao.  Percbò  tu  m'adduci  si  buone  ragioni,  mi 
quieto  a  quanto  dici:  nondimeno,  io  dubito  ancora.  Percioc- 
ché, se  quel  bene  che  é  desiderato  sopra  tulli  gli  altri  da 
tulli  gli  uomini,  é  sommo  bene,  non  so  come  tale  non  sia  la 
grandezza  e  la  potenza  civile,  la  quale  ha  cotanta  forza,  che 
fa  mirabili  ed  illustrissimi  tutti  coloro  che  per  la  sua  luce 
risplendono.  Questa  regge  gli  Stali,  governa  i  popoli,  dà  legge 
alle  repubbliche,  conserva  nella  pace,  difende  nella  guerra, 
reprime  gl'insolenti,  esalta  i  buoni,  soggioga  le  genti  bar- 
bare, ed  allarga  i  confini  de* regni  e  de  gli  imperi;  e,  final- 
mente^ arriva  tanto  avanti,  che  per  questa  solamente  gli 
uomini  per  altro  abbietti  e  di  niun  conto,  fanno  tremar  il 
mondo  col  cenno  e  col  nome.  Non  li  pajono  queste  condi- 
zioni da  far  desiderabile  quella  cosa  che  se  le  porta  seco  ? 
Questa  fece  glorioso,  un  tempo,  il  regno  de  gli  Assiri,  de'Me- 
dì,  de*  Persiani,  de' Macedoni;  e,  finalmente,  esaltò  di  ma- 
niera i  Romani,  che  ne  soggiogarono  il  mondo.  Or  che  di- 
rai tu,  con  la  tua  ^  filosofìa,  a  queste  cose? 

Fronimo.  È  intrepida  la  filosofia,  né  si  sbigottisce  di 
suono;  ed  ha  gli  occhi  cosi  acuti,  che  non  possono  essere 
abbagliali  da  splendore  di  luce  mondana  :  e  per  ciò  non  re- 
sta di  cercar  il  vero  fra  l'armi,  e  di  spiar  l'essenza  delle 
cose,  l)enché  agli  occhi  altrui  pajano  piò  che  il  Sole  risplen- 
denti. Illuminato,  dunque,  da  lei,  rispondo  cosi:  che  non  é 
da  riporsi  l'umana  felicità  nella  potenza  civile;  prima,  per- 
ché non  a  si  pochi  figliuoli  solamente  ha  Dio  voluto  com- 
partir bene  di  cotanta  importanza.  Dico  ancora,  che  ogni 
polente  slato  ha  bisogno  d' armi  per  esser  acquistalo  e  man- 
tenuto: e  pure,  l'arme  sono  cose  violente.  Con  violenza, 
dunque,  s'acquistano  gli  Slati  e  gli  imperi,  e  con  violenza 
si  mantengono:  e  pure,  la  violenza  non  é  perpetua,  ove  la 

'  Noo  bene  la  stampi  antica  :  con  U  tua. 
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natura  è  perpetoamenle  durabile.  Talché  saremo  sforzali  a 
dire4  0  che  la  polenia  non  sia  felieilà,  o  che  la  felicità 
s'acquisti  e  sì  manlenf^a  con  violenza:  cosa  in  lutto  e  per 
tutto  inconveniente  ed  irragionevole.  Nò,  se  ciò  non  fosse* 
SI  sarebbono  veduti  e  si  vedrebbono  tutto  il  giorno  cotanti • 
da  somma  potenza»  cadendo  in  infima  bassezia,  miseramente 
morire.  Già  sono  famose  l'istorie  de^li  accidenti  de' Cresi, 
de'  Ciri,  de'  Darl,  de'  Xersi  '  e  de'  Prismi  ;  e  ne' tempi  manco 
lontani,  de' Cesari,  de'Neroni  e  dì  tanti  altri.  Olirà  di  ciò, 
noi  diciamo  la  felicità  e  '1  sommo  bene  essere  una  medesi- 
ma cosa  :  ma  il  sommo  bene  e  'I  sommo  male  non  possono 
ritrovarsi  già  mai  in  un  medesimo  soggetto  ;  e  sommo  male 
ò  l'alto  del  sommo  vizio:  e  pure,  questa  potenza  abbiamo 
veduta  ne'Sardanapali,  nesli  Eliosabali,  e  in  cotanti  altri 
eCTemminatissimi,  crudelissimi  ed  abbominosi  tiranni.  l>al  be- 
ne, parimente,  non  é  possibile  che  nasca,  se  non  forse  per  acei- 
denle,  male  alcuno  :  e  pure,  da  questa  potenza  procedono, 
come  da  fonte,  le  morti,  gli  spargimenti  del  sansue,  le  va- 
stazioni*  de' regni,  le  desolazioni  delle  città,  le  uccisioni 
de'  popoli,  gli  stupri  delle  vergini,  le  profanazioni  delle  cose 
sacre,  e  cose  tali  di  simil  natura  o  peggiori.  Laonde,  ae  ma- 
li, e  mali  grandissimi,  sono  questi  che  vi  diceva,  come  sarà 
sommo  bene  la  potenza  da  cui  eglino,  come  da  cagione, 
procedono? 

Archelao.  Tu  esageri  molto  le  tue  ragioni  ;  ma  dimmi: 
se  questa  potenza  ò  cosi  mala  cosa  come  tu  dici,  onde  na- 
sce eh'  ella  sia  desiderata  da  tanti,  o  da  tutti? 

Fronimo.  È  facile  la  risposta.  Per  quella  medesima  ra- 
gione, per  la  quale  da  tanti,  o  da  tutti,  sono  desiderati  i 
piaceri.  Gli  occhi  del  corpo  altro  non  vedono  che  le  cose  ap- 
parenti e  corporee,  e  la  moltitudine  con  altri  occhi  che  con 
questi  non  vede  ;  e  per  ciò  diceva  il  Filosofo,  che  la  molti- 
tudine giudica  la  felicità  esser  riposta  ne' beni  apparenti:  e 

'  Non  sappiamo  se  ben  faressero  i  primi  che,  a  rappresentare  codesto  nome 
nella  nostra  lingua,  pone\ano  iSrr/e.  Beo  ci  sembra  che,  a  scenurc  ti  nostro 
alfabeto  dì  un  inutile  elemento ,  potesse  scriversi  e  Csmto  (vedi  a  pag.  5i7j,  e 
Cterse. 

3  Esempio  notabile. 
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(licersi  il  vero,  perciocché  nall'  altro  desidera  il  volgo ,  che 
di  potere  afrena  la roen  le  correre  colà  dove  la  violenza  e 
r  impeto  deicli  appetiti  lo  trasporta  ;  il  che  vedendo  non  pò* 
ter  conseguire  mentre  è  sos^gelfo  alle  leggi  e  in  bassezza, 
desidera  di  arrivare  a  qoel  colmo,  dalla  cima  del  quale,  ca- 
vatosi il  freno,  possa  correre  libero  corso  per  lo  campo  delle 
sensualità  e  de' piaceri.  Questa  è,  dunque,  la  cagione  onde 
procede  il  desiderio  d' esser  potenti  nelle  genti  volfirari  ;  e 
di  qui  ha  origine  quello  splendore  dal  quale  sono  abbagliati 
gli  occhi  della  moltitudine,  più  ottusi  assai  che  quelli  delle 
talpe  e  de'  vespertilioni.  ^ 

Archelao.  Tu  credi,  dunque,  che  tutti  gli  uomini  siano 
sensuali,  e  che  solamente  dalla  moltitudine  siano  desiderate 
queste  grandezze  e  questi  onori.  Dimmi  :  non  abbiamo  noi 
veduti  molti  grandi  essere  stati  dotati  di  somma  virlà, 
e  pure  aver  amato  questa  potenza  che  diciamo?  Eccoti  Ce- 
sare, eccoti  Trajano,  Vespasiano,  e  cotanti  altri  giustissimi 
principi.  Non  apporta,  dunque,  danno  alla  potenza  l'esser 
desiderata  anco  dal  vulgo;  come  non  toglie  il  valore  alla 
moneta  l' esser  sopra  tutte  le  cose  desiderata  dal  med^imo: 
anzi,  ti  dirò  di  piò,  eh'  io  non  stimo  che  possa  cadere  in  un 
animo  vile  desiderio  di  comandar  altrui,  e  di  sottenlrare 
a'  pesi  de'  Koveml^d  alle  fatiche  militari;  essendo  contro  la 
natura  della  bassetaa  il  desiderare  l' altezza,  cosa  a  lei  In 
tutto  e  per  tutto  contraria. 

Fronimo.  Non  vi  mancano  fra  i  volgari  ancora  di  quelli 
che  hanno  spìriti  di  ambizione,  e  di  superbia;  né  tutti  i  vol- 
gari sono  d'animo  vile:  nondimeno,  voi  mi  porgete  occa- 
sione di  spiar  la  cosa  più  a  dentro,  e  scoprirvi  come  nella 
potenza  non  possa  esser  riposta  per  sé  stessa  la  felicità.  Per- 
eiocchò,  se  ne' cattivi  è  cattiva  e  ne' buoni  buona,  aarà 
questa  potenza  cosa  ìndifTerente  ;  come  sono  le  riccheize, 
la  sanità,  la  robustezaa,  la  bellezza,  ed  altri  beni  di  al  fatta 
sorte:  laonde,  tanto  sarà  buona,  quanto  sarà  da* buoni  bene 
adoperata.  Ma  questa  non  è  la  natura  del  sommo  bene:  pri- 
ma, perchè  il  sommo  bene  non  può  adoperarsi,  ma  fruirsi; 
e  poi,  perchè  la  virtù,  mediante  la  quale  egli  si  consegue, 

*  Il  Vocabolario  e  It  sue  Giaote  Imdop  Vesptrtilio  t  V^spmriiUo. 
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non  può  ffià  mai  da  verano  malamenle  adoperarsi.  Concia- 
desi,  dunque,  la  potenza  civile  esser  un  inslrumento  all'ot- 
timo principe,  onde  egli,  come  principe,  ne  consegna  il 
sommo  bene  e  la  felicità. 

Archelao.  Mi  pare  che  tu  li  sia  accostato  al  vero:  però  passa 
a  dir  qualche  altra  cosa;  che  già  di  questa  non  v'  è  difTerenia 
fra  noi  Froniroo,  io  sento  un  gran  calpestio  di  piedi  colà  da 
quella  parte  di  questa  selva  ;  e  senio  insieme  nn  gran  ragio- 
nare, accompagnato  da  risa  e  d'alcune  grida.  Forse  saranno 
pastori  che  guidano  all'  ombra  le  gregge  loro  ;  ma  io  non  vi 
sento  voci  di  animali  né  snoni  di  campanelle.  Ecco  che  già 
cominciano  a  discoprirsi.  Quel  primo  ha  un  arco  in  mano,  e 
cosi  l'altro  e  l'altro.  Io  gli  riconosco:  sono  tulli  arcieri  della 
mia  milizia. 

Fronimo,  Anch'  io  riconosco  alcuni  di  loro.  Forte  che 
saranno  venuti  qua  per  potere,  all'ombra,  esercitarsi  nel* 
V  arte  loro.  Ecco  là  colui,  che,  cavatosi  di  seno  il  foglio  se- 
gnato di  negro,  lo  spiega,  e  1'  appoggia  a  quella  quercia. 

Archelao,  Buona  ventura  è  stala  la  nostra,  poiché  non 
solamente  ci  ha  fatto  capitare  in  luogo  per  sé  medesimo  di- 
lettevole, ma  ha  fatto,  acciocché  meno  la  stanza  ci  rincre- 
sca, venir  costoro  a  darci  spasso,  Gn  che  ne  piacerà  di  par- 
tirci. Stiamo,  dunque,  a  vedere  come  ciascun  d'essi  si  porti. 
Il  primo  non  s'ò  portato  male,  se  bene  non  ha  tocco  del  ne- 
gro. Il  secondo,  pare  a  me  che  non  vi  si  accomodi  molto, 
e  mostra  di  non  essere  ancora  maestro  nell'  arte.  Quel  terzo 
ha  fatto  bellissimo  colpo,  e  vi  s'è  adattato  eccellentemente: 
s'egli  dava  un  dito  più  basso,  percoteva  il  centro  del  negro. 
Che  ne  dici  tu,  Fronimo? 

Fronimo.  lo  dico  che  se  tulli  i  principi  fossero  cosi  ec- 
cellenti nell'arte  del  recser  i  popoli,  quanto  colui  è  perfetto 
in  quella  del  saettare,  beatissimo  e  felicissimo  ne  diverrebbe 
il  mondo. 

Archelao,  Col  parlarmi  di  felicità,  m' hai  ridotto  a  mente 
che  la  venuta  di  costoro  ci  interroppe*  un  utile  e  dilettevole 
ragionamento.  Onde  io  intendo  che  tu  lo  ripigli  a  punto  a 
punto  colà  dove  tu  lo  tralasciasti. 

'  Può  coosoIUni,  tolto  il  Terbo  Bompert,  il  HasUoSoi. 
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PrmUwio.  Forse  non  sarà  stata  inutile  la  venuta  di  co- 
storo ;  percioecliè  io  intendo  di  far  si  che  quello  che  ad  aleun 
altro  averebbe  apportato  impedimento,  a  noi  sia  cagione  di 
comodità.  Poi  che  tale  è  la  virtà  di  chi  desidera  il  bene,  che 
dagl'impedimenti  si  fabbrica  profitto.  Noi  lasciammo,  dun- 
que (se  la  memoria  non  m'inganna),  per  manifesto,  che  la 
feliciti  umana  non  poteva  trovarsi  ne'  piaceri  del  senso:  né 
meno  nelle  virtù  del  corpo  ;  come  la  saniti ,  la  robustezza , 
la  bellezza,  e  eose  tali.  L'escludemmo  parimente  dalle  ric- 
chezze, dagli  onori,  dalle  glorie,  e  finalmente  dalle  potenze 
civili. 

Archelao.  Cosi  sta;  ed  era  gii  il  dovere  che  tu  mi  di- 
cessi in  che  cosa  questa  feliciti  sia  riposta  ;  ed  io  te  ne  ave- 
rei  addimandato,  se  non- fossi  stato  interrotto  da  costoro. 

Fronimo.  Io  provai  che  in  veruna  delle  cose  dette  po- 
teva esser  riposta  la  feliciti  ed  il  sommo  bene  ;  e  confermo 
il  medesimo  :  ma  non  nego  però,  che  beni  non  possano  es- 
sere, e  tali  semplicemente  non  siano. 

Archelao.  Beni  sono,  dunque,  ma  non  sommi. 

Fronimo,  Cosi  a  punto;  anzi,  in  tanto  sono  eglino  beni, 
in  quanto  al  sommo  in  qualche  modo  si  riferiscono  :  percioc- 
ché, per  dir  il  vero,  altro  non  sono  questi  beni  minori,  che 
instrumenti  e  mezzi  per  conseguir  ed  arrivare  al  sommo 
bene.  E  che  ciò  sia  vero,  di  qui  si  conosce,  ch'eglino  hanno 
la  medesima  proprieti  che  hanno  gì' instrumenli  ;  cioè,  di 
poler  esser  adoprali  e  bene  e  male:  bene  dagli  artefici 
buoni,  e  male  da' cattivi;  ed  anco,  in  mano  de' buoni,  per 
servire  ad  opre  degne  di  lode  ;  in  mano  de'  cattivi ,  ad  opre 
degne  di  vitupero.  Ora,  perchè  ci  vagliamo  dell' interrom- 
pimento,  come  diceva,  a  nostra  utiliti  e  profitto;  ditemi, 
può  egli  essere  che  sia  buono  arciere  colui  che  non  è  parte- 
cipe della  luce,  cioè  che  nacque  cieco,  o  divenne  tale  per 
qualche  accidente  ;  e  quegli  che  chiude  gli  occhi,  ovvero  ha 
vista  cotanto  debile,  che  da  lontano  non  può  dlacemere  il 
segno? 

Archelao.  Fa  conto  eh'  io  t' abbia  risposto,  e  segui. 

Fronimo,  S' egli  è  impossibile,  impossibil  ancora  è  che 
r  uomo  possa  conseguir  la  feliciti  senza  la  perfezione  della 
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visla  dell*  intellello.  Ma  non  basta  ;  perciocché  di  dae  altre 
cose  ha  bisogno  l'arciere,  oltre  l'acutezza  della  vista:  cioè 
del  seano  ove  dirizzi  le  saette,  e  delle  saette  medesime.  E 
di  queste  due  cose  parimente  ha  bisogno  colui  che  desidera 
di  diventar  felice  :  cioè  di  sapere  dove  sia  riposta  e  ciò  che 
si  sia  la  felicità,  e  dell'  azioni  ed  instromenti  mediante  i  quali 
egli  possa  conseguirla. 

Àrehéìao,  Se  a  tolti  gli  uomini  è  necessaria  la  cognizioiie 
di  queste  cose,  a'  principi  pare  a  me  che  sia  neeessariasìiBa; 
come  a  quelli  che  hanno  da  dirizzare  alla  felicità  non  sola- 
mente sé  medesimi,  ma  i  popoli  ancora  che  da  Dio  furono 
commessi  alla  cura  ed  al  governo  loro. 

Frontino.  La  conseguenza  che  fate*  è  per  sé  slessa  ma- 
nifesta :  nondimeno,  se  le  può  accostar  anco  la  luce  di  qual- 
che dimostrazioncella,  per  farla  più  chiara.  Pereìocehè,  se 
è  dannosa  e  cattiva  la  ruina  d'un  solo,  molto  piò  dannosa  e 
più  cattiva  è  quella  di  molti:  anzi,  si  come  il  bene  quanto 
più  si  dilata,  tanto  più  ne  diventa  divino,  cosi  il  male  quanto 
più  si  distende,  più  ne  divien  pernizioso,  e,  per  dir  cosi, 
diabolico.  11  principe,  dunque,  è  tale,  che  può  governare 
i  popoli  0  bene  o  male  ;  e  cosi  esser  cagione  di  bene  o  di 
male,  non  solamente  a  sé  stesso,  ma  a  tutti  coloro  che  sono 
soggetti  al  suo  governo.  Molto,  dunque,  ha  da  por  mente  al 
segno,  e  molto  da  usar  diligenza  per  dirizzarvi  l'opere  sue, 
ehi  può  e  deve  esser  cagione  di  quel  bene,  che  per  la  sua 
larghezza,  come  dicevamo,  è  divino.  Nuoce  a  sé  medesima 
una  saetta  storta;  perciocché,  molle  volte,  dirizzata  al  segno 
ove  poteva  agevolmente  cacciarsi,  storcendo,  va  a  pereao- 
tere  in  qualche  sasso,  e  si  rompe.  Ma  non  avviene  il  mede- 
simo se  r  arciere  é  cieco,  perché  può  essere  la  mina  di  latte 
le  saette  eh'  egli  ha  nella  faretra. 

Archelao.  Poiché  cotanto  importa  la  cognizione  che  la 
dici,  perché  non  me  la  insegni? 

Fronimo.  lo  non  posso  insegnàriavi,  poiché  di  già  v'è 
nota;  come  facilmente  si  conosce  e  dalle  vostre  azioni,  ó 
dalla  quiete  de' popoli  che  vi  soggiacciono.  Ne  discorrerò, 
dunque,  non  per  altro  che  per  ubbidirvi.  Egli  é  vero,  però, 
che  potrebbe  essere  che  voi  operaste  bene  più  per  ona  buona 
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edaeazione,  o  pratica,  o  certo  lame  nalorale,  che  perchè 
per  via  di  dottrina  voi  conosceste  quel  bene  verso  cai  cam- 
minate; ma  io  m'offerisco  di  farvelo  conoscere  in  on  modo 
pia  perfetto  ed  eccellente:  e  ciò  faccio  volentieri,  sapendo 
di  non  ragionar  con  uno  di  qne'  principi,  che  da  fanciolli 
sono  avvezzi  senza  freno,  e  si  lasciano  trasportare'  in  tatto 
dal  vento  e  dalla  tempesta  delle  passioni. 

Archelao,  Avvertisci  di  non  scoprirmi  inolile  cotesto  ra« 
gionamento:  perciocché,  se  lo  dici  ch'egli  è  per  essermi 
utile,  perchè  già,  o  per  via  di  edocazione  o  per  natura,  io  sia 
dirizzato  all'  operar  bene,  tu  non  mi  giovi  a  nulla  ;  ovvero 
sei  simile  a  quei  medici  che  adoperassero  le  medicine  loro 
coi  sani,  e  non  con  «l'infermi. 

Fronimo.  Questa  obiezione  potrebbe  esser  fatta  a  mag- 
gior uomo  di  me  :  nondimeno,  perchè  è  obiezione  che  facil- 
mente si  solve,  intorno  a  questo  anco  vi  dirò  quattro  parole. 
E  prima  :  se,  perchè  voi  per  natura  o  per  educazione  séte 
rivolto  al  bene,  giudicate  vane  le  mie  ragioni,  dovete  '  ricor- 
darvi che  altro  è  l'operar  qualche  cosa  per  semplice  pratica, 
ed  altro  il  fare  il  medesimo  con  la  pratica  ajulata  dalla  guida 
e  dalla  regola  dell'  arte  e  della  retta  ragione  :  come,  se  bene 
r  artefice  con  la  mano  solamente  potesse  tirare  una  linea  di- 
ritta, molto  meglio,  contuttociò,  e  più  sicuramente  fa- 
rebbe ciò  ajutato  da  una  riga  o  dal  filo  della  sinopia;  né  già 
mai  il  giudizio  naturale  e  la  pratica  può  dividere  una  linea 
con  quella  esquisilezza  con  che  la  divide  il  compasso.  Molto 
più  salda,  dunque,  e  più  fondata  sarà  la  dottrina  del  bene 
in  colui  che,  oltra  la  pratica,  ne  averà  la  ragione,  che  non 
sarà  in  quell'altro  a  cui  la  pratica  sola  ìrarà  in  vece  dì  ra- 
gione e  di  regola.  Circa,  poi,  all'esser  simile  al  medico  che 
dà  medicine  al  sano,  colui  che  al  buono  cerca  di  persuadere 
la  bontà,  non  è  dubbio  veruno:  ma  le  cose  non  vanno  di 
pari.  Perciocché  qon  importa  a' sani  di  sapere  in  che  consi- 
sta la  sanità,  e  ciò  che  ella  si  sia,  por  che  l'abbiano  e  pos- 
sano operar  da  sani  ;  poiché,  se  ben  anco  lo  sapessero,  nulla 

*  L' antica  stampa ,  erroDeamcnte  :  trasporr. 

*  Intendi  come  :  se  voi  giudicate  vane  le  mit  ragioni  perchè  ec,  séte  ri- 
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o  meglio  o  peggio,  per  esser  cosa  natorale,  ne  TeiTebbono 
ad  operare  :  ove,  nel  fatto  della  pmdensa  avviene  altrameo- 
te,  non  pendendo  elleno  dalla  natura  eone  quelle,  ma  sola- 
mente  dalla  nostra  elezione  e  dalla  consoltazione  ;  le  qoali 
sogliono  meglio  esercitarsi  e  più  perfettamente  da  coloro 
cbe  hanno  alla  pratica  congionta  la  teorica,  che  da  qoelli 
che  si  governano  con  la  semplice  pratica.  E  ciò  avviene  non 
solo  nelle  azioni  civili,  ma  in  quelle  dell'  arti  ancori  :  nelle 
qoali  meglio  consegue  il  fine  quello  che  possiede  le  ragieu , 
che  queir  altro  che,  servendosi  della  sola  pratica y  nel  i 
se  ne  cammina  alla  cieca. 

Archelao.  Di  filosofo,  cosi  all'improvviso.  In  ai 
maestro  di  scherma:  cosi  bene  ribatti  i  miei  colpi,  e  li  ri- 
copri sotto  lo  scodo  delle  lue  ragioni.  Mostrami,  dunque,  poi- 
ché egli  è  cosi  utile,  in  che  sia  riposto  quel  fine,  a  evi  ehi 
può  giungere,  consegue  la  felicità  e  '1  sommo  bene. 

Fronimo.  Eccolo  in  due  parole:  la  perfezione  dell'uomo 
in  quant'  uomo. 

Archelao.  Perché  dici  tu  dell'  uomo  in  qoanl'nomo? 

Fronimo.  Per  escluderne  tulle  V  allre  felicità,  o  modi  di 
vivere,  che  non  competono  al  medesimo  come  uomo,  ma 
come  allra  cosa  dall'  uomo  differente  :  come  sono  la  sensuale, 
e  quella  che  pende  dalla  mera  operazione  dell'  intelletto. 

Archelao.  La  felicilà,  dunque,  del  principe  sarà  la  me- 
desima che  quella  de'  vassalli  ;  poiché  non  meno  i  sudditi  che 
il  principe  sono  uomini. 

Fronimo,  Non  é  inconveniente  che  sia  la  medesima,  e 
che  sia  ancora  in  qualche  parte  diflerenle;  come  le  medesi^ 
me,  secondo  la  forma,  sono  due  bianchezze,  delle  quali  fona 
è  intensa  più  e  l'altra  meno:  perciocché,  come  dicono  i  sa- 
vi, il  più  e  '1  meno  non  fanno  differenza  di  specie.  La  me- 
desima é,  dunque,  perché  cosi  nel  vassallo  come  nel  prìn* 
cipe  é  una  perfezione  in  quant' uomini;  ma  é  poi  differente, 
avvenga  che  altro  grado  di  felicilà*8ia  quello  del  principe,  ed 
altro  quello  del  vassallo,  si  come  sono  differenti  le  virtù  di 
ciascheduno  di  loro. 

Archelao.  Se  v'é  qualche  differenza  fra  la  felicità  del 
principe  e  quella  del  vassallo,  come  tu  dici»  nascerà  di  qui 
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che  ehi  dice  principe,  aggiunge  on  non  so  che  dì  pia  alPoo- 
mo;  8l  come  fa  parimente  chi  dice  vasaallo.  Dal  che  è  ca- 
gionala la  differensa  e  1'  aUera;EÌone  che  lo  dici.  Desidero, 
dunque,  che  tu  mi  discorra  adesso  della  felicità  o  perfezione 
del  principe,  come  quella  che  a  me  assai  più  dell'  al  Ira  è 
conveniente  ad  esser  conosciuta. 

Fronimo,  Anzi  convenientissima.  B  se  il  fine  di  queaU' 
dollrlna  è  il  diventar  buono,  e  non  l' acquisto  solo  della  co- 
gnizione del  vero,  come  avviene  delle  specolalive  ;  con  voi 
che  séte  principe,  non  deve  ragionarsi  d'altra  felicità,  che 
di  quella  che  da  voi  può  mettersi  in  atto,  ed  a  voi  conviene 
eome  a  capo  de  vM  altri  e  principe.  E,  per  cominciare  al- 
quanto da  lontano,  ditemi:  se  voi  doveste,  secondo  il  vostro 
giudizio,  dar  il  luogo  ad  una  cena,  ovvero  ad  uno  spettacolo, 
a  pie  persone,  come  vi  reggereste  voi? 

Arehelao.  Considererei,  come  già  li  dissi  dell'onore,  i  me- 
riti di  ciascuno;  e  secondo  quelli  ^  gli  darei  il  primo,  il  se- 
condo, il  terio,  o  quello  che  gli  venisse. 

Frontino.  Vi  sovviene  egli  regola  verona,  mediante  la 
quale  voi  poteste  discernere  fra  questi  meriti? 

ÀrchiUw.  Porrei  mente  a  chi  di  loro  fosse  più  o  meno 
onorato,  e  secondo  l'onore  andrei  compartendo  ì  luoghi. 

Fronimo.  Noi  siamo  al  medesimo;  perciocché,  se  l'onore 
v'ha  da  servire  per  regola,  che  regola  avrete  voi  da  cono- 
scere i  gradi  d»  questi  onori  ?  Perciocché,  non  avendo  voi  k 
resola  ch'io  vi  chieggo,  tanto  saprete,  o,  per  dir  meglio, 
tanto  non  saprete  chi  di  loro  sia  più  o  meno  onoralo,  quanto 
non  saprete  qual  di  loro  debba  sedere  nel  luogo  superiore  o 
neir  inferiore. 

Archelao.  Questa  è  cosa  conosciuta  fin  da'  fanciulli:  per- 
ciocché, chi  sarebbe  cosi  privo  di  cervello,  che  poBoase  on 
calzolajo  sopra  un  pittore  o  scultore,  e  questi  due  sopra  il 
medico  o  sopra  il  dottore  ?  Or,  non  si  sa  egli  che  quel  primo 
é  vile,  i  due  secondi  assai  onorati,  ma  non  tanto  quanto  quei 
due  ultimi  ? 

Fronifno.  II  saper  11  che  delle  cose,  é  utile;  ma  molto 
più  olile  però  é  il  sapere  il  perché,  lo  vi  dirò,  dunque,  il 
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modo  «ol  qoale  io  mi  governerei  ;  e  piglierò  un  esempio^ 
ponto  dalli  arcieri.  E  prima,  «e  io  avessi  da  far  sedere  eo- 
loi  che  fabbrica  i  ferri  delle  .saette  e  quegli  che  fa  le  saellOt 
farei  che  quello  che  fabbrica  ijBnri,  sedesse  sotto  al  fabbro 
delle  saette  :  e  questo  perchè  se  non  vi  fossero  le  saette.  In- 
darno quegli  fabbricherebbe  le  ponte.  Il  flne,  dunque,  dal 
quale  questi  è  mosso,  altro  non  è  che  la  perfezione  della 
saetta.  Dal  che  si  cava  che  molto  pia  nobile  è  quegli  che  fa  la 
saetta,  di  quelli  ^  che  fabbrica  la  punta.  Sopra  il  fabbro  delle 
saette  porrei  quello  che  fabbrica  gli  archi  «  poiché  per  l'arco 
sono  le  saette  ;  e  sopra  questo  porrei  V  arciero,  poiché  per 
gli  arcieri  si  fanno  gli  archi;  sopra  l' arciero  farei  sedere  il 
capitano,  poiché  per  servizio  del  capitano  é  trovato  l'ado- 
perar nelle  bnllaglie  le  saette  e  gli  archi. 

Archelao,  Tu  cammini  molto  di  punto,'  poiché  comin- 
ciando da  una  punta  di  saetta,  tu  le  ne  vai  a  trovar  l'arciero 
e'I  capitano.  Ma  non  mi  dispiace  colesta  tua  regola.  Percioc- 
ché, se  il  ferro  si  fa  per  la  vsaetla,  la  saetta  per  l'arco,  l'arco 
per  l'arciere,  e  l' arciero  è  per  servizio  del  capitano;  il  fine 
di  chi  fa  il  ferro,  serve  al  fine  di  chi  fa  le  saette;  ehi  (à  le 
saette,  al  fine  di  chi  fa  gli  archi  ;  chi  fa  gli  archi,  al  flne  di 
chi  deve  adoperargli  ;  e  chi  adopera  V  arco,  per  servìzio  del 
capitano:  avviene  che  cosi  siano  l'uno  solto  l'altro  qoesll 
artefici,  come  a  punto  l' uno  sotto  l' altro  sono  i  fini  dell'arti 
che  gli  muovono.  E  di  qui  si  cava  maravigliosamente  la  ra- 
gione dell'onore  che  si  deve  a  ciascuno.  Perciocché,  essendo 
il  motore  sempre  mai  più  nobile  che  non  é  il  mosso,  ae  'I 
fine  del  fabbro  delle  saette  move  il  fabbro  del  ferro,  più  nobile 
sarà  il  fabbro  delle  saette  che  quello  de' ferri  non  é;  e  cosi, 
di  mano  in  mano,  chi  sarà  più  motore  e  manco  mosso,  sarà 
più  DobUe  del  manco  motore  e  più  mosso.  Ma,  di  gratta ,  a 
cbe  serve  al  nostro  proposito  della  felicità  del  principe  que- 
sta tua  considerazione  e  documento  di  chi  meriti  ne'coDsesai 
Il  primo  0  secondo  luogo? 

Fronimo.  Potrete  conoscerlo  facilmente,  quando  saremo 
giunti  colà  ove  io  intendo  di  guidarvi.  Tutti  questi»  dunque, 

'  Coti  la  prima  stampa. 
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hanno  nna  facoltà  o  arte  particolare,  il  cui  fine  è  buono;  ma 
in  tanto  baono,  in  quanto  egli  Berve  alla  bontà  del  fine  che 
gli  è  soperiore.  E  cosi,  il  fine  più  basso  si  desidera  per  quello 
che  gli  è  immediatamente  superiore;  il  secondo  per  lo  terzo; 
Il  terxo  per  lo  quarto:  e  cosi  di  mano  in  mano. 

Archelao.  Se  tu  vai  camminando  di  cotesto  passo,  io  noD 
credo  che  tu  sia  mai  per  finirla  ;  poiché  non  si  darà  fine,  so 
tolte  le  cose  si  desiderano  per  altro. 

Fronimo.  Cotesto  non  dìch'  io;  perciocché  sarebbe  stala 
mal  accorta  ed  imprudente  la  natura  se  avesse  postò  un  de- 
siderio in  noi  di  cosa  che  da  noi  non  potesse  essere  in  modo 
veruno  conseguita  :  e  tale  sarebbe  il  desiderio  della  felicità, 
se  una  felicità  sempre  mai  per  V  altra  si  desiderasse.  Non  si 
cammina,  dunque,  con  questi  fini  in  infinito,  ma  si  arriva 
«d  uno,  il  quale  é  fine  di  lutti  gli  altri  fini,  ed  eeli  ad  altro 
fine  non  é  che  di  sé  medesimo.  In  somma,  egli  é  quello  che 
muove  tutti  gli  altri,  ed  exli  da  verun  altro  non  é  mosso: 
onde,  s'egli  é  vero  quello  che  dicevate,  che  sia  più  '  perfetto 
quel  motore  che  più  muove,  di  quello  che  più  é  mosso,  perfet- 
tissimo sarà  questo  che  lotti  gli  altri  muove,  e  da  veruno  é 
mosso. 

Archelao.  E  quale  é  questo  fine  di  tutti  i  fini,  e  motore 
di  tulli  i  motori,  che  tu  dici,  se  però  non  é  Dio,  sola  cagione 
di  tolte  le  cagioni? 

Fronimo.  lo  non  passo  tanfo  alto,  perciocché  io  parlo 
adesso  del  bene  umano,  e  non  del  bene  separato,  che  é  Dio; 
e  parlo  della  perfezione  che  può  acquistarsi  V  uomo,  e  non 
di  quella  che  si  considera  in  Dio. 

Archelao.  Che  dici,  dunque? 

Fronimo.  Se  V  arti  che  dicevamo,  muovono  e  sono  mos- 
se; se  vi  sarà  un'arte,  il  fine  di  coi  muova  i  fini  di  tutte 
l'altre  arti,  e  non  sia  mosso,  quest'arte  sarà  quella  il  cui 
fine  sarà  ultimo,  sommo  ed  ottimo. 

Archelao.  E  qual'  arte  sarà  quella  che  abbracci  cotanto? 

Fronimo.  L'arte  civile,  o  politica;  quell'arte  la  quale 
partorisce,  conserva  ed  accresce  la  felicità  alle  repubbliche 
ed  agP  imperi. 

*  Manca  queito  più,  necessario ,  nell'  amica  cdixione. 
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Àrthtiao.  Perchè  il  filosofo  non  è  allro  che  on  rendìloro 
delle  ragioni  '  di  tatto  ciò  che  dice,  fa  conto  eh'  io  non  li 
creda  nolla,  se  tu  non  mi  convinci  per  forza  di  ragioDi. 

Fronlmo.  Queste  non  sono  cose  naturali  ^  malenutìehe 
o  metafisiche,  delle  quali  noi  abbiamo  da  andar  eereando 
esatte  dimostrazioni;  ma  sono  cose  probabili:  ed  aaaai  s'è 
fatto  da* filosofi  quando,  intorno  questa  materia»  s'è  pcnbn- 
bllmente  concluso. 

Archelao.  Basta  ;  o  probabili  o  necessarie  che  siano,  io 
non  ti  presterò  altra  fede,  che  quella  che  tu  fonderai  so  le 
ragioni. 

frontino.  Crederete,  dunque,  alle  mie  ragioni;  l>enchè 
non  debbo  dirle  mie,  ma  di  quei  filosofi  da' quali  io  le  pre- 
si: e  mi  piace  che,  nel  giudicare,  voi  vi  fondiate  pia  lotto 
aopra  il  sodo  delle  ragioni,  che  sopra  il  vano  delle  aalorilà 
e  delle  opinioni.  Egli  è,  dunque,  il  vero  che  più  arti  poa- 
sono  servire  ad  una  ;  come  quelle  che  dicevamo,  di  chi  fab« 
brica  i  ferri,  le  saette,  le  corde,  gli  archi,  le  faretre  e  l'ai* 
Ire  cose,  all'arte  dell' arciero.  11  fine,  dunque,  dell' arciere 
è  principale,  ris|)etlo  a' fini  di  quelle,  e,  come  dicono  i  filo- 
sofi, architettonico;  poiché  sotto  il  fine  di  quella  ai  raecol- 
gono  ed  uniscono  insieme  tutti  i  fini  di  queiraltre.  L' arcie- 
ro, parimente,  il  domator  de' cavalli  e  lo  schermitore,  hanno 
propri  fini  dell' arti  loro;  architettonici  però,  rispetto  a' fini 
dell'arti  che  gli  servono:  ma  architettonico  sopra  tutti  quelli 
è  il  fine  del  capitano,  poiché  il  fine  di  tutte  loro  ad  altro 
non  è  indirizzato,  che  all'utile  della  guena.  Talché,  il  fine 
del  capitano  non  solamente  si  raduna  sotto  e  s'unisce,  eome 
architettonico,  i  fini  dell'arti  infime  e  non  architelloniche, 
ma  i  fini  ancora  di  quelle  che  fra  le  architettoniche  si  con- 
nomerarono.  11  capitano,  poi,  il  dottore,  l'oratore,  il  con- 
aigliero,  che  hanno  fini  propri  ed  architettonici,  rispetto 
gli  inferiori  a' quali  comandano,  hanno  un  fine  superiore, 
al  quale  tutti  i  loro  fini,  come  ad  uno,  ed  architettonico  de- 
gli architettonici,  si  riducono.  E  questo  fine  è  capacissimo  e 
ristrettissimo:  capacissimo,  perciocché  abbraccia  sotto  di  sé 

*  Così  ci  sembra  da  leggere,  beoclt^  la  sUmpa  che  da  noi  rìcopiaai ,  abliìt: 
t0glont. 
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e  compfMide  tolti  gli  altri  fini;  strellissimo,  perchè  onisce» 
annoda,  ristringe,  e  fa  uno  in  sé  slesso  lui  li  i  fini  di  tulle 
r  altre  arti  inferiori.  Questa  facoltà ,  dunque,  è  quella  il  cui 
fine  è  ottimo,  ullinio  elìgibile  per  sé  stesso,  architettonico 
degli  archi  tei  tonichi,*  motore  de'  motori,  e  non  mosso;  ed  in 
tomma,  quello  da  cui  si  prende  la  misura  delle  bontà  de' fini 
di  latte  r  arti  inferiori.  Questa  facoltà  sola  ordina  nelle  città 
quali  scienze  debbano  accettarsi,  quali  non  accettarsi;  delle 
accettale,  quando  ed  infino  a  che  termine'  bisogni  servirsi  ; 
quali  arti  debliano  esercitarsi,  quali  in  tulio  debbano  discac- 
ciarsi e  proibirsi  :  questa  comanda  a'  giudici  che  giudichino, 
agli  oratori  che  adoperino  l'eloquenza,  a'ii\^ici  che  curino 
i  corpi,  a' maestri  che  instruiscano  i  fanciulli,  a'capitaniche 
muovano  gli  eserciti,  a' filosofi  che  riformino  e  risanino  gli 
animi  de* cittadini.  Talché,  non  v'è  arte  veruna  che  a  que- 
sta facoltà,  come  regina  ed  imperatrice  di  tulle  l'altre,  non 
obbedisca. 

Archelao.  Maravigliosa  arte,  anzi  divina,  è  questa  di  che 
tu  ragioni.  Ma  dimmi  come  ha  nome,  acciocché  io  possa  ve- 
dere se  quella  che  tu  mi  dirai,  abbia  tutte  le  prerogative 
che  tu  dici  :  perché  io  non  posso  immaginarmi  che  altra  ella 
possa  essere,  che  quella  che  si  dice  politica  o  civile;  poi- 
ché questa  sola  pare  a  me  archilellonichissima,  e  regina  di 
luUe  le  scienze,  di  tulle  l'arti  e  di  tulle  le  facoltà,  che  dagli 
uomini  in  una  città  o  in  una  repubblica  possano  esercitarsi. 

Fronimo.  Voi  vi  séte  apposto  benissimo,  ed  avete  toc- 
cato il  vero. 

iireh^/ao.  Mi  piace,  e  l'ho  caro:  ma,  contuttociò,  io 
non  posso  ancora  vedere  dove  tu  sia  per  guidarmi  ;  e  pure 
oggimai  sono  stanco,  per  esserti  venuto  dietro  si  lungo 
spazio. 

Fronimo.  Eccovi  giunto  ove  io  voleva.  Se  voi  doveste 


*  Così  l' antica  stampa  ;  •  i  ooslrì  eraditi  lettori  rìcorderaono  cih  che  in- 
torno a  queste  doppie  desinente  giudicava  il  CorticelU.  Non  pouÌMno,  poi .  non 
segnalare  i  molti  esempi  che  queste  pagine  ci  porgono  di  una  significasione 
della  voce  Jrchitetlonico,  confusamente  adombrata  dalla  Crusca  ove  dice  :  «  E 
•  talora  in  sentimento  di  principale  ordinatore  o  inventore.  « 

'  La  stampa  antica ,  scambiando  lo  Ictlcrt  finali  :  ai  im/bi§  «  cha  larmitn. 
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fir  sedere  ad  ana  tavola  l' arciero  e  '1  capitano,  voi  dareste 
il  laoffo  saperiore  al  capitano,  e  non  all'arciere. 

Àrehtho  Cosi  farei  a  ponto,  per  quella  ragione  che  ta 
m*  insegnavi 

Fnmimo.  Danqoe,  secondo  l'ordine  dell'arti,  sarebiiooo 
ordinali  i  luoghi  del  sedere,  e  sempre  l'artefice  dell'arte  più 
nohile  sederebbe  sopra  quello  deli'  arte  men  nobile^ 

Archelao.  Cosi  a  punto. 

Franmo.  Colui,  dunque,  che  fosse  il  mastro  di  quella 
facoltà  che  dicevamo  imperatrice  e  patrona  di  tutte  l' altre, 
deverebbe  sedere  nel  primo  luogo,  ed  aver  sotto  di  sé  gli 
artefici  e  gli  opyalori  di  tutte  l' altre,  come  ministri  e  ser- 
vitori suoi. 

Archelao,  E  questo  anco  è  verissimo. 

Fronhno.  Se  vi  fosse  da  dar  il  luogo  ad  un  capitano,  ad 
un  dottore,  ad  un  medico  e  ad  un  principe,  a  chi  di  loro 
concedereste  voi  il  primo? 

Archelao.  Al  principe,  senza  dubbio. 

Fronimo.  Forse  voi  giudicate  secondo  l' affetto,  e  per 
avventura  deverebbe  sedervi  il  dottore. 

Archelao,  Non  sarebbe  il  dovere,  se  il  principe  comanda 
al  dottore,  e  T  ha  sotto  di  sé. 

Fronimo,  Ed  al  capitano,  comanda  egli? 

Archelao.  Né  più  né  meno. 

Fronimo.  Si  trova  egli  persona  nella  città  a  cui  il  prin- 
cipe non  comandi? 

Archelao,  Verona. 

FronAtié.  A  tutti,,  dunque,  comanda  il  principe,  ed  a 
lutti  nella  città  sua  è  superiore. 

Archelao,  E  chi  ne  dubita? 

Frontino.  Voi  séte  giunto  al  passo  ove  intendeva  con* 
durvi  :  laonde  potete  discorrere,  et  andarvene  argomentando 
in  questo  modo.  La  prima  facoltà  alla  quale  servono  tutte 
l'altre,  merita  il  primo  luogo,  rispetto  ai  luoghi  di  tutte 
l'altre  che  la  servono:  il  principe  merita  il  primo  luogo  ri- 
spetto a  tulli  gli  altri  della  città,  poiché  tutti  gli  altri  servono 
a  lui  :  dunque,  egli  è  il  primo  artefice,  e  superiore  a  tutti 
quelli  che  servono  a  lui.  Ma  i'  arte  nobilissima  non  può  esser 
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d'altri  ehe  dell' artefice  Dobilisaimo:  onde  l'arte  politica  o 
civile,  fra  tutte  l'altre  nobilissima,  d'altri  non  poò  esaere 
che  del  principe.  Di  voi  altri  principi,  donqoe,  è  propria 
queir  arie  che  comanda  a  tutte  l' altre,  che  ha  sotto  di  sé 
tulle  l'altre,  e  somministra  la  felicità  alle  repubbliche  ed 
agi'  imperi. 

Archelao.  Tu  m'hai  convinto,  né  lo  saprei  che  rispon- 
dermi in  contrario.  Ma  che  conchiodi  tu,  per  tanto,  della 
felicità  del  prencipe,  di  cui  principalmente  si  ragionava? 

Fronimo.  Pale  conto  che  il  governar  de'  popoli,  eserci- 
zio de'prencipì,  altro  non  sia  che  un'arte  di  tirar  d'arco 
(io  starò  per  lo  più  in  questa  aimllitudine,  poiché  gli  arcieri 
ci  hanno  col  loro  inlerrom pimento  raddrizzati  per  questa  via); 
fate  conto,  dico,  che  il  regger  i  popoli  sia  un'arte  di  saet- 
tare. Né  deve  parervi  strano,  poiché  non  meno  il  principe 
che  l'arciere  dirizza  alcuna  cosa  al  segno:  l'arciero  le  saette, 
ed  il  principe  i  popoli  e  le  genti  che  governa.  Ora,  noi  do- 
vemo  por  mente  se  ogni  uno  che  ha  nome  arciere  e  fa  pro- 
fessione di  tale,  sia  perfetto  arciere,  e  merili  questo  no- 
me, o  no. 

Archelao,  Proverbio  del  vulgo  é,  che  tanto  si  dice  mer- 
catante quegli  che  perde,  quanto  quegli  che  nel  suo  traffico 
guadagna:  nondimeno,  buon  mercante  si  dice  colui  che 
guadagna.  Cosi,  fra  gli  arcieri,  ognuno  che  adopra  l'arco, 
o  bene  o  male  che  l'adopri,  é  arciere;  ma  boeiio  colui 
che  bene,  cioè  colui  che  più  spesso  degli  altri  ne*rtpbrta  il 
premio. 

Fronimo.  Ed  onde  nasce  la  bontà  di  costui  ? 

Archelao.  Dall'  aver  meglio  di  queir  altro  l' esercizio  di 
quell'arte,  ed  esser  più  esercitato  che  quell'altro  non  è. 

Fronimo.  E  che  s' ha  egli  guadagnalo  con  l' esercitarsi 
in  quel  modo  nell'  arte  sua  ? 

Archelao.  La  perfezione;  cioè  la  virtù  del  saettare. 

Fronimo.  Ma  che  opera  in  noi  la  virtù,  se  non  fa  che 
noi  facciamo  bene  l' operazione  di  quelle  potenze  delle  quali 
ella  è  virtù  ? 

Archelao,  Egli  è  vero  ;  e  perciò  virtù  dell'  occhio  è  il  ve- 
dere acutamente. 
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Frontino.  Se  ciò  si  troova  in  (ntle  l'arti,  e  mei{lio  è 
Tener  perfello,  cioè  esei^uir  meglio  l'opere  dell'arie,  ehe 
r esercitarle  semplicemente;  più  perfello  sarà  quel  principe 
che,  secondo  la  virtù  perfetta  di  lui,  come  tale,  governa  i 
popoli,  che  quello  che  semplicemente  fa  il  medesimo.  Se, 
dunque,  la  perfezione  o  felicilà  dell'arciere,  in  quanto  ar* 
ciero,  consisteva  nell'  operare  eccellentemente  come  areie- 
ro;  sarà  il  vero  ancora,  che  la  perfezione  e  la  felicilà  del 
principe,  in  quanto  principe*  consista  nell'  operar  perfetta- 
mente come  tale;  e  noi  non  cerchiamo,  per  ora,  altra  feli- 
cità, che  quella  che  conviene  al  principe  come  tale. 

Archelao.  Orsù:  siasi  che  la  felicilà  del  principe  in  al- 
tro non  consista,  che  nella  virtù  dell'operar  perfettamente 
come  principe,  cioè  del  governare  eccellentemente  i  popoli. 
Ma  dimmi:  qual  potenza  dell'intelletto  del  principe  deve 
esser  dotala  di  quell'abito,  il  cui  alto  sia  quella  perfetta 
operazione  che  tu  dici  ?  Sarà  quella  dello  speculativo,  o  del 
pratico? 

Fronimo.  Del  pratico,  senza  dubbio  ;  poiché  azione,  e 
non  specolazione,  è  il  fallo  del  governo. 

Archelao.  La  virtù,  dunque,  dell'  intelletto  pratico  del 
principe  sarà  la  sua  felicilà. 

Fronimo,  Né  questo  ancora,  cosi  semplicemente,  è  in 
tulio  vero;  perciocché  v'è  di  meglio. 

Archelao,  Dunque,  tu  vuoi  trovar  cosa  meglio  della  vir- 
tù: e  pure,  la  virtù,  come  dicevamo,  è  perfezione  della  po- 
tenza. 

Fronimo,  Signor  si,  che  v'è  di  meglio  ;  perciocché  Tatto 
secondo,  meglio  è  del  primo,  come  quello  a  cui  il  primo 
come  a  Qne  è  ordinato:  laonde  migliore  è  la  virtù  ridotta  in 
atto,  che  quella  che  è  avuta  e  posseduta  per  abito.  Avvenga 
che  il  virtuoso  che  dorme,  o  che  non  opera  secondo  la  sua 
virtù,  è  simile  all'  arciere  che  non  saetta,  ed  al  sapiente  che 
non  specola.  Sarà,  dunque,  la  perfezione  del  prìncipe  come 
principe,  l'alto  di  quella  virtù  che  perfeziona  come  abito  l'in- 
telletto pratico  di  lui  ;  e  questa  virtù  altro  non  è  che  la  pru- 
denza. 

Archelao.  Se  tu  non  v'  aggiungi  altro,  per  ancora  la  non 


DIALOGO.  349 

mi  qaieti  V  animo.  Pereiocchè,  come  sarà  perfezione  del 
principe,  come  principe,  l' alto  di  quella  virlà  che  fa  per- 
fello  rintellello  pralico  di  lui,  se  ogni  uomo,  ancorché  non 
sia  principe,  ha  rintellelto  pralico,  e  può  perfezionarlo?  Più 
tosto,  dunque,  pare  a  me  che  cotesta  perfezione  che  tu  dici, 
sia  dell'  uomo  in  quanl*  nomo,  e  non  del  principe  in  quanto 
principe. 

Fronimo.  Ottima  obbiezione  è  la  vostra.  Onde  diremo  cosi: 
che  vi  siano  tre  maniere  di  prudenza  ;  cioè  prudenza  di  prin- 
cipe, prudenza  di  vassallo  e  prudenza  d*uomo  non  consideralo 
come  principe  né  come  vassallo.  Perciocché,  a  vendo  noi  detto 
che  la  virtù  é  quella  che  fa  bene  operar  quella  cosa  di  che 
ella  é  virtù,  colui  che  opererà  ottimamente  secondo  la  pro- 
pria virtù,  opererà  perfettamente  come  tale.  Sarà,  dunque» 
la  felicità  del  principe  V  atto  di  quella  virtù  che  perfeziona 
V  intelletto  pratico  del  principe  come  tale. 

Archelao.  A  me  non  pare  che  tu  dica  cosa  di  rilievo: 
perciocché  ognuno  saprebbe  dire  che  la  perfezione  del  prin- 
cipe fosse  Tatto  della  prudenza  del  principe,  e  tu  non  vi  ag- 
giungi cosa  che  io  non  sapessi  prima  ;  avvenga  che  mollo 
bene  io  sapessi,  senza  che  mi  fosse  detto  da  te,  che  non  po- 
teva il  principe,  come  tale,  esser  perfetto  secondo  la  perfe- 
zione d' altro  intelletto  che  del  suo. 

Fronimo.  Non  v'  é  aggiunta  indarno  quella  condizione; 
perciocché,  come  vi  diceva,  atira  prudenza  é  quella  del  vas- 
sallo, altra  quella  del  semplice  uomo,  ed  altra  quella  del 
principe  :  conciossiaché  la  prudenza  del  vassallo  sia  retala  ^ 
al  principe,  e  s'abbia  a  quello  come  a  termine;  ove  quella 
dell'uomo  non  ha  rispetto  né  relazione  alcuna.  Come,  dun- 
que, ottimo  vassallo  é  quegli  che  ha  l'ottima  virtù  dell'ob- 
bedire al  principe  e  soggiacere  al  governo;  cosi  ottimo 
principe  é  quegli  che  ha  T  ottima  virtù  del  comandar  e  del 
governare  i  vassalli.  È,  dunque,  la  feliciti  del  principe,  come 
tale,  l'atto  della  prudenza  non  semplice,  ma  governaliva. 

Archelao,  Con  questa  giunta  tu  m' aggiunsi  contento  al- 
l'animo:  nondimeno,  io  non  so  ancora  vedere  perché  lo 

*  Belato,  come  addiclUvo  formato  da  Riferirt,  •  come  smUotivo  (eh*  ^ 
pur  Icrminc  di  più  scieinc),  roaoea  alla  Cruaca. 

BALOI.  30 
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v'aggiunga,  del  principe  come  principe.  Ora,  può  egli  es- 
sere che  il  principe  allrimenle  che  come  principe  possa  consi- 
derarsi ? 

Franimo.  Secondo  doe  rispelli  poò  e«li  esser  conside- 
ralo allramenle  che  come  prìncipe  ;  e  questi  sono  quei  me- 
desimi secondo  i  qu&li  i  vassalli  non  sono  considerati  come 
vassalli.  L' uno  è  quello  eh'  egli  ha  a  sé  slesso,  come  da  sé 
slesso  diversamente  non  considerato  ;  perciocché  neir  ador- 
narsi di  virtù  e  far  perfetto  sé  medesimo  come  uomo,  non 
ha  egli  nulla  che  fare  col  suo  vassallo  :  l' altro  é  quello  ch'egli 
ha  come  governatore  o  amminislralore  della  casa  propria; 
nel  qual  fatto  parimente  non  ha  che  fare  co' sudditi,  se  non» 
forse,  per  accidente.  Resta ,  dunque,  solo  che,  seconde  il  terzo 
rispetto,  l'alto  della  prudenza  governativa  gli  somministri  la 
felicità,  non  semplicemente,  ma  quella  del  principe; la  quale 
é  quella  a  punto  che  noi  andavamo  investigando.  Non  consi- 
ste, dunque,  in  altro  la  felicità  del  principe,  che  nell'atto 
della  prudenza  rivolta  al  governo  de' vassalli;  e  felice  prin- 
cipe sarà  colai  che  ottimamente  si  porterà  nel  governo 
de'  suoi  popoli  :  il  che  non  potrà  egli  conseguire  se  non  sarà 
eccellente  mastro  di  queir  arte  o  facoltà  che  dicemmo  chia- 
marsi civile,  politica  ed  architettonica  delle  architettoniche. 

Archelao,  Il  medesimo  é,  dunque,  la  facoltà  civile  o  po- 
litica, e  la  prudenza  del  principe. 

Frontino.  Còsi  é  di  ponto,  ^  come  la  medesima  cosa  è 
L'arte  del  saettare  e  la  facoltà  dell'arciero:  anzi,  chi  volesse 
andare  scherzando  con  le  traslazioni,  potrebbe  dire  che  ot- 
timo arciere  fosse  colui  che  avesse  la  virtù  del  dirizzar  il 
popolo  delle  sue  saette  al  segno  ch'egli  propone  loro,  quasi 
come  una  certa  felicità  ;  e,  dall'altra  parte,  quegli  fosse  ot- 
timo principe,  che  sapesse  attamente  drizzar  i  suoi  popoli, 
quasi  saette,  al  segno  o  bersaglio  della  beatitudine. 

Archelao.  Se  bene  il  dir  che  i  popoli  fossero  saette 
de' principi,  ha  dell'Inconveniente,  cioè  del  lontano;  non- 
dimeno assai  comodamente  vi  si  scòpre  l'analogia  che  hanno 
fra  loro  il  principe  e  l' arciere. 

*  la  vece  di  k  punto ,  Per  1*  appunto  ;  •  noo  rcgùlraio. 
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Pronimo.  Non  per  altro  io  dissi  che  questo  sarebbe 
scherzo. 

Archelao.  Orsù,  segai  pare  :  che  assai,  per  qaaato  mi 
pare,  hai  discoperta  la  verilà  di  qoeslo  fatto. 

Frontino.  A  bastanza  non  ho  detto  ancora,  non  essendo 
fin  qui  «ionio  ov'  io  desidero. 

Archelao.  Forse  non  li  basta  l' aver  discorso  della  feli- 
cità de'  principi,  che  vaoi  passare  ancora  a  quella  de'  re  e 
degli  imperadorl:  ma  io  stimava  eerto,  che  nel  fatto  del  no- 
stro discorso,  non  fosse  differente  il  dir  principi  non  meno  i 
principi  e  i  dachi,  che  i  re  e  gl'imperatori  ed  i  monarchi^ 
medesimi,  per  non  v'essere  fra  loro  diflerenza  formale. 

Fronimo,  Quello  che  s'è  detto  della  felicità  del  principe, 
non  è  dubbio  che  non  quadri  ad  ogni  governatore  di  popoli, 
ancorch'egli  si  sia  re,  imperatore  o  monarca:  ma  io  mi 
moveva  per  altro,  dicendo  di  non  eaaer  giunto  ove  io  desi- 
dero. Perciocché,  ditemi:  la  prudenza  eh' io  vi  diceva,  non 
può  ella  trovarsi  cosi  in  on  turco  ed  infedele,  come  in  un 
principe  santissimo  e  cristiano? 

Archelao.  È  vero;  e  forse  che  l'ebbero  Ottaviano  e 
Trajano,  o  qualcun  altro  antico. 

Pronimo.  Ora,  se  quelli  fossero  stati  cristiani,  non  sa- 
rebbono  stali  più  perfetti  principi  di  quello  che  furono? 

Archelao.  Senza  dubbio  ;  poiché  vi  si  sarebbe  aggiunto 
quella  perfezione,  che  agli  uomini,  per  altro  semplici  uo- 
mini, aggiunge  del  divino. 

Fronimo.  Più  avanti,  dunque,  bisogna  che  passiamo, 
volendo  considerar  a  pieno  dove  sia  riposta  la  felicità  non 
d'ogni  principe,  ma  solamente  del  principe  cristiano,  il 
quale  tanto  importa,  quanto  a  dire  il  principe  fra' principi 
perfettissimo. 

Archelao.  La  felicità  del  principe  cristiano  non  fa  me- 
stieri di  andare  ricercando,  poiché  già  è  noto  a  tutti  non  es- 
ser altro  che  la  fruizione  di  Dio  e  i'  eterna  beatitudine. 

Pronimo.  Voi  parlate  della  felicità  che  dal  buon  cristiano 

*  Si  noti  1«  signiBcasioae  laliuima  data  qui  al  nome  di  monarca.  Pare  che 
roo  essa  il  nostro  autore  volesse  alludere  ai  regnanti  non  cristiani,  quali  sono  i 
despoti  maoroeUani  e  gli  asiatici. 
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8i  consegue  dopo  la  morie  ;  ma  io  parlo  di  quella  che  può 
acquistarsi  dal!*  uomo  che  vive,  ed  è  tale  che  di  gran  lunga 
è  più  perfetta  che  non  è  la  gentile,  ancorché  a  quella 
eterna  che  dicevate  cotanto  inferiore,  quanto  il  divino 
air  umano  è  superiore.  Oitra  che,  la  felicità  del  principe» 
ch'egli  consegne  dopo  la  morte,  non  si  consegue  da  Ini  come 
principe;  e  pure  noi  di  quella  che  in  questo  modo  In  que- 
sta vita  consegue,  abbiamo  preso  a  ragionare.  Laonde  do- 
vemo  dire,  che  non  basti  al  principe  cristiano,  per  esser  fe- 
lice, Tatto  della  prudenza  governativa,  come  dicevamo; 
ma  vi  si  desideri  molto  più. 

Archelao,  Che  cosa  è  cotesto  di  più,  che  In  vi  de- 
sideri ? 

Fronimo,  £  V  allo  d' un'  altra  virtù  più  divina  assai,  che 
la  prudenza  non  é  ;  e  questa  è  la  carità.  Qualora,  dunque,  ii 
principe  averà  la  prudenza  del  governo  e  la  ridurrà  all'alto, 
sarà  tanto  felice  a  punto,  quanto  comporta  l'umanità;  ma 
ponendo  in  alto  la  medesima  come  comandata  dalla  carità, 
ne  acquisterà  cotanto  di  perfezione,  che  quella  felicità  che 
prima  era  umana,  ne  diventerà  quasi  sopra  umana,  ed  in 
un  certo  modo  divina.  Non  è,  dunque,  da  ripórre  la  felicità 
del  principe  cristiano  semplicemente  nell'alto  della  sua 
somma  virtù  umana,  ma  in  quanto  quest'alto  è  conforme 
alla  somma  virtù,  eh' è  in  noi  non  umana  ma  divina,  cioè 
la  carità. 

Archelao,  La  carità  già  so  io  che  è  una  virtù  teologica 
ed  infusa;  e  perciò  non  so  ben  come  da  gli  uomini  possa 
acquistarsi,  se  Dio  medesimo  agli  uomini  non  1*  infonde. 

Pronimo,  È  infusa  veramente;  ma  si  può  dir  però  che 
a  noi  stia  d' acquistarla  con  maggior  facilità,  che  non 
s'^acquistano  quelle  che  con  l' industria  nostra  sono  solite 
d'acquistarsi.  Perciocché,  dove  per  l'acquisto  di  queste 
che  diciamo,  vi  vuole  lunghezza  di  tempo,  o  frequenza 
d'atti  iterati,  per  guadagnarci  quella,  basla  che  ci  dispo- 
niamo a  riceverla,  e  che  cooperiamo  con  Dio  che  ne  la  in- 
fonde. E  per  dirvi  qualche  cosa  di  più  intorno  a  questa 
virtù,  mediante  la  quale  possiate  conoscere  che  con  l'ajulo 
di  quella  venga  accresciuta  la  felicità  ne'  principi  ;  voi  sa- 
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pele  che  de'  beni,  ono  ve  n'  è  increalo,  eterno,  soprasoslan- 
siale,  per  sé  stesso  subsislenle  :  ^  e  questo  è  Dio.  Voi  sapete 
•neora,  che  degli  altri,  ninno  ve  n'ha  che  non  sia  creato; 
e  tale  non  per  altro,  che  per  partici pazione.  Tutti  gli  enti, 
dunque,  cioè  lotte  le  forme,  hanno  un  grado  di  bene  parti- 
cipato,  che  altro  non  è  che  la  propria  perfezion  tero  ;  al 
quale,  poiché  sono  giunti,  hanno  insieme,  per  quanto  loro 
è  possibile,  conseguito  quel  bene  e  quella  perfezione  di  cui 
erano  capaci,  e  sonosi  rassomigliati  a  Dio,  quanto  è  conce- 
dolo  al  grado  della  natura  loro.  Di  maniera  che,  tutte  le 
creature  ad  altro  non  si  muovono,  che  all'  imitazione  del 
primo  bene,  ed  al  conses^ui mento  di  quel  grad(^  di  perfe- 
zione che  dal  medesimo  fu  loro  compartito  ;  e  questo  è  quei 
desiderio  innato,  che  vediamo  in  tutte  le  cose,  di  operar 
eccellentemente  secondo  la  forma  propria.  Ente  crealo  è 
r  uomo;  onde  allora,  come  uomo,  ha  conseguito  la  sua  per- 
fezione, ch'egli  è  giunto  a  quel  grado  di  lei,  che  da' filosofi 
è  chiamalo  felicità,  e  sommo  bene.  In  questa  perfezione, 
come  desiderala,  e  come  fine  del  moto  loro,  si  fermano  l'al- 
tre creature:  ma  non  cosi  fa  l'uomo,  e  principalmente 
i'  uomo  cristiano;  nell'  anima  di  cui  non  solamente  risplende 
un  lume  della  divinità  dì  Dio,  ma  vengono  di  più  infuse, 
mediante  la  ^grazia,  alcune  virtù,  le  quali  facendogli  cono- 
scere il  Creatore,  fanno  insieme  ch'egli  non  si  fermi  in 
quella  perfezione  naturale,  in  cui  si  fermerebbe  s'egli  non 
intendesse  sopra  l' uomo;  ma  trapassi  e  sormonti  in  un  certo 
modo  sopra  la  natura  sua,  e  s'alzi  con  V intelletto  alla  con- 
templazione ed  air  amor  di  Dio,  come  suo  creatore.  La  fi^d^  . 
è  come  primo  grado  di  questa  scala,  ed  é  come  fondamenbit  ' 
della  torre,  la  cui  cima  s'innalza  sopra  i  cieli.  Questa,  col 
000  lume  soprannaturale  illustrando  l' intelletto,  fa  ch'egli 
conosca  Dio  per  quanto  da  mente  umana  può  essere  cono- 
sciuto: e  di  qui  nasce  il  desiderio  intensissimo  di  conseguirlo, 
mantenuto  in  noi  dall'altra  virtù  infusa,  che  è  la  speranza. 
«La  fede,  dunque,  ci  scopre  Dio  creatore,  redentore  ed  ol- 

'  SoprmtottaniimU,  Subsistente,  nrietk  di  forma  dod  rcgistraU  act  nostri 
Vocabolari,  che  pur  tante  di  egual  falla  ne  accolsero. 
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timo.  La  «peraosa  ci  aasicora,  ancorch'  egli  sia  bene  arduo  e 
difficile,  che  possiamo,  con  l'ajolo  di  Lai  medesimo,  cooae- 
goirio.  La  carità  ci  muove  e  ci  accende  grandissimamente 
ed  intensamente  ad  amarlo.  E  di  qui  ci  si  scopre  qual  sia 
la  somma  felicità  del  principe  crisliano  in  questa  vita;  cioè: 

L'ATTQiaBLLA    PaODBNZA  «OVaSNATlVA,  IN  QUANTO  BLLA  fc  GO- 

Mktmàtk  DA  Dio;  al  fab  la  volontà  di  coi,  da  altbo  non  ci 
MOVIAMO  SPINTI ,  CHB  DALLA  garitX.  Il  cho  essoT  vero,  non  sarà 
difficile  a  provare.  Perciocché,  se  noi  andiamo  considerando 
ciò  che  si  sia  il  principe,  troveremo  altro  non  essere,  che 
on  nomo  posto  da  Dio  sopra  molti  nomini,  acciocché  gl'io- 
dirini  alla  perfezione  di  quella  vita,  alla  quale  giunti,  pos- 
sano, vivendo,  consef^nir  quella  che  é  più  perfetta,  cioè  quella 
della  grazia;  per  poter  poi,  finalmente,  partendoai.dal mon- 
do, conseguir  la  perfettissima  ed  ultima  della  gloria.  Talché^ 
per  partici pazìone  ha  il  principe  queir  ufficio  del  governo, 
che  Dio,  governator  di  tutti,  ha  per  natura  e  per  esaenza 
propria.  Laonde,  siccome  il  fòco  scalda  per  propria  sua  na- 
tura, ed  il  ferro  scaldato,  per  parlicipazione;cosiil  principe 
regge,  fierchè  da  Dio  è  fatto  partecipe  della  facoltà  del  go- 
yernare. Ma  come  il  ferro  allora  scalda  medio  che  più  s'ac- 
costa alla  natura  ed  air  imitazione  del  fòco,  cosi  il  principe 
allora  governa  meglio,  che,  per  quanto  gli  é  possibile,  s'ac- 
costa nel  governo  alla  natura  di  Dio.  Il  che  non  può  egli  con- 
seguire con  altro  mezzo,  che  con  l' nnione  dell*  amore,  é  con 
una  intensissima  volontà  di  conformarsi  a  Lui  :  il  quale  amore 
0  volontà  altro  non  è  che  V  atto  di  quella  virtù  che  noi  di- 
ciamo chiamarsi  carità.  E  perché,  si  come  il  ferro  sempre 
può  ricevere  intensione  dì  caldo,  e  sempre  maggiormente 
appressarsi  alla  natura  del  fuoco  ;  cosi  l' uomo  sempre  poò 
più  avanzarsi  nella  carità,  e  sempre  maggiormente  appres- 
sarsi alla  similitudine  di  Dio.  Laonde,  quel  principe  sa- 
rà, come  principe  cristiano,  beatissimo  in  questa  vita,  che 
con  tutte  le  forze  sue  governerà  i  popoli  conforme  alla  vo- 
lontà di  Colui  da  cui  egli  ha  I'  esser  principe  ;  cioè  da  Dio. 
Sicché,  per  concluderla,  di  due  cose  vediamo  aver  bisogno 
il  principe  cristiano  per  conseguir  in  questa  vita  la  felicità 
sua;  cioè  della  prudenza  governativa,  e  della  virtù  deliaca* 
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rità:  della  prudenza,  per  governare  i  popoli;  e  della  carili, 
per  conformarsi  nel  ano  governo  con  Dio. 

Archelao,  L' esempio  che  lu  bai  preso  dal  ferro  e  dal 
fàoco,  mei^lio  era ,  secondo  me ,  che  lo  lo  prendessi  dal  pa- 
trone e  dal  servo:  dal  servo,  dico,  che  dal  patrone  è  fatto 
soprastante  agli  altri  servi;  come  è  nelle  corti  nostre  il  ma- 
stro di  casa.  Perciocché,  altro  non  è  il  mastro  di  casa,  che 
un  nostro  servo  o  ministro,  il  quale  da  noi  è  fatto  patrone 
In  un  certo  modo  di  qoe' servitori  a' quali  egli  ha  autorità 
di  comandare  :  talché,  siccome  quegli  sarà  ottimo  mastro  di 
casa,  che  amando  intensamente  il  principe,  si  conformerà  al 
possibile  con  la  volontà  di  lui  ;  cosi,  nel  fatto  nostro,  noi  prin- 
cìpi allora  saremo  bonissimi  principi,  che,  mediante  la  cari- 
tà, ci  conformeremo  al  primo  principe,  da  cui,  per  partiei- 
pazione,  abbiamo  in  mano  le  briglie  del  governo. 

Fronimo,  Quell'esempio  ch'io  diedi,  esprimeva  sofll- 
cienlemenle  ciò  ch'io  intendeva  di  esprimere;  ancorché 
questo  vostro  l'esprima  assai  meglio:  poiché,  più  simile  a 
Dio  é  il  principe,  che  non  é  il  fòco;  e  più  simile  al  ministro 
di  Dio  é  il  mastro  di  casa,  che  non  é  il  ferro.  Ma  negli 
esempi  basta  assai  quando  altri  s'è  fatto  intendere;  e  forae 
quello  da  che  fui  mosso  a  quello  del  fòco,  fu  quella  simili- 
tudine che  vediamo  fra  la  carità  e  'i  fòco,  poiché  la  carità 
non  é  altro  che  un  certo  ardore  spirituale  ed  intenso.  Deve- 
rà, dunque,  coque  già  molte  volte  s*é  detto,  il  principe, 'se 
vorrà  esser  beato,  esercitar  l'atto  della  prudenza;  e,  quanto 
é  possibile,*  mediante  quello  della  carità,  conginngersi  e 
conformarsi  con  Dio. 

Archelao.  Ora,  che  deverà  fare  il  principe  per  diven- 
tarne tale? 

Fronimo.  Niente  altro,  salvo  che  l'acquistarsi  ^abite 
della  religione  e  della  prudenza,  e  secondo  quegli  abiti  an- 
dar  operando. 

Archelao.  Che  cosa  stimi  tu  cotesta  che  tu  dici  religio- 
ne? Forse  un  mostrarsi  a' popoli  timorato  di  Dio? 

Fronimo.  lo  non  terrei  che  la  religione  fosse  altro  che 

*  Male,  r  amica  sl^pa:  impossibile. 
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usa  yirlù,  mediante  la  qaale  noi  rendiamo  a  Dio  qoel  colto 
e  quella  riverenza  che  ragionevolmente  gli  si  deve. 

Archelao.  Cosi  pare  a  me  ancora  ;  onde  giudico  che  chi 
è  dotato  di  questa  virtù,  abbia  in  sé  stesso  un  fondamento, 
nel  quale  saldamente  fermato,  non  abbia  da  temere  né  di 
rovina  nascente  da  cagione  interna,  né  percossa  o  danno  che 
dall'  esterno  gli  possa  avvenire. 

Franimo,  Che  la  religione  sìa  una  base  degli  imperi, 
ed  una  sicurezza  degli  stali,  è  manifesto;  e  ve  ne  sono 
molti  esempi,  poiché  la  religione,  ancorché  falsa,  ebbe  po- 
tere di  far  prosperar  cotanto  Numa  ed  Ottaviano.  Percioc- 
ché, come  potrà  dubitarsi  della  saldezza  del  fondamento  di 
qoel  re«no  e  della  sicurezza  sua,  che  é  posalo  sopra  l'Im- 
mobilità di  Dio,  ed  ha  per  difensore  il  braccio  dell'  Onnipo- 
tente? 

Archelao.  Se  la  religione  é  virtù,  avere,  come  hanno  an- 
cor l'altre,  gli  estremi  viziosi. 

Fronimo.  Gli  ha  senza  dubbio  ;  e  questi  sono  la  super- 
stizione, e  r  impietà;  e  queir  altro  vizio  abbominevole,  col 
quale,  diflldandoci  quasi  di  Dio,  abbiamo  ardire  di  tentarlo  : 
via!  da  fuggirsi  da  tulli,  e  particolarmente  da'  principi;  poi- 
ché quanto  giova  et  ediOca  '  la  religione,  altrettanto  quelli 
distruggono  e  nuocono  :  e  ciò  con  doppio  modo.  Prima,  per- 
ché per  sé  stessa  giova  la  religione,  col  farci  devoti,  caritativi 
ed  amici  di  Dio;  e  poi,  perché  cagiona  una  certa  opinione 
dentro  gli  animi  cosi  de'  vassalli  come  de'  foraslieri ,  la  quale 
conceputa,  fa  sopra  modo  venerabili  i  religiosi  negli  animi 
de*  vassalli,  ed  è  appresso  loro  come  una  sicurtà  che  il  prin- 
cipe, timorato  di  Dio,  non  sia  per  opprimergli  con  la  tiran- 
nide, e  non  sia  per  tirarsi  addosso  que'  flagelli  che  sogliono 
spesse  volte  castigar  coloro  che  si  irritano  incontro,  con  le 
seelleraggini  ed  impietà  loro,  la  giustizia  di  Dio.  Per  lo  con- 
trario, poi,  la  superslizione,  vizio  che  procede  da  soverchia 
ignoranza,  fa  il  principe  timido,  da  poco,  inolio,  dispregia- 
bile,  e  soggetto  alle  fraudi  di  qualunque  astutamente  si  pro- 
pone d'ingannarlo.  Nasce,  dunque,  dalla  religione  non  finta 

*  Crea  e  àk  consistensa  :  coolrario  de]  segucnle  dtttniggono.  Di  <|aesto  ai- 
gnificato  bellissimo  non  si  dk  spiegacioDa  dai  lesaicisti. 
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e  non  superstiziosa,  e  dall' opinione  che  dioevanio  coneepula 
di  loi,  la  gloria  del  principe,  la  confidenza  de' popoli,  la  bU 
corazza  degli  animi  ne' casi  difficili,  la  qaiele  ne' tempi  delta 
pace,  lo  stabilimento  degli  Stati,  ed  una  certa  dolcissima  fe- 
licità e  tranquillità  di  vivere. 

Archelao,  lo  notai  che  tu  dicesti  :  dalla  religione  non 
finta  ;  e  molto  bene,  perciocché  io  non  mi  conformo  con 
quelli  che  slimano  piuttosto  utile  al  mantenimento  degli 
Stati  il  far  del  religioso  a  tempo,  che  l'essere  veramente  e 
sinceramente  tale:  avvenga  che  questi  tali  non  possano coal 
ricoprirsi  con  la  maschera  della  simulazione,  che  fuggano 
dalla  faccia  di  Dio  e  dal  giudizio  degli  uomini. 

Fronimo.  Né  dagli  uomini  né  da  Dio  possono  nascon- 
dersi questi  tali.  Da  Dio,  perciocché  egli  è  scrutatore  de' 
còri,  ed  illustratore  delle  tenebre  degli  animi.  Dagli  uomini» 
perchè ,  a  lungo  andare,  la  verità  viene  condotta  alla  luce» 
e  discoperta  la  frauda  che  se  ne  stava  coperta  sotto  al  manto 
della  finzione.  Dal  quale  acoprioiento  nasce  negli  animi  al- 
trui ,  in  luogo  della  riverenza»  il  disprezzo  ;  in  luogo  del- 
l'amore,  l'odio;  ìd  veee  della  confidenza,  il  sospetto;  e 
finalmente,  una  ferma  e  salda  opinione  dentro  la  mente  de' 
sudditi,  ch'egli  non  faccia  cosa  verona,  ancorché  nell'ap- 
parenza giustissima  e  buona,  se  non  a  fine  di  pervenire  a 
qualche  suo  ingiusto  disegno:  ed  in  somma,  ch'egli  non 
tenti  altro  se  non  di  fabbricarsi,  sopra  il  poco  saldo  fonda- 
mento della  finta  religione,  un  saldissimo  edifizio,  di  nou 
finta  tirannide.  Dalle  quali  opinioni  ed  affetti  radicati  negli 
animi  de' popoli,  nascono  poi,  come  da' semi  le  piante  in- 
estirpabili,* gli  sminoimenti  della«fedeltà  de'  popoli  e  della 
riputazione  del  principe,  le  male  soddisfazioni  de' vassalli, 
e,  finalmente,  le  ribellioni  e  l'estreme  ruine delle repobbiir 
che  e  degli  imperi. 

Archelao,  Ve  ne  sarebbono  esempi  a  migliaja.  Ma  il 
nostro  ragionamento  si  va  torcendo,  senza  che  ce  ne  avve- 
diamo, ad  altra  parte;  perciocché,  dall' andar  investigando 
la  felicità  del  principe  cristiano,  siamo  trapassati  al  fatto 
della  religione  e  degli  opposti  suoi. 

I  Voca  nancaoU  ai  nostri  Tocabolart. 
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Fronimo,  Io  eonclasi  che  la  felicilà  del  principe  eri- 
stiano era  riposta  nell'alto  della  prodenza,  in  quanto  co- 
mandato dalla  carità  ;  e  dalla  caritè  fai  trasportato  alla  re- 
ligione: poiché  Tana  e  l'altra  di  loro  sono  di  maniera 
connesse,  che  non  può  l' nna  star  senza  l' altra,  né  V  altra 
io  questa  vita  star  già  mai  senza  l' una. 

AréMao.  Perché  la  dicesti  che  il  principe  era  simile 
all'arcìero,  ed  I  popoli  erano  simili  alle  saette  ch'egli  deve 
dirizzare  al  segno;  e  già  ta  hai  trovato  il  segno,  a  cai  rl- 
Tdgendosi  ed  in  eoi  percotendo  diventa  beato  il  principe  : 
resta  che,  si  come  non  basta  all'arciero  di  veder  il  segno 
e  di  sapere  ove  si  debba  percootere ,  ma  vi  vogliono  i  mezzi 
ond'egli  possa  agevolmente  e  con  certezza  ciò  eonsegnire; 
eosl  non  é  assai  l' aver  mostrato  il  segno  a  coi  i  principi 
devono  rivolgere  le  volontà  loro,  se  non  si  discéprono  i 
flMZzi  ancora  ond'  egli  vi  possa  ragionevolmente  pervenire. 

Frontino.  Di  tre  cose  principalissime  per  diventar  ec- 
cellente ha  bisogno  l' arciere  :  di  natara,  d' ammaestramenti 
e  d'esperienza.  E  d'altrettante  cose  ha  bisogno  colai  che 
deve  sostenere  il  peso  del  governo,  e  'I  carico  del  princi- 
pato. Di  qaeste,  Tana  é  in  tatto  faori  del  poter  nostro; 
l'altra  n'é  parte  faori  e  parte  no.  No,  perciocché  in  parte 
pende  da  noi  l'accomodarci  all'educazione,  ed  a' precetti 
de'  maestri  eh'  abbiamo  ;  e  parte  é  fuori  del  poter  nostro, 
poiché  dipende  dalla  diligenza  e  dalla  volontà  di  coloro  che 
ne'  nostri  primi  anni  devono  aver  la  cura  di  noi.  La  terza  in 
tutto  é  riposta  in  noi,  posto  che  non  ci  manchi  il  tempo,  il 
giudizio  e  la  memoria.  Ora,  parlando  di  quella  che  in  tutto 
é  fuori  di  noi,  cioè  delta  natura,  dovete  sapere  che  tutti  i 
savi  concorrono  in  questa  opinione  :  che  tutti  gli  uomini  non 
siano  egualmente  inclinati  e  disposti  a  tutte  le  cose  ;  ma  fin 
dalle  fasce  portiamo  con  noi  certe  potenze  o  impotenze,  le 
qoali  ci  rendono  atti  o  inetti  ad  esercitar  questa  ovvero  quel- 
l'altra cosa.  E  di  qui  avviene  che  di  cento  che  si  pongono 
ad  on  medesimo  esercizio,  pochissimi,  o  un  solo,  ne  diventino 
eccellenti.  E  questa  verità  si  vede  manifestamente  in  quelli 
che  corrono;  fra*  quali,  se  non  vi  s' interpone  accidente,  co- 
lui suole  per  lo  più  rii)ortare  U  palio,  che  più  dalla  natura  é 
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sialo  fallo  corridore  :  ancorché  più  manifeslamenle  si  veda 
neir  arli  che  lenRono  del  difficile  ;  poiché  in  quelle  meno  eon 
la  dilifi;enza  volonlaria  é  possibile  il  soperar  quelle  difficoUà 
che  vi  oppone  la  nalura  non  favorevole. 

Archelao.  Di  qui  é  nato  il  proverbio  dell'asino  alla  lira; 
e  queir  altro,  che  non  si  (enti  di  far  cosa  conlro  il  voler  di 
Minerva.  A  proposito,  dunque:  se  nell'ari!  più  difficili  s'ha 
bisogno  di  natura  più  favorevole,  sarà  di  mestieri  che  i  prin- 
cipi r  abbiano  favorevolissima  ;  poiché  diffieilisHima  è  V  arie 
del  governo,  come  quella  che  abbraccia  tutte  l'altre,  e,  quasi 
regina,  comanda  loro  eon  assoluto  dominio.  Ma,  dimmi,  li  . 
prego,  onde  vien  cagionata  potanta  varietà  di  nature?  Porse 
da  quello  che  altre  volte  tu  mi  dicesti,  e  ad  altro  proposito, 
cioè  dalla  diversità  delle  complessioni? 

Frontino.  Di  qui  a  punto  :  perciocché,  siccome  il  lume 
posto  in  una  lanterna,  circondato  da  cristalli  piò  chiarì,  m^ 
glie  trasfonde  i  raggi  del  lume  che  ha  dentro  ;  cosi  V  anima 
posta  in  un  corpo  di  tale  o  tale  complessione,  più  o  meno 
trasfonde  i  raggi  delle  potenze  sue,  secondo  che  più  o  meno  é 
conceduto  dal  temperamento  del  corpo  e  della  complessione. 

Archelao.  Fra  le  complessioni  degli  uomini,  quale»  se- 
condo te,  é  meno  atta  a  chi  deve  sostenere  la  persona  del 
principe? 

Fronimo.  Quella  in  cui  ha  predominio  la  flemma  :  per- 
ciocché, per  V  umidità  e  freddezza  di  questo  umore,  l' uomo 
ne  diventa  freddo  nell'azione,  incapace  delle  dottrine,  tai^ 
do,  stupido,  negligente  ed  irresoluto  nelle  deliberazioni; 
di  vista  cieca  e  d' intelletto  adombrato  nel  prendere  e  pre- 
vedere l' occasioni  ;  ed  in  somma,  tale  ch'indi  può  fiscil- 
mente  argomentarsi,  non  tulli  gli  nomini  per  nalura  essere 
0  nascere  egualmente  liberi.  Pessima  é,  dunque,  eotal  sorte 
di  temperamento.  Manco  biasimevole,  e  mista  di  manco  male, 
é  la  colerica;  perciocché,  se  bene  fa  l'uomo sdegnooo ed  ira- 
condo, gli  dà  però  vivacità,  generosità,  prontezza  priselazioiie* 
ne'  consigli.  Parte  di  buono  ha  parimente  il  melaooolie»,' 

'  Coti  la  vecchia  stampa;  ore,  poco  appretto,  par  Ieg;c«i:  me/nteon/co. 
OacHa  prima  forma ,  •  daUa  greci  origine  più  ritraente ,  piacque  anche  al  <Ìotlo 
ed!  eleganiiMÌroo  Redi. 
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perciocché,  se  bene  saol  far  l'aomo  lacilarno,  timido  e 
severo,  il  fa  però  di  grande  ingegno,  grave,  secreto,  ed 
atto  assai  a  sostenere  il  peso  e  le  molte  fatiche  de'  governi. 
Ottimo  fra  tolti  è  il  sanguigno;  e  tanto  più  se,  come  dicono 
ì  flsici,  egli  ha  mistura  di-  melanconico,  onde  ne  divenga 
temperato:  perciocché,  oltra  la  maestà  ch'egli  suol  porgere 
a  quelli  che  in  tal  modo  sono  complessionati,  gli  fa  parimente 
docili,  inclinati  alla  clemenza,  alla  magnanimità  ed  all' altre 
virtà  più  lodate;  gli  fa  robusti  di  corpo,  tolleranti  de' disagi 
e  delle  fatiche  militari ,  né  meno  atti  a  sostenere  la  graveiia 
de' governi  pacifici.  K  questo  é  quanto,  cosi  correndo,  m'é 
sovvenuto  intorno  la  parte  della  natura  :  la  quale,  come  di- 
cevamo, par  che  altronde  non  penda,  che  dalia  diversa  tem- 
peratura delle  complessioni. 

Àrekelao.  Se  non  si  consulta,  come  tu  m' bai  detto  altre 
volte,  se  non  delle  cose  che  sono  in  nostro  potere,  non  gioverà 
nulla  il  conoscere  questa  varietà  di  nature  e  di  complessioni. 

Fronimo,  Egli  é  vero;  ma  non  é,  per  tanto,  inutile  af- 
fatto V  averne  coi^nizione  :  perciocché,  se  bene  non  é  riposto 
in  noi  il  portarci  dal  ventre  delle  madri  quel  temperamento 
che  più  ci  piace,  é  però  conceduto  a  noi,  con  l'uso  della  ra- 
gione, il  vincere  il  temperamento,  e  spinger  noi  medesimi  a 
quello  che  per  natura  abborriamo,  ovvero  ritràerci  da  quello 
a  che  la  violenza  dell'  inclinazione  ci  rapisce.  Cotanto,  dun- 
que, sarà  nlile  il  conoscere  il  nostro  temperamento,  quanto 
conosciuta  l' infermila  che  porla  seco,  si  può  con  la  prudenza 
preparargli  opportuno  rimedio. 

Archelao.  Queste  cose  sono  assai  più  facili  a  dire,  clie  • 
pórre  in  esecuzione;  e  molti  ho  io  conosciuti,  che  filóso» 
fano  in  camera,  e  poi,  come  se  non  fossero  quelli,  fiinno 
delle  pazzie  per  le  strade. 

Fronimo.  E  di  questi  anco  si  trovano  ;  ma  non  mi  ne- 
gherete pertanto,  che  per  l' ordinario  chi  più  sa,  non  pec- 
chi meno;  e  che  il  peccare  scapestrato  non  aia  proprio 
delle  genti  volgari,  de' giovani  e  della  moltitudine  igno- 
rante. Colà,  dunque,  il  fisonomo  ed  il  filosofo  sono  maravi- 
gliosi  ne' pronostichi,  ove  meno  fa  resistenza  alla  natura  il 
cosi  0  cosi  qualificato. 
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Archelao.  Qoal  rimedio,  s'egli  è  così,  stimi  più  efficace 
per  vincere  queste  nalorali  inclinazioni,  e  far  resistenza 
all'occulte  forze  di  cotesti  temperamenti  d'umori? 

Fronimo,  Quello  ^  del  bene  avvezzarsi  fin  da  fanciullo  ; 
cioè  mentre  l'-uomo,  per  la  tenerezza  dell'età,  facilmente 
così  o  cosi  si  dispone:  come  vediamo  avvenire  nell' addome- 
sticar gli  animali,  e  nel  dar  questa  o  quella  piega  alle 
piante. 

Archelao.  Questo  bene  avvezzarsi,  con  altro  mezzo  non 
cred'io  che  possa  conseguirsi,  che  con  la  buqna  educazio- 
ne; della  quale  tu  dicevi,  non  essere  in  tutto  fuori  di  noi, 
per  esser  riposta  in  coloro  che  in  quella  età  devono  aver  la 
cura  di  noi. 

Fronimo.  È  cotanto  importante  questo  rimedio,  che  chi 
ne  ha  mancamento  nel  tempo  del  maggior  bisogno,  rare 
volte  supera  quelle  difficoltà  che  portano  seco  gli  impeti 
delle  passioni,  dalle  quali  più  di  tutte  l'altre  per  natura 
mole  esser  perturbata  l'età  giovenile.  Onde,  non  per  altra 
cagione  tutta  la  scuola  de'  filosofi  grida  che,  sopra  tutte 
r  altre  cose,  s' attenda  a  fare  che  i  giovanetti  siano  bene 
educati,  ed  assuefatti  fin  da'  teneri  anni  a  dilellarsi  del- 
l'opere  della  virtù:  e  ciò  ragionevolmente;  poitioeeliè  in 
questa  diligenza  sola  par  che  sia  riposto  quanto  di  bpono  o 
di  virtuoso  si  può  sperare  tutto  il  restante  della  vita  loro  ; 
e  questi  appunto  che  sono  bene  avvezzi,  sogliono  riportar 
frutto  da  quegli  studi,  col  mezzo  de' quali  noi  impariamo  a 
eonoscere  l'onesto  e  'I  buono,  ed  apprendiamo  la  dot- 
trina del  guadagnar  la  felicità,  la  quale  non  per  altro  che 
per  p^rre  in  esecuzione  deve  da' bene  avvezzi -appararsi. 

àrehelao.  Io  non  dubito  che  in  questa  educazione  non 
sia  in  gran  parte  riposto  il  qoalifiearn  o  bene  o  iBale  :  non- 
dimeno, mi  maraviglio  non  poco  io  Teder  molti  diligentis- 
simamente allevati,  tostochè  comfaeìano  ad  uscire  dalla 
cura  de'  maestri  loro,  quasi  cavalli  senza  flnfno,  o  navi 
senza  governo,  scorrere  per  lo  campo  delle  prasioni,  e  la- 

*  La  stampa  arahetipa  :  QueOm,  Ma  correggiamo,  non  parendoci  ben  logico 
il  riferimento  a  resUUfuaj  si,  pinttoiio,  a  rimedio, 
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sciarsi  trasportare  dalli*  scogli  di  mille  scellerateize»  dal 
vento  e  dalla  tempesta  delle  perturbazioni. 

Fronimo.  È  verissimo  lotto  ciò  che  dite;  ma  non  si  Co- 
glie per  tanto,  che  gagliardissima  non  sia  la  forza  delf  edu^- 
cazione:  onde,  per  cosa  manifesta  si  concldde,  che  se  dal- 
l'ajuto  suo  non  fosse  stata  ripressa'  in  parte  la  maligniti 
della  natura  di  coloro  che  dite,  sarebbono  stati  non  uomini, 
ma  piuttosto  beslialissime  fòro.  Procureranno,  dunque,  tutti 
gli  uomini  di  trovar  persone  che  virtuosamente  formino  gli 
animi  tenerelli  de'  fìglioletli  loro  ;  e  ciò  particolarinente  i 
principi,  a* quali  non  per  sé  medesimi  solamente  bisogna 
esser  virtuosi  e  buoni,  ma  per  farne  diventar  buoni  e  vir- 
tuosi i  loro  vassalli  ancora. 

Archelao,  Quali  arti  parrebbe  a  te  che  dovettero  i  prin- 
cipi far  insegnar  principalmente  a'Gglì  loro?  Perciocché  io 
non  dubito  che  non  ve  ne  siano  molte,  le  quali  se  bene 
nelle  persone  basse  non  disconvenissero,  a' principi  però 
fossero  poco  utili  e  disdìcevoli. 

Fronimo.  Delle  scienze  deve  aver  cognizione  il  prin- 
cipe, e  dell'  arti  nobili  ;  ma  tanto  a  punto,  quanto  ne  venga 
ajutato  alla  sua  propria  professione.  Di  quelle  solo  non  lodo 
io  la  sobrietà  nel  principe,  le  quali  insegnano  come  egli 
debba  portarsi  bene  ne' maneggi  dello  stalo,  e  nella  retta 
amministrazione  del  governo.'  Aristotele,  ne' libri  suoi,  par- 

'  Dm  li  ha,  veramente,  l'unica  stampa  ;  ma  forse  1'  autore  aviì  icrìtto:  6-a 
li  o  ne  li. 

S  Invece  di,  repressa.  A  giustificare  una  tale  varietà,  non  volendo  esiaodiD 
far  conto  di  certi  esempi  più  moderni,  basterebbe  quello  di  Dante  (Par.  S3, 25): 
M  Io  stava  come  quei  che  'n  sé  ripreme  La  punta  del  desio.  -  Ma  sarebbe  per  ém 
men  vero  che  ripremert,  per  la  tua  natura,  significa  il  premere  un' altn volta ,  di 
nuovo  ;  reprimere,  il  premere  in  basso ,  e  ali*  ingiù  ;  e  cbe  dal  primo  nasce  ri- 
presso, dal  accoiido ,  per  legittima  formatione ,  solamente  represso? 

'  E  da  osservarsi  come  i  sentimenti  di  Fronimo  rispetto  alla  sciensa  con- 
Teniente  ai  prìncipi,  concordino  con  quelli  dello  stesso  Archelao;  cioè  di  Fran- 
cesco Maria  II.  Nei  Ricordi  di  buon  governo. che  questi  mandava  a  suo  figlio,  si 
legge ,  so  tal  proposito:  «  Moa  vi  curate  di  darvi  troppo  allo  studio  delle  scien- 
m  M,  perchè  divertisce  dall'altre  co»e  più  necessarie,  e  fa  melanconico:  però 
•  conteotàve  con  intender  bene  la  vostra  Ungua  ;  et  in.  essa  legerete  ogni  dì  qual- 
»  che  historia ,  si  antica  come  moderna  ,  et  a  suo  tempo  qualche  libro  divoto  ; 
w  dbè  per  sapere  delle  scienze  ,  bastave  a  ragionar  spesso  con  quelli  che  le  prò- 
••  fessano.  •*  Vedi  Stona  dei  Conti  e  Duchi  d'Urbino;  Fircnse,  Gfassini,  Gian- 
nini e  C  Documenti^  tom.  II ,  pag.  SSJy-S. 
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landò  dell'educazione  dell'uomo  nobile,  fece  menzione 
delia  (^ammalica,  della  ginnastica,  del  disegno  e  della  mo- 
^cf^'ìiz  non  fa  a  proposito  il  distendersi  intorno  a  queste 
^eo|t^#trcìocchè,  olirà  il  non  esser  questo  né  luosto  né 
tejpipa  «pporlono ,  io  non  ho  questi  particolari  cosi  freschi 
nella  iabemoria^  eh'  io  possa  farne  ragionamento  conveniente 
al  giudizio  ed  alle  orecchie  vostre. 

.  Archelao.  Tu  hai  ragione  ;  onde,  per  ora ,  non  voglio* 
altro  da  te,  se  non  che  tu  mi  dica,  cosi  correndo  e  quasi 
alla  sfuggita,  quali  dovessero  esser  le  condizioni  di  colui  che 
da' prìncipi  potesse  esser  proposto  alla  cura  ed  al  governo 
de'  propri  figliuoli. 

Pronimo.  Molti  n'hanno  scrìtto  molte  cose,  da' quali 
potreste  esser  soddisfatto  a  pieno,  se  piena  cognizione  voi  ne 
desideraste:  nondimeno,  se,  cosi  correndo,  io  dovessi  dirvi 
il  mio  parere,  due  solamente  ve  ne  desidererei  in  costoro 
che  mi  dite,  e  non  più. 

Archelao.  Io  t'ho  domandato  quali,  e  tu  mi  rispondi 
quante:  ma  forse  in  queste  due  che  tu  dici,  sari  rinchiusa 
non  meno  la  qualità,  che  la  quantità  delle  condizioni.  Io 
dubito,  nondimeno,  e  non  so  come  due  sole  qualità  possano 
far  un  uomo  degno  soggetto  in  cni'ì  principi  conOdino  la 
cura  e  l'educazione  de' figliuoli,  se  per  eleggere  persona  a 
cui  si  commetta  il  maneggio  delle  facoltà,  che  di  tanto 
a*  figliuoli  sono  inferiori,  noi  tante  e  tante  ve  ne  ricer- 
chiamo. 

Frontino.  Piacesse  a  Dio,  che  Qiolti,  per  non  dir  la 
maggior  parte,  non  mirassero  più  all'eleggere  buoni  mini- 
stri nel  maneggio  delle  facoltà,  cht  al  procurarsi  ottimi 
maestri  e  bonissimi  formatori  di  costumi  de'  figlipqlil  L'aver 
io,  poi,  ristrette  tutte  l'altre  in  due  sole,  non^è^fUto  vano; 
avvenga  che  queste  due ,  con  l' ampiezza  lora^'  Circondino 
ed  abbraccino  tutte  l' altre. 

Archelao.  Orsù,  fa  ch'io  le  sappia;  perciocché  quanto 
il  numero  loro  sarà  minore,  più  facile  mi  sarà  tener  a  me- 
moria la  dottrina  che  tu  m' insegni. 

Pronimo.  L*  una  è  l' eccellenza  dì  qoell'  arte  o  scienza 
che  fa  professione  d' insegnare  ;  l' altra  è  la  bontà  de'  co- 
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stami  e  della  vita.  Dì  queste  doè,  la  prima  non  è  necessaria 
in  tatti,  ma  solamente  a  quelli  che  di  tale  o  tal' arte  Ciiiiio 
professione;  la  seconda  è  necessaria,  e  tanto  necesaark» 
che  chi  ha  la  prima  senza  la  seconda,  sì  può  dire  ohe' Ab- 
bia vanamente  ed  ìnotilmente  la  prima.  Qoel  prìncipe, 
dnnqae,  che  deve  trovar  governatori  '  o  mastri  a'  figli 
suoi,  se  gli  trova  dotali  di  queste  due  sole  condixioni, 
potrà  sicoramenle,  e  con  speranza  d'ottimo  successo,  dar 
r  animo  de'  Agli  ad  ornare  dì  tolte  quelle  bellezze  che  si 
desiderano  nelle  persone  perfette,  quali  a  punto  devano* 
essere  quelli  a  cui  s' ha  da  commettere  la  difficilissima  cura 
del  governo  de'  popoli. 

Archelao,  Assai  s' è  detto  dell'  educazione  :  ora  è  il  do- 
vere che  tu  trapassi  ad  altro;  poiché  non  è  nostro  fine  il  par- 
lar dì  lei,  ma  della  felicità  o  della  perfezione  del  principe. 

Fronimo.  Se  la  buona  educazione  sparge  i  seini  delle 
vìrtà  nelle  persone  bene  allevale,  e  da' frutti  della  virtù 
pende  la  felicità,  anzi  è  ella  una  medesima  cosa;  non  sarà 
stato  vano  l'allungarsi  alquanto  nel  discorso  del  seminare, 
a  chi  s' ha  posto  per  fine  il  discorrere  del  raccolto.  Percioc- 
ché, non  avevamo  noi  detto  che  la  felicità  consisteva  nel- 
l'alto  della  prudenza  del  governo?  Ora,  se  la  prudenza  é 
virtù,  il  fondamento  della  quale  *  s' acquista  con  la  buona 
educazione,  non  sarà  stato  il  discorso  inutile  a  chi  ragiona 
del  perfettissimo  alto  di  quella,  in  cui  consiste,  come  dice- 
vamo, la  felicità. 

Archelao,  Prima  che  tu  mi  ragioni  dell'  esperienza ,  fia 
bene  che  tu  mi  parli  del  modo  col  quale  il  principe  possa 
conseguir  quella  prudenza,  nell'atto  di  cui  é  riposta  la  sua 
perfezione.  Perciocché,  fin  qui,  s' io  fossi  arciero,  tu  m' ave- 
restì  insegnato  dell'  arte  del  saettare  questo  solo  :  che  per 
esser  perfetto  arciero,  bisogna  aver  l' arte  del  perfettamente 
saettare,  ed  insieme  pórre  in  atto  l'abito  della  detta  arte. 

'  Governatore ,  adunque ,  per  Ajo ,  DOD  h  voce  tanto  moderna;  e  non  è 
(nel  senso  che  volgarmente  intendesi) ,  frantesismo. 

*  L' antica  stampa,  se  con  uno  o  più  errori  non  sappiam  bene,  ha  devamo. 
.€t>fltliaAio,  secondo  il  solito,  diacosttti  il  meno  possibile. 

'  Il  testo  aotioo:  dtiU  quull. 
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Queste  sono  tolte  cose  vere:  nondimeno,  se  ta  ne  discorre- 
sti *  così  con  gli  arcieri,  forse  che  sì  riderebbono  del  fatto 
too,  parendo  loro  cosa  molto  fuor  di  proposito ,  cbe  to  vo- 
lessi con  queste  ragioni  generali  far  professione  d' insegnar 
loro  il  modo  di  conseguir  perfettamente  il  fine  dell'arte  loro. 

Frontino.  Averebbono  ragione  di-i^hernirmi  se  vedes- 
sero cb'io  mi  stimassi,  per  queste  sole  considerazioni,  poter 
insegnar  loro  il  diventarne  perfettissimi  arcieri:  ma  ben  so 
io,  che  non  è  bastante  per  ammaestrar  altrui  nelle  cose  del- 
l'arti  0  dell'azioni,  il  camminar,  insegnando,  per  gli  uni- 
versali. 

Àreìulao.  S'egli  è  cosi,  discendi  a' particolari  ;  e  prima, 
circa  questa  prudenza  che  tu  dici  esser  virtù  del  principe, 
dimmi  che  cosa  sia,  quali  virtà  siano  da  lei  abbracciate,  e 
quali  siano  le  sue  parti,  e  cose  simili. 

Pronimo.  Circa  le  virtù  cbe  abbraccia,  diròvvelo  in  una 
parola.  Tutte  tutte,  senza  lasciarne  pur  una. 

Archelao,  Questa  sarà  per  avventura  la  sapienza  del 
vulgo,  cbe  dice,  chi  è  savio  in  una  cosa,  esser  savio  pari- 
mente* in  lotte  r  altre  ;  e  credo,  certo,  che  questa  sia  opinione 
volgare,  poiché  l'esperienza  mi  dimostra  il  contrario:  per- 
ciocché, quanti  vediamo  noi  prudentissimi  nel  governo,  esser 
avari,  libidinosi  e  crudeli?  Non  é,  dunque,  vero  che  chi  ha 
la  prudenza,  abbia  tulle  l'altre  virtù,  si  come  tu  dicevi. 

Frontino.  Se  il  vulgo  intende  quel  suo  detto  come  io 
intendo  il  mio,  non  s*  inganna  punto;  ma  io  dubito  s'egli 
penetri  olirà  la  scorza:  perciocché,  s'egli  s'intendesse  come 
anderebbe  inteso,  non  resterebbe  maraviglioso,  quando 
vede  qualche  persona  che  ha  faccia  di  prudente,  esser,  dal- 
l'altra parte,  macchialo  di  mille  scelleraggini  ;  né  combatte- 
rebbono  insieme  il  dire,  che  chi  é  savio  in  una  cosa,  sia 
savio  in  tulle,  col  vedere  chi  é  savio  in  una,  molle  volte 

pazzo  in  tutte  l'altre.  Ditemi,  dunque:  non  vediamo 


*  Per  Visio  grammaticale  dell'autore,  in  vere  di  discorressi.  Cosi  nel 
verso  14S  della  traducione  da  Mus^o  (vedi  a  pag  S79):  «  Viver  oca  volèi  più, 
quando ,  vivendo ,  L'alta  beltà  non  possedesti  d'Ero.  «•  E  nei  Cemto  Apoioghi 
(sotto  i  numeri  XV,  e  XXII),  «se  tu  sapesti  «  ~.«se  tu  vivesti,  *»  invect  di 
sapessi  e  vivessi;  come  faremo  notare  a  suo  luogo. 

3f 
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noi  molli  di  acatissima  vista,  esser  privi  d' odoralo?  e  molti 
che  sono  ciechi,  esser  di  sottilissimo  odilo? 

Archelao,  Se  ne  veggono  certo  :  ma  che  hanno  da  far 
Insieme  le  virtà  dell'  animo  con  qoeste  che  lo  dici,  che  sono 
pare  vlrlà  di  senso? 

Fronimo.  NoiK  tneno  V  anima  che  il  corpo  ha  le  sue 
virtù  natnrali;  cioè  che,  si  come  il  corpo  ha  f  sensi,  me- 
diante i  quali  opera  intorno  gli  obbietti  sensibili,  cosi  l'anima 
ha  alcune  virtù  naiarali,  con  le  quali  naturalmente  s'ado- 
pera intorno  gli  obbietti  intelligibili  :  ed  in  questo  i  sensi  e 
queste  virtù  si  somigliano,  che  cosi  quelle  come  questi  ci 
portiamo  dalle  fasce,  e  non  siamo  ripresi  né  lodali  per  bontà  o 
mancamento  che  si  riiruovi  in  loro;  poiché  non  pendono  né 
dalla  nostra  elezione,  né  meno  dalla  nostra  volontà.  V* è, 
dunque,  chi  ha  prudenza,  ma  prudenza  naturale:  t* è  chi  ha 
temperanza,  fortezza,  mansuetudine  e  libertà*  naturali: 
v'  è  ancora  chi  ha  le  medesime  non  naturali  schiettamente, 
ma  sopra  te  naturali ,  con  gli  alti  frequenti ,  moderali  dalla 
retta  ragione,  fabbricale*  Da  questa  verità  si  scopre,  che  dal 
giudicar  vere  virtù  quelle  che  vere  virtù  non  sono,  ha  ori- 
gine la  maraviglia  di  coloro  che  veggono  qualche  persona 
stimata  prudente,  esser  dedito  alle  libidini,  alle  intempe- 
ranze e  ad  altri  vìzi  peggiori.  Perciocché,  se  sapessero  che 
queste  possono  trovarsi  separate,  e  quelle  no,  direbbono 
che  quegli  non  é  per  propria  virtù,  ma  naturalmente,  o  pru- 
dente, 0  temperante,  o  tale  e  tale. 

Archelao,  Dunque,  non  possono  trovarsi  disgiunte  le 
virtù  che  tu  chiami  acquisiate,  in  un  uomo  solo,  di  maniera 
che  s'egli  n*ha  una,  possa  non  aver  l'altre? 

Fronimo.  Non  possono;  ed  é  vero  quello  eh'  io  vi  diceva: 
cioè,  che  chi  ne  ha  una  sola  perfetta  ed  acquistata,  abbia 
insieme  tulle  1*  altre  della  medesima  sorte. 

Archelao.  Come  mi  provi  tu  cotesto  luo  paradosso?  Per- 
chè, se  ogni  virlù  é  abito,  ed  ogni  abito  si  acquista  con  gli 
atti;  e  non  con  lutti  gli  atti,  ma  con  quelli  solamente  che 
sono  utili  all'acquisto  dell'abito;  come  può  essere  che  con 

<  Coti  la  sUmpa  archetipa;  ma  fors*c  da  correggere:  liberalità. 

2  Non  licne,  romf  a  noi  scmlira  ,  fn  nella  mfdfiiima  ìmpreMo  :fnhhricmti. 
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r  acquisto  d' ona  sola  virtù ,  cioè  d' on  solo  abito,  tatti  gli 
altri  abiti,  cioè  latte  T altre  virtù  parimente  s'acquistino? 

Fronimo.  Questa  obiezione  ha  grande  apparenza  di 
vero;  ma  si  solve  però  da  chi  considera  la  natura  della 
cosa.  Dovete,  dunque,  sapere  (lasciate  da  parie  per  ora 
quelle  ragioni  che  molti  intorno  a  questo  fatto  sottilmente 
adducono),che  quella  frequenza  d'alti  che  bisogna  per  l'acqui- 
sto d'una  virtù,  è  necessaria  per  acquistar  l'abito  di  quella 
virtù  che  s'acquista  col  detto  abito.  Ma  non  si  ferma  quivi 
la  cosa  ;  perciocché  con  l' acquisto  di  quella  virtù,  s'acquista 
parimente  la  prudenza;  mediante  il  guadagno  della  quale, 
egli  diviene  non  solamente  altissimo  ad  esercitar  quella  virtù 
che  con  gli  atti  frequenti  egli  si  guadagnò,  ma  tutte  quel- 
l'altre ancora  che,  senza  ajuto  degli  alti,  con  P acquisto 
solo  della  prudenza  egli  si  acquistò.  E  perchè  megfio  vi  si 
scopra  la  verità  che  vi  dico,  mi  ajuterò  con  un  esempio 
chiarissimo.  Siasi  un  pittore  che,  per  avventura,  non  abbia 
mai  dipinto  altre  figure  che  umane;  talché  nell'atto  del  di- 
pinger quelle,  egli  s'abbia  guadagnalo  un  abito  perfetto. 
Ora,  che  dite  voi,  ch'egli  per  non  aver  già  mai  dipinto  altre 
figure  che  umane,  non  sappia  dipingere  il  cavallo,  il  bue,  il 
leone,  l'arbore  e  la  fontana? 

Archelao,  Porse  che  no;  o  se  si ,  non  si  bene. 

Fronimo,  Questo  secondo  è  più  vero:  nondimeno,  non 
avete  voi  veduto  talora  da'  pittori  dipingere  alcune  cose  che 
per  innanzi  egli  già  mai  non  aveva  dipinte;  come  sono  so- 
gni, mostri,  grottesche,  ed  altre  cose  tali,  che  da  loro  so- 
gliono chiamarsi  invenzioni,  bizzarrie,  capricci,  e  cose  si- 
mili? Ora,  quello  che  nell'arte  sua  avviene  al  pittore,  nella 
sua  virtù  avvierte  parimente  al  prudente. 

Archelao.  S'egli  è  come  tu  dici,  e  come  pare  che  vera- 
mente egli  sia,  quali  sono  quelle  virtù,  che  l'uomo  con 
r  acquisto  della  prudenza  si  guadagna? 

Fronimo  Sono  in  assai  gran  numero,  se  vogliamo  chia- 
mar virtù  ogni  afletto  ed  ogni  atto  moderato  dalla  ragione; 
()0i  che  non  v'  è  atto,  sia  intorno  oggetto  di  qual  sorte  si 
voglia,  che  procedendo  dalla  prudenza,  non  debba  chiamarsi 
atto  virtuoso.  Nondimeno,  da'savt,  e  particolarmente  pe- 
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ripaletiei,  sono  (cavatone  la  prudenza)  rìstrelte  in  ondici; 
e  Bono  queste:  la  giostizia,  la  temperanza  «  la  fortezza,  la 
liberalità,  la  magnificenza ,  la  modeslia,la  magnanimità,  la 
mansoetodine ,  la  veracità,  V  affabilità,  e  quella  che  dalle 
facezie  si  chiama  facetudine.  *■  Dì  tolte  queste,  quelle  tre 
prime,  aggiùntavi  la  prudenza,  sono  le  principalissime;  e 
tali  che  sopra  loro,  come  sopra  cardini,  si  volge  tutta  la 
mole  delle  umane  azioni.  L*  altre  otto,  ancorché  principali, 
non  hanno  cotanta  forza,  come  quelle  quattro  prime. 

Archelao,  Se  per  esser  felice,  il  principe  deverà  eserci- 
tar la  prudenza,  sarà  egli  di  mestiere  ch'egli  riduca  all'atto 
tutte  le  virtù  che  con  la  prudenza  s'  acquistano? 

Frónimo.  Cotesto  non  è  assolutamente  necessario;  per- 
ciocché non  sarebbe  men  buono  arciere  chi  non  avesse  mai 
adopratò  quella  sorte  di  saette  che  s' adoperano  per  uccider^ 
i  cigni  sol  lago  di  Mantova.  È  ben  vero,  eh'  egli  deve  potere 
esercitarle  tutte,  se  dell'esercitarle  tutte  gli  s'offerisce  Toc- 
casione. 

Archelao.  S'egli  è  cosi,  quali  virtù  più  di  tutte  l'altre, 
cavatone  la  prudenza,  giudichi  tu  più  utili  e  più  necessarie 
ad  un  principe? 

Fronimo.  La  giustizia,  di  gran  lunga  più  di  tulle  l'altre; 
poiché  questa  è  l'  anima  e  la  madre  dell'ottimo  e  felice  go- 
verno. 

Archelao,  E  che?  Tu  non  stirai,  dunque,  grandissime  e 
principalissime  virtù  la  fortezza  e  la  temperanza?  Ora,  non 
abbiamo  noi  veduto  e  vediamo  lutto  il  giorno  le  repubbliche,  i 
regni,  le  città  e  gl'imperi,  andar  in  ruina  per  la  viltà  de' prin- 
cipi, e  per  l'intemperanza  loro?  Già  è  notissima  l'istoria  di 
Sardanapalo,  e  di  tanti  mostruosi  imperatori  di  lioma,  a'quali 
questi  due  vizi  trassero  di  mano  quei  regni  che  la  fortezza 
e  'I  valore  de'  predecessori  aveva  tratto  dalle  mani  de'  po- 
tentissimi e  bellicosissimi  popoli. 

*  Non  sapremmo  qui  lodare  monsignor  Bernardino  dell* aver  formata  come 
dal  Dulia  questa  parola ,  che  non  ha  titolo  di  proveniensa  nemmeno  da!  gran« 
d'attero  della  lingua  latina.  Fors'egli  ebbe  in  ciò  guardato  all'analc^a  di 
eommetudime  ,  inguietisdint  ec,  le  quali  ai  definiscooo  comonemenU  aàcconu  |^i 
astratti  di  comutto  ,  inqidet»  te. 
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Prùnimo,  Se  voi  dite  fortezza,  voi  dite  giustizia;  se  dite 
temperanza,  dite  giustizia:  in  somma,  voi  non  dite  virtù, 
che  non  possiate  dire,  nel  medesimo  tempo,  giustizia.  Ingiu- 
stizie, dunque,  furono  quelle  dappocaggini  e  quelle  viltà  di 
que' princìpi  che  si  lasciarono  uscir  dalle  mani  i  regni,  ed 
annichilarono  gì'  imperi  e  le  repubbliche. 

Archelao.  Tu  mi  proponi  maraviglie:  or  dimmi,  la  giu- 
stizia non  è  ella  virtù? 

Fronimo,  Signorsì. 

Archelao.  Dunque,  la  giustizia  ancora  è  giustizia.  Certo, 
che  da  questo  tuo  principio  nasce  una  bella  conseguenza: 
che  la  giustizia  sia  giustizia.  Noi  diremo,  dunque,  ancora,  che 
*■  la  temperanza  sia  temperanza;  e  cosi  di  mano  in  mano. 

Frùnimo.  Il  dire  che  la  fortezza,  la  temperanza  e  l'altre 
virtù  siano  giustizie,  non  è  paradosso,  né  falso,  né  inconve- 
niente. Perciocché  tutte  le  virtù,  o  voi  l'adoperate  perchè 
dagli  atti  di  quelle  ne  risulti  la  vostra  perfezione,  cioè  per 
far  felice  voi  medesimo;  ovvero  operate  virtuosamente  per- 
chè indi  ne  nasca  la  felicità  comune.  Se  voi  adoperate  le 
virtù  nel  primo  modo,  sarà  falsò  che  ogni  virtù  sia  giustizia; 
ma  se  nel  secóndo,  sarà  falso  il  contrario. 

^Archelao.  Atti ,  dunque,  di  giustizia  sono  tutti  quelli  che 
si  fanno  avend»  rispetto  al  pubblico  bene  ed  alla  felicità  co- 
mune. 

Fronimo.  Cosi  è,  come  dite. 

Archelao.  Ma  tu  non  mi  dichiari  quel  che  tu  intenda 
con  quel  dire  che  la  giustizia  è  giustizia.  Perchè,  se  io  po- 
tessi persuadermi  che  la  giustizia  non  fosse ,  in  qualsivoglia 
modo,  una  virtù  che  dirizza  l'opere  nostre  ad  un  certo  bene 
che  si  distende  verso  altrui ,  io  direi  tutto  quello  che  tu  dici 
dell'altre  virtù:  cioè,  che  quando  ha  per  fine  il  ben  pub- 
blico, fosse  giustizia;  quando  il  particolare,  fosse  un'altra 
virtù,  che  cosi  indistintamente  si  chiamasse  giustizia,  come 
quella  si  chiama  che  ha  per  fine  la  pubblica  felicità. 

Fronimo.  Tutta  la  difficoltà  natee  dall'  esservi  due  giu- 
stizie, di  natura  in  qualche  parte  diverse,  e  di  nome  le  me- 
desime: delle  quali  1'  una,  cioè  quella  che  iia  per  fine  la  fe- 
licità delle  repobbliche,  abbraccia  latte  le  virtù;  poiché  in- 
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fieramente  gìasto  è  coloi  che,  per  conserTazione  del  pubblico 
bene,  di  tuUe  le  virtù  si  serve  :  l' altra  è  quella  che  si  stende 
solamente  ad  un  suo  oggetto  particolare,  e  da  quello  parti- 
colar  giostìiia  si  chiama;  e  questa  altro  non  fa  che  distri- 
buire giustamente  gli  onori,  cioè  secondo  una  proponione» 
come  dicono  i  fìlosofl,  geometrica;  ed  anco  aeguagliare  nelle 
commutazioni,  con  egualità  di  proporzione  aritmetica^  quelle 
cose  in  cui  V  inegualità  si  ritrova.  Egli  può,  dunque,  trorarsl 
qualcuno  che  sia  giusto  non  solamente  perchè  quindi  gliene 
risulti  la  propria  perfezione,  ma  perchè  anco  dal  pórre  in 
opera  questa  virtù  particolare,  ne  venga  in  qualche  teodo 
ajutato  il  pubblico  bene  e  la  felicità  comune.  Dalla  quale 
considerazione  si  cava,  non  essere  impertinenza  il  dire  che  - 
la  giustizia  sia  giustizia ,  come  non  è  ancora  il  dire  ebe  la 
temperanza  sia  giustizia:  poiché,  contraddistingoendod  la 
giustizia  particolare  air  altre  virtù  particolari,  può  servire 
alla  giustizia  universale,  come  ciascun'  altra  di  loro;  ed  es- 
sere in  un  medesimo  tempo  giustizia  doppia,  cioè  partico- 
lare ed  universale.  Dicendosi,  dunque,  che  il  principe  sopra 
tutte  l'altre  virtù  deve  aver  la  giustizia,  s' intende  di  quella 
universale,  la  quale,  posta  in  lui,  si  tira  dietro,  nota  altra- 
mente che  si  faccia  la  prudenza,  tutte  T altre  virtù  parti- 
colari. .  ^ 

Archelao.  Poi  che  v'è  una  giustizia,  come  tu  dici,  che 
si  stende  a  tulle  le  virtù,  ed  ha  per  fine  la  felicità  delle  re- 
pubbliche; io  resto  capace  della  verità.  Ma  come  è  questa 
virtù  cosi  utile  solamente  a' principi?  Ora,  non  sarà  ella 
utilissima  a'  popolari  ancora ,  poiché  ogni  plebeo  può  operar 
virtuosamente' in  due  modi;  cioè,  o  perla  perfezion  propria, 
o  per  la  felicità  comune? 

Fronimo.  Il  dire  che  questa  sorte  di  giustizia  sia  utilis- 
sima e  necessaria  a' princìpi,  non  toglie,  per  tanto,  che  non 
sia  necessarissima  ed  utilissima  a' popoli  ancora.  Nondimeno, 
molto  più  necessaria  è  ella  a' principi,  che  a' popoli:  per- 
ciocché, se  voi  ponete  mente  alle  saette  che  adoperano  que- 
gli arcieri,  benché  siano  cosi  morte  come  era  lo  scettro 
d'Achille  poiché,  come  dice  Omero,  egli  era  stato  feoiaa 
dal  tronco, nondimeno  voi  1^  vedete  andar  volandoceli  dove 
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V  arciero  artìfiziosam^nle  le  volge  ;  ma  se  voi  toglieste 
all'arciero  l'arte  sua,  già  mai  per  sé  medesime  non  tocche» 
rebbono  il  segno.  Se,  dunque,  V  arte  dell'  uomo,  senza  ohe 
vi  concorra  Tajulo  della  saella,  cioè  senza  che  la  saetta 
abbia  veron  desiderio  o  cognizione  dei  segno,  fa  ch'ella  si 
dirizzi  e  percuota  il  segno  ch'egli  si  propone;  sarà  il  vero 
ancora,  che  più  imperlante  sia  la  ginslizia  de' principi,  che 
quella  de' vassalli;  poiché,  se  bene  i  popoli  fossero  insen- 
sali, potrebbe  drizzargli  al  fine  della  felicità  e  della  beatitu- 
dine. Onde  fo  detto,  che  meglio,  cioè  più  da  temere  agli 
inimici,  era  l'esercito  de' cervi  guidato  da  un  leone,  che  no 
esercito  di  leoni  guidato  da  un  cervo.  Toccando,  dunque,  la 
verità,  noi  troviamo  che  il  principe  altro  non  è  che  un  in- 
telletto, da  cui,  come  potenze  inferiori,  sono  governati  i 
popoli  che  vìvono  sotto  il  suo  dominio.  Talché,  sì  come  sa- 
rebbe vergogna  ad  alcuno  il  far  professione  d' arciero  Amenza 
aver  l' arte  dell'  adoperar  l' arco,  e  come  egli  non  sarebbe 
salvocbé  arciero  di  nome;  così  non  sarebbe  da  giudicar 
principe,  se  non  finlo,  colui  che  non  avesse  V  arte  dell'ado- 
perar gì' inslrumenti  del  governo,  e  di  drizzar  al  segno  della 
felicità  la  moltitudine  9e'  popoli. 

Archelao,  Io  non  dubito  punto,  che  la  perfezione  del 
principe  non  sia  necessarissima  per  la  felicità  de'  vassalli; 
ma  troppo  stimo  io  che  giunga  *  di  facilità  nel  governo  l'esser 
capo  e  governatóre  di  popoli  di  bdone  qualità,  ed  alti  a  por- 
tar pacificamente  il  giogo  dell'  obbedienza.  Percioccbéy  si 
come  non  basterebbe  all'arciero  l'aver  la  perfezione  dell'arte, 
ed  esser  tale  quale  era  il  Tamerlano,  che  trapassava  il  mor- 
lajo  di  bronzo,  s' egli  avesse  poi  1'  arco  mal  fatto,  le  saette 
storte,  spuntate,  spennate  o  fracide;  cosi  non  basterebbe  al 
principe  l'aver  l'arte  e  la  prudenza  del  governo,  a' egli 
avesse,  com'  fo  diceva,  i  popoli  leggieri,  infedeli  e  mal  atti 
a  portar  il  peso  dell'  obbedienza. 

Frontino.  In  questo  è  riposta  la  somma  prudenza  del 
principe;  perciocché  molte  maniere  di  persone  ^ggiacciono 
al  suo  governo:  alcune  pessime,  alcune  cattive,  alcune  ot- 

*  Coti  la  stampa  contemporanea  ;  ma  può  dani  che  l' autore  aTessc  scrit- 
to: chaggiumga. 
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timey  alcune  buone,  ed  alcune  altre  indifferenli.  Vediamo, 
dunque ,  come  si  porli  l' arciero  con  le  saette  sue.  Le  pes- 
sime, come  sono  le  fracide,  le  stortissime  e  V  altre  in  latto 
ÌDotili,  le  rompe  e  le  abbrucia,  uè  comporta  che  ga^stioo 
il  fascio  delle  buone,  onde  egli  ha  piena  la  faretra.  Le  cat- 
tive, acciocché  diventino  buone,  si  sforza  d'andarle  acco- 
modando; e  se  sono  atte  a  ricevere  miglioramento,  le  ripooe 
fra  r  altre  buone,  e  come  buone  l'adopera:  quando  sia  opera 
vana  il  tentar  di  accomodarle ,  non  meno  delle  cattive  le 
spezza  e  le  getta  sul  fuoco.  L'ottime,  se  le  tien  care,  le  di- 
pinge, r  indora,  e  ne  fa  quel  conto  che  merita  la  perfetiooe 
e  la  molta  bontà  loro;  ed  il  medesimo  fa  delle  buòne:  ma 
le  indiflerenti  custodisce  di  maniera,  che  declÌBÌiio  verso  il 
buono;  e  per  questo,  le  guarda  dagli  umidi,  da' secchi*  dai 
venti  e  dai  soli;  e  secondo  che  vede  che  si  rivolgono  ad  es- 
ser buone  o  cattive,  come  con  le  buone  o  con  le  cattive  si 
porta  con  loro,  o  rompendole  o  tenendole  care.  Talché  voi 
potete  dal  modo  dell'  arciere  ritrarre  non  poca  dottrina  del 
modo  da  tenersi  da  voi  nel  governare,  e  governarvi  co' po- 
poli. 

Archelao,  A  me  pare  che  da  tutto  ciò  che  tu  hai  detto, 
si  cavi  che  al  principe  bisogni  esser  giusto  secondo  quella 
giustizia  che  castiga  gli  scellerati  e  dà  premio  ai  buoni:  non- 
dimeno, io  non  so  chi  sieno  nelle  repubbliche  quelli  che  tu 
dicesti  indifferenti  ;  cioè  né  buoni  né  cattivi. 

Fronimo.  Questi  indifferenti  sono  le  persone  semplici, 
e  particolarmente  i  fanciulli. 

Archelao.  £  che  hanno  da  fare  i  principi  de'  fanciulli? 
Hanno  forse  da  togliere  il  luogo  a'  pedagoghi? 

Fronimo,  Il  disprezzo  di  questa  pedagogia,*  è  la  ruina 
delle  repubbliche;  perciocché  trascurala,  i  fanciulli  che  prima 
erano  indifferenti,  ne  diventano  pessimi;  e  da' pessimi  cit- 
tadini ha  origine  molte  volte  la  ruina  delle  repubbliche. 

Archelao,  Non  giudichi,  dunque,  bastante  la  cura  e  la 
diligenza  che  vi  pongono  i  padri,  a  far  che  i  figli  diventino 
buoni  e  virtuosi? 

*  Manca  cpietta  voce  alia  Cnuca  ;  ma  la  MoUnaa  più  auai  della  voce  «  no- 
tabile. 


DIALOGO.  373 

Frofitmo.  La  cura  de*  padri  è  saflQcìenle  per  fare  che  i 
figli  si  incamminino  al  fine  inteso  da  loro.  Ma  questi  fini 
tanti  sono,  quanti  sono  i  padri  medesimi;  e  pure,  il  fine  al 
quale  deve  rivolgersi  tolta  la  repubblica,  deve  essere  un  solo; 
al  quale  se  da  chi  ne  deve  aver  la  cura  non  sono  indirizzati 
i  fanciulli,  è  impossibile  che  vi  giungano,  o  che  l'amino, 
quando  già  sono  divenuti  maturi.  E  poi,  quando  anco  i  pa- 
dri a  questo  pubblico  fine  gli  rivolgessero;  non  sapete  voi 
che  r  affetto  paterno  rallenta,  in  gran  parte,  la  severità  del 
castigo  ne' figli  delinquenti,  né  lascia  che  gli  puniscano  in 
quel  modo  che  da'  pubblici  maestri,  e  non  appassionati,  sa- 
rebbono  castigati?  Oltra  di  ciò,  la  povertà  o  la  ricchezza 
soverchia  corrompe  in  tal  modo  la  privata  educazione,  che 
per  lo  più  1  poveri  ne  diventano  adulatori,  giocatori,  pusil- 
lanimi e  ladri;  ed  ì  ricchi,  per  la  maggior  parte,  effemminati, 
sprezzatori  e  superbi.  A' principi,  dunque,  s'aspetterebbe  il 
procurare  che  i  fanciulli  si  volgessero  alla  virtù,  ed  all'amare 
e  volere  il  bene  della  repubblica;  e  non  a' padri,  a' quali 
basta  assai  quando  gli  hanno  fatto  apprendere  le  lettere  e 
gli  studi  puerili ,  ed  hanno*  dato  loro  alcuni  precetti  del  go- 
verno domestico.  * 

Àrehelao.  Voi  altri  filosofi  volete  veder  troppo  acanti: 
e  per  questo,  cred'  io  che  dovesse  esser  filosofo  quel  Tiresia, 
che,  veduta  Pallade  lavarsi ,  perde  la  luce  degli  occhi. 

Fronimo.  0  i  principi  filosofi,  oi  filosofi  doverebbono  es- 
ser principi,  perchè  ottimo  fosse  il  governo  delle  repubbliche: 
perciocché  non  vederebbono  troppo,  come  voi  dite,  ma  quello 
solamente  che  bastasse  e  fosse  conveniente;  e  vedutolo,  il 
porrebbono  iaatto.  Per  dirvi,  poi,  un  non  so  che  altro  che 
mi  sovviene  in  proposito  del  trascurar  la  cura  della  pubblica 
educazione  de'  fanciulli,  sapete  voi  come  fanno  i  principi?  A 
punto  come  quo'  medici  che  lasciano  venir  la  peste,  a  cui  po- 
trebbono  far  resistenza,  e  medicano  poi  quegl' infermi  che  da 
quel  morbo  si  trovano  oppressi.  Ora,  qual  de' due  lodereste 
voi  più?  quel  medico  il  quale  desse  regola  tale  di  vivere  a' 

'  NoD  polremmo  se  noa  se  tuUo  aderirci  aDe  opinioni  espresse  in  questa 
bellissima  pagina  del  nostro  enciclopedico  pensatore ,  sohinente  che  alla  parola 
jtrincip9  si  sostituisse  quella  di  civile  e  liòtro  fefwmo. 

BALDI.  *  ^"^ 
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sani,  che  si  preservassero;  o  qoeir altro  che  lascialigli  in- 
fermare, Si  servisse  poi  de'  rimedi  potentissimi  per  risanar- 
gli? E  se,  per  avventura,  uno  di  coloro  che  per  suoi  mis- 
fatti sono  condotti  al  sappliiio,  si  rivolgesse  al  principe,  e 
dicesse  :  -—  Perchè  mi  gastìghi  tu,  se  da  te  in  gran  parte  ha 
origine  il  peccato  eh*  io  ho  fallo,  non  avendo  ta  preso  la 
cara  della  mia  gioventù,  che  pare  doveva  non  esser  trasca- 
rata dalla  prudenza  tua?  e  perchè  mi  gastighi  uomo  scelle- 
rato, e  non  procurasti  eh'  io  fossi  gastìgato  fanciollo  ed  atto 
per  r  età  a  diventar  virtuoso?  —  che  direhbe  il  principe  con- 
tro verità  così  manifesta,  e  come  non  s'arrossirebbe  della 
diligenza  nell'educazione  pubblica  da  lui  tralaMiata?  Devo- 
no, dunque,  i  cattivi  dolersi  de'  principi,  ed  i  buoni  non  ih 
tatto  lodargli  :  i  'cattivi,  dolersi  del  gastigo  importano  ;  ed  i 
buoni,  lodargli  meno,  per  non  esser  per  diligenza  loro,  ma 
per  la  bontà  propria,  o  per  la  diligenza  de' padri,  inviatisi 
per  lo  cammino  del  bene  e  per  la  via  della  virtù.  Basti,  dun- 
que, senz'altro,  ch'egli  è  mal  fatto  che  il  principe,  il  quale 
deve  essere  come  un  pubblico  padre,  non  usi  quella  diligenza 
nell'educazione  de' vassalli  suoi,  che  devono  usare  in  altra 
sorte  di  educazione  i  padri  loro.  * 

Archelao,  Tu  hai  detto  assai,  e  forse  con  qualche  ragio- 
ne ;  ma  egli  è  molto  difficile  il  dar  la  riforma  al  mondo:  e  di 
già  sono  disusate  l' usanze  laconiche,  le  quali  avevano  per 
cosa  cotanto  importante  la  diligenza  di  che  tu  parlavi. 

Fronimo.  Ho  voluto  dirvi  l'opinion  mia,  e  quello  che 
mi  ha  dettato  il  lume  della  ragione  :  del  resto  lascerò  la  cura 
a  voi  altri,  a' quali  sta  render  il  conto  a  Dio  delle  bene  o 
male  amministrate  repubbliche  ;  e,  per  non  dilungarmi  dal 
primo  ragionamento,  ritornerò  colà  dove  io  lasciai,  discor- 
rendovi delle  due  giustizie,  cioè  dell'  universale  e  della  par- 
ticolare. Io  vi  diceva,  dunque,  che  l' una  e  l'altra  era  ne- 
cessaria air  ottimo  principe,  ma  sopra  tutto  quella  universale. 
Ora  mi  fermerò  alquanto  a  mostrarvi  perchè  ella  sia  cosi 
necessaria,  e  l' effetto  ch'ella  fa  nelle  bene  instituile  repub- 

*  Nulla  di  più  retto ,  riè  in  più  eSìrace  modo,  fu  srritto  su  tal  proposito  dai 
pin  celebrati  moderni  Slantropi;  e  può  con  ▼erìlk  darsi  lode  all'autor  noatro,  di 
aTcre  in  ciò  precorso  a'  suoi  tempi . 
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Miche.  QaaDdo  i  pittagorici  fecero  qae'  dae  ordini  di  cose, 
io  quello  incoi  posero  il  bene,  posero  l' ono  ancora  ;  volendo 
significarci  che  la  disanione  è  dislroUiva  e  mala ,  come  il  suo 
contrario,  conservali vo  e  buono.  Mostrandovi,  dunque,  come 
questa  giustizia  sia  cagione  d'unione,  sarà  chiaro  che  da 
questa  nasca  la  conservazione  ed  il  bene  delle  repubbliche. 
Né  ciò  sarà  difficile  :  perciocché,  s' egli  è  vero  che  la  giusti- 
zia àniversale  comandi  Tatto  dì  tutte  le  virtù,  con  mira  del 
pubblico  bene;  sarà  vero  che  V  ingiustizia  universale  comandi 
r  opera  di  tutti  i  vizi,  con  mira  del  pubblico  male.  Ora,  se  il 
male  sé  medesimo  per  sua  natura  distrugge,  questa  univer- 
sale ingiustizia  sarà  distruttiva  di  sé  medesima  ;  e,  per  con- 
seguenza, di  quelle  repubbliche  nelle  quali  si  troverà  avere 
il  predominio.  Onde,  per  contrario,  la  giustizia,  che  è  con- 
servativa,  cagionerà  r  unione,  lo  stabilimenCo  e  la  conserva- 
zione alle  repubbliche  giuste. 

Archelao,  Dal  fatto  de' musici  è  chiaro  ciò  che  tu  dici; 
perciocché,  se,  ne' concerti  loro,  ciascuno  portato  dal  pro- 
prio capriccio,  cantasse  a  suo  modo,  senza  aver  riguardo 
all'altre  voci,  disunirebbe  quell'unione  che  dà  l'essere  al- 
l' armonia,  e  cagionerebbe  una  dissonanza  sopramodo  nojosa. 

Fronimo,  Meno  si  conosce  al  senso  la  dissonanza  delle 
repubbliche  ingijiste,  di  quello  che  si  faccia  una  mal  con- 
corde armonia  :  nondimeno,  assai  si  manifesta  a  quegli  orec- 
chi che  sono  assuefatti  al  suono  ed  all'  armonia  della  giusti- 
zia. È,  dunque,  simile  una  ben  ordinata  repubblica  ad  un 
concorde  concerto;  perciocché,  siccome  nel  concerto  é  un 
ordine  di  voci  concordi  fra  loro,  così  nelle  repubbliche  giu- 
stamente governate  Qd  ottimamente  instituile,  é  un  certo 
ordine  inalterabile  fra  tutte  quelle  che  la  constituiscono.  E 
siccome  ne' concerti  é  il  basso  che,  secondo  i  musici,  é  il 
sostegno  di  tutte  l' altre  voci  ;  cosi  nelle  repubbliche  é  il 
principato  il  quale  deve  esser  la  base  e  'I  sostegno  dello 
stato  di  tutte  l'altre  persone. 

Archelao,  Forse  per  questa  cagione,  cioè  dell' esser  il  re 
la  base  e  'I  sostegno  de'  popoli,  i  Greci  dissero  i  re  basile!  ; 
che,  per  quanto  intesi,  già  altro  non  dinota,  che  base  di 
popoli. 
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Fronimo,  Essendo,  danqae,  nelle  repobblicbe  questo 
concerto  de*  popoli,  cioè  qoesl'  ordine  proporzionato  che  di- 
cevamo, ne  nascerà  triplicata  relazione  :  cioè,  ordine  del 
principe  col  popolo,  ordine  del  popolo  al  prìncipe,  e  ordine 
del  popolo  a  sé  medesimo.  E  la  giustizia  universale  altro  non 
fa  che  conservar  la  proporzione  di  questi  tre  ordini  che  di- 
cevamo: laonde,  se  in  luogo  di  lei  s'introduce  il  contrario, 
vi  s' Introduce  parimente  il  disordine,  e  quinci  la  disunione 
et  il  distruggimento  di  tutta  la  forma  della  repubblica. 

Archelao.  Tu  parli  sempre  di  quella  giustizia  che  tu 
chiami  universale, come  se  la  particolare  non  porli  seco  uti- 
litè  di  veruna  sorte.  Or,  non  è  egli  importantissima  la  par- 
ticolare ancora? 

Pronimo,  Importantissima  senza  dubbio:  ma  io  non 
parlo  mai  dell'  universale ,  eh'  io  non  parli  insieme  della  par- 
ticolare ancora  ;  poiché,  com'  io  diceva,  cosi  viene  la  parti- 
colare abbracciata  dall'universale,  come  la  temperanza,  la 
fortezza  e  tutte  1*  altre  insieme.  Resterà,  dunque,  per  con- 
cluso, cosi  esser  necessaria  alla  beatitudine  delle  repobbli- 
cbe questa  giustizia ,  come  è  necessaria  la  proporzione  delle 
voci  acute  e  delle  gravi  per  unire  una  soave  ed  armoniosa 
musica. 

Archelao.  Questa  giustizia,  credi  tu  che  tutta  si  trovi 
scritta,  e  tutta  sia  compresa  ed  abbracciala  dalle  leggi? 

Frontino.  Dissi  che  in  tre  modi  poteva  considerarsi  que- 
sta giustizia;  cioè,  fra  il  principe  e  i  vassalli,  fra  i  vassalli 
e'I  principe,  e  fra  i  vassalli  fra  loro.  Di  queste  tre,  la  prima 
non  si  suole  scrivere,  avvengachè  il  principe  medesimo 
(parlo  de'sopremi*)  è  una  legge  viva;  giusta  8*è  giusto,  in- 
giusta se  ingiusto:  l'altre  due,  per  lo  più,  sono  scritte,  e 
confermate  dalla  consuetudine;  la  quale,  se  non  è  abuso,  ha 
la  medesima  forza  che  hanno  le  leggi  scritte.  In  questo,  non- 
dimeno, pajono  le  leggi  e  le  consuetudini  difettose,  che  non 
promettono  il  premio  a  chi  opera  il  bene,  ma  solamente  il 
gastigo  a  quelli  che  commettono  il  male  :  e  pure,  se  tutta  la 
giustizia  universale  fosse  scritta,  comanderebbe  che  si  eserci- 

*  Voce  anche  altrove  adoperata  dal  ooitro  autore  (vedi  paf .  SS3  ,  lin.  9), 
e  della  tjnale  non  li  conoscono  eaempt. 
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tasterò  tolte  le  virtù,  e  proibirebbe  che  non  si  commettesse 
Diana  sorte  di  vizio  ;  e  proporrebbe  il  premio  a  totti  quelli 
che  virtoosamente  operassero,  e  minaccerebbe  di  pena  tatti 
qnelli  che  viziosamente  verso  altrui  si  diportassero. 

Archelao,  Chi  volesse  ridurre  in  iscritto  tutta  cotesta  giu- 
stizia che  tu  dici,  empirebbe  il  mondo  di  troppo  soverchio 
numero  di  volumi  :  e  già,  pur  troppo,  al  dispetto  di  Giasti- 
niano,  sono  cresciuti  quelli  in  cai  éì  contiene  quella  poca 
parte  della  giustizia  scritta  che  abbiamo. 

Fronmo.  Basta  assai  che  questa  giustizia  sia  scritta  ne- 
gli animi,  e  che  premi  e*pene  della  non  scritta  sulle  carte, 
siano  i  vituperi  e  i  disonori  che  accompagnano  gì'  ingiusti, 
e  le  glorie  e  le  lodi  che  si  danno  dalle  genti  ai  buoni  e  vir- 
tuosi. 

Archelao,  Se  le  leggi  de'  principi  verso  i  vassalli  non  si 
scrivono,  come  si  conoscerà  se  un  principe ,  secondo  questa 
sorte  di  giustizia,  sia  giusto  o  ingiusto? 

Frontino.  Giusto  sarà  il  principe  quando  suo  fine  prin- 
cipale sarà  il  bene  universale,  cioè  il  bene  del  pubblico;  in- 
giusto,* quando  adatterà  la  giustizia  o  le  leggi  al  comodo  pri- 
vato. E  da  questa  condizione  sono  diversificati  i  re  giusti  da' 
tiranni  ;  avvengachè  (come  già  fu  detto)  cosi  siano  differenti 
i  tiranni  da'  re  buoni,  come  ò  quello  che  si  dice  libito  da 
quello  che  si  dice  licito. 

Archelao,  Credi  tu  che*  sia  la  medesima  giustizia  quella 
del  principe  verso  i  popoli,  che  quella  del  popolo  verso  il 
principe,  e  de'  popoli  fra  loro? 

Fronimo.  Deve  esser  la  medesima,  secondo  la  forma; 
nondimeno,  quella  del  principe  deve  essere  eroica  :  avvenga 
che,  se  bene  la  giustizia  che  è  fra' popolari ,  sia  giustizia; 
quella,  nondimeno,  che  è  nel  principe,  è  giustizia  eccellen- 
tissima, e  perciò  eroica,  si  come  dicevamo.  Ed  il  medesimo 
diciamo  cosi  della  prudenza  del  principe,  come  di  tutte  1'  al- 
tre virtù  di  lui;  perchè  la  prudenza  del  principe,  dalla  quale 
tutte  l'altre  sue  virtù  hanno  la  forma,  deve  tanto  esser  su- 
periore alle  prudenze  de' sudditi,  quanto  l'esser  principe 
avanza  ed  è  superiore  all'  esser  soggetto  e  vassallo.  E  perciò 
diceva  Aristotile,  che  se  bene  le  donne  sono  prudenti  se- 
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condo  la  capacità  loro,  ò  però  la  loro  prudenza  molto 
meno  perfetta,  che  quella  degli  aomini  non  è;  cioè,  tanto 
a  punto,  qoanto  la  donna  è  dì  perfezione  all' nomo  infe- 
riore. 

Areheìao.  Che  yooI  dire  questa  prudenza  eroica  che  tu 
dici?  È  ella,  forse,  quella  che  si  troYava  negli  eroi  celebrali 
dagli  antichi  ne'  poemi  e  nelle  favole  loro? 

Pnmimo,  Una  cosa  iMle;  perciocché,  si  come  quelli 
eccedevano  in  qualche  pirli^olar  virtù  le  genti  minute  e  po- 
polari,  cosi  il  principe  in  tutte  deverebbe  eccedere  i  suoi 
vassalli.  E  per  dìchiaqurvi  meglio  la  natura  di  questa  virtù 
eroica,  fate  conto  che  quegli  arcieri  fossero  toHi  disposti  al 
paro,  e  con  tutta  la  forza  scoccasser  gli  archi  loro:  voi  ve- 
dreste, se  cosi  facessero,  alcuno  cacciar  la  saetta  sua  poco 
lontano,  alcuno  mezzanamente,  ed  alcuno  lontanissima.  E  se 
osservaste  bene,  vedereste  che,  se  fossero  venti,  i  dieci  o  do- 
dici tirerebbono  poco,  gli  altri  mediocremente,  ed  un  solo  o 
pochissimi  farebbono  il  tiro  eccellente.  Né  ciò  avverrebbe 
senza  ragione;  perciocché  sempre  é  maggiore  la  copia  degli 
infimi  che  de' mezzani,  e  magffiore  quella  de'  mezzani  che 
quella  degli  eccellenti  :  il  che  onde  nasca,  non  saprei  ben 
dire  ;  se  non  é  forse  di  qui,  che  la  virtù  consiste  nel  difficile 
e  nel  sommo.  Passando,  dunque,  di  questa  maniera  la  na- 
tura delle  cose,  quando  di  questi  arcieri  aveste  da  eleggerne 
uno  il  quale  dovesse  essere  il  capo  ed  il  maestro  di  tutti  gli 
altri,  r eleggereste  voi  degl' infimi,  de*  mezzani,  o  più  tosto 
degli  eccellenti,  o  solamente  l'eccellentissimo? 

Archelao'.  Segui  pure,  e  concludi. 

Fronimo,  Come  grinfìmi,  i  mezzani  e  gli  eccellenti 
hanno  la  virtù  dell' arciero,  ma  virtù  inferiori,  paragonale 
a  quella  dell'eccellentissimo  :  così  i  principi  devono  avere 
la  virtù  che  di  tanto  superi  le  popolari,  quando  l' inGmo,  il 
mezzano  e  l'eccellente  venuono  superati  dall'eccellentissi- 
mo. E  questa  eccellentissima  virtù  è  quella  eh' io  dissi  chia- 
marsi con  nome  di  eroica.  Non  sarà,  dunque,  secondo  me, 
altro  la  virtù  eroica,  che  la  virtù  che  deve  ritrovarsi  nel 
perfetto  principe. 

Arehilao,  Io  terrei  che  de'  principi  fosse  come  degli  altri 
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nomini  ;  cioè ,  che  ve  ne  fossero  degli  eroici,  ed  anco  de'  po- 
polari. 

Fronimo.  Io  non  pongo  la  bocca  in  cielo,  ma  prego  Dìo 
che  non  ve  ne  siano  :  perciocché  quelli  che  sono  popolar- 
mente pradenli,  malagevolmente  soslengono  il  peso  del  go- 
verno, troppo  disQgnale  alle  forse  delle  spalle  loro  ;  e  gì'  im- 
prudenti e  bestiali,  col  vìzio  lòrof/  dissolvono  il  legame  degli 
stati,  e  gli  cacciano  in  oltimo  «ìMbbmimo. 

Archelao.  I  bestiali  cotanto  siaiil^gfii  d' abbomìnazione, 
quanto  gì'  imprudenti  degni  di  compassione.  Nondimeno,  io 
stimo  che  anco  gli  ordinariamente  prodenli  siano  alti  a  go- 
vernare i  popoli,  non  essendo  difficile  il  trovar  ministri,  alle 
spalle  de'  quali  si  commetta  la  gravezza  di  questo  peso. 

FronifM.  Un  famoso  poeta  Greco  disse  una  sentenza 
che  potrebbe  arridere^  a  cotesU  vostra  opinione;  cioè,  che  tre 
maniere  d' uomini  si  trovano  :  alcuni  che  da  sé  stessi  sanno 
tutte  le  cose,  e  da  sé  medesimi  sono  atti  a  recar  a  fine  tuHi 
i  negozi;  e  questi  sono  detti  da  lui,  come  sono  in  effetto, 
perfettissimi:  ve  n'ha,  poi,  una  seconda  specie,  di  quelli 
che  per  sé  slessi  non  sanno,  ma  volentieri  però  s' accostano 
ed  obbediscono  al  consiglio  di  coloro  che  sanno  ;  e  questi 
chiama  egli  buoni:  i  terzi  sono  quelli  che  né  da  sé  medesimi 
sanno,  né  vogliono  dar  orecchie  a  chi  fedelmente  e  con  pru- 
denza gli  consiglia;  e  questi,  com'egli  afferma,  sono  pessi- 
mi, e  in  tutto  e  per  tutto  inutili.  Voi  vorreste,  dunque,  che 
s'egli  è  pessima  cosa  che  sostenga  il  governo  una  persona 
bestiale  ed  imprudente,  e  dall'altra  parte  non  è  facile  il 
trovar  di  quelle  che  per  la  loro  perfezione  siano  atte  a  qué- 
sto negozio,  possa  almeno  fidarsi  di  quelle  che,  porgendo  gli 
orecchi  a' consigli  fedeli,  secondo  quelli  si  vanno  accomo- 
dando all' amministrazione  del  governo. 

Archelao.  Cotesto  vorrei  a  punto  ;  e  mi  piace  di  confor- 
marmi con  r  opinione  di  quel  valente  poeta  che  tu  dici. 

Fronimo.  Non  s'adattano  le  medesime  vestimenta  a 
tutte  le  persóne  ;  né  a  voi  che  séte  principe,  converrebbe  il 
vestir  da  vassallo.  Voglio  dire,  che  se  bene  quel  poeta  parlò 

*  Significatione  hellamenle  derivala  dal  latino  ,  e  da  essere  da  ora  io  poi 
tradotta  in  esempio. 
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beniniiiBo,  e  vera  è  la  Mia  sentenxa  io  aoiTemle,  noe  è  però 
vero  che  s'adalli  al  particolare  de' principi,  né  che  egli  la 
dicesse  a  proposilo  lale.  Perciocché,  in  qoe'  soli  baalò  a  loi 
che  ai  Terificasae ,  che  hanno  da  conlenlarsi  d' ubbidire  al 
gOTenio,  e  non  di  reggere  e  governare  alimi. 

Archelao.  To  fai  gran  Iorio  a'  princìpi,  Tolendo  toglier 
loro,  se  si  sentono  mal  atti  per  sé  medesmi,  il  poter  Talersi 
della  prudenza  de'  ministri  e  de'  consiglieri. 

Frontino.  Non  fa  torto  allroi  chi  si  maove  con  ragione; 
né  io  senza  qoalche  ragione  procedo  al  determinare  in  qoeato 
modo.  Prima,  perché  dice  cose  incompatibili  chi  dice  prìn- 
cipe ed  improdente.  E  che' siano  incom patibili  »  é  OMoife- 
sto:  avvenga  che  chi  dice  principe,  dica  primo  capo;  chi 
dice  primo  capo,  dica  primo  intelletto;  chi  dice  primo  in* 
telletlo,  dica  intelletto  che  deve  insegnare,  dar  il  iboIo  e 
reggere  gì'  intelletti  di  coloro  di  cui  egli  si  dice  primo  ca- 
po :  laonde,  se  il  principe  non  avere  queir  intelletto  soprain- 
lendenle  che  dicevamo,  ma  soprainleso  *  dall'  intelletto  de' 
consiglieri,  non  potrà  veramente  dirsi  primo  capo.  E  che  ciò 
sia  vero,  cioè  che  il  principe  che  ha  bisogno  dell' ajoto 
de' consiglieri,  come  principale,  non  sia  atto  al  governo;  ai 
scopre  di  qui  ancora,  che  chi  è  tale,  corrompe  la  forma  della 
monarchia,  e  le  lascia  solamente  l'apparenza.  Perciocché, 
s' egli  si  governa  per  consiglio  d' nn  solo  e  quegli  sia  scel- 
lerato, ben  rimane  la  monarchia,  ma  monarchia  tirannica: 
se  di  più  cattivi,  il  governo  di  pochi  potenti,  il  quale  altro 
non  è  che  una  tirannide  divisa  in  pochi  capi:  se,  poi,  egli 
si  serve  d' un  solo  o  '  pochi  buoni,  se  bene  può  essere  che  lo 
sM^to  venga  ben  governalo,  non  è  però  che  ovvero  egli  non 
abbia  da  dirsi  principe,  ma  il  buon  consigliere  meriti  nome 
tale;  ovvero,  se  sono  più  buoni,  quel  governo  non  abbia  in 
un  «erto  modo  da  dirsi,  più  tosto  che  monarchia,  governo 
d' ottimati.  Nondimeno,  a  chi  diligentemente  considera,  egli 
è  quasi  impossibile  che  un  principe  imprudente  possa  eleg- 
gere buoni  consiglieri  :  perciocché,  dato  il  poco  giudizio  in 

<  Si  Dotioo  queste  aon  orrit  ti|ni6caBÌ0DÌ  di  topraimttndtnU  e  9ùpf^M9- 
99*  Il  Mcoodo  l' antica  stampa  scrive  disgiuntameote  :  topru  inUso, 
'  la  ?tce  òi  ò,  Itggesi  •  nella  Tcechia  slampa. 
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loi,  poco  giadizìosamenle  saranno  eletti  i  consiglieri  da  lai  ; 
né  ciò  procederà  solamente  dal  poco  giudizio,  ma  da  no 
certo  amore  ancora,  che  sogliono  scambioTolmente  portarsi 
fra  loro  le  cose  che  per  natura  si  somigliano.  Ma  quando,  per 
fortuna,  egli  s'abbattesse  in  consiglieri  buoni  e  veramente 
prudenti,  ciò  sarebbe  a  lui  di  molto  poco  proGtto;  concìòs- 
sia  cosa  che  non  basti  buon  consiglio  da  trovare  né  buon 
giudizio  da  giudicar  le  cose  trovate,  se  non  vi  s' aggiunge 
quella  prudenza  .che  comanda  e  fa  che  le  cose  trovate  e  giu- 
dicate si  pongano  io  esecuzione.  Ho  detto,  s'egli  si  abbat- 
tesse per  fortuna  in  buoni  consiglieri;  perchè  rari  sono 
quelli  che  possano  vantarsi  d'esser  tali,  e  rari  quei  prin- 
cipi che  possano  assicurarsi  d'averne  di  non  appassionati. 
Perciocché,  per  lo  più,  per  non  dir  sempre,  chi  serve,  serve 
a  qualche  suo  fine  ed  interesse:  e  di  qui  nascono,  poi,  l'emu- 
lazioni, l'invidie  e  le  discordie,  che  tutto  il  di  si  veggono 
fra' servitori  de' principi,  e  maggiormente  fra  quelli  che 
sono  più  presso  alla  persona  di  lui.  E  perchè  questi  fini  sono 
diversi,  diversamente,  per  lo  più^  delle  volte,  1  pubblici  con- 
sigli sono  torti  da  loro  alla  mira  degl'interessi  privati,  con 
tutte  quelle  astuzie  e  stratagemmi  onde  vediamo  questi  tali 
ingegnarsi  di  rompere  vicendevolmente  i  disegni  del  com- 
pagno, cercar  di  scemar  1'  opinione  di  lui  nell'opinione  del 
principe,  e  valersi  d' altre  malizie  di  si  fatta  sorte.  Infelice, 
dunque,  è  forza  che  sia  colui  che,  posto  in  mezzo  alle  pas- 
sioni di  tanti  interessati,  viene  agitato  e  distratto  in  mille 
parti  dair  impeto  della  tempesta  loro,  lo  conchiudo»  dunque, 
che  si  come  non  potrebbe  dirsi  arciere,  se  .non  di  nome, 
quello  che  avesse  bisogno  che  un  altro  arciere  pratico, quando 
volesse  tirare,  gli  movesse  la  mano;  cosi  non  possa  esser 
vero  principe  colui  che  nel  maneggiar  gì'  instrumenti  del- 
l'arte  civile,  abbia  di  bisogno  di  persone  che  gli  muovano 
r  intelletto.  Ed  io  soglio  assimigliare  i  principi  di  questa 
sorte  alle  balene,  le  quali  essendo  di  ottusissima  vista, 
hanno  bisogno  della  scòrta  di  quel  pesciolino.  E  questa  si- 
militudine mi  conduce  ad  una  importante  considerazione  :  e 
questa  è,  che  siccome  allora  i  pescatori  tengono  sicuramente 
di  poter  pigliar  la  balena  quando  hrfnno  o  preso  o  ingannato 
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o  oeciso  il  pesciolino  che  la  goida  ;  cosi  le  genti  che  insi- 
diano agli  Stati  de' principi  inaprodenti,  allora  si  tengono 
di  poter  sicoramenle  venire  sol  loro  disegno,  che  hanno  in- 
gannato o  corrotto  il  consiglio  di  coloro  da  cui  dipendono  le 
resoloxioni  de'  principi  consigliati. 

Archelao.  Se  i  principi  fossero  dii,  ovvero  di  quegli  ot- 
timi di  cui  diceva  il  poeta  greco  che  sapevano  tutte  le  cose, 
per  avventura  non  accaderebbe  ricorrere  all'  ajoto  de'  con- 
sigli altrui:  ma  troppo  mal  volentieri  s'accompagnano  in- 
sieme r  umanità  e  la  perfezione  ;  ed  egli  è  por  verissimo  il 
proverbio,  che  molto  maglio  vedono  quattro  occhi  che  due. 
Io  non  so,  dunque,  comprendere  con  qual  fondamento  tu 
vogli  distruggere  l' usanza  del  servirsi  de'  consiglieri. 

Frofitmo.  Io  non  ho  conchiuso  che  i  principi  non  deb- 
bano tenere  consiglieri  appresso  dì  sé,  come  fanno;  né  que- 
sto intendo  di  conchiudere  ;  perciocché  lo  sconsigliato  sarei 
io,  se  tentassi  di  consigliare  i  principi,  che  non  si  valessero 
de' consiglieri.  Ho  conchiuso,  nondimeno,  che  se  un  principe 
non  sarà  per  sé  stesso  prudente,  non  potrà  già  mai,  per 
buoni  consiglieri  che  s*  abbia  intorno,  dirsi  veramente  prin- 
cipe. Soggiungo  poi,  che  non  solamente  lodo  l'uso  de* con- 
siglieri, ma  stimo  mal  persuaso  quel  principe  (se  però  ve 
n'é  alcuno)  che  si  crede,  per  prudente  ch'egli  si  sia,  di  po- 
ter vedere  e  preveder  tutte  le  cose  senza  aver  bisogno  della 
vista  e  della  perspicacia  de' consiglieri.  Perciocché,  molto 
bene  possiamo  raccogliere  questa  verità  dal  por  mente,  co- 
me la  natura  abbia  operato  nell'  anima  nostra  :  avvenga  che 
ella  non  abbia  fatta  sola  quella  potenza  che  é  principale 
nell'intelletto  attivo;  ma  le  abbia  aggiunto,  in  vece  di  con- 
siglieri, queir  altre  due  potenze,  V  una  delle  quali  ha  l'officio 
di  ben  consultare,  e  per  ciò  da'  Greci  si  dice  cubulia  ;  l'al- 
tra, quello  del  giudicar  le  cose  trovate,  che  per  ciò  da' me- 
desimi é  nominata  sinési.  Queste  due,  come  dicevamo,  sono 
ministre  e  consigliere:  nondimeno,  consultato,  ritrovalo  e 
giudicato  che  hanno,  cioè  tosto  che  hanno  eseguito  l'ufficio 
loro,  si  fermano,  e  lasciano  i'  elezione  e  V  esecuzione,  ov- 
vero il  comandamento  che  s'eseguisca,  alla  prudenza,  in 
mano  di  cui  deve  esaere  il  dominio  di  tutte  le  potenze  infe- 
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rieri.  Ajato,  donqne,  ha  da  queste  due  conaigliere  la  potenza 
soprenia  ;  ma  noD  per  tanto  avviene  che  non  le  siano  sog- 
gette, e  signoreggiate  da  lei.  Concludasi,  donque,che  a'prin^ 
cipi  siano  utilissimi  i  consiglieri,  non  perchè  govergino  o  lui 
o  per  lui,  ma  perchè  ne  venga  accresciuta  in  lui  la  virtù  di 
quelle  due  potenze  che  dicevamo.  Laonde  deverà  il  princi- 
pe, non  dice  solo  mezzanamente  prudente  e  ignorante,  ma 
r  accorto  ancora  e  prudentissime,  far  ogni  sforzo  e  pórre 
ogni  studio  nel  procacciarsi  numero  di  consiglieri  esperti 
degli  affari  e  de'  negozi  del  mende,  e  sopratlullo  fedeli.  Per- 
ciocché, eltra  l'utile  che  egli  ne  sentirà  nel  governo,  spar- 
gerà insieme  un  famosissime  nome  di  ben  accorte  e  pru- 
dentissime principe;  dal  quale,  sparse  per  gli  animi  degli 
stranieri,  risulterà  una  fama  al  suo  stato  di  ben  fondato  e 
durabile:  avvenga  che,  si  come  un  palazzo  sostentato  da 
colonne  frequenti  e  gagliarde,  dà  indizio  di  perpetua  stabi- 
lità ;  cosi  une  stato  sostenuto  dalle  colonne  di  molti  e  pru- 
denti consiglieri,  persuade  altrui  a  stimarlo  di  lunghissima 
durazione ,  e  quasi  non  soggetto  alla  mina.  Né  questa  opi- 
nione è  di  poco  giovamento  alla  perpetuità  delle  repubbli- 
che; perciocché,  saputosi  dagli  stranieri  che  il  cape,  perse 
medesimo  prudente,  è  circondato  da  persone  accorte  e  di 
saldissimo  consiglio,  non  ardiranno  (come  contro  persona 
provvista  di  tutte  V  arme)  di  muoversi  leggermente  ed  in- 
consideratamente ai  danni  suoi.  Né  ad  altro  ebbe  V  occhio, 
per  avventura,  Omero,  quando  chiamò  Nestore  bastione, 
muraglia  e  fortezza  de'  Gr£ci  ;  e  quando  finse  che  Agamen-* 
none  desiderasse  d' avjer  mei  altri  che  nel  consiglio  si  pa- 
ragonassero a  lui.  Ottimo  è,  dunque,  il  consiglio  a  quel  prin- 
cipe che,  con  la  finezza  del  sue  proprie  giudizio,  trapassa 
oltra  quelle  che  vidde  il  consigliere  ;  né  si  muove  per  ogni 
consiglio,  ma  è  atte  ad  esaminare  e  perpendere,^  di  più, 
qual  sia  migliore  ;  ed  un  solo,  conoscere  se  buono  o  cattivo, 
se  da  prendersi  e  da  lasciarsi.  In  somma,  cesi  deve  portarsi 
il  principe  nel  fatte  de' consiglieri,  come  in  quello  di  chi  gli 
apparecchia  la  tavola  :  cioè,  che  siccome  quelli  gli  pongono 
innanzi  molle  vivande,  ed  egli  si  elegge  le  migliori;  cosi, 

*  Latinittno  Don  per  anche  raccolto  dai  noitrì  IcmìcmU. 
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ne*  consigli  di  ^Ui»  deve  accostarsi  non  a  quelli  a  che  lo 
spinge  r  appetito ,  ma  a  qoello  che  gli  viene  proposto  per 
buono  dalla  retta  ragione. 

Àreh^ìao.  Dalla  dottrina  taa  si  raccoglie,  che  vedendosi 
andar  in  ruina  nit  principe  circondalo  da  buoni  consiglieri, 
si  giudichi  che  ciò  da  altro  non  nasca,  che  dal  non  saper 
egli  eleggere  fra  consigli  il  migliore,  per  mancamento  di 
prudenia  e  difetto  d' intelletto  proprio. 

Frontino.  Questo  giudizio  non  erra  se  non  dove  ha 
forza  la  fortuna,  la  quale  alla  prudenza,  come  nemica,  molte 
volte  si  discopre  contraria. 

Archelao.  Questa  prudenza,  puòssi  ella  acquistare  per 
opera  nostra ,  o  pure  è  necessario  che  ci  sia  data  dalla  na* 
tura,  come  la  forza  del  vedere  e  dell'  udire,  o  là  potenza 
dell' abborrire  ò  del  desiderare? 

Pronimo,  E  da  Dìo,  e  dalla  natura,  e  da  noi,  proviene 
in  noi  la  prudenza.  Dio  e  la  natura  sono  cagioni  estrinse- 
che, cioè  prevengono  il  nostro  volere  ;  e  noi  soli  siamo  la 
cagione  medesima  che  è  riposta  in  noi.  Dio  dà,  dunque,  alla 
natura  il  farci  potenti  air  acquistar  la  prudenza  ;  la  natura 
ci  dà  quella  potenza  che  Dio  le  diede  poler  darci;  e  noi, 
con  la  ragione  ed  intelletto  nostro,  andiamo  guadagnando 
r  abito  di  quella  potenza  che  dalla  natura  era  stata  innestala 
dal  nascimento  nostro  in  noi. 

Archelao.  A  noi  sta,  dunque,  il  farci  prudenti,  poiché 
abbiamo  quella  potenza  che  tu  dici,  e  V  intelletto  che  cono- 
sce e  giudica  le  azioni. 

Fronimo,  A  noi  non  semplicemente,  ma  solo  in  quanto 
siamo  ajutati  dalla  grazia  superiore;  perciocché  nulla  per 
sé  stesso  semplicemente  può  l'uomo  senza  l'ajuto  di  Dio; 
e  la  macchina  di  questa  verità  getta  a  terra  l' edifizio  su- 
perbissimo dell'  opinione  de'  Gentili.  Non  può,  dunque,  di- 
ventar prudente,  parlando  della  prudenza  cristiana,  chi  non 
essendo  timorato  di  Dio,  non  fabbrica  sopra  il  fondamento 
della  grazia  di  lui.  Conchiudesi,  dunque,  tanto  1'  acquisto 
della  prudenza  esser  riposto  in  noi,  quanto  è  riposto  nella 
libertà  del  nostro  arbitrio  V  accomodarci  al  ricevimento  della 
grazia,  la  quale  è  prìnrJpio  d' ogni  nostra  perfezione. 
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Archelao.  Se  il  lume  dell' inteltetlo  umano  poò^  dalla 
parie  sua  far  qualche  cosa  per  l'acquisto  della  prudenza, 
desidero  che  lo  mi  discorra  di  ciò  ch'egli,  come  uomo,  debba 
fare  per  l'acquisto  di  lei;  ma  intendi,  che  se  bene  ho  detto 
come  uomo,  non  vokUo  dire  come  uomo  semplicemente,  ma 
come  uomo  constituito  in  altezza  di  principato. 

Fronimo,  Troppo  soverchio  peso  mi  ponete  su  le  spal- 
le: nondimeno,  per  ubbidirvi,  farò  prova  delle  mie  forze, 
ancora  che  io  potessi  rimandarvi  a  quelli  che  intorno  a  ma- 
teria si  nobile  hanno  lasciati  scritti  ingegnosissimi  volumi. 

Archelao.  Più  giova  alcune  volle  la  ristretta  ed  oppor- 
tuna brevità  d' un  semplice  ragionamento,  che  la  diffusa  ed 
esquisila  diligenza  di  qualsivoglia  diligente  scrittore.  Co- 
tanta forza  hanno  le  parole  vive  sopra  gli  scritti,  che  sono 
ragionamenti  morti I  Di'  su,  dunque. 

Fronimo,  Io  ritorno  agli  arcieri,  e  vi  dimando:  a  che 
voi  mirereste  per  conoscere  qual  di  loro  ai  fosse  il  per- 
fètto? 

Archelao,  Io  porrei  mente  quale  pia  perfettamente,  se- 
condo la  sua  volontà,  percotesse  nel  segno. 

Fronimo,  Dall'effetto,  dunque,  voi  il  conoscereste;  poi- 
ché effetto  del  perfetto  arciero  ò  il  drizzar  perfettamente  al 
segno  le  saette  sue. 

Archelao,  Non  ti  par  egli,  forse,  buon  modo  questo  da 
conoscere  il  valore  d'alcuno,  cioè  il  por  mente  all'opera- 
zioni sue?  Già  è  notissima  la  divina'  sentenza  del  nostro 
Maestro,  che  gli  alberi  si  conoscano  dal  frutto  ;  ed  altro  non 
pare  che  sia  il  frutto,  che  un  effetto  dell'arbore.* 

Fronimo.  Io  non  nego  che  questo  argomentare  non  sia 
buono  e  sicuro,  ma  dico  che  più  perfetto  ò  quello  che  pende 
dalla  cognizione  delle  cagioni. 

Archelao,  Poche  stimo  ìb  che  siano  quelle  cose  che  si 
sappiano  per  questa  via:  cotanto  è  corta  la  vista  degli  uo- 
mini, e  cotanto  dalle  viste  nostre  lontane  ed  ascoste  le  ca- 
gioni! Ma  dimmi:  a  che  proposito  mi  facesti  tu  quella  di- 
manda del  conoscere  la  perfezione  dell'  arciero? 

Fronimo,  Perchè  voi  mi  rispondeste  argomentando  dalle 
cagioni;  ma  il  fatto  è  passato  altramente. 
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Archelao,  E  qaali  sono  quelle  cagioni  che  (o  folevì 
eh'  io  li  dicessi? 

Frontino.  Quelle  a  punto,  che  concorrendo  in  un  uomo, 
fanno  eh*  egli  ne  divenga  perfellissimo  arciere  :  quelle ,  di- 
co, le  quali  sapule  da  chi  che  sia,  fanno  conoscere  per  buon 
saettatore  colui  in  cui  si  ritrovano,  ancor  eh'  egli  per  avven- 
tura nop  adopri  V  arco. 

^  Archelao.  Io  non  pensai  tanto  avanti;  ma  ben  m'accorgo 
che  tu  dici  il  vero:  cioè,  che  chi  sapesse  tutte  le  condizioni 
che  tu  dici,  saprebbe  giudicar  anco  chi  si  fosse  perfeilissìmo 
areiero. 

Frontino.  Né  solamedte  questo,  ma  saprebbe  ancora, 
volendo  diventar  arciere,  quali  cose  gli  bisognane  appren- 
dere per  diventarne  tale. 

Archelao.  Egli  è  vero. 

Frontino.  Dunque,  se  quelle  parti  che,  poste  insieme, 
constitoiscono  un  perfetto  saettatore,  sono  necessarie  a  sa- 
persi da  chi  queir  arte  desidera  di  apparare  ;  sarà  vero  an- 
cora, che  a  chi  vuol  diventar  prudente ,  sia  necessaria  la 
cognizione  di  tutte  le  condizioni,  che  concorrendo  in  un 
soggetto,  fanno  eh'  egli  ne  diventi  ottimamente  prudente. 
Sarà,  dunque,  bene,  per  soddisfare  al  desiderio  vostro,  d' an- 
dar investigando  quali  siano  quelle  parti,  che  unite  in  un 
principe,  fanno  eh'  egli  ne  divenga  prudente. 

Archelao.  A  me  pare  che  tu  abbi  preso  una  comoda  atra* 
da  :  però  camminavi  **  avanti ,  chò  io  ti  verrò  dietro  con  gli 
orecchi  e  con  V  animo. 

Fronimo.  Noi  dicemmo  che  la  felicità  del  principe  con- 
sisteva neir  atto  della  prudenza  governativa  :  dal  che  si  rac- 
coglie, che  non  basta  al  principe,  per  conseguire  il  fine, 
l'aver  fatto  acquisto  della  prudenza,  ma  bisogna,  dopo  l'averla 
guadagnata,  ridurla  in  allo.  E  perchè,  come  dicevamo,  non 
in  ogni  prudenza  è  riposta  la  sua  felicità,  ma  nella  governa- 
tiva ;  allora  sarà  perfettamente  felice,  che  prudenllasima- 
mente  egli  governerà  i  vassalli.  Talché,  due  rispetti  deve 
aver  il  principe  in  questo  caso  :  a  sé,  che  governa  ;  ed  al  po- 
polo, che  da  lui  vien  governato.  La  principal  cosa ,  dunque, 

<  Male  1*  antica  sUmpa;  camtnaryi. 
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che  intenda  il  principe,  ò  di  far  di  maniera,  che  i  popoli 
aoggelU  vivendo  secondo  gli  institati  delle  otlime  leggi,  ne 
conseguano  quel  fine  che  è  perfetto  nelle  repubbliche  :  cioè 
il  sommo  bene  e  la  felicità.  Questa  felicità,  o  è  passata,  o  passa, 
.0  passerà;  cioè,  o  fu,  o  è,  o  sarà  una  volta  presente.  Non- 
dimeno, il  prudente  non  consulta  se  non  delle  cose  presenti 
e  delle  future^  perchè  le  cose  passate  non  sono  in  nostro  po- 
tere. 

Archelao,  Forse,  né  anco  delle  cose  d'avvenire  si  con- 
sulta, se  non  come  di  cose  che  una  volta  hanno  da  esser 
presenti,  e  in  questo  modo  soggiacere  alle  azioni:  e  per 
questo  solo  delle  cose  passate  non  si  consulta,  perchè  non 
possono  mai  più  divenir  presenti,  e  cadere  sotto  la  nostra 
aiione. 

Fronimo.  Voi  dite  il  vero,  |>er  esser  il  tempo  presente 
quel  solo  che  concomila  '  le  azioni:  nondimeno,  la  conside- 
razione di  tutte  e  Ire  quelle  parti  del  tempo,  è  necessaria  a 
chi  desidera  d' acquistarsi  prudenza  nelle  azioni.  E  per  que- 
sto, forse,  il  Giano  degli  antichi,  simbolo  della  prudenza,  si 
dipingeva  con  tre  capi:  quasi  che  volessero  esprimere,  che 
il  prudente  debba  essere  diligente  conoscitore  di  tutte  e  tre 
quelle  parti  del  tempo  ;  e  per  la  parte  del  passato,  aver  me- 
moria; per  quella  del  presente,  senso;  e  per  quella  del  fu- 
turo, provvidenza:  e  però,  lodando  noi  alcuno  di  prudenza, 
siamo  solili  dire,  ch'egli  abbia  memoria  di  molte  cose  pas- 
sate, sia  sensato  nelle  presenti  e  provvido  nelle  future.  Ogni 
cosa,  dunque ,  si  riduce  al  presente  bene;  perciocché  ognuno 
che  si  serve  della  memoria  delle  cose  passate,  il  fa  perchè, 
fbediante  quelle,  egli  venga  ammaestrato  nel  dar  regola  alle 
presenti  :  talora  si  vale  anco  delle  cose  passale  e  deHe  pre- 
senti, per  fabbricarsi  quel  bene  che  sa  una  volta  convenirgli 
esser  presente.  Per  questo,  dunque,  sogliono  ordinariamente 
i  vecchi  esser  molto  prudenti  ;  cioè  per  aver  eglino  vedute 

*  Questo  verbo  cercherebbe»!  invano  nei  nostri  Vocabolari.  E  te  i  massai 
della  lingna  vorranno  dire  che  può  farsene  sansa,  bastandoci  il  verbo  accompa- 
gnare j  e  noi  domanderemo  perchè  gli  autori  approvati  scrìvessero  cansa  e  gra- 
zia concomitante  t  e  1*  antico  Maestruaso  concomitanza  ^  invece  di  scrìrart  com- 
pagnia ,  a  eatua  a  graatm  accompagnante  f 
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ed  osservate  molte  cose  dell'età  passate  :  come  si  legge  di 
Nestore. 

Archelao.  Invano,  danqoe,  s'insegnerebbe  la  prudenza 
ad  un  giovane  ;  poiché  necessariamente  egli  mancherebbe 
di  celesta  parte;  né  prima  può  diventar  prudente,  che  la. 
lunga  età  gli  mostri  quelle  cose  che,  tenute  a  memoria  ed 
osservate,  fanno  i  vecchi  prudenti. 

Fronimo.  Non  potrà,  certo,  un  giovene diventar  perfeU 
temente  prudente  innanzi  Tela:  nondimeno,  v' è  il  modo  dì 
fabbricarsi  un  grandissimo  ajulo;  perciocché,  in  più  d'un 
modo  si  possono  sapere  le  cose  passate  :  cioè,  o  per  averle 
vedute,  o  sentite  raccontare  da  chi  le  vide,  o  letto  be' libri 
di  chi,  udite  o  vedute,  le  scrisse.  Averle  vedute  non  può  eer- 
tamente il  giovane;  ma  bene  può  dirsi  che,  in  un  certo 
modo,  r  abbia  vedute  nelle  parole  di  coloro  che  le  raccon- 
tano, poiché  la  narrazione  ha  forza  di  far,  in  un  certo  modo, 
presenti  le  cose  passate.  Talché,  doppiamente  questa  memo* 
ria  può  conseguirsi  ;  cioè,  o  dall' istoria  che  vive  nell'uome, 
o  da  quella  che  vive  ne'  libri.  £  di  qui  si  cava,  che  quel  prin* 
cipe  il  quale  innanzi  l'età,  per  quanto  é  possibile,  vuol  di- 
ventar prudente,  ha  bisogno  di  questi  due  principali  instro- 
menti  .cioè,  di  persone  vecchie,  ed  eccellenti  nelle  narrazioni 
de'  fatti  passati  ;  e  de'  libri  sceltissimi,  nei  quali  sian  raccolte 
le  azioni  de' grandi,  e  l'istorie  de' successi  del  mondo  del- 
l'eli passale. 

Archelao,  Se  da'  ragionamenti  e  dalla  lezione  si  ia  pro- 
fitto nella  parte  della  memoria  ;  qual  sarà  quella  cosa  che  ci 
farà  perfetti  nel  senso,  che  tu  dicesti  esser  una  virtù  del  ben 
conoscere  le  cose  presenti?  ^ 

Fronimo.  Dall' adattar  l' azioni  alle  circostanze,  e  giudi- 
car buone  quelle  che  alle  buone  circostanze  s' adattano  ;  ov- 
vero misurarle  dal  fine,  e  dire  che  quelle  siano  buone  che 
bene  ci  servono  al  fine,  e  quelle  ottime  che  ottimamente  ci 
conducono  alla  felicità. 

Archelao.  E  della  provvidenza,  che  ne  dici? 

Fronimo.  1  contingenti  agibili  sono  di  questa  natura  : 
che,  per  lo  più,  quelli  che  hanno  da  venire,  succedono  ed 
avvengono  in  quel  modo  che  avvennero  i  passati  ;  e  ciò  non 
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per  allro,  te  non  perehò  il  giro  delle  eose  mondane  non  è  in 
(olio  e  per  lotto  a  sé  slesso  diOTerenle.  Altro  non  è,  dunque, 
la  prof  videnza ,  che  ana  cognizione  delle  cose  da  venire, 
conseguita  mediani^  la  scienza  che  s' ha  delle  cose  presenti 
e  delle  passate:  allora,  dunque,  siamo  provvidi,  che  appli- 
chiamo le  presenti  e  le  passate  al  fatto  delle  avvenire. 

Archelao,  In  altro  modo  ancora  pare  a  me  che  operi  la 
provvidenza  ;  cioè  con  l' applicazione  delle  passate  e  delle 
future  alle  presenti.  Il  che  pare  cosa  impossibile, e  pure  non 
è  :  avvenga  che  non  sia  inconveniente,  che  mediante  le  pas- 
sate si  conoscano  le  future;  e  mediante  ambedue  quelle,  co- 
nosciamo  poi  come  dobbiamo  governarci  nelle  azioni  pre- 
senti. 

Frontino.  E  questo  anco  è  vero  ;  perciocché  queste  tre 
parti  della  prudenza  si  portano  scambievole  ajuto,  cosi  che 
il  passato  ajuta  il  presente  ed  il  futuro,' il  presente  ajula  so- 
lamente il  futuro,  ed  il  futuro  ajuta  solamente  il  presente, 
come  voi  dicevate.  Utilissima,  dunque,  è  la  memoria,  poiché 
aurve  a' due  tempi  ;  al  presente,  ed  a  quello  che  dee  venire. 

Àrchelcu).  Ftn  qui  tu  m'hai  detto  che'l  principe,  per 
acquistarsi  la  prudenza,  deve  procacciarsi  '  l' acquisto  delia 
memoria  delle  cose  passate  ;  il  senso,  cioè  il  giudizio,  delle 
cose  presenti;  e  la  provvidenza  delle  future.  Ora  passa  più 
avanti. 

Fronimo.  Noi  dicemmo  che  come  sono  le  saette  all'  ar- 
ciero,  cosi  sono  i  popoli  a' principi  ;  poiché  le  saette  ed  i 
popoli  sono  dirizzati  al  segno,  questi  della  felicità  e  quelle 
del  bersaglio.  Dalla  qual  considerazione  si  cavano  due  altre 
parti  della  prudenza  del  principe:  Tuna,  la  necessità  del 
conoscere  le  nature  de'  propri  popoli  ;  i'  altra ,  il  giudizio  e 
r  osservazione  che  deve  farsi  nell'  ordinar  le  leggi  di  manie- 
ra, che  non  siano  in  tutto  e  per  tutto  differenti  dalla  natura 
loro.  E  queste  due  parti  sono  di  cotanto  momento ,  che  ohi 
non  r  ha ,  0  non  Tadopra ,  non  deve  persuadersi  di  poter  con- 
seguir quella  prudenza  che  si  desidera  nel  perfettissimo 
principe. 

Archelao.  Tu  stimi,  dunque,  che  i  popoli  e  le  nazioni 

*  xNoD  hcoe  la  vecchia  «lampa  :  procmcciarci. 
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possano  esser  fra  loro  cotanto  differenti,  die  non  batti  al 
principe  V  aver  di  loro  una  eogDÌ9;ione  aniTersalet 

Fronhno.  Non  v'ba  di  ciò  dubbio  alcuno;  percloccbè, 
se  bene  la  forma  onde  tutti  abbiamo  l'esser  uomini ,  è  una 
medesima  ;  nondimeno  viene  dagli  accidenti  e  dalle  eircon- 
stanie  alterata  di  modo,  cbe  ne  acquista  tante  differensey 
quanti  sono  gli  individui  suoi;  e  tante  altre  ancora,  quanti  . 
sono  i  popoli  e  le  nazioni  di  questo  o  di  queir  altro  paese. 
E  tutto  ciò  nasce  principalmente  da  due  cagioni  :  dal  cielo 
e  dall'educazione;  la  quale,  quando  è  invecchiala,  ba  forza 
simile  a  quella  della  natura.  E  di  qui  è,  che  manifestissima  è 
la  differenza  degli  Etiopi  e  degli  Sciti,  come  manirestissime 
sono  le  differenze  dell'  educazioni  loro  e  de'  cieli.  Manifesta 
è,  parimente,  quella  che  si  vede  fra  Spagnuoli,  Francesi, 
Tedeschi  e  Italiani;  e  ciò  per  la  medesima  cagione.  Ma  quello 
che  apporta  maraviglia  maggiore,  è  cbe  nell'  Italia  medaai- 
ma  si  vedono  differenti  i  Lombardi  dai  Toscani,  i  Toscani 
da' Latini,  i  Latini  da  quelli  del  Regno.  Ma  cbe  dico  io  delle 
parti  dell' Italia?  nelle  città  medesime  è  manifesta  la  diffe- 
renza eh'  io  dico. 

Archelao,  La  differenza  delle  nazioni  ben  potrà  nascere, 
come  tu  dicevi,  dalla  differenza  dell' educazione  e  del  cielo; 
ma  quella  delle  città  e  de'  particolari  fra  loro,  non  può  essere 
cagionala  dalla  diversità  del  cielo. 

Pronimo.  Il  trovar  la  verità  di  queste  cose  non  fa  a  pro- 
posito al  ragionamento  che  abbiamo  :  basta  assai  a  sapere 
cbe  questa  differenza  vi  si  trova,  e  che  al  principe,  per  di- 
ventar prudente  e  governar  bene  i  suoi  popoli,  fa  di  me- 
stiere osservarla  ;  e  che ,  non  avendo  l'occhio  ad  altro  che  a 
questo,  Aristotile  medesimo  lasciò  scritto,  che  non  tutte  le 
forme  de' governi  erano  atte  ed  accomodate  indifferentemente 
a  tutti  i  popoli.  Cosi  disse  egli  ;  ed  io  dico  di  più,  che  ottima 
cosa  è  al  principe  il  conoscere  ed  osservare  non  solamente 
i  costumi  de'  popoli  suoi  in  universale,  ma  discendere  al  par- 
ticolare ancora,  cosi  delle  città  come  de' cittadini  :  percioc- 
ché, versando  la  prudenza  intorno  a' particolari,  più  pru- 
dente sarà  quel  principe  che  più  particolarmen  te  discenderà 
a  questa  osservazione. 


DIALOGO.  S91 

Ardulm.  To  dici  cose  impossibili  ;  pereiocchè,  come 
può  essere  ohe  ehi  è  palrone  di  molte  città,  possa  discendere 
a  cesi  esq«ÌHÌ(a  e  minata  cognizione? 

Franimo,  Non  dico  eh'  egli  abbia  da  conoscere  le  nature 
di  lotti,  perchè  ben  so  io  che  ciò  sarebbe  impossibile  ;  ma 
solamente,  che  particolareggi  quanto  può,  e  si  sforzi,  se  non 
pnò  di  lutti,  aver  almeno  cognizione  di  queslo  e  di  quello 
principal  cittadino  e  persona  segnalata  di  questa  e  quella  sua 
città,  ed  osservar  Taiionl  di  ciascuno:  perciocchò  molte  volte 
(la  cagioni  tali  trascurate  come  minime,  sono  nati  cambia- 
menti e  mutazioni  ilegli  stati  e  nelle  repubbliche. 

Archelao,  Se  cotesto  che  tu  dici,  si  potesse  asseguire, 
sarebbe,  secondo  me,  di  molto  utile. 

Fronimo,  Poca  fatica  vi  vuole,  avvenga  che  per  sé  stesse 
queste  cose  si  manifestino  a  chi  si  dispone  solamente  di  vo- 
ler osservarle. 

Archelao.  Tu  dicevi  che ,  oltre  il  penetrare  e  conoscere 
le  nature  de' popoli,  bisognava  al  prencipe  un  certo  giudizio 
dell'  accomodar  il  governo  e  le  leggi  alla  natura  loro.  Che  mi 
dici  tu,  dunque,  intorno  a  questa  parte? 

Franimo,  I  legnajuoli  con  altra  sega  dividono  i  legnn  di 
quella  con  che  gli  scultori  dividono  il  marmo;  né  da' mede- 
simi scultori  con  egual  modo  si  maneggiano  le  durezze  de' 
porfidi  e  le  tenerezze  de' trevertini/  Procuri,  dunque,  il 
principe  di  servirsi  di  maniera  del  giudizio  nel!'  istituire  il 
governo  e  nel  promulgar  le  leggi ,  che  non  abbiano,  con  la 
disconvenienza  loro,  da  far  innasprire  i  popoli,  ed  incitargli 
a  novità,  con  l' ajulo  de' sollevamenti  e  delle  ribellioni. 

Archelao.  Memoria,  senso,  provvidenza,  osservanza  di 
nature  e  giudizio  nel  promulgar  leggi,  fin  qui  tu  m'hai  mo- 
strato esser  parti  della  prudenza  del  principe.  Ora  noortso 
se  altro  tu  abbi  che  dirmi. 

Fronimo.  Al  principe  che  nel  governo  desidera  dì  por- 
tarsi prudentemente,  due  allre  parti  necessariamente  biso- 
gnano. L' una  ò  i'  intelletto  degli  universali  n^  fatto  della 
giustizia;  cioè  una  certa  scienza  delle  leggi  in  comune,  dalla 

'  Forma  di  proSercnu  meno  usata  di  TravertiDo,  mapiù  proaùma  all'ori- 
ginarìo  tribìuriimiis. 
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quale  viene  aiotata  quella  prudenia  che  da*Greei  è  detta 
archileUoDìca  e  nomotetica/  alla  quale  «  come  regina, 
b'  aspetta  il  dar  le  leggi  convenienti  alla  forma  di  ciasche- 
duna repubblica. 

Archelao.  Se  questa  cogniiione  è  propria  de'  dottori,  e 
a'  impara  da  loro  ne'  pubblici  studi,  come  sarà  conosciuta  e 
saputa  da' principi,  se  a  loro  non  conviene  per  questa  ca- 
gione il  trasferirsi  e  trattenersi  nò  in  Parigi  né  in  Padova? 

Fronimo.  Bene  è  vero  che  molti  dottori  s*  attribuiscono 
questa  gloria,  quasi  che  eglino  siano  quelli  a  cui  principal- 
mente convenga,  se  non  dar  autorità  alle  leggi,  almeno  di 
ordinarle,  e  di  conoscere  esqoisitamente  il  giusto:  ma  s'in- 
gannano di  gran  lunga,  avvenga  che  al  Blosofo  de' costumi 
questo  principalmente  appartenga,*  come  a  quello  che  ha 
la  vera  cognizione  ed  il  vero  intelletto  del  giusto.  Laonde,  al 
prìncipe  che  procurerà  d' acquistarsi  la  cognizione  della  filo-* 
sofia  morale,  non  occorrerà  trasferirsi  altramente  per  que- 
sto rispetto  né  in  Padova  né  in  Bologna  né  in  Parigi*     - .  :  , 

Archelao.  E  qual  virtù  ò  quella  de' dottori,  se  non  è 
quella  del  conoscere  il  giusto,  e  del  conformar  le  leggi,  come 
io  ti  diceva? 

Fronimo.  Sono  interpreti  delle  leggi,  né  fanno  altro 
che  giudicar  secondo  quelle  de' casi  particolari,  ed  occor- 
renti alla  giornata. 

Archelao.  E  pure  si  chiamano  prudenti  civili. 

Fronimo.  Perché  non  essendo  mollo  conosciuta  quella 
prudenza  architettonica,  ed  essendo  rarissimi  quelli  che  siano 
insieme  filosofi  e  principi;  dall' altra  parie,  essendo  infiniti 
quelli  che  avvocano  le  cause  e  che  giudicano  de'  particolari; 
questi  solamente  s' hanno  preso  il  nome  de'  prudenti  civili, 
CQfiì  forse  a  punto  come  hanno  fatto  i  medici  che,  per  ono-' 
rarsi,  s' hanno  preso  il  nome  di  fisici  ;  tutto  che  la  medicina 
sia  arte,  e  la  filosofia  naturale,  non  arte,  ma  scienza.  Basta, 

*  Teroiine  dell'  aaivertale  filosofia  ,  e  da  noo  cercarti  ioTaoo  nel  conuuia 
Vocabdario. 

Sema  che  perciò  sorger  debba  emulasione  o  contesa  tra  giureconsulti  e 
filotofi ,  a  noi  sembra  evidentissimo ,  che  come  la  cognitione  delle  leggi  esiitenti 
domandasi  ed  è  giurisprudeiua ,  così  quella  delle  ragioni  delle  leggi  fatte  o  da 
farsi  sia  veramente  da  rbianiarsì  filosofia. 
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donqae,  per  tornare  a  proposito,  ch'egli  fa  dì  mestiere  al 
principe  d'aver  questa  cognizione  del  giusto  universale: 
noDdimeno,  la  sola  cognizione  di  questo  non  è  sufficiente.  • 

Archelao,  Anch'io  pensava  il  medesimo;  perciocché  i 
popoli  non  si  governano  con  gli  universali,  ma  si  bene  co' 
particolari  :  e  di  qui  nasce  che  molte  volte  le  leggi  che  in 
universale  sono  giuste,  ne' casi  particolari  non  possano  ad- 
oprarsi  senza  macchia  d'ingiustizia. 

Fronimo.  Per  questo  fu  detto,  che  meglio  era  un  prin- 
cipe discreto,  che  la  lexge;  poiché  la  legge  non  può  per 
sé  stessa  adattarsi  all'equità,  come  può  un  principe  dis- 
creto e  giudizioso. 

Archelao.  Da  questo  giudìzio  di  che  tu  mi  ragioni,  com- 
prendo qual  sia  quella  parte  della  prudenza  che  tu  chiami 
discorso;  perciocché  io  non  stimo  che  sia  altro,  salvo  che 
4|Mt  discorso  che  si  fa  con  V  intelletto  nell'  adattar  le  leggi 
•riversali  a'  casi  particolari  :  onde  nascono  quelle  leggi  pr>* 
vate ,  che  decreti  e  statuti  si  chiamano. 

Fronimo,  Questo  discorso  é  necessarissimo  ;  perché,  chi 
avesse  solo  quella  cognizione  universale  delle  leggi,  potrebbe 
dire  d' averle  in  potenza  :  la  quale  é  in  tutto  vana  se  non 
si  riduce  all'atto;  né  all'atto  può  ridursi  senza  discendere, 
mediante  il  discorso,  alla  singolarità  de'  particolari. 

Archelao,  Di  queste  due  parti  abbiamo  discorso  assai. 
Ora  dimmi  se  altra  parte  v'  é  che  sia  necessaria  all'  acqui- 
sto della  prudenza  ;  perciocché  si  fa  tardi,  e  se  ne  vien 
l'ora  che  col  suo  fresco  m'invita  al  dipartirmi. 

Fronimo.  Poco  v'  é  ornai  che  fare  ;  poiché  tre  altre  so- 
lamente ve  ne  restano,  e  tutte  tre  di  grandissima  impor- 
tanza. L' una  é  quella  vivacità  d' ingegno  che  i  Latini  di- 
cono solerzia  ;  l' altra  é  l' esperienza  ;  e  hi  terza  quella  ohe 
si  dice  docilità. 

Archelao,  Che  cosa  intendi  tu  per  vivacità  d' ingegno? 
Forse  quella  forza  e  'prontezza  di  spirito,  che  fa  gli  uooiinl 
svegliati  e  risoluti  nelle  deliberazioni? 

Fronimo,  Quella  appunto  che  fa  i  principi  atti  a  tro- 
var di  proprio  capo  quelle  cose  che  sono  utili  a  sé  mede- 
simi, ed  alla  felicità  dello  stato. 
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Archelao,  Qaale  è  V  oggetto  proprio  di  coletta  vivaeìU 
d'ingegno  che  (a  dici? 

Fr<mimo.  Nel  fallo  nostro,  lotto  il  genere  delle  cose 
agibili  :  il  qaale  si  divide  in  due  parti  principalissime  ;  cioè 
della  pace  e  della  guerra  ;  in  ambedue  le  quali  è  necessa- 
rissima quella  vivacità  d' ingegno,  col  meizo  della  quale  ai 
ritrovano  con  celerità  quelle  cose  che»  senza  la  detta  parte, 
a  pena  sì  trovQrebbono  dopo  lungo  pensarvi. 

Archelao.  I  consigli  delle  donne,  come  disse  il  nostro 
poeta,  sono  migliori  quando  sono  dati  senza  pensarvi,  che 
dopo  lungo  dttcorso  che  da  loro  vi  venga  fatto  intorno. 
-  Onde  lo  concludo,  secondo  te,  che  le  donne  abbiano  mag- 
gior TlTaeilà  d' ingegno  di  quello  che  s' abbiano  gli  uomini. 

JPfxmimo.  Nei  eonsigli  improvvisi  v'ha  maggior  parte 
la  oalara  e  la  aorte,  che  non  v'ha  la  prudenza.  Onde,  es- 
fendo  imperfetta  assai  la  prudenza  femminile,  avviene  oImi 
serrgodosi  della  prudenza,  ritrovino  manco  il  vero,  che  te- 
gbendo  semplicemente  queir  impeto  naturale,  il  quale  altro 
non  parche  sia,  che  una  operazione  dell' intelligenza  non 
errante.  E  di  qui  si  comprende  onde  abbia  avuto  origine  quel 
proverbio:  cioè,  che  i  pazzi  ed  i  fanciulli  sogliono  predir  il 
vero;  perchè,  dico,  nelle  azioni  loro  e  ne* consigli,  in  luogo 
della  propria  prudenza,  succede  quella  virtù  che  si  chiama 
non  errante.  Può,  dunque,  esser  vero  che  i  consigli  delle 
donne  improvvisi  siano  migliori  de'  pensati  ;  ma  ciò  rispetto 
a' consigli  femminili  fra  loro»  e  non  paragonati  a  qual  si 
voglia  dei  virili. 

Archelao,  Se  coleste  vivacità  d' ingegno  si  trova  in  quelli 
ancora  che  non  sono  prudenti,  sarà  cosa  naturale,  e  non 
acquistata  ;  poiché  naturali  virtù,  come  tu  dicevi ,  sono  quelle 
che  possono  trovarsi  negli  uomini  separale  dalla  prudenza. 
Laonde,  se  è^  naturale,  che  gioverà  a'  principi  sapere  che  per 
eaaer  prudenti,  bisogna  averla,  non  essendo  poi  riposto  in 
facoltà  né  in  poter  loro  d'acquistarla? 

Fronimo.  Non  v'ha  dubbio  veruno  che  degli  uomini, 
r  uno  non  nasca  d' ingegno  più  vivace  che  V  altro  :  nondi- 
meno, l'esercizio  affina  le  nature  buone,  e  modera  in  gran 

*  Neil'  edisione  antica  :  /*  è. 
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parte  la  malignila  delle  caltive.  Tanlo,  dunqae,  ci  è  dalo 
acquistarci  di  questa  vivacità,  quanto  ci  è  concesso  d'avan- 
zarci con  Tajuto  dell'esercizio. 

Archelao.  Fra  l'esercizio  e  l'esperienza,  che  differenza 
vi  fai? 

Fronimo,  L'esercizio,  cioè  l' operazione,  può  essere  senza 
r  osservazione  ;  ma  l' esperienza  senza  V  osservazione  non 
può  essere:  e  per  ciò,  non  chiamano  assolutamente  esperì- 
mentati  soldati  quelli  che  si  sono  invecchiali  sulla  guerra , 
ma  quelli  solamente  che  sono  andati  osservando  nel  eorso 
delle  cose  i  casi,  i  successi  e  gli  avvenimenti  partieolarì. 

Archeiao.  Questa  esperienza, secondo  le,  è  una  di  quelle, 
parti  che  deve  ritrovarsi  nel  principe  perfettamente  prndeiH 
te;  ed  è  tanto  importante,  che  io  giudico  eh' ella  aia  la  pnh 
danza  medesima. 

Fronimo.  Se  cosi  fosse,  gli  artefici  ancora  sareibeDo 
pradenti.  Come  avviene  de'  medici  ;  i  quali  non  al  può  ne^ 
gare  che  non  siano  esperti  :  nondimeno,  sarebbe  imperti- 
nenza il  dire  che  fossero  pradenti  ;  poiché  l' arte  della  ine- 
dicina  non  yersa  intorno  gli  agibili,  ma  intorno  le  <poae  che 
si  fanno;  come  avviene  a  tutte  l'altre  facoltà  che  arti  ai  ad- 
dimandano.  È  ben  vero  che  dall'  esperienza  vien  ajutata  non 
meqo  la  prudenza,  di  quello  che  sia  l'arte:  avvenga  che, 
se  l'oggetto  intorno  coi  si  fa  l'osservazione,^  agibile,  ne 
sente  giovamento  i'  intelletto  pratico  ;  ma  s' egli  ò  non  agi- 
bile, ma  fattibile,  ne  viene  ajutato  quello  in  cui  ha  la  sede 
r  abito  dell'  arte.  Ajuta  l' esperienza  a  far  diventar  le  per- 
sone prudenti  ;  ma  non  è  però  una  medesima  cosa  con  la 
prudenza:  perciocché,  come  io  diceva,  se  fosse  cosi,  l'arte 
e  la  prudenza  non  sarebbono  d' altro  diderenti ,  che  di  nome. 

Archelao,  Forse  il  confondere  fra  queste  due  cose,  nasce 
dall'  ignoranza  del  volgo  ;  il  quale  é  si  grosso,  che  chiama 
pradenti  quelli  ancora  che,  disprezzando  i  beni  interni,  tatti  ^ 
sono  rivolti  al  guadagno  delle  ricchezze  e  degli  onori.  £  dif- 
ferente, dunque,  r  esperienza  dalla  prudenza  :  poiché  la  pru- 
denza senza  l' esperienza  non  può  essere  ;  ma  ben  V  espe- 
rienza senza  la  prudenza,  può  in  qualche  persona  ritrovarsi. 
Io  credo,  però,  che  in  questo  l' esperienza  e  la  prudenza  si 
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somiglino:  cioè,  che  né  Tona  né  l'altra  di  loro  possa  tre* 
varsi  ne'  giovani,  come  quelle  che  hanno  di  bisogno,  per 
esser  acquislale,  di  molle  osservazioni  e  di  lunghezza  di 
lem  pò. 

Fronimo.  S*  assimigliano  in  questo  a  ponto  che  voi  dite  : 
nondimeno,  più  l'esperienza  che  la  prudenza  può  ritrovarsi 
ne' giovani;  come  prima  si  trovd,  nell'ordine  della  genera- 
zione, la  disposizione  che  l'abito.  Basta  che  l'esperienza, 
secondo,  me,  altro  non  è  che  una  memoria  fatta  con  l'os- 
servazione di  molli  particolari. 

Arthtlao,  Se  il  fatto  sta  cosi,  non  è  vero  che  l' espe- 
rienza possa  acquistarsi  con  la  lezione  delle  istorie  ;  poiché 
la  lezione  non  produce  altro  in  noi,  che  una  semplice  memo- 
ria de*  fatti  notabili. 

Frontmo.  Largamente,  al  mio  parere,  quella  anco  ohe 
a' acquista  dalla  lezione  de' libri,  può  chiamarsi  esperienza: 
cioè,  che  quella  memoria  sia  non  solamente  memoria,  ma 
esperienza  ancora  ;  poiché  in  loro  si  fanno  l' osservazioni  de' 
successi  come  se  si  vedessero,  e  sì  raccolgono  insieme  molte 
e  molte  esperienze  altrui.  E  ciò  manifestamente  si  vede  ne' 
medici  ;  i  quali  quando  hanno  fallo  il  corso  dello  studio,  si 
può  largamente  dire  che  siano  esperti,  avendo  dagli  scrìtti 
d' Ippocrate  e  di  Galeno  e  d' altri  imparato  quei  rimedi  che 
dall'esperienze  fatte,  a  poco  a  poco,  furono  ritrovati,  fi,  dun- 
que, chi  legf^e  e  ritiene  a  memoria,  esperto  e  non  esperto: 
esperto,  perchè  ha  fallo  acquisto  dell'  esperienze  altrui  ;  non 
esperto,  perchè  non  ha  osservato  facendo,  e  trovandosi  in 
fatto ,  quelle  cose  eh'  egli  tiene  a  memoria.  Siasi  però  come  si 
vuole,  che  questa  esperienza  acquistala  leggendo  non  è  da 
clisprezzarsi ,  avvenga  che  ella  sia  utilissima  all'acquisto 
della  prudenza  :  perciocché,  come  lo  studio  de'  libri  medicH 
naii  fa  i  medici,  cosi  la  lezione  de' libri  istorici  e  morali  fa 
le  persone  prodenti  nelle  cose  agibili.  È  ben  vero  che  si  come 
per  medicarmi  io  non  eleggerei  il  teorico,  ma  l'esperto:  cosi, 
se  nell'azioni  io  dovessi  eleggermi  consigliere,  posposto 
r  esperto  della  prima  sorte,  cioè  per  via  di  libri,  m'appiglie- 
rei al  pratico,  che  ha  fatto  acquisto  dell'esperienza  con  le 
proprie  osservazioni.  Ho  dello  dell'esperienza:  resta  ora 
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eh'  io  vi  ragioni  della  docllitò.  La  quale  non  è  altro  che  quella 
naturale  abilità,  che  si  trova  in  noi,  dell' accomodarci  ad 
imparar  le  cose  che  ci  Tengono dagl'  intendenti  insegnate;  e 
ne'  principi,  è  quella  buona  disposiiione,  che  si  trova  in  loro, 
di  lasciarsi  persuader  il  vero  da'  consiglieri  prudenti  e  fede- 
li. E  questa  è  gran  parte  ;  avvengachè  si  ritrovine  alcune 
persone  di  cosi  cattiva  natura,  che  non  vogliono  (quasi  che 
le  opinioni  loro  abbiano  forza  di  scienza),  a  persuasione  di 
qualsivoglia  persona,  per  vivacità  di  ragioni  che  s'addu- 
cano, mutarsi  punto  di  quello  che  lor  dèlta  l' ostinatissimi 
loro  fantasia  :  e  questi  talf  sogliono  esser  chiamati  pertinaci, 
uomini  di  sua  opinione,  ostinati  e  duri  di  testa. 

Archelao,  Bruttissima  parte  in  ogni  uomo ,  e  particolar- 
mente nel  principe:  poiché,  p^r  l'ordinario,  essendo  i  pro- 
pri giudizi  accompagnati  dalle  passioni,  in  tutto  e  per  tutto  ri- 
mettendosi a  quelli,  è  forza  che  seguano  l'impeto  delle  passio- 
ni, ed  arrivino  colà  dove  gli  trasporta  la  violenza  degli  afletti. 

Frontino.  Tali ,  per  lo  più ,  sono  gì'  ignoranti ,  le  persone 
rozze  e  di  nion  valore  :  perciocché,  se  fossero  d' altra  sorte, 
non  anteporrcbbono  alla  verità  delle  ragioni  quel  leggieris- 
simo piacere  che  sentono  nel  perseverare  nella  propria  opi- 
nione ;  e  nel  voler  persuader  con  questi  modi  al  mondo,  che 
quello  ch'essi  tengono,  sia  tanto  vero  e  certo,  quanto  sono 
quelle  cose  che  ne' pubblici  consigli  sono  determinate.  E  di 
qui  avviene,  che  mentre  vogliono  esser  riputati  saldi  e  gra- 
vf,  si  scoprono  ambiziosi,  vani  e  leggerissimi. 

Archelao.  Agramante  dell'Ariosto  forse  fu  ostinato 
quando  non  volle,  nel  consiglio  de' suoi  grandi,  acquetarsi  a 
quello  che  gli  persuadeva  Sobrino. 

Fronùno.  Né  Achille  mi  parve  migliore  quando,  per 
restar  vittorioso  nella  sua  opinione,  non  volle  mai  cedere 
alla  verità  persuasagli  con  mille  ragioni  da  Nestore  e  da 
Ulisse.  Docili,  dunque,  devono  eésere  i  principi:  ma,  non- 
dimeno, hanno  da  guardarsi  dall' esser  leggieri  ;  e  però,  in 
tanto  hanno  da  lasciarsi  persuadere,  quanto  cod  l'acutezza 
dell'  Intelletto  proprio  conoscono  che  le  cose  persuase  non 
siano  persuase  a  lai  per  interesse  de' consiglieri,  ma  perchè 
tale  a  punto  sia  la  natura  e  la  vcrilà  della  cosa. 
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Archelao.  Se  tu  raccogli  insieme  tulle  le  parti  che  to  hJii 
discorso  esser  necessarie  a  chi  desidera  di  diveotar  prndenle 
nel  governo,  molto  più  saldamente  mi  si  fermeranno  nella 
memoria. 

Frontino.  Eccóvele.  Memoria  delle  cose  passate  ;  senso 
delle  presenti  ;  provvidenza  delle  fatare  ;  acutezza  di  ghidi- 
zio  nel  penetrar  la  natura  de'  popoli  ;  discrezione  e  discorso 
nel  dar  leggi  accomodate  alle  nature  de' sudditi;  intelletto 
di  conoscere  il  giusto  universale  ;  discorso  di  saper  correg- 
ger le  leggi,  et  adattarle  a'  decreti  particolari  ;  vivacità  d'in- 
gegno da  conoscere  le  cose  utili  a  sé  ed  al  governo;  espe- 
rienza delle  cose  agibili;  o,  finalmente,  dQcilità  e  ettitndtne 
d'accomodarsi  alla  bontà  de' consigli,  intorno  a  quelle  eoae 
che  superano  l'acutezza  del  vedere  e  dell' intelletto  d* un 
solo.  Questa  è  la  somma  di  tutte  quelle  parti  che,  unite  nel 
soggetto  d' un  principe,  il  renderanno  tale  che  meritamente 
se  gli  commettano  gli  slati  e  le  repubbliche.  • 

Archelao.  Se  i  principi  s'  adattassero  alla  regola  che  to 
formi,  con  la  considerazione  di  coleste  parli,  beatissimo  ne 
diverrebbe  il  mondo,  e  felicissimi  i  popoli;  ma  non  è  pos- 
sibile quasi  che  in  un  uomo  possano  concorrere  cotante  parti 
insieme:  tale  è  l'imperfezione  e  l'imbecillilà  della  natura 
umana. 

Fronimo.  Prima  che  io  ponga  fine  al  ragionamento  (se 
però  così  vi  piace),  farò  un'altra  ricercala  *  breve  breve;  e 
vi  soggiungerò  alcune  cose  le  quali  non  saranno^  forse,  manco 
giovevoli  di  quello  che  siano  state  le  passale. 

Archelao.  Di'  pure;  che  il  tempo  eh'  io  spendo  nell'  udir- 
li, non  mi  può  fuggire,  se  quel  tempo  non  fugge  che  si  ri- 
tiene imparando. 

Fronimo.  Il  principe,  innanzi  a  tutte  l'altre  cose,  deve 
rivolgergli  occhi  in  sé  stesso,  e  ricordarsi  d'esser  principe; 
che  tanto  vuol  dire,  quanto  occhio,  mento,  vita  ed  anima 
dello  sialo:  e  di  qui  concludere,  ch'egli  deve  aver  l'occhio 
non  alla  privala  ma  alla  pubblica  felicità;  ed  esser  non  pa- 

*  Non  nel  senso  (così  a  noi  semtira  )  di  Ricerrarocnlo  o  A*  Indagine  ;  ma  « 
prr  simililudinc  prcta  da*  sonatori  degli  strumrnti  musicali ,  e  colia  signiBratio* 
ne  ,  non  osservata  fìn  qui ,  di  Hagionanicnlo  ,  Discorso. 


DIALOGO.  5tì9 

Irene  come  di  schiavi,  ma  come  goida,  reKore  e  governa- 
tore (li  persone  libere.  Deve  ricordarsi  che  a  lui  s'appartiene 
il  maneggiar  quell'arie  che  è  regina  ed  jmperalrice  di  tutte 
F altre:  deve  ricordarsi  ancora,  ch'egli  è  la  regola, dalla  cui 
retlitodine  hanno  da  dirizzarsi  le  stortezze  de' sudditi,  e 
r  esemplare  in  coi  mirando  i  popoli-,  abbjano  da  fingere  e 
formar  sé  medesimi  ;  eh'  egli  é,  eome  il  Sole  nel  cielo,  ve- 
duto da  tutti;  e  per  ciò,  deve  a  tutti  apportar  la  luce  degli 
esempi  e  la  chiarezza  della  giustizia:  far  si  ancora,. che  la 
casa  sua  sia  talmente  disposta  e  governata,  che  dall'  esém* 
pio  suo  imparino  ì  popoli  di  disporre  e  d' amministrare  vir- 
tuosamente le  loro:  Deve  parimente  mirare  alla  grande  im- 
portanza dell'opera  ch'egli  ha  alle  mani;  di.cui  non  v'é 
altra,  frale  umane,  che  sia  più  simile  alla  potenza  governa- 
tiva che,  per  essenza  e  sopraeminentemente,  si  ritrova  in 
Dio.  Deve  sapere  che  instrumenti  della  felicità  sono  le  gran- 
dezze degli  stati,  l'abbondanza  deìte  ricchezze  e  la  fedeltà 
de'  popoli  :  e  però,  deve  usar  ogni  diligenza  per  acquistargli- 
si;  avvertendo  solamente  di  non  lasciarsi  già  mai  trasportare 
ad  ingiustizia  veruna  per  l' acquisto  di  quelli,  sotto  falso  pre- 
testo di  qoell'  ingiusto  che  da'  tiranni  suol  dirsi  ragione  di 
stato.  Ha  da  porsi  avanti  agli  occhi  il  fine  che  lo  muove  a 
sotlentrare  al  peso  del  governo  ;  e  nel  considerarlo,  non  ha 
da  abbagliarsi,  come  molli  sogliono,  persuadendosi  non  per 
altro  esser  superiori  agli  altri, che  per  esserne  più  onorali, 
più  rispettati,  o  per  poter  meglio  vivere  secóndo  gli  affetti 
propri  eoonlenlar  più  facilmente  gli  appetiti  irragionevoli: 
anzi ,  deve  persuadere  a  sé  stesso ,  che  non  altro  sia  il  fine 
ch'egli  si  deve  proporre,  che  la  felicità  da  somministrarsi  a 
sé  stesso ,  ed  a'  popoli  che  sono  soggetti  all'  imperio  suo. 
Deve  sapere  che  i  veri  instrumenti  della  vera  beatitudine 
non  sono  altro  che  le  virtù  ;  e  che  chi  pensa  per  altra  via  e 
con  altro  mezzo  conseguirla,  s' inganna  di  maniera,  che 
mentre  crede  trovar  la  felicità,  s'accorge  d'essersi  abbattuto 
nel  suo  contrario.  Deve  pensare  alla  difficoltà  del  reggere 
ottimamente  i  popoli  ;  e  temere,  non  per  viltà  o  per  man- 
camento e  picciolezza  d'animo,  ma  solamente  acciocché  il 
timore  gli  apra  gli  occhi  dell'  intelletto,  e  lo  renda  cauto. 
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eirconspetlo  e  diligente  ;  e  perchè  la  difficoltà  non  lo  ritiri 
da  opera  eosl  eccellente,  guanto  è  quella  del  fabbricar  la  fe- 
licità, non  ad  un  solo,  ma  alle  repubbliche  e  popoli  ÌDlieri. 
Deve  consolarsi  col  pensare  alla  grandezza  de'  premi  che  gli 
si  propongono  ;  tanto  maggiori  de'  premi  che  si  daranno  per 
ben  oprare  alle  genti  sogg[etté,  quanto  maggior  è  l' opera  del 
ben  reggere  alimi,  che  quella  del  soggiacere  conveniente- 
mente a(  governo.  Nel  modo  dell'amministrar  la  giustizie, 
deve  tener  una  certa  strada  di  mezzo  :  cioè,  che  non  sia 
tanto  piacevole,  che  gli  scellerati  non  ricevano  il  debito  ga- 
stigo;  né  tanto  severa,  parimente,  e  rigida,  che  ne  siano 
gastigati  con  pari  pena  chi  peccò  per  ignoranza  o  per  eflfeUo, 
e  chi  pensatamente  e  per  malizia  incorse  nel  delitto.  Sopra 
tutte  r  altre  cose,  deve  guardarsi  da  tre,  cotanto  importanti, 
che  ciascuna  per  sé  sola  è  atta  a  sovvertire  ogni  ben  fondala 
e  potente  monarchia.  L' una  è  la  crudeltà,  o  inclemenza  ; 
l'altra  è  l'avarizia;  e  la  terza  la  libidine.  Da  questef  deve 
guardarsi  il  principe  non  altramente  che  si  farebbe  da  chi  gli 
apparecchiasse  veleno,  o  da  chi  avesse  alzato  la  spada  per 
ucciderlo..  La  crudeltà  muove  le  genti  all'  odio  ed  alla  ven- 
detta: l'avarizia,  col  gravare  i  popoli  con  mille  taglioni  e 
pesi  incomportabili,  fa  che  si  sollevino,  per  restar  disgravali 
dalla  soma  che  troppo  sconciamente  gli  preme:  la  libidine, 
come  quella  che  toglie  l'onore  a' cittadini  onorati,  mette 
loro  in  mano  il  ferro,  per  lavar  col  sangue  del  libidinoso  le 
macchie  che  da  lui  riceverono  nell'onore,  ^opra  l'altre  cose 
ancora,  deve  aver  l' occhio  alla  pubblica  abbondanza,  e  non 
comportare  che  i  cittadini  più  ricchi  tiranneggino  i  poveri, 
nò  che  i  pòveri  disprezzino  e  facciano  poca  stima  de'  nobili 
e  de'  migliori.* 

Archelao,  Di  cotanta  importanza  pare  a  me  che  siano  le 
cose  che  tu  racconti,  che  in  loro  sia  riposta  la  somma  di 
tutto  il  beato  e  felice  governo. 

'  I  tempi  cangiali,  aggiungono  a  tulli  qursli  doveri  de*  principi ,  on  altro 
gravisaimo  e  di  tutù  supremo  ,  siccome  è  quello  di  maDlenere  e  telare  con  ogoi 
■forao  e  con  inflessibile  proposito  la  nasionale  indipenJensa.  Questa  obbligaxiooe. 
male  sin  qui  nota  ai  principi  dell'  Italia  nostra  ,  fu  da  taluno  dì  essi  a  propria 
•pese  imparala  ;  ed  altri  ancora ,  com'  h  probabile ,  la  impareraono  fgnalmeiitc. 
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Frontino.  ImportaiitiMime  sono  qneole  eote,  eomedile; 
ma  ve  ne  rimane  ancor  ona  *on  meno  importante,  qaaiii,di 
quello  che  si  sia  il 'cumulo  di  tulle  l'altre. 

iifc^iao.  E  che  cosa  pnò  essere  che  contrappesi  sola 
alla  moUitudine  delle  molte  ed  importantissime  che  ta  hai 
posto  insieme? 

Framimo.  L' elesione  de' ministri  è  questa  ch'io  diee; 
dalla  qnale  dipende  quasi  tutta  V  importanza  del  gOTemodèl 
prìncipe:  ^  avvengachè,  si  come  l'arciere,  per  ottimo  che  sia, 
seryendosi  d' nn  arco  pessimo,  non  pnò,  per  diligenia  eh*  egli 
vi  ponga,  drizzar  le  saette  al  segno;  cosi  non  possono i  prin- 
cipi buoni,  servendosi  de' ministri  cattivi,  drizzar  i  popoli 
al  segnp  della  felicità  del  vivere. 

Archelao.  Se  tutti  quelli  che  sostengono  il  principato, 
avessero  riguardo  a  tante  cose ,  come  giustamente  dovereb- 
bono  avere  ;  forse  che  si  vederebbe  ridotta  in  alto  quella  fe- 
licità che,  per  l' imperfezioni  umane,  si  considera  in  astratto 
e  si  giudica  fabbrica  dell'intelletto,  simile  ad  una  chimera, 
ad  un  sogno,  ovvero  ad  nna  semplice  idea. 

Fronimo.  Gli  art^lfei,  per  diventar  eccellenti  nell'  arti 
loro  (cosi  vili,  rispetto  a  questa  del  governo,  come  sono),  si 
levano  a  mezza  notte,  rubano  l' ore  al  sonno,  tolgono  sé  me- 
desimi a* piaceri,  e  stanno  sempre  con  l'animo  fissi  ed  in- 
tenti all'  opera  in  che  intendono  di  diventare  eccellenti  :  ove 
la  maggior  parte  de'  principi  a  nuli'  altra  cosa  attende  meno, 
che  air  esercitarsi  nell'  arte  propria  ;  in  queir  arie  che  non 
la  statua, nenia  pittura,  non  ha  per  fine  la  sanità  de* corpi; 
ma  la  perfezione  degli  animi,  il  felice  stato,  la  tranquillità, 
la  bealilodine,  ed  in  somma  il  sommo  bene  delle  genti,  di 
cui  non  v'  è  cosa  fra  gli  uomini  più  nobile ,  più  grande,  più 
desiderabile  né  più  divina.  AH'  importanza  di  quesl'  arte  ri- 
guardava Omero,  quando  fece  dire  ad  Iride,  mandata  da 
Giunone  ad  Agamennone,  questi  due  versi  : 

Le  inliere  noui  uom  consiglier  non  dorma. 
Che  genli  regge,  e  di  (ani*  opre  ha  cura. 

Archelao,  Forse  a  questi  versi  più  d'una  volta  pose 

*  Materia  discorsa  da)  nostro  autore  nel  precedente  Dialogo. 

3i' 


40S 


L  ARCIERO,   DIALOGO. 


meote  Alessandro  Magno,  ohe,  per  qoanlo  si  dice,  faceva 
conto  grandissimo  di  qoesto  fcrilloroy  e  leneva  l'opra  soa 
sótto  il  capeziale. 

Frontino.  Qaanto  egli  ne  foeesae  conto,  s' argomenti  dal 
eegoome  eh'  egli  se  n'  acquistò  di  Magno. 

Arekeìao.  UtRe,  o  Fronimo,  e  dilellevole  InsieaM  Mi  è 
stato  il  tuo  diseorso.  Ma  perchè  già  il  Sole  è  basso,  e  non 
f'ha  strada  che  non  sia  dotceoMnle  fresca  et  adombrata,  è 
tempo  che  ci  partiamo.  Paggio,  di'  agli  stalOeri,  che  menino 
qua  i  cavali. 

Pnndmo.  Ecco  già  se  ne  vengono. 

Àrehilao.  Andiamoci  con  Dio. 
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Al  molto  mafDÌfìco  ed  eoceUenUàgMi  mio  onenrandissimo 
IL  SIGNOR  GIOVANNI  BATISTA  CAVALtAR A. 


Gli  animi  umani,  mentre  iono  uniti  a' corpi,  nulla  ùpenuM 
sema  l'ajuto  di  quelli:  onde  V  animo  d'un  infermo  $i  può  dire  ti- 
mile  ad  un  artefice  pavera  di  buoni  imtrumenti.  Tale  era  il  mio , 
mentre  io  mi  trovava  in  Maniova  oippreing  da  graviitima  infermità. 
Piacque  allora  a  V.  5.  di  rifornirmi  la  bottega ,  col  restituirmi,  me- 
Manie  l^eocellen%a  delVarte  $ua^  la  prietina  eaniià:  onde,  eomin- 
eiaio  a  rùéÌÉpni,  fertili  quoiti  cento  Apolagi;  i  quali,  perchè  tono 
opera  d' artefice  aiutato  daìei,mi  par  gUuto  che  a  niun  altro  $'  aepet- 
tino  più  che  a  lei,  A  lei,  dunque ,  per  mio  debito  gli  dono,  acdoeehè 
siano  perpetuo  segno  dell'obbligo  che  io  le  tengo.  Ne  mi  ritira  dai  far 
dò  la piodoletiM  del  dono,  sapendo  io  ch'ella,  la  quale  sa  che  un 
eonvtdeseente  non  può  appUearsi  a*stu^  maggiori,  mi  perdonerà; 
e  si  contenterà  tf*  aeeettare ,  invece  ài  quetta  doli  afferà ,  la  grandcMa 
dall'  animo ,  il  quale  nienta  altro  éatiéarm  piùekadi  servirla  ed  om> 
rarla.  Di  Guaetalla,  o  tft  M  difjmgno,  M.  D.  LXIXIL 

Di  V.  S.  molto  nuignifim  ai  eeeeliante 


ObUigatÌ4|imo  Mrritoré 
BERNAllMliO  BALDI. 
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BERNARDINO  BALDI 
A  LEON  BATISTA  ALBERTI,  SALUTE. 

L' argata  brevità  de'  taoi  Apologi  '  m' ba  mosso  a 
farne  de'  simili.  Te  li  mando.  Se  ti  piacciono^  approva- 
gli: quando  no,  abbruciali,  o  sommergili  '  nel  fondo  di 
Lete.  Addio. 

LEON  BATISTA  ALBERTI 
A  BERNAADINO  BALDI,   SALUTE. 

Quando  io  era  fra' vivi,  conobbi  la  vivacità  degli 
ingegni  della  tua  città.  '  Ti  rimando  le  tue  catte,  come 
non  degne  del  fòco  né  di  Lete.  Attendi  alle  virlfi,  e  vivi 
felice.  Addio. 


I.  Io  sul  meuo  di,  ana  nuvola  iovidiosa  s'oppose  ai 
raggi  del  Sole;  ma  dislroggendosi  poi,  udì  da  ano  de'i 


'  L'Alberti  avea  scrino  i  suoi  CcDto  Apologhi  nella  lìngna  del  Lasiof  ma 
ana  tradusionc  volgare ,  falla  da  Coaimo  BartoU ,  ne  era  uscita  »  pei  torebi  OMde- 
simi  del  senese  Franceschi,  ventidue  anni  prima  «he  questi  ponesse  a  luce  le  opere 
del  nostro  autore.  (V.  tra  gli  Opuscoli  morali  di  L.B.  Alberti^  9rmd.  dm  C.  Bmr' 
tolti  Tentiia,  1568,  pag.  %88>94.)  Il  florentino  li  fé' precedere  da  una  sua  breve 
lettera  indirisaata  ad  Eaopo,  e  da  una  risposta  anche  più  breve  di  quest'alUmo: 
aiccbb  in  ciò  pure  A  Baldi  volle  imiUrlo.  Gli  Apologhi  albertiaoi  (meouoaaU  dal 
nostro  anche  nella  Cronica  de'  ìiatematiei,  sotto  il  titolo  L.  B.  JlèarU) 
piacquero  sifHàltamenie  al  Giovio,  eh' egli  reputava  avere  I*  autor  loro  superalo 
sena  alcun  dubbio  il  greco  favolista ,  quanto  alla  belletca  dell'  invenaionc.  Ddi 
testo  latino  si  hanno  tuttora  Codici  elegantemente  miniati ,  nella  Vaticana  ed  al- 
trove. Vedasi  il  Mauucchelli. 

*  L' antica  stampa  :  sommergeli. 

>  L' Alberti,  esule  da  Firense,  fu  in  corte  d' Urbino;  ed  è  probabile  che  gio- 
vasse  co' suoi  consigli  alla  costruaione  del  superbo  palaaao  ducale,  che  allora  ve- 
nivasi  tnnaliando  dalla  magnificenza  di  Federico ,  secondo  duca. 
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li  :  —  Ti  sta  idoUo  bene,  posciachè  cercaci  d' ofTuscar  la  luce 
del  padre  della  luce^  — 

II.  Una  nave  immaginandosi,  per  aver  due  grandi  oc- 
chi, di  poter  solcar  sema  nocchiero,  percotendo  in  uno  sco- 
glio y  disse  :  —  M' accorgo  che  vani  sono  gli  occhi,  ove  non  ò 
governo.  — 

IH.  Era  nel  corrente  d' un  fiume  fabbricala  una  mac- 
china da  innaliar  l' acque.  Lamenlavasi  V  acqua  della  mac- 
china, che  violentemente  la  levasse  del  sito  in  cui  si  quie* 
lava.  A  cui  disse  la  macchina  :  —  Lamentati  di  te  medesima, 
che  a  tuo  danno  mi  dai  il  moto.  — 

IV.  L' aerone,*  veduto  l'aquila  aliarsi  alle  sfere  celesti, 
tentò ì' istesso :  ma  abbruciatosi  Tale,  precipitò  mezxo  mor- 
Vo;  e  lamenlandosl  del  caso,  udi:  — -  Non  sapevi  tu  di  non 
esser  aquila?  — 

y.  Una  galèa  immagmandosi  che  la  gravità  della  sa- 
vorna*  le  togliesse  della  velocità,  scaricòssene  ;  ma  andando 
poi  più  malagevolmente  e  più  larda,  disse  :  —  Ora  m'avveggo 
per  prova,  che  non  ogni  peso  è  peso.  — 

VI.  Un  viandante  sentendo  gracchiare  una  cornacchia, 
si  maravigliava  come  non  si  stancasse.  Ma  ripensando  poi: 
—  Non  m' accorgeva  (disse)  eh'  ella  è  femmina.  — 

VII.  Un  ferro  roso  dalla  lima,  strideva,  dicendo:  —  Or 
che  farai  tu  a  uno.  che  nulla  ti  appartenga,  se  a  me  che  sono  ' 
del  tuo  lignaggio,  ti  mostri  cosi  nemica?  — 

Vili.  La  volpe,  per  potere  più  sicuramente  predare, 
promise  ad  un  villano,  s'egli  le  dava  del  pane,  di  guardar- 
gli le  sue  galline.  Il  quale,  accettato  il  partito,  trovandosi  in- 
gannato, le  diceva:  —  Son  queste  le  promesse?  —  A  cui  la 
volpe  :  —  Tu  hai  il  torto  ;  perchè  quando  io  ti  promisi,  ti 
promise  la  volpe. — 

IX.  Ulibroe  la  spada  contrastavano  di  precedenza.  An- 
datosene al  tribunale,  fu  sentenziato  in  favor  del  libro.  Ap- 
pellandosene la  spada,  ricorse  alla  tenda  ;'  la  quale  sentenziò 

*  Vedi  la  nota  a  pag.  37. 

>  Maoca  questa  infleuiooe  alla  Crusca  ;  ma  le  Giunte  veronesi  hanno  «y*- 
•re.  ^ 

'  Nel  senso  di  Tribunale  q  Collegio  di  giudici  militari. 
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a  favor  della  spada.  Conlraslando  di  uqovo,  disse  ud  vec- 
chio: —Non  vi  meravigliale  delle  sentenze,  ma  incolpalena 
le  passioni.  — 

X.  Una  botte  piena  di  vino,  forala,  osltnalamenle  lori- 
teneva.  A  coi  il  bolligliero:  — Perchè  non  mi  rendi  il  vino 
che  l'ho  dalo?— Rispose  la  bolle: — E  tu,  perchè  non  ni 
rendi  l'aere  di  che  mi  privasti?  — 

XI.  In  tempo  di  certe  alles[rezze,  vedendo  alcuni  car- 
boni un  razzo,  che,  acceso,  volava  al  cielo,  dissero:  —  Bealo 
te,  che  l'alzi  a  diventare  una  stellai  — Ma,  indi  a -poco,  ve- 
dendolo cadere  estinto,  dissero:  —  Anzi,  beati  noi,  che  ci 
godiamo  la  quiete  di  prima.  — 

XII.  Una  trave  agitata  dal  mare,  diceva  all'onde,  che 
tentavano  di  sommergerla:  —  Vi  provate  in  vano  ;  mentre  la 
parte  aerea  che  è  in  me,  rimHrrà  superiore  alla  terrena.— 

XIII.  Un  orologio  da  sole,  riprendeva  quello  dalle  ruo- 
te, che  spesso  vacillasse.  Rispondeva  e^li: — Se  la  sei  pia 
giusto  il  di,  ed  io  son  giusto,  come  mi  sono,  anco  la  notte. 
Ricordali  che  i  beni  sono  compartiti. — 

XIV.  Il  tribolo  addimandava  la  palla,  perchè  le  genti 
cosi  volentieri  la  maneggiassero.  A   cui  rispose  la  palla  : 

—  Mira  la  tua  forma  e  la  mia ,  e  per  te  slesso  le  lo  saprai. — 

XV.  Una  gravissima  pietra  domandava  la  leva,  cometa 
'forza  dell'uomo  cosi  picciola,  cosi  facilmente  la  movesse.  A 

cui  dicéa  la  leva  :  —  Se  tu  sa|>esli  *  quanto  pesa  il  suo  inge- 
gno, non  ti  mara vigileresti. — 

XVI.  Due  palle,  una  di  cera,  1*  altra  di  terra,  sendo. 
presso  al  fuoco,  e  la  cera  struggendosi,  ove  la  terra  si  ras- 
sodava; onde  lamentandosi*  la  cera  del  fòco,  le  fu  risposto: 

—  Lamentali  più  loslo  della  natura  tua;  perchè  io,  in  quanto 
a  me,  con  tutti  son  fòco.— 

XVII.  Il  giglio  pavonazzo  diceva  al  bianco:  —  Perchè 
sei  tu  cosi  superbo,  sendo  nato  di  fetidissima  radice?  -  A 

'  Provincialikino ,  invece  di  sapessi:  come,  nell'Apologo  XXII,  vivesti, 
nelle  veci  di  vivessi.  E  vedi  la  noia  a  pag  3Hó. 

'  Coiì  l'anlira  ediiionej  che  noi  ur*  cast  simili  non  ci  leniamo  rhiamati  a 
rorreggcre,  potendo  le  irregolarità  di  tal  fitta,  procedere  da  rallentata  attensioDe 
dell*  autore  j  il  quale  potè  ben  qui  lasciarsi  sfuggire  l'illalìva  onde,  non  solo  non 
necessaria ,  ma  imbaraxtosa  al  costrutto. 
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cai  il  bianco:— Se  la  mia  radice  è  fetida,  ed  io  sono  odorife-~ 
ro.  Ma  che  vai-lu  tacciando  gli  altri,  se,  nato  di  radice  soa- 
ve, sei  d'ingrato  odore  e  di  color  oscaro?— 

XVIII.  Una  pietra  condotta  dalla  pietraja  alla  bottega 
d'ano  scaltore,  domandata  dall'altre  ove  se  n'andasse:  — 
Men  vo,  disse,  a  diventar  immagine.  — Risposero  le  pietre  : — 
Ricordati  di  soffrire;  che  prima  che  to  ci  scrivi,  toccherai 
di  molte  picchiate. — 

XIX.  Uno  specchio  si  vantava  di  far  ritratti  più  al  natu- 
rale di  qualsivoglia  pittore.  La  cai  arroganxa  non*  essendo 
sofferta,  udì:  —  Si,  ma  le  tue  immagini  spariscono  con  lo 
sparir  dell' obbietto. — 

.  XX.  La  cenere  addimandata  perchè  cosi  bene  conser- 
vasse il  fòco,  rispose  :•=— Per  non  essere  ingrata  a  chi  mi  fece 
nascere.  — 

XXL  La  vite  potata  da  un  villano,  piangeva,  dicendo: 
—  B  dove  è  la  giustizia?  Questo  è  '1  merito  del  vino  che  ti  die- 
dL — ^^A  cui  il  villano: — Tu  non  sai,  dunque,  che  appresso 
de'  cattivi  giudici,  dove  è  l' utile,  la  giustizia  muore? — 

XXU.  Un  usignuolo  rinchiuso  in  una  gabbia,  era  visi- 
talo da  molti  altri;  a' quali  sforzandosi  persuadere  di  darsi  a 
simil  vita,  gli  fu  da  tutti,  ad  una  voce,  risposto:  —  Tal  vita 
abbi  per  te;  chò  se  tu  vivesti  di  manna,  non  c'indurresti 
a  vendere  la  nostra  libertà:  dolcezza  che  non  ha  pari. — 

XXllL  Gli  Acrocerauni  domandarono  a  Giove,  che  gli 
facesse  eminenti  :— Facciasi,  diss'egli;  ma  non  vi  lamentate  , 
se  spesso  sarete  percossi  dalle  mie  saette. — 

XXIV.  Lamentavasi  la  mosca  con  l'apje,  che  il  ragno 
mai  non  cessasse  di  tendergli  agguati.  A  cui  disse  l' ape  :  — 
Scostati  dalle  sue  tele,  e  non  le  tenderà  a  danno  tuo. — 

XXV.  Una  zampogna  sacrata  in  voto,  tacéa.  Fulle  do- 
mandalo il  perchè;  ed  essa:  —  Perchè  cosi  conviene  a  chi  è 
saerato,  come  son  io.  — 

XXVL  Diceva  il  mandorlo  al  fico:— Onde  viene  che 
fra  tutti  gli  altri  alberi  che  nell'  autunno  fanno  /rutti,  tu  solo 
nella  primavera  non  hai  fiori? — A  cui  il  fico:.-— Per  non  far 
come  te ,  che  spesso  di  primavera  fiorisci,  per  nou  fruttificar 
nell'autunno.— 
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XXVII.  Gloriavasi  il  fiame  d' esser  moUo  maggiore  della 
fonte.  A  cui  avendo  essa  lolle  V  acqtfe,  disse  :  —  Ed  ora  io 
sono  maggiore  che  non  sei  lu.  — 

XXVIII.  Addimandalo  il  delfino  d'Arione^  ^perchè 
avesse  dato  la  vita  a  quel  musico,  disse: — Per  fare  arros- 
sire quegli  uomini  che  a'  virtuosi  la  tolj^ono. — 

XXIX.  Un  uomo  selvaggio,  giunto  a*  luoghi  abitali ,  io- 
vaghito  delle  delizie,  domandava  ove  fosse.  Fugli  dello  : — In 
paradiso;  e  eh*  egli  era  partito  dall*  inferno.  -^  Veduto  ,  poiy 
gì'  infiniti  vizi  che  si  mescolavano  co*  piaceri,  pentito  disse  :  — - 
Se  il  paradiso  è  tale,  meglio  è  il  mio  inferno;  che,  brullo  al 
primo  aspetto,  ha  in  sé  la  pace  e  la  quiete. — 

XXX.  Una  candela,  addimandata  perchè,  volcudo  mo- 
rire, raddoppiasse  la  luce,  rispose  :  —  Perchè  una  bella  morto 
può  spesso,  onorare  tutta  la  vita. — 

XXXI.  Un  ragno  chiedeva  dal  geometra,  che  gl'inse- 
gnassi  a  far  misurainmenlo  le  sue  le!e.  A  cui  il  geomelrà: — 
Sarci,  disse,  troppo  arrogtinte,  so  volessi  tór  il  luogo  alla 
maestra  che  tu  hai. — 

XXXII.  Mercurio  interrogalo  come  con  si  pìccole  ale 
volasse,  rispose:  —  Di  poche  ale  ha  bisogno  chi  ha  lo  spirilo 
celeste,  e  pronto  a  sollevarsi. — 

XXXIII.  Un  toro,  uscita  d'una  selva,  veduta  una  im- 
magine di  un  uomodipinto  sopra  un  moro,  precipitosamente 
si  mosse  ad  urtarla.  Ove  fiaccandosi  le  corna,  mogghiaodot 
diceva:  —  Mollo  mi  sta  bene:  prima,  perchè  ho  iogiuriato 
chi  non  mi  oflendeva  ;  e  mi  son  '  posto  a  combattere  con  chi 
ben  ancora  non  conoscéa. — 

XXXIV.  Addimandalo  il  finocchio,  perchè  giovasse  cofi 
a' serpi  come  agli  uomini:  —  Perchè,  disse,  gli  uomini  mi 
giovino,  e  le  serpi  non  mi  npocano.  — 

XXXV.  L'erbe  ch'erano  in  so  la  riva  d'  un  fonie,  in- 
chinandosi air  acqua,  furono  addimandalo  perchè  ciò  faces- 
sero; ed  esse  risposero:  —  Per  mostrar,  con  quel  segno  che 
possiamo,  l'obbligo  che  abbiamo  a  chi  ci  nutrisce. — 

XXXVI.  Un  poeta  cantando  le  lodi  d' un  eroe  già  gran 

*  Inlendi,  per  soUinlcso:  e  poi,  perche  mi  son;  the  iielV antica  sUmpa  , 
icrivrsi  :  so. 
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tempo  morto,  fa  addimandalo  perchè  più  tosto  non  cantasse 
di  qualche  vivo.  Rispose  :  —  Per  non  aver  a  dolermi  dell'  in- 
gralitodine. — 

XXXVII.  Una simia, corsa  all'armonia  d'Orfeo,  si  im- 
maginò d' imitarlo  ;  ma  non  vedendo  correre  gli  animali, 
disse  una  volpe,  che  si  trovò  presente  :  —  O  sorella,  ta  t' af- 
fatichi invano,  se  prima  ,  di  simia,  la  non  doventi  Orfeo. — 

XXXV III.  Un  avaro,  avendo  ascosto  un  tesoro,  e  tro- 
vandolo rubato,  diceva  nel  pianto:  — Non  mi  duol  tantoché 
mi  sia  stato  rubato  l'oro,  quanto  che  chi  me  lo  involò,  non 
mi  tolse  il  desiderio  di  possederlo. — 

XXXIX.  Un  arguto  chiedeva  ad  un  principe,  perchè 
co'  bulToni  fosse  cosi  prodigo.  Rispose  il  principe  :  —  Perchè 
costoro  ci  acquistano  fama  di  liberali.—  Replicò  l'arguto:  — 
SI,  quando  il  vizio  fosse  virtù,  e  l'infamia  buona  fama. — 

XL.  Il  coltello  riprendeva  la  cote,  che  fosse  ottusa.  A 
cui  diceva  la  cote  :  —  Si,  ma  l' ottusezza  ^  mia  è  cagione  del- 
l' acutezza  tua.  — 

XLI.  Diceva  un  vaso  di  terra  ad  uno  di  bronzo:  —  Ti} 
sei  tanto  grave,  che  quasi  ne  doventi  inutile:  —  A  cui  ri- 
spose quel  di  bronzo:  — E  tu  sei  tanto  fragile,  che  ad  ogni 
piccola  percossa  ti  rompi. — 

XLII.  L'aquila  addimandata  qual  vassallo  avesse  più 
del  pio  di  tutti  gli  altri,  mostrò  la  cicogna,  che  nutriva  i 
parenti  suoi  vecchi  ed  orbi. 

XLIII.  Un  uccellò  selvatico,  portato  dal  caso  in  un  loco 
domestico,  pentivasi  di  non  aver  cercato  prima  quella  ven- 
tura. E  dimandalo  perchè  prima  che  allora  non  avesse  la? 
scialo  le  selve,  disse: — Perchè  mi  immaginava  che  tutto  il 
mondo  fosse  diserto.  — 

XLIV.  Un  picchio  sdegnandosi  di  far  più  il  nido  ne'  tron- 
chi degli  alberi,  s'abbattè  in  una  colonna  di  porfido;  e  po- 
stosi a  percuoterla  col  becco,  dopo  mollo  affaticarsi  indarno, 
per  consolarsi  del  tempo  e  della  fatica  gittata,  disse  :  —  Non 
mi  accorgeva  che  la  stanza  sarebbe  troppo  fredda.— 

XLV.  Una  volpe,  andando  a  predare,  trovò  un  cane  che 

*  Voce  nuova ,  a  chi  la  Crusca  sola  consulti;  ma  che  tale  al  senso  non  seni- 
bra ,  per  la  sua  oaluralis&ima  formaiione. 

BALDI.  •      35 
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giaceva  soUo  r ombra  d'una  porla.  Il  quale  scopertola,  era 
per  ucciderla;  ma  la  volpe:  —  Non  ti  adirar  meco;  che  io 
non  era  venula  qua  se  non  per  far  amicizia  teco,  avendo 
inteso  il  valore  e  la  gentilezza  tua. — 

XLVI.  Un  vecchio  che  si  tingéa  la  barba,  prese  per  mo- 
glie ana  giovinetta  ;  con  la  quale  portandosi  da  vecchio,  odi 
dalla  sposa  :  —  Guai  a  quelle  donne  che  si  fidano  dì  pelo!  — 

XLVII.  Un  certo  domandava  le  rose,  perchè  tutto  l'anno 
stessero  armate  di  spine.  A  cui  dissero  :  — Perchè  tutto  V  anno 
può  trovarsi  chi  ci  ofTenda. — 

XLVIII.  Un  asino  legato  con  una  lunga  fune  ad  un  al- 
bero in  un  prato,  nascosamente  s'aggirò  tanto  intorno  l'al- 
bero, che  la  fune  lo  tirò  appresso  il  tronco  ;  ove  non  avendo 
più  che  mangiare,  si  doleva  senza  saper  di  chi.  A  cui  l' al- 
bero, ridendo  :  —  Se  tu  non:  ritorni  indietro,  tu  ti  morrai  di 
fame.— 

XLIX.  Una  botte  desiderava  di  saper  dal  barile,  perchè 
cosi  borboKasse  nel  darle  il  vino.  —  Perchè,  disse,  è  p^zzo 
chi  sforzato  a  dar  via  il  suo,  se  non  può  far  altro,  almeno 
non  piange. — 

L.  La  salamandra,  uscKa  d'una  fonte,  rincontrò  una 
lucertola;  la  quale  parendole  simile  a  sé  di  forma,  la  pregò 
che  andasse  ad  abitar  seco.  —  Né  tu  meco,  né  io  teco,  disse 
la  lucertola;  perchè  tu  ami  l'acqua  e  l'ombra,  ed  io  ifà  di- 
letto dell'  asciutto  e  del  Sole.  ~ 

LI.  Un  cane  vedendo  gittar  via  una  scorza  d'ovo,  in- 
gannato dal  primo  aspetto,  sùbito  l' abboccò;  e  stringendola, 
nulla  vi  trovò  di  buono.  A  cui  il  gatto,  miagolando,  disse  :  — 
Cosi  avviene  a'  frettolosi.  — 

LII.  La  scopa  si  gloriava  d'esser  quella  che  tenesse 
puliti  i  palazzi  e  le  strade.  Onde  non  so  chi,  non  soffrendo 
la  sua  arroganzia,  le  disse  :  —  Ma  per  nettar  altri,  brutti  te 
medesma.*— 

LUI.  La  castagna  domandava  il  fìco,  perchè,  sondo  ma- 
turo, portasse  le  vesti  stracciate.  A  coi  il  fico:  —  Perchè, 
per  esser  buono  di  dentro,  poco  mi  curo  del  di  fuori;  dal 

'  Così  la  ilampa  del  Franceschi. 
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quale  se  pendesse  la  bontà  dì  dentro,  non  ne  sarebbono  tante 
della  tua  razza ,  patrefatte  e  guaste.  — 

LIV.  Uno  desiderava  saper  dal  compasso,  perchè,  fa- 
cendo il  circolo,  stesse  con  un  pie  saldo,  e  con  V  altro  si  mo- 
vesse. A  cai  il  compasso  :  —  Perchè  egli  è  impossibile  che  tu 
facci  cosa  perfetta,  ove  la  constanza  non  accompagna  la  fatica. 
.  LV.  Il  ghiaccio  pretendeva  che  il  cristallo  gli  dovesse 
cedere,  allegando  in  suo  favore,  il  cristallo  esser  prima  stato 
ghiaccio.  Taceva  il  cristallo,  finché  scoprendosi  il  Sole,  fu 
giudicato  dal  suo  caldo  vincìtor  della  lite. 

LVI.  Un  pino  di  cui  era  fatto  un  albero  dì  nave,  trovan- 
dosi rotto  in  una  tempesta,  diceva: — fien  son  io  infelicis- 
simo, perchè  il  mutar  paese  non  m'ha  cambiato  ventura.— 

LVn.  Il  fòco  rìprendéa  la  terra  di  pigrizia.  A  cui  diceva 
la  terra:  —  Taci,  taci;  che  se  tutti  gli  elementi  fossero  del 
tuo  umore,  già  sarebbe  distrutto  V  universo.—  . 

LVIII.  Un  cavallo  domestico  domandò  al  selvatico  della 
strada  ;  e  trovandosi  mal  guidato,  diceva  :  —  Non  doveva  io 
immaginarmi  che  qual  era  il  domapdato,  tal  fosse  la  rispo- 
sta?— 

LIX.  Addimandava  il  palo  al  peso  che  lo  percoteva, 
perchè  mettesse  tanto  tempo  fra  una  percossa  e  l' altra.  Di- 
cevail;  peso:-— Per  farla  maggiore,  e  mettervene  meno. — 

KX.  Un  pallone  mal  gonfio,  poco  si  levava  da  terra.  Il 
che  dispiacendo  a'  giocatori,  disse  :  —  Empitemi  di  spirito, 
se  volete  eh'  io  m' alzi.  — 

LXI.  L' uomo  salvatico  si  meravigliava,  che  una  stessa 
scala  nel  discendere  gli  fosse  facile,  e  nell' ascendere  difficile. 
Del  che  avvedendosi  la  scala:  —  Non  t'accorgi,  disse,  che 
tu  diversamente  m' adopri? — 

LXII.  Sondo  già  per  uscir  l' autunno,  la  rapa  si  sfor- 
zava di  persuadere  alla  squilla,  che  per  scaricarsi  di  tante 
toniche,  le  ne  prestasse  qualcuna.  A  cui  disse  la  squilla:  — 
Se  ti  movesse  V  util  mio,  tu  me  l' aresti  detto  di  loglio.  — 

L^III.  Il  rinoceronte  domandato  perchè  portasse  II 
corno  sul  naso,  disse  :  —  Per  due  ragioni  il  faccio.  Una,  per 
aver  l'arme  appresso  l'ira;  l'altra,  per  non  oprarle  cor- 
rendo. — 
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LXIV.Un  artefice,  fabbricando  ana  stataa  di  slacco,  la 
riempiva  di  stracci,  di  sloppa  e  d'altre  materie  vili  ;  ed  aven- 
dola fornita  con  materia  più  nobile,  la  indorò.  Addimandalo 
perchè  ciò  facesse,  rispose:  — Per  soddisfar  al  mondo,  che 
non  mira  oltra  la  veste.— 

LXV.  Una  carnicola  da  pozzo,  nel  girare,  strideva.  — 
E  perchè  stridi  ta,  le  disse  il  secchio?  —  A  cai  la  carruco- 
la:—E  perchè  non  debbo  io  piangere,  se  corteggiando  o 
servendo  eternamente  questo  ingrato  pozzo,  non  si  degni 
mai,  di  tante  acqoe  eh'  egli  ha ,  di  darmene  por  una  gocciola 
per  balenarmi  la  lingua? — 

LXVI.  Un  ramo  d' an  fiume  entralo  in  an  campo  vici- 
no, cominciò  a  compiacersi  del  riposo.  A  col  disse  an  non 
so  chi  :  —  Ma  tu  ti  immarcirai. — 

LXVII.  Le  parli  della  ruota  d' un  carro  più  lontane  dal 
centro,  rampognavano  le  più  vicine  di  tardezza.  Alle  qoali 
esse  risposero  :  —  E  perchè  dobbiam  noi  correre ,  se  con  la 
nostra  tardezza  agguat^liamo  la  vostra  velocilA?  — 

LXVIII.  Il  melagrano  si  doleva  degli  uomini,  che  prez- 
zassero più  un  rubino  per  lo  color  solo,  e  disprezzassero  i 
figli  suoi,  che  di  colore  non  cedono  a  lui  e  di  sapore  il  supe- 
rano. A  cui  fu  risposto  :  —  Tu  li  duoli  a  torlo  ;  che  la  sua 
bellezza  è  eterna,  e  la  bellezza  e  bontà  de'  tuoi  figli  è  ca- 
duca e  fragile. — 

LXIX.  Un  pennello  di  quelli  che  mostrano  il  vento,  era 
ripreso  di  volubilità;  ed  egli,  per  difendersi  :  —  Meglio  è  la 
volubilità  che  conserva,  che  non  è  la  saldezza  che  è  altrui 
cagione  di  mina.  — 

LXX.  Addimandavano  l'api  alle  mosche,  perchè  si 
compiacessero  di  cose  cosi  impure,  ed  abborrissero  i  fiori  e 
le  cose  odorifere.  —  Perchè  (dissero)  a  noi  pule  quello  che 
odora  a  voi. — 

LXXI.  La  Sicilia  faceva  instanza  a  Nettuno  di  ricon- 
giungersi con  l'Italia.  A  cui  disse  il  Dio: —  Tu  se' pazza, 
non  sapendo  quanto  sia  meglio  l' esser  picciol  capo,  che  gran 
piede.  *  — 

<  Chi  sa  ibe  qualche  arguto  cervello  non  si  faccia  arme  di  questo  Apologo 
per  combattere  l' odierno  intenso  e  uoiversal  desiderio  deU' unione,  le  non  delia 
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LXXII.  La  pietra  parangone*  recandosi  a  vergogna  l'es- 
Mst  nera ,  chiedeva  in  graiia  d' eaaer  falla  bianca.  Concèssale 
lagraxia,  dovente  inolile.  Dèi  che  pentita,  ridomandò  con 
grande  inslanza  il  primo  colore,  dicendo  di  voler  piollosto 
esser  negra  ed  alile,  che  bianca  inolile.  "^ 

LXXtll.  Giocando  alconi  giovani  al  trar  in  allo  il  disco 
di  ferro,  ano,  per  fuggire  che  non  gli  cadesse  sol  capo,  to- 
gliendosi dal  800  loogo,  s' abbattè  a  gira  .appunto  dove  egli 
cadde  ;  si  che  ne  rimase  accise.  Il  che  veduto  dagli  altri, 
fo  detto  :  che  bene  spesso  avviene  quello  che  si  fugge. 

LXXIV.  Desiderava  la  lacerna  di  Ero  d' esser  posta  in 
cielo  fra  le  stelle,  in  memoria. del  suo  pietoso  affilio.  A  cui 
disse  Homo  :  —  E  che  diranno  le  faci  di  Cerere,  se  una  fetida 
lucerna  sia  pesta  colanl'  altoT  — 

LXXV.  SI  ridevano  le  selve  d'Etna,  che  la  neve  si 
fosse  posta  cosi  vicina  al  fòco.  A  Ila  quale  la  neve  :  —  Meglio 
è  r  esser  vicina  a'  nemici  scoperti  ,  che  lontana  da'  ce- 
lati.— 

LXXVl.  Un'anitra  abbattendosi  alla  morte  d'un  cigno, 
le  addimandava  perchè  cantasse.  A  cui  il  cigno  :  —  Perchè 
non  debbo  cantare  uscendo  dalle  miserie  di  questa  vita?  — 

LXXVII.  Stropieeiandosl  alcuni  rami  d' alberi  in  una 
selva,  aecesero  il  fòco  ;  dal  quale  sondo  la  selva  abbruciata, 
diceva  piangendo:  — Pie  m' incresce  la  morte,  avendola  mi 
da  me  stessa  generata  e  nodrita.  — 

LXXYllI.  Alcuni  s'immaginavano  che  nelle  nubi  lucide 
abitassero  gli  Dei  ;  onde ,  vedendone  una  tn  cima  d' un'  alta 
montagna,  vi  corsero  a  gran  passo;  ed  entratovi  dentro, 
nuir altro  vedendo  che  nebbia,  dissero:  — Non  è  paradiso 
ogni  loco  che  luce.  — 

LXXIX.  Una  vespa  diceva  ad  una  mosca  :  —  Onde  na- 
aee  cotanta  tua  arroganxa? — A  cui  la  mosca:  -*  Guardami 


«ione  italiana  T  À  cotesti  potreliVe  ritpoiidcrn ,  eoMlinniDdo  e  rivolgendo  la 
calia  di  moiuignor  Beraardioo  :  —  Tu  se*  pasta,  sa  credi  con  si  picciol  capo  fiir 
froole  a  chicchessia  ;  laddove  un  gran  piede,  prendendo  forse  dalla  gamba, 
IèmA  da  le  e  da  lei  lontano  cbinnqne  si  provi  di  offenderti. 

'  Cosi  la  stampa  del  Franceschi;  seguendo,  forse,  col  medesimo  anfore, 
qualche  pronunsia  municipale. 

35' 
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alla  proboscide/  e  vedrai  perchè.— Soggianael»  vespa  :— Se 
ta  guardi  ai  segni,  V  oro  che  ho  inloroo  mk  potrfa  br  teDere 
di  stirpe  di  re;  ma  il  mal  è  che  ai  sa  rorigine  d'ambedse.^ 

LXXX.  La  paglia  riscalda  ì  piedi  de'  villaol  il  verso,  e 
Il  alessa  conserva  le  nevi  la  slate.  Ileraviglìandoaese  alcuJi 
essa  accortasi  della  meraviglia  loro»  disse  :  —  Ciò  nasce  dalla 
mia  natura,  che  coi  gelati  sì  gela,  e  coi  cakli  s' infiannaa^— 

LXXXi.  Un  passaggiero  trovandosi  sopra  OBftMveeon 
certf  mercanti,  addimandava  loro  perchè  si  espooe 
spesso  air  arbitrio  della  fortuna.  A  cui  risposero  i  i 
ti  :  —  Per  arricchire  e  vivere.  —  Soggiunse  il  | 
Ami,  più  tosto,  per  impoverirvi  e  morire.— 

LXXXII.  Un  cane  divenuto  vecchio,  era  eaeeialo  di 
casa  col  bastone;  e  lamentandosi  con  dire  eh' egli  aveva 
servito  in  gioventù,  con  speranza  di  dovere  esser  aeearoualo 
in  vecchiezza,  gli  fu  detto  :  — Tuo  danno  :  non  sapevi  lo  cke 
chi  vive  con  speranza,  si  muore  disperato?—. 

LXXXIII.  Una  sposa  addiroandata  dal  protese  lo  sposo 
le  piaceva,  non  rispondéa  nulla.  Essendole  replicato  pli  vol- 
te, e  pur  tacendo,  le  fu  domandata  la  cagione  del  aileailo; 
ed  ella  rispose  :  —  Messere,  picciola  parola  è  un  al  ;  moosl 
picciola  può  privar  di  cosa  grandissima,  ehe  è  la  lihorlà. — 

LXXXIV.  L' ippopotamo  era  ripreso  che,  pascendo, 
camminasse  all' indietro.  —  Meglio  è  (diss'egli)  eammlnar 
air  indietro  a  suo  prò,  che  ir  innanzi  a  suo  danno. — 

LXXXV.  La  lepre,  postasi  a  dormire,  non  chiudeva  gli 
occhi.  Addimandata  dei  perchè,  rispose  :  —  Per  insegnare  a 
coloro  che  hanno  nimisisio  e  debiti.  — 

LXXXVL  Un'anitra  viveva  in  un  lago,  ed  avendo  in- 
teso che  il  padrone  aveva  messo  un  dazio  sopra  tutti  coloro 
che  v'abitavano,  si  ritirò  alla  terra.  Al  (ine,  dopo  molto 
tempo,  sentendo  che  chi  abitava  in  terra,  doveva  pagare  an 
tanto,  si  ritirò  nel  lago.  Una  rana  osservando  gli  andamenli, 
disse:  —  Io  t'ho  per  savia,  poiché  a  tuo  prò  ti  vali  della 
natura  tua. — 

*  La  vecchia  edisionc  :  poboseiàej  che  non  avendo  appoggio  nclk  aoe  pri- 
m*  forme  del  greco  e  del  latino ,  nò  (che  tappiamo)  nelle  proDoasie  vernacole, 
può  reputarsi  errore  tipografico. 
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LXXXVll.  La  vite  chiedeva  airolmo,  che  le  concedesse 
r  appoggio.  V  olmo  le  rispose  : — E  che  alile  me  ne  verrà? — 
Disse  la  vile  : — lo  ne  farò  più  frollo,  e  la  ne  verrai  più  sU- 
mato.  — 

LXXXVIII.  Un  nomo  faceto,  enlrando  in  una  galleria 
di  nn  principe,  dove  erano  molle  staine  auliche  di  hroMa 
e  di  marmo,  disse: — Egli  è  por  yero  che  aleani  prinelpi  si 
dilettano  più  di  staine  che  d' nomini.  — 

LXXXIX.  Un  nocchiero  di  fiume,  entralo  In  mare, 
8*  ebhe  a  sommergere  ;  e  pentito  dell' audacia  sua,  disse  :  — 
Allro  paese,  altre  usanze;  altro  nemico,  altre  arme. — 

XG.  Biasimava  un  Satiro  il  cervo,  che,  armato  di  cosi 
gran  coma  e  cdM  agile  di  vita,  fosse  cosi  timido.  A  coi  il 
cervo:  — Tu  non  mi  vedi  ove  bisogna.*- 

XGI.  Una  colonna  posta  nel  meiao  d' on  edifizio,  ere* 
dendo  di  meritar  più  dell'  altre,  si  lamentava  di  non  essere 
stala  falla  di  materia  più  nobile.  Alle  querele  della  quale 
destandosi  il  fondamento  suo,  che  dormiva ,  le  disse  :  —  La- 
scia doler  me,  che  sostengo  le  ;  ed  oltre  l' essere  slato  posto 
itf  loco  cosi  ascosto  e  yile,  sono  di  più  ignobile  materia  che 
non  sei  lo.  — 

Xpil.  Un  leone,  Iralto  dui  moggilo  di  un  toro  che  ri- 
spoaisva  per  nn  eco,  desiderando  di  mangiare,  a  gran  passi 
vi  corse;  e  sentendo  por  la  voce,  sema  Iroyar  nulla,  disse: 
—  PIÙ  mi  piaceresti ,  o  voce,  se  come  tu  mi  pasci  V  orecchie, 
mi  pascessi  anche  il  ventre.  — 

XGIIL  Diana  interrogata  dal  Dia  Pano,  pwchè  abitasse 
le  selye,  rispoee  : — Perehè  alle  forllBi  mfk  si  ooBTengono  i 
luoghi  frequentati.  — 

XGIV.  Un' oca  covava  r  uova  d'una  gallina  per  sue; 
ma  volendo  menare  i  pulcini  all'  acqua  né  polendo  condor- 
veli,  disse:  — Voi  non  foste  mai  di  mia  raiia;  ilevene  in 
malora.  — 

XGV.  Un  filosofo,  volendo  mostrar  quali  fossero  le  donne 
nelle  cose  d'amore,  trattosi  nel  Sole  e  correndo,  mostrò 
l'ombre  a  coloro  che  gli  avevano  fatto  la  domanda. 

XGVL  Un  uomo  di  volto  storto,  specchiandosi,  riprese  lo 
specchio  di  falsità.  Il  che  facendo  più  volte  con  più  specchi, 
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sempre  incolpò  loro,  e  non  sé.  Alfine,  abbattalosi  in  uno 
specehio  storto,  che  gli  drixiò  la  stortexKa  della  faccia,  tatto 
lieto,  disse:  —-  Por  ne  trovai  ano,  alfine,  che  mi  scoperse 
il  vero.  — 

XCVIT.  L'edera  chiedeva  ad  on  albero,  che  la  soslen- 
mise.  A  cui  l'albero:  —  Molto  volentieri  il  farei,  se  cosi  lo- 
^ralamente  to  non  avessi  ucciso  quell'altro  che,  cortese,  ti 
diede  V  appoggio  — 

XGVIII.  Un'ampolla  d'acqua  posta  al  Sole  sopra  una 
tavola,  v'avventò  il  fòco:  la  tavola  si  lamentava,  e  non  ye- 
deva  ove  venisse  ;  ma  accortasi  che  venia  dall'  ampolla,  dis- 
se:—  O  poveretta  me!  ed  in  chi  debbo  piò  sperare,  se  dal- 
l'acqua, onde  sperava  vita,  io  mi  trovo  abWuciataT— 

XGIX.  La  prora  della  nave  d' Argo  si  doleva  di  Giove, 
che  per  esser  essa  slata  la  prima  ad  esporsi  al  perìcolo  delie 
Cianée,  la  poppa,  e  non  essa  fosse  locata  in  cielo.  A  cui  Glo* 
ve:  — Se  meglio  di  Giove  ta  conosci  il  giusto,  to  hai  gran- 
dissima.ragione  di  lamentarti.  — 

C.  Un  cerio  pazzo  si  persuadeva  che  molto  meglio  al 
fosse  fatta  la  farina,  se  ambedue  le  macine  si  fossero  mosse. 
Il  che  sentendo  la  parie  di  soUo,  disse:— To  t'inganni, 
compagno  ;  che  se  la  parte  di  me  superiore  e  veloeej,  non 
avesse  me  stabile  e  ferma,  la  farina  si  abbrucerebbe,  é  tu  ti 
morresti  di  fame.  ' 

'  Rammentiamo  che  gli  apologhi  del  BalJi  trovarono  un  Iradallon  ovvero 
amplificatore  in  versi ,  nel  famoso  general  custode  d'Arcadia  ed  istorico  della  vol- 
gar  poesia,  Giovan  Mario  Creseiraliem  ;  e  un  altro  letterato  che  si  die  cara  di  ag- 
gioDgcnri  le  coti  detU  aaoralilk,  m  MalaleaU  Strinati.  (Roma,  de' Rossi,  1701  ) 
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CRONICA   DE'  MATEMATICI. 

li'  AUTORE    A*  I.BTTORI. 

Di  molli  Matematici  ho  troYato  cotanto  appresso  gli  scrittori, 
che  ho  potuto  tesserne  Vite  convenienti:  dValtri,  poi,  che  hanno 
avuta  la  fortuna  manco  faYoreYole,  non  ho  potuto  raccogliere  tanto, 
eh*  io  abbia  avuto  il  modo  da  scriverne  appieno.  Onde ,  acciocché  e 
gli  uni  e  gli  altri  avessero  luogo  nelle  mie  fatiche ,  ho  posto  insieme 
la  presente  Cronichetta ,  nella  quale  brevemente  vo  toccahdo  i  tempi 
ne* quali  fiorirono,  e  le  cose  scritte  da  loro:  e  comincio  da  Euforbo, 
il  quale,  secondo  Laerzio,  fu  più  antico  di  Talete.  11  computo  degli 
anni  è  espresso  per  yia  d*  Olimpiadi  e  d*  Anni  di  Cristo.  Leggasi , 
adunque,  da  chi  si  diletta  di  questi  studi  la  presente  istoria;  la 
quale,  s*io  non  m'inganno,  per  la  novità  sua,  non  sarù  punto  spia- 
cevole. Addio. 


EoFOBBO  [Olimpiade  44,  Avanti  Cristo  600],  di  Frigiti, 
fu  il  primo  de' nominati  fra' Greci,  che  ìnstitol  le  contem- 
plazioni matematiche;  e,  come  scrive  Laerzio,  trovò  le 
specolazioni  delle  linee  e  de'  triangoli  scaleni. 

Talbtb  [0.  88,  A.  G.  K4tt]  accrebbe  le  cose  di  Eaforbo: 
indi,  passato  nell'Egitto,  imparò  da' sacerdoti  le  dette  disci- 
pline; onde  tornato  in  Grecia,  seminò  fra'saoi  le  cose  geo- 
metriche ed  astronomiche. 

Ahbbisto  [0.  60,  A.  C.  837],  fratello  di  Stesicoro  poeta, 
di  nazione  siciliano,  successe  a  Talete,  e  fa  il  primo  che 
ponesse  insieme  gli  elementi  geometrici. 

Anassimandbo  [0.  61,  A.  C.  838],  discepolo  di  Talete, 
gran  geometra  ed  astrologo,  fa  il  primo  fra' Greci  d(e comin- 
ciasse ad  osservare  le  grandezze  e  distanze  del  Sòie  e  della 
Lona,  le  declinazioni  del  zodiaco,  gli  orologi  solari  e  le  carie 
geografiche. 
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PiTTAGORA  [0. 63,  A.  C.  524]  diede  forma  alla  geometria; 
separòUa  dalla  materia,  e  fecela  più  nobile:^  fu  inveiitore 
de' corpi  regolari,  e  d'alcune  proposizioni  famose.  I  musici 
ancora  riconoscono  da  lui  i  fondamenli  di  quella  disciplina. 
Fu  il  primo  assertore  dell'  armonia  de'  cieli. 

Ippaso  [O.  69,  A.  G.  500],  Melaponlino,  discepolo  di 
PiKagora,  fisico  e  matematico ,  scrisse  un  libro  intitolato  il 
Sermone  mistico;  inscrisse  il  dodecaedro  nella  sfera.  Mori 
di  naufragio,  per  avere,  come  scrive  Jamblico,  propalato  i 
misteri  occulti  della  geometria. 

Fabno  [0.  79,  A.  C.  460],  abitatore  d'Atene,  osservò  le 
cose  celesti,  predisse  alcune  apparizioni  di  comete,  fu  ec- 
cellentissimo ne' pronostici  delle  mutazioni  dell'aere,  inae* 
gnò  pubblicamente  in  Atene  le  cose  dell'  astrologia,  ed  ebbe 
per  discepolo  Melone.  È  commemorato  da  Teofrasto  e  da 
Plinio. 

Anassagora  [0.  80,  A.  C.  458],  Clazomenio,  filosofo  na- 
turale e  matematico,  fu  discepolo  di  Anassimandro,  e  coo- 
seguk  gran  lode  nelle  cose  geometriche.  Fu  il  primo,  secondo 
Plutarco  in  Nicia,  che  trovasse  le  cagioni  del  lame  e  del- 
l' oscurazione  della  Luna,  e  ciò  consegnasse  agli  scritti.  Tentò 
la  quadratura  del  cerchio;  come  s' ha  dall' istesso Plutarco, 
nell'opuscolo  dell'Esilio.  Fu  perspettivo ,'  et  adattò  la  detta 
facoltà  alla  pratica  delle  scene.  Vitruvio,  al  libro  settimo. 

Ippia  [0.  86,  A.  G.  435],  Eleo,  gran  sofista,  buon  ma- 
tematico, e  grande  architetto  e  meccanico.  Fu  eccellente, 
come  s' ha  da  Luciano  ed  altri,  nelle  cose  geometriche,  nelle 
aritmetiche,  nelle  musiche ,  ed  in  tutte  l' altre  che  a  queste 
s'accompagnano.  Trovò,  come  scrive  Proclo,  la  linea  qua- 
drante, e  scrisse  degli  accidenti  propri,  o  simptomi  di  lei. 

Matricbta  [0.  86,  A.  G.  435],  Metinnese  di  patria  (ed 
è  Metinna  città  di  Lesbo],  fu  grande  astrologo  e  benissimo 
osservatore  dell'alterazioni  dell'aere;  come  nota  Teofrasto. 

Glkostbato  [0.  86,  A.  G.  433],  da  Tenedo,  contemp<H 
ranco  di  Matriceta,  e  della  slessa  professione,  osservò  l'im- 
magine del  zodiaco;  e  fu  il  primo  che  s'avvide,  le  stelle 

*  Cosi  ancora  altre  volte,  invece  di  Prospetlivìsta ,  e  Prospettivo.  Di  Per- 
spelUva  Del  senso  di  Prospettiva ,  vedasi  la  Crusca. 
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de'  CapreUi  neir  immagi oe  dell'  A  ariga  essere  tempestose. 
Scrisse  rottoeteridi;*  osservò  le  malazioni  de' tempi  e  fe- 
delmente le  predisse:  perciò  fu,  nel  libretto  de' Segni  delle 
piogge,  commemorato  da  Teofraslo. 

EuTEHONB  [0. 86,  A.  C.  432],  Ateniese,  astrologo,  osservò 
la  quantità  dell'anno,  ed  i  pronostichi  de' tempi:  onde  fa  di 
lai  fatta  commemorazione  da  Teofrasto,  da  Plinio,  da  To- 
lomeo, e  da  altri  gravi  autori. 

Arpalo  [0.  87,  A.  C.  430],  non  si  sa  di  qaal  patria  si 
fosse:  lasciò  scritte  l'osservazioni  della  quantità  dell'anno, 
e  pubblicò  on'  ottoeteride. 

Mbtonb  [O.  87,  a.  C.  430],  Ateniese,  fu  medico,  e  nelle 
cose  dell'  astrologia  discepolo  di  Faeno.  Fu  grandissimo  os- 
servatore de'  segni  delle  piogge  e  de'  sereni  :  onde  egli  è 
commemorato  da  Teofraslo,  da  Plinio  e  da  Plutarco.  Questo, 
perchè  il  figliuolo  non  andasse  alla  guerra,  fingendo  il 
pazzo,  abbrusciò  la  casa  propria.  Fu  inventore  dell' ennea- 
decateride ,  *  che  noi  diciamo  aureo  numero  decennovale.  ' 
Eresse  alcune  colonne,  come  diée  Eliano,  ed  intagliòvvi  per 
servizio  pubblico  il  corso  del  Sole,  e  le  osservazioni  del- 
l'anno grande.  Da  costui  ebbero  principio  i  lunari,  o  prono- 
stichi, che  oggi  si  stampano,  con  gli  aspetti  della  Luna  eie 
mutazioni  de'  tempi. 

Tbodobo  [0.  87,  A.  C.  430],  Cireneo,  gran  matematico 
de' suoi  tempi,  tenne  scuola  in  Cirene,  ed  ebbe  per  discepoli 
Platone  e  Teèteto  :  laonde  è  da  Platone  introdotto  nel  Tee- 
teto  a  ragionare  con  Socrate.  Fu  dialettico,  insieme,  ed  astro- 
nomo e  musico.  Scrisse  alcune  cose  delle  potenze,  delle 
quantità  e  delle  commensurabilità^  loro;  come  si  raccoglie 
dal  detto  dialogo  di  Platone. 

ENOPmB  [0.  87,  A.  C.  428],  Chio,  peregrinò  in  Egitto; 
apparò  da'  sacerdoti  le  cose  dell'  astrologia.  Fu  anco  gran 

'  Volendo  tegmlare  quelle  tcientifiche  locnsioni  che  eono ,  secondo  noi,  da 
aggioDgersi  al  comune  VocaW>Iarìo,  o  da  meglio  illustrarsi  coli*  autorità  del  no- 
stro elegantissimo  scrittore ,  ci  varremo  come  qui ,  della  formola  :  Manca  alla 
Crusra  ;  ovvero  con  1*  altra  :  Manca  nei  vocabolari  d' esempio. 

'  Manca  alla  Crusca. 

'  Manca  alla  Crusca. 

*  Manca  nei  vocaholari  d'ocinpiu. 
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gcomelra,  e  trovò,  secondo  Proclo,  la  daodecima  del  primo 
degli  elementi.  Trovònne  parimente  alcun' altra,  come  a' ha 
dal  medesimo.  Affaticòssi  intorno  la  grandezza  dell' anno 
vertente,  ed  anco  del  grande,  il  quale  egli  diceva  essere  di 
cinqnantanove  anni  :  laonde,  come  scrive  Eliano  negli  Olimpi, 
dedicò  ona  tavola  di  rame,  nella  qaale  aveva  intagliato  Tosier- 
vazioni  astronomiche  del  detto  anno.  Fa  egli  fisico  ancora, 
e  dispalò  delle  coso  meleorologiche,  e  disse  alcana  cosa  in- 
torno al  crescimento  del  Nilo. 

Ippocbatb  [0.  89,  A.  C.  420],  compatriota  di  Enopide, 
e  suo  contemporaneo,  di  mercatante  fecesi  geometra.  Fo 
d' ingegno  acotissimo,  accrebbe  le  cose  geometriche;  e  diede 
prima  di  tatti  gli  altri  forma  ed  ok-dine  agli  elementi:  onde, 
al  giadizio  di  Pietro  Ramo,  d'autorità  di  Proclo,  merita 
nome  di  primo  stichiota.  *  Fa  anco  inventore  dell'  indaziòne 
geometrica;  ed  è  che  per  trovare  ana  tal  cosa,  bisogni  .sa- 
pere la  tale.  Egli,  dunque,  proposto  da  Platone  il  problema 
dell'  addoppiare  il  cubo,  trovò  che  v*  era  bisogno  delle  due 
medie  proporzionali.  Tentò  di  quadrar  il  cubo,  e  trovò  la 
quadratura  della  lunula.  Disputò  alcune  cose  delle  comete, 
e  fu  poi  redarguito  dal  filosofo  nelle  Meteore.  Fu  inetto  nel 
governo  familiare,  e  per  negligenza,  come  scrive  il  mede- 
simo, fece  perdila  di  molto  avere. 

Democrito  [0.  94,  A.  C.  400],  Abderìta,  fisico  e  mate- 
matico, fu  assertore  degli  atomi,  e  nelle  cose  matematiche 
scrisse  molto;  cioè  della  diflerenza  dell'  angolo,  del  contallo, 
del  circolo  e  della  sfera,  de' numeri  geometrici;  due  libri 
delle  linee  irrazionali  e  solide.  Neil'  astrologia,  scrisse  del- 
l'anno  grande;  de'parapegroi,'  cioè  instrumenti  astrono- 
mici; il  certame  della  clepsidra,  la  descrizione  del  cielo  e 
della  terra,  e  la  descrizione  del  polo  e  dei  raggi.  Nella 
musica,  scrisse  del  concento  e  dell'armonia;  e  nella  perapel- 
tiva,  del  modo  di  tirare  al  punto  le  scene. 

BiONE  [O.  9tf,  A.  G.  398],  compatriola  e  discepolo  di 
Democrito,  fu  il  primo  che  affermasse  trovarsi  alcune  parli 
del  mondo,  nelle  quali  il  giorno  è  di  sci  mesi  continoi,  e 

<  Manca  alla  Crusca. 
S  Manca  alla  Crusca. 
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d' alIrelUoti  le  noUi.  Ebbe  egli,  dunque ,  buona  cognf siepe 
delle  coee  delU  sfera  e  delle  abitazioni ,  che  dalle  varie  in- 
clioàsionì  ai  conoscono 

Zbnodobo  [O.  95,  A.  C.  398]  fu  discepolo  d'Androne, 
ed  amico  della  dollrìna  d'Énopide:  distinse  il  problema 
dal  teorema;  considerò  la  natura  del  triangolo  acidoide;  ^ 
scrisse  un  gran  trattalo  delle  figure  isoperìmetre:  come  s' ha 
da  Proclo,  da  Teone  e  da  Simplicio. 

FiLOLAO  [0.  96y  A.  C.  395],  da  Cotrone,  filosofo  pitta- 
gorìco,  gran  fisico  insieme  e  matematico,  scrisse  mollo 
opere^  delle  qualf  Platone  fece  gran  capitale.  Fra  l'altre  ò 
quella  delle  Baccanti,  raccontata  da  Proclo;  nella  quale,  per 
quanto  appare,  adattava  le  matematiche  all'  uso  de'  misteri 
delle  cose  divine.  Fu  astrologo  ancora,  ed  osservò  ia  quan- 
tità dell'anno  vertente,  e  fu  inventore  d'uno  degli  anni 
grantfL  Ebbe  alcune  strane  opinioni  intorno  alla  natura  del 
Sole.  Voleva  che  la  terra  fosse  una  delle  stelle,  e  sì  mo- 
vesse in  giro.  Attese  alle  cose  musiche,  gnomoniche  e 
meccaniche.  Fu  ucciso  nei  sollevamenti  che  si  fecero  contro 
ì  sodalizi  pittagorici. 

Abchita  [0.  96.,  A.  C.  394],  di  patria  Tarentioo,  gran 
pitagorico,  ed  eccellente  non  meno  nelle  azioni  che  nelle 
speculazioni,  fu  amicissimo  di  Platone.  Scrisse  molto;  diede 
opera  alle  cose  delle  macchine,  e  fece  la  colomba  di  legno, 
che  volava.  Scrisse  di  musica;  alla  qual  facoltà  attese  con 
profitto  mirabile.  Trovò  un  instromento  detto  mesolal>io,  ' 
per  investigar  le  due  medie  onde  si  quadra  il  cubo:  alfine, 
se  crediamo  ad  Orazio ,  mori  di  naufragio. 

EuaiTo  [0.  96,  A.  G.  393.],  Tarentino,  anch' egli  pilla- 
gorico,  fu  ammirato  et  udito  in  Italia  da  Platone.  Attese 
alle  matematiche,  e  diede  opera  a  quell'aritmetica  la  quale 
considera  le  proprie  passioni  de' numeri ,  per  valersene,  se- 
condo il  costume  pittagorico,  ne' misteri  della  filosofia  e  della 
teologia. 

EoDoso  [0.  99,  A.  C.  380],  da  Gnido,  figlinolo  d'un 
Eschine,  povero  de' beni  di  fortuna,  studiò  in  Atene;  indi 

*  Manca  alla  Crutca. 
'  Maaca  alla  Crusca. 
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neir  Egitto ,  ove  fece  mollo  acquisto  di  geienza.  Fu 
dico  di  Platone,  ed  amico  della  dollrina  socratica.  Po 
grande  isloricp  ;  e  per  qoensta  cagione,  sono  dagli  aatidii 
mollo  allegale  le  cose  soe.  Scrisse  egli  delle  narlgaiioni,  e 
cose  geografiche.  Affalietosi  parimente  nelle  cose  di  geo> 
metria  e  d'aslrologCa;  ed  Intorno  alla  materia  degli  ele- 
menti; fu  il  primo  che  accrescesse  la  moltitudine  di  quei 
teoremi  che  si  chiamano  unirersalì;  ed  alle  tre  proponio- 
nali,  aggiunse  le  ire  altre;  ed  ampliò  quelle  cose  che  si  ap- 
partengono alle  sezioni ,  le  quali  in  quei  tempi  avevano  avolo 
principio.  Scrisse  un  libro  d'Elementi,  e  s*  atRitlcò  nella  dà- 
plaiione  *  del  cubo,  e  trovò  instmmenlo  dalle  due  medie.  Fu 
gnomonico,  e  trovò  una  forma  d'orologgfo  solare; isfae  si  disse 
ragno.  Diede  opera  con  grandissimo  studio  alle  contempla- 
zioni celesti  rosservò  il  corso  de' pianeti,  di  dte  aveva  ap- 
preso i  principi  neir  Egitto;  ed  insegnò  le  cose  osservate 
a' Greci.  Scrisse  l' Enotro,  o  specchit),  da  coi  prese  Aralo  i 
suoi  fenomeni  :  osservò  la  grandezza  dell*  anno,  e  ritrovò 
un  anno  grande  di  nove  anni  vertenti,  che  si  disse  Ennea- 
tcride.*  Nel  fallo  delle  teoriche,  fuggi  gli  eccentrici  e  gti  epi- 
cicli, sforzandosi  di  salvar  l'apparenze  per  vìa  di  concèn- 
trici, con  orbi  moltiplicati.  Disse  che  il  diametro  del  Sole  è 
nonuplo  a  quello  della  Luna.  Fu  galani' uomo,  perciocché 
non  diede  fede  alcuna  alle  predizioni  de' Caldei.  Mori  di 
cinquanlalrè  anni,  essendogli  stata  predetta  la  morte  da' 
Api,  bue  d' Egitto ,  che  gli  leccò  il  mantello. 

Filosofo  [O.  100,  A.  C.  379|,  cosi  chiamalo,  vìsse  nei 
tempi  di  Filippo  Macedone:  uomo  d'infinita  dottrina,  e 
grande  nelle  matematiche  e  nell'  astrologia.  Scrisse  delle 
distanze  del  Sole  e  della  Luna;  due  libri  degli  Del,  uno  del 
Tempo,  uno  dell'Ira,  uno  della  Remunerazione,  uno  degli 
Amici  e  dell'Amicizia,  uno  de' Locri  Opunzl,  uno  del  Pia- 
cere, uno  dell'  Amore,  uno  dello  scrivere,  uno  di  Platone. 
Scrisse  delle  grandezze  del  Sole,  della  Luna  e  della  terra; 
un  libro  de' lampi ,  uno  de' pianeti,  dell' aritmetica,  de' nu- 
meri poligoniì,  due   dì  perspeltiva,  due  della  specolaria, 

*  Manca  a!la  Crusca. 
'•!  Manca  alla  Crusca. 


CRONICA  de'  matematici.  423 


libri  cidìei»  delle  medialità*  ed  altre  cose.  Disliose 

delle  leggi  di  Plaleoe  io  dodici  pavide»  come  ai  dle^v'.lk 

aggiaiise  la  (erzadeeima  del  ano. 

XEiCAGOtA  [O.  100,  A.  G.  .378]  mìaorò  l'allesza  del 
monte  Olimpo  di-TeasaKliare  consegnòlla  alla  memoria. per 
?ia  d' un'  epigramma.  Bassi  ciò  appresso  Plalarco,  nella  Vita 
di  Paolo  Emilio. 

Ebmotimo  [0.  100,  A.  C.  376],  Colofonie,  discepolo  di 
Plateali  trovò  molti  elementi  geometrici,  ed  ampliò  quelle 
coae  eke  erano  slate  pobblicate  da  Eodoaso  e  da  Teeteto. 
Pietro  Ramo  lo  mette  per  il  quarto  fra  coloro  che  hanno 
ordinato  i  libri  degli  elementi. 

Tkbtbto  (0.  101,  A.  C.  375],  Ateniese,  compagno  di 
Platone ,  e  diaeepolo  di  Teodoro  Cireneo;  e  nelle  If orali  di 
Soootte,  è  emiiuimrato  da  Proclo  fra  coloro  che,  ne*  tempi 
di  Platone,  apportarono  molta  perfezione  alle  matematiche, 
e  r  accrebbero  grandemente  di  numero  di  teoremi.  Mori  di 
ferite,  che  riportò  dalla  guerra. 

Filippo  [O.  lOt ,  A.  C.  37ff],  Mendeo,  dì  nazione  italiano, 
trasferitosi  In  Atene,  feeesi  discepolo  di  Platone;  a  persua- 
sione di  coi  diede  opera  alle  matematiche.  Attese  alla  doli^ 
trina  degli  elementi.  Fu  chiaro  nelle  cose  dell'  astrologia; 
scrisse  delle  significazioni,  delle  non  erranti;  e  trattò  delle 
cose  meteorologiche. 

DiNosraATO  [O.,  102,  A.  C.  370],  fratello  di  Meneemo, 
e  discepolo  di  Eudosso,  e  frequentatore  delle  scuole  di  Pla- 
tone. Trovò  questi  la  linea  quadrante;  se  però  egli  è  quello 
di  cui  fa  memoria  Pappo,  nel  quarto  de'  Collettanei.  Il  nostro 
fu  di  patria  Alopeconeslo. 

PoLBMAaco  [O.  102,  A.  C.  369] ,  da  Cizico,  fu  amico  e 
Csmiliare  di  Eudoaso.  Attese  alle  matematiche»  e  particola^ 
mente  all'  astrologia.  Conobbe  le  variazioni  dell'  apparenze 
da*'pianeti,  intorno  al  parere  or  maggiori  or  minori  di  dia- 
metro: ma  amando  le  suppositioni  de' incentrici ,  non 
v'  applicò  r  animo.  Fu  nella  dottrina  delle  teoriche  maeatro 
di  Calippo,  di  cui  egli  era  familiare. 

Amicla  [O.  102,  A.  C.  368],  di  Eraclea,  fu,  come  afferma 

*  Manca  alla  Criifra. 
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ProelOy  familiare  dì  Platone  ;  e  con  Meneemo  e  DinosIralOi 
apportò  gran  giovamento  alla  geometria. 

Aqbnobb  [0.  103,  A.  C.  36ff],  da  Meletino  o  MKIIene, 
fa  di  professione  masico,  e  scrissene  volami.  Egli  è  però 
dannato  in  ciò  da  Arisiosseno,  che,  se  t>ene  attese  alle  dif- 
ferenze de* sistemi,  e  non  ragionò  solamente  de'  aettieordl/ 
che  gli  altri  tenevano  proprt  dell'armonia,  trattònné  im- 
perfettamente. 

PiTTAGOBA  [0. 103,  A.  G.  365],  Zaointio,  cioè  dal  Zanlo, 
fo  mosico;  che,  nell' istesso  modo  d'Agenore,  come  nel* 
ristesso  loogo  scrisse  Arisiosseno,  trattò  boa  tvò]^  beoo 
delle  differenze  de' sistemi. 

Mbnbciio  [0.  104,  A.  C.  362],  fratèllo  di  filf|«rtltll^  fa 
discepolo  di  Eodosso  ed  amico  di  Platone.  SeeMéo  àòidBy 
fa  Alopeeonesio.  Apportò  questi |[rande  aagamenloiilki  geo- 
metria. Scrisse  alcune  opere  geometriche,  dellr  qaali  si 
servi  Proclo  ne'  suoi  Commentari.  Distìngueva  gli  elementi 
in  confermanti  e  confermati;  e  diceva,  ogni  elemento  piA 
semplice,  essere  elemento  del  composto,  di  cai  egli  entrava 
nella  composizione.  Voleva  che  tutte  le  proposizióni  fossero 
teoremi;  cioè  che  nelle  proposizioni  matematiche  nulla  si 
fabbricasse.  S' affaticò  nell'  invenzione  delle  due  medie,  e 
fécene  instrumento,  servendosi  in  ciò  delle  sezioni  co- 
niche. 

Ebastoclb  [0. 104,  A.  G.  360],  musico,  è  commemorato 
da  Arisiosseno,  e  ripreso  da  lui  per  avere  imperfettamente 
trattato  della  composizione  degl'  intervalli,  ed  alcune  «Itre 
cose  di  musica. 

Eliconb  [O.  106,  A.  G.  355],  da  Gizico,  fu  discepolo 
di  Eudosso  in  Atene,  et  indi  uditore  e  domestico  di  Pla- 
tone, da  coi  fu  mandato  a  Dionigi  siracusano.  Attese  alle 
matematiche,  e  fu  ano  di  quelli  a' quali  Platone  mandò 
coloro  che  cercavano  la  soluzione  del  problema  dell*  addop* 
piamente  del  cobo.  Fu  buon  astrologo,  e  prediràe  un' ee- 
clisse della  Luna,  con  maraviglia  di  Dionigi,  che  perciò  gli 
donò  un  talento  d' argento.  Scrisse  anco  libri  apotclesma- 
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liel,^  cioè  giadifiarl,  appartenenti  alla  genelliaea,*  éalla  quale 
8' attende  a'  gindizi  delle  natività  d^gli  oomini. 

Tbudio  [0. 107,  A.  G.  31(0]  fu  da  Magnesia,  città  delia 
Jonìa:  ebbe  per  maestro  Platone,  e  fu  eecellentissimo  matec 
malico.  Affalìcòsai  intorno  agli  elementi  geometrici,  e  fab- 
•  brf^ògli  egregiamente:  e  molti  di  loro,  che  erano  particolari, 
fece  più  unitersail.  Di  lui  fa  onorata  dieniione  Proclo^  ne'sooi 
Commentarh 

Platonb  [O.  107,  A.  €.  350],  ateniese,  cognominalo 
per  la  sua  eccellensa  divino,  illustrò  non  solo  tutta  la  fll<v- 
sofiav  ita  le  matematiche  ancora;  alle  quali  di  maniera  fu 
alteioiulo^'«he  aerisse  sopra  l'Accademia,  clie  ninno  vi 
en1nM$9  ite  non  fosse  geometra.  Dalla  scuola  di  luì,  come 
dal  cavallo  trojaoo,  nsclrono  matematici  nobilissimi,  com- 
méioorati  da  Proclo  nei  wioì  Commentari,  e  da  noi  in  questa 
nostra  4sloria.  Sparse  egli  per  tutti  i  suoi  Dialoghi  ì  lumi  di 
queste  scienze,  e  mostrò  quanto  egli  ne  fosse  vago  ed  inten- 
dente. Dilettòsai,  però,  di  questi  studi  non  per  servirsene  in 
cose  materiali,  ma,  secondo  il  costume  de'Pitlagorici,  per 
alzarsi  col  mezzo  loro  all'  altissime  contemplazioni  della 
teologia. 

Laodamantb  [0.  107,  A.  G.  340],  da -Taso,  familiare 
di  Platone.  Questi  accrebbe  i  teoremi  geometrici,  ed  illustrò- 
gli.  Imparò  egli  da  Platone  il  metodo  risolutivo;  et  adattan- 
dolo alle  speculazioni,  fu  inventore  di  molte  cose  notabili 
nella  geometria. 

Nboclidb  [O.  108,  A.  G.  346]  aggiunse  molle  cose  alle 
speculazioni  degli  elementi,  accrescendo  quelle  che  poco 
prima  erano  stale  trovate  da'  compagni  e  discepoli  di  Platone. 

Lbonb  [0.  108,  A.  G.  344],  pittagorico  di  setta  e  disce- 
polo di  Neoclide,  fabbricò  gli  elementi  geometrici  per  la 
moltitudine  e  per  l'uso  delle  cose,  che  vi  si  dimostrano 
con  molto  maggior  diligenza  di  quello  che  si  facessero  i  più 
antichi  di  lui.  Trovò  le  determinazioni,  mediante  le  quali 
possa  conoscersi  quando  il  problema  proposto  sia  possibile. 

PouiDB  [0.  109,  A.  G.  342],  di  Tessaglia ,  gran  mecca- 

*  Manca  alla  Cruica. 

•  Manca  alla  Crusca. 
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DICO,  beilitò  la  dottrina  delle  maechiae  da  giMrra.  Militò 
sotto  lo  stipendio  di  Filippo  d' Aminla  »  re  di  Macedonia  e 
padre  del  grande  Alessandro;  e  trov&ssi  con  Ini  ali*  capo- 
gnaxIoDe  di  Bixansio.  Discepoli  di  costai  forono  Diade  e 
Cherea. 

Piaao  [0. 109,  A.  C  341]»  come  scrive  Ateneo  a  Mar- 
cello, fo  inventore  di  macchine  da  goerra.  Scrisse  .un  libro 
Intitolato  i  Poliorcetici, cioè espuicnatìvi delle  cìitadi;  De'qaali 
trattò  de'canieoli  e  cave  sotterranee,  con  le  cose  a  loro  ap- 
parleneati.  Secondo  me,  questi  ò  quello  che  corrottamente 
ne'  lesti  di  Vilrnvio  sì  dice  Firo,  di  coi  egli  la  memoria,  nei 
proemio  del  settimo,  fra'  meccanici;  dell'  opere  del  qnale  egli 
afferma  d'essersi  servilo  nello  scrivere  delle  macchine  da 
goerra. 

AGBsisnATo  [O.  109,  A.  C.  340].  Questi  ancata  (n  In- 
ventore di  macchine,  e  ne  scrisse  ;  e  perciò  fu  da  Vitmvio 
allevalo  nel  nomerò  di  quegli  altri  de' quali  egli  si  valse. 
Ateneo^  a  Marcello  si  valse  delle  cose  sue,  affermando  che 
nell'arte  delle  macchine  da  lanciare,  egli  superò  di -tanto  gli 
antichi,  che  appena  trovino  fede  appresso  chi  le  sente  rae* 
contare  :  perciocché  una  sua  catapulta  di  tre  cubiti,  lanciava 
lontano  tre  stadi  e  mezzo;  ed  una  di  quattro,  un  mezzo 
miglio  intiero. 

EoBTOBB  [O.  109,  A.  G.  340],  da  Bizanzìo,  fu  inventore» 
come  scrìve  Ateneo  a  Marcello,  della  testuggine;  la  fabbrica 
di  cui  viene  esplicata  da  Yitruvio  nel  decimo,  ove  egli 
scrive  delle  macchine. 

Ghirba  e  Diadb  [0.  110,  A.  G.  339],  ateniesi,  disce- 
poli di  Poliide  di  Tessaglia,  militarono  con  Alessandro  il 
Grande.  Furono  questi  due  inventori  delle  trivelle,  delle 
scale  nautiche,  e  delle  torri  che  si  conducono  per  via  di 
mote.  Di  costoro  fanno  menzione  Yitruvio  ed  Erone  meo- 
canico.  Gherea,  come  s'ha  da  Yitruvio,  mandò  fuori  libri 
di  macchine. 

XBNocaATB  [0.  Ito,  A.  G.  338], Galcedonio,  figlio  d' Aga- 

*  Cosi  ha  l'antica  cdisionc;  ove  pare  omesso,  o  da  sottinlcodcrsi :  seri- 
vendo; — o:  nel  libro  che  scri%c  Vedi,  a  pag.  429,  il  paragrafo  iatitolato  Uà 
Pmno  ,  e  il  qui  srgiirnle. 
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leQqre,  discepolo  e  familiare  di  Platone,  fu  d'ingegno  al- 
quanto ottuso  e  sempre  melanconico,  e  nemico  de' piaceri 
amorosi,  e  famoso  per  la  continenza.  Dispreisò  le  ricchezze, 
e  fo  di  vita  innocentissima.  Scrisse  molte  opere,  commeoio- 
rate  da  Laerzio  nella  Vita  di  Joi;  ma  nelle  matematiche, 
alle  quali  attese  con  molta  diligenza,  lasciò  scritte  le  infra- 
scritte cose;  Delle  Cose  geometriche,  libri  cinque;  de' Numeri, 
uno;  delle  Speculazioni  de'numeri,  uno;  degl'  Intervalli,  uno; 
delle  Cose  astrologiche,  libri  sei;  gli  Elementi  ad  Alesiafeidro; 
due  libri  ad  Efestione,  della  Geometria.  Amò  la  diaeipUoa 
di  Pittagora  :  onde  le  cqse  geometriche  ed  aritmetiche  ap^ 
plico  alle  cose  filosoflche,  ed  alla  teologia.  Vien  ripreso,  non- 
dimeno, dell'aver  egli  teira^>  darsi  alcune  linee  per  la  loro 
picciolezza  indivisìbili^A  ehe  in  lutto  è  coatrario  alla  natura 
della  quantità  ed  a' principi  della  geometria.  Proclo,  in  alcune 
altre  cose  gli  si  oppone,  appartenenti  all'  elica  del  cilindro. 
Conobbe,  le  matematiche  essere  utilissime  a  chi  vuol  far  pro- 
fitto nella  filosofia:  onde  non  volle  insegnare  a  colui  che 
disse  di  non  saperne,  dicendogli  che  non  aveva  Xavnv 
fikodoficiif  cioè  il  manico  per  cui  la  filosofia  si  prende. 
Successe  nella  scuola,  con  Speusippo»  a  Platone. 

AaisTossBNo  [O.  Ili,  A.  C.  3Stf],  compatriota  di  Archita, 
fu  figliuolo  di  uaMnesia  o  Spinfaco  musico:  onde,  indrizzato 
dal  padre,  attese  alla  musica.  Diede  opera  alla  filosofia  an- 
cora, e  fra  gli  altri  ebbe  per  maestro  Aristotile.  Fu  severo, 
ed  inimico  del  riso:  il  che  pare  che  fosse  contrario  alla  sua 
professione  principale.  Scrisse  molti  libri  di  musica,  e  par- 
ticolarmente gli  Elementi  armonici,  che  finora  in  alcune 
famose  librerie  si  conservano,  e  non  ha  molto  furono  recali 
nella  lingua  latina  da  un  Antonio  Gogava.  Nella  musica 
dava  egli  gran  parte  al  senso:  nel  che  non  sentiva  con  Pitta- 
gora, che  il  lutto  riduceva  alle  ragioni.  Scrisse  altre  opero 
in  altre  professioni  con  molta  eccellenza,  le  quali  ci  sono 
state  furale  dalla  lunghezza  del  tempo.  Snida  vuole  eh'  egli 
scrivesse  quattrocento  e  cinquantatrò  volumi. 

DicBABco  [0.  Ili,  A.  C.  a34].  Messinese,  figlinolo  d'un 
Fidia,  partitosi  dalla  patria,  udì  in  Atene  Aristotile.  Fu  egli 
isterico,  filosofo  e  geometra:  fu  geografo  ancora,  e  pubbli- 
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cònne  tavole  :  misarò  f  monli  del  Peloponeso  e  della  Tassa- 
glia,  e  fa  grande  amico  di  Arìstosseno. 

Gauppo  [O.  112,  A.  G.  330],  da  Cizico,  familiare  di 
Polemareo  suo  corapalriota,  da  coi  apprese  quelle  cote  che 
appartengono  alle  teoriche  de'  pianeti  secondo  la  doUrina  di 
Eodosso.  Partito  da  Polemareo,  e  trasferitosr  in  Atene,  fecesi 
scolare  d' Aristotile  :  riformò  in  qualche  parte  le  teoriche  di 
Eodosso,  dell*  accomodamento  di  coi  si  valse  poi  il  filosofo 
neMibrl  metafisici.  Furono  tuttavia  imperfette  le  snpposi- 
sioni  d'Eudosso  e  di  Galippo,  paragonale  con  quelle  de- 
gli astrologi  più  bassi.  Fu  Galippo,  inventore  d' un  anno 
grande,  che  fu  dal  suo  nome  detto  il  periodo  di  Galippo,  ed 
era  di  settantasei  anni.  Osservò  esquisitamentè  b  grandezsa 
dell'anno,  e  scrisse  alcuna  cosa  intorno  V  osservazione  de*  na- 
scimenti ed  occasi  delle  stelle. 

Egisunattb  [0.  112,  A.  G.  329] ,  da  Troade,  scrisse 
poeticamente  dell' astrologia;  ne' quali  libri,  come  nota  Plu- 
tarco, si  sforzò  per  vìa  di  ragioni  perspeltive  e  specolari,'  di 
rendere  la  causa  delle  macchie  della  Luna. 

NiCBTA  [0.  112,  A.  C.  328],  Siracusano,  come  scrive 
Teofraslo,  era  d'opinione,  che  il  cielo,  il  Sole,  la  Luna,  e 
le  stelle ,  e  tutte  le  cose  di  sopra,  slessero  ferme ,  e  la  terra 
sola  si  movesse  in  giro.  L'islessa  opinione  avanti  aveva 
avuta  Filolao:  nella  Vita  di  cui  Laerzio,  o  chi  tradusse, 
chiamano  il  nostro  Iceta,  in  vece  di  Nicola;  se  però,  come 
io  stimo,  non  vi  è  menda  nel  testo. 

Tbofbasto  [0.  lltt,  A.  C.  318],  Eresio,  figliuolo  di  Me- 
lante, auditore  di  Platone,  et  indi  d'Aristotile,  ebbe  piena 
cognizione  di  tutte  le  matematiche:  onde,  olirà  l'altre  infi- 
nite opere  che  egli  scrisse  nell'altre  professioni,  connume- 
rate  da  Laerzio  nella  Vita  di  lui,  compose  quattro  libri 
dell'istoria  geometrica,  sei  dell'istoria  astronomica,  uno 
dell'argomento  dell'  istoria  aritmetica.  Successe  nella  scuola 
al  suo  maestro. 

EoDBMo  [0.  11»,  A.  G.  316],  Rodìotto,  fu  discepolo 
d'Aristotile:  attese  alla  filosofia  edalle  matematiche: scrisse, 

<  Manca ,  io  questo  senso ,  alla  Criisra. 
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come  nota  Frodo,  oo  libro  dell*  Angolo.  Olirà  T  altre  opere 
sue,  scrisse  \'  Istoria  natarale ,  la  geometrica  e  1*  astrologica. 
Queste  arrivarono  fino  aMempi  di  Simpliclot  6dM*a  sono 
perdote* 

Fidia  [0. 119,  A.  G.  300],  flgliuolo  d*Ae«pa4re,  fu  astro- 
logo più  antico  d*  Archimede  ;  perciocché  egli  fk  neiiioiie 
di  lui  nel  libro  del  Numero  dell*  Arena,  ove  dice  ^e  egli 
dimostrò  il  diametro  del  Sole  esser  dodecaplo  al  diametro 
della  Lona. 

AaisTEo  [0. 110,  A.  G.  300],  commemorato  da  Pappone 
Colleltaneì,  fa  àcqto  matematico,  »  scrìsse  un'istoria  geo- 
metrica, nella  quale  raccoglieva  tolte  le  cose  trovate  ìnsino 
a' suoi  tempi.  Scrisse  parimente  cinque  libri  de' luoghi  so- 
lidi,  col  mezio  de'  quali  si  risolvono  i  problemi  solidi.  Scrisse 
cinque  altri  libri,  ma  brevissimi,  della  dottrina  conica. Seria* 
se,  olirà  ciò,  un  libro  della  comparazione  de'  cinque  corpi  re- 
golari. 

AuTOLico  [0. 120,  A.  G.  200]^  Pìtaneo,  d*  Eolia,  fu  mae- 
stro nelle  matematiche  di  Arcesìlao  di  Sento,  con  coi  pere- 
grinò nella  città  dì  Sardi.  Attese  principalmente  a' moti 
della  ffera  celeste.  Scrisse,  dunqne,  due  libri  ;  l'uno  della 
sfera  mossa;  ed  uno,  diviso  in  due  libri,  de' nascimenti  ed 
occasi  delle  stelle.  Diede  opera  con  grande  industria  alle 
leoriche;  e  dopo  Eudosso  e  Galippo,  scrissene  volumi,  che 
ci  sono  slati  rapiti  dalla  rabbia  del  tempo. 

DiocLB  [0. 180,  A.  G.S98],  scrisse  un  libro  intitolato  i 
Pirli;  nel  quale,  come  nota  Eutocie  sopra  i  libri  di  Archi- 
mede, trovò  un  modo  da  investigare  le  due  medie  propor- 
zionali. E  se  fu  inventore  di  macchine,  può  esser  quello 
commemorato  da  Ateneo  ne' Ginnosofisti,  che  nell' espo- 
ffnasione  di  Rodi  donò  a  Demetrio  Poliorcete  li  elepoli:*  il 
che  se  è  vero,  fu  egli  di  patria  Abderite. 

Ipponico  [0.  120,  A.  G.  297],  fu  d'ingegno  ottoso: 
tuttavia,  fece  tanto  profitto  nelle  matemaliclie,  e  particolar- 
mente nella  geometria,  che  apri  la  scuola  in  Atene,  ed  ebbe 
per  discepolo  Arcesilao  Pilaneo,  che  aveva  udito  Autolieo. 

*  Parola,  Torse,  da  rrgislrarti.  Vedi  più  ionansi  la  biografia  di  Epim aco. 
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Non  lasciò  scriUo  nulla,  che  si  sappia;  ma  finalmeole,  divenne 
patio. 

Filoni  [O.  120,  A.  G.  206],  Bizantino,^  gnrandissimo  ma- 
tematico,  ed  illustre  meccanico,  ed  insieme  archileUo  ec- 
cellente: onde  scrisse  delle  simmetrie  de'  tempi,  e  fece  il 
pronao,  o  vestibolo  che  dir  vogliamo,  al  tempio  di  Cerere 
Efensinia,  e  di  Proserpina,  in  Atene.  Fabbricò  egli ,  conlnfl- 
nita  saa  lode,!' armamentario  o arsenale  del  Pireo  in  Atene, 
e  scrissene  un  libro.  Scrisse  un  libro  di  meccaniche;  e  mo* 
strò  che  le  cinque  potenze  meccaniche  si  riferiscono  alla 
natura  della  libbra,  e  trovò  un  instromenlo  da  rinvenire  le 
d«e  inedie  proporzionali.  Pubblicò  parimente  un  libre  d' Au- 
tomati, o  semoventi,  del  quale  fa  memoria  ISrone  In  qnei 
Ifl^i  tradotti  da  noi,*  ne' quali  tratta  dell' isteaso  mfgetlo* 
ErOne  il  Meccanico,  attribuisce  al  nostro  Filone  l' invenilone 
deOa  testuggine  arginata,  comoda  all'espugnazioni  dello 
fortezze. 

Epimaco  [0.  121,  A.  G.  29tf],  Ateniese,  meccanico  no- 
bilissimo, servi  nella  guerra  Demetrio  Poliorcete,  e  fabbri- 
cògli  le  macchine  belliche;  per  cagione  d.elle  quali  Demetrio 
fu  ammirato,  e  guadagnònne  il  cognome  d'espugnatore. 
D* Epimaco  fu  invenzione  quella  gran  macchina  elepoli, 
cioè  espugnatrice  delle  cittadi,  ch^  Demetrio  adoperò  nel- 
l'espugnazione  di  Rodi.  Altri  hanno  attribuita  la  detta 
macchina  a  Diocle,  di  cui  si  ragionò  nello  «crivere  di  lui; 
ma  può  essere  che  fossero  insieme,  o  che  anco  Diocle 
ne  fabbricasse  un'  altra  :  corto,  Yìtruvio  e  Ateneo  Meccanico 
attribuiscono  l' elepoli,  di  cui  si  servi  a  Rodi  Demetrio,  ad 
easo  Epimaco. 

Euctros  [0.  122,  A.  G.  290],  secondo  alcuni  Siciliano, 
e  della  città  di  Gela,  fra  tutti  gli  altri  matematici  chiarissimo, 
studiò  in  Alessandria  e,  come  è  da  credere,  in  Atene.  Scrìaae 
molte  cose:  cioè  il  libro  degli  Elementi  geometrici;  nel  quale 
egli  superò  tutti  coloro  che  avanti  a  lui  ne  avevano  scrìtto, 


*  h*  cditiooe  del  1 707  pone  Bitantìco,  ma  nell*  indice  richiamandosi  que- 
sto nome,  k  ivi  scritto,  correttamente:  Bitantino. 
«  Vedi  la  nostra  Prefactone. 
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e  Colse  il  luogo  a  iulli  quelli  che  seguirooo  dopo  lui;  di 
manierfr  che»  per  ecoelleoza,  egli  a' ha  acquistato  il  cognome 
dello  Stichiota.  Olirà  il  libro  degli  Elcmeuti,  scrisse  il  libro 
de' Dati;  4re  volumi  de'porismì,  la  perspettiva,vla  speco- 
laria,  il  libro  deTenomeoi  o  apparenti,  un  libro  de' conici, 
un  altro  de' mendaci  o  fallacie,  e  gli  elementi  della  mualca. 
Vi  è  ancora  chi  attribuisce  a  lui  quel  libro  di  Maeometto 
Bagdadino,  I>eUe  divisioni  delle  superficie.  Fu  Euclide  plato- 
nico di  setta;  e,  come  scrive  Proclo,  si  pose  a  scrìvere 
gli  Elementi,  per  giungefre  alla  fabbrica  de*  corpi  regolari. 

AaATo  [O.  124,  A.  G.  280],  da' Soli  di  Gilicia,  figliuolo, 
di  Atenodoro  e  di  Letefila,  fu  discepolo  di  Menecrate 
Efesio  nella  grammatica  ;  nella  filosofia  udì  Timone  e  Mene- 
demo;  nelle  matematiche  fu  scolare  d'un  Aristotoro.  Studiò 
in  Atene  con  Dionigi  Eracleota  e  Perseo  ;  accostòssi  ad  An- 
tigono Gonala,  re  di  Macedonia.  Scrisse  moMe  opere,  dm 'la 
maggior  lode  acquistòssi  per  il  libro  degli  Apparenti;  nel 
quale,  seguendo  la  dottrina  dì  Eodosso,  egli  cantò  poetica- 
mente delle  stelle. 

Bkboso  [0.  128,  A.  G.  26tf],  Caldeo,  di  patria  Babilonie, 
abbreviò  V  istoria  de'  Galdei.  Fu,  parimenle,  grande  astrologo 
e  filosofo,  e  dell'una  e  l' altra  professione  lasciò  scritti  libri 
in  lingua  greca.  Apri  la  scuola  nell'isola  di  Gò;  e,  come 
scrivono  alcuni,  fu  il  primo  Caldeo  che  portasse  l'astrologia 
genetliaca  a' Greci.  Superò  egli  in  quella  professione  tutti 
gli  altri;  dì  maniera  che,  per  la  verità  delle  sue  predizioni, 
gli  Ateniesi  posero  la  sua  statua  nelle  pubbliche  scuole  con 
la  lingua  dorata.  Disputò  eccellentemente  delle  cagioni 
de'  vari  aspetti  della  Luna,  e  perché  ella  ora  cresca,  secondo 
r apparenza,  ed  ora  scemi.  Attese  alla  gnomonica,  e  trovò 
una  sorte  d'orologio  detto  emiciclio,^  di  cui  fa  mensiope, 
nella  sua  Architettura,  Vitruvio. 

TiMocABi  [O.  129,  A.  G.  263],  Alessandrino,  astrologo 
de' suoi  tempi  famosissimo,  attese  principalmente  all'osser- 
vazioni de'  moti  celesti,  e  fu  il  primo  che  osservasse  1  luoghi 

'  Manca  alla  Crusca.  Si  dirà  ,  forse ,  che  oou  bisogna.  E  noi  dovaaderemo 
perchè  la  medasima  pose ,  lì  presso ,  Emilia ,  ed  altri  aggiunsero  Emitrileo, 
lùtnoagra,  ec.  ? 
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delle  stelle  fisse  per  via  di  longilodioi  e  laliludioi:  le  quali 
osservasioni  farooo  poi  di  gran  giovameDto  ad  Ipparcoa 
Tolomeo y  che  vissero  dopo  lai. 

ÀBiSTAtco  [O.  129,  A.  G.  261],  da  Samo,  fa  grandia- 
aìmo  astrologo:  osservò  la  quanlilà  dell' anno  vertente,  a 
disse,  r  anno  grande  essere  di  doe  mila  qaaltroeento  oltaota- 
quattro  anni  vertenti.  Tenne  Aristarco  cbe  il  Sole,  poeto  oella 
sfera  delle  stelle  Osse,  e  qnasi  ona  di  loro,  stesse  férmo,  e  la 
terra  gli  s'aggirasse  intorno.  Scrisse  egli  nn'  operetta  riobi* 
lissima,  delle  graudeize  e  distanze  del  Sole  e  della  Luna, 
tradotta  a' nostri  tempi' e  pubblicata^  dal  Commandino.  Fra 
gli  aniicbi  v'  aveva  scritto  sopra  alcuni  scolii  *  Pappo  Alao- 
sandrino.  Scrisse  Aristarco  sopra  gli  Apparenti  di  Arato^  ed 
attese  alla  gnomonica,  e  fu  inventore  di  queir  orologio  eon* 
cavo  di  mezza  sfera,  che  si  disse  scase;  ed  anco  di  quell*  allro 
piano,  che  si  chiama  il  disco:  de' quali  fa  memoria  VitroTlo^ 
nella  sua  Architettura. 

Sblkuco  [O.  129,  A.  G.  260],  Babilonie,  di  Seleucìa,  fu 
astrologo  Caldeo.  Teneva  egli  che  il  mondo  fosse  infinito, 
che  la  (erra  si  movesse  di  moto  contrario  a  quello  della 
Luna:  onde  cavava  le  ragioni  del  flusso  e  riflusso  del  mare* 
Disputò  delle  cose  celesti. 

Ermippo  [0.  131,  A.  C.  2tftt],  scrisse  egli  ancora  i  fe- 
nomeni in  versi,  nella  maniera  che  aveva  fatto  Arato;  ag- 
giungendovi ed  interferendovi  '  le  favole  appartenenti  a'  nomi 
dell'immagini. 

AcBiNAPOLi  [O.  131,  A.  G.  2tf4].  Di  costui  non  si  sa 
altro,  se  non  che  fra  gli  astrologi  eccellenti,  egli  è  annume- 
rato da  Vitruvio,  nel  nono  dell'  Architettura. 

Pebsbo  [O.  132,  A.  C.  2tf0] ,  non  si  sa  bene  di  qual 
patria  si  fusse.  Fu  egli,  come  s*  ha  da  Proclo,  inventore! 
delle  lìnee  spiriche,  ^  le  quali  nascono  dalle  varie  sesionl 

<  Pei  tipi  del  FraDceschini  in  Pesaro  nel  167S.  V.  la  FiU  del  Comman" 
alno,  scritta  dal  nostro  aotore. 

'  L'antica  edisione  ha:  scogli. 

S  Cosi  la  stampa  del  1707.  Potrà  sosprllarsi  che  si  debbe  leggere  Utersc 
renthvl;  ma  l'uno  e  1* altro  di  questi  verbi  mancano  alla  Crusca.  H* interserire  e 
del  sao  participio,  per  altro,  si  recano  esempi  del  Galilei. 

*  Manca  alla  Crusca. 


CRONICA  DE*  MATEMATICI.  433 

della  spira:  il  che  parendogli  bella  inventione,  sacrificò  agli 
Dei,  e  dedicò  alla  Memoria  on  dislieo. 

BiTONB  [0.  134,  A.  C.  240],  anlico  meccanico,  scrisse 
an  libro  inlilolaio  Delle  macchine,  e  dedicòllo  al  re  Aitalo. 
In  qoeslo  insegnò  la  fabbrica  di  molle  macchine  da  lanciare 
e  dardi  e  pietre,  ed  insieme  esplicò  la  fabbrica  della  sam- 
buca; macchina  da  espugnare  le  città  marittime. 

Mosco  [0. 136,  A.  G.  235], scrisse  on  libro  di  macchine; 
nel  quale  affermava,  gagliardissima  essere  fra  lotte  la  sam- 
buca ,  della  quale  egli  ne  assegnava  1*  invenzione  ad  on  Era- 
elide  Tarantino.  Io  slimo  che  questi  fosse  siciliano,  e  quel 
medesimo  che  scrisse  il  Commentario  della  nave  di  Jeronq, 
di  cui  fa  meniione  Ateneo  ne'  Dinnosofisti.^  Un  altro  Mosco, 
pure  siciliano^  gentilissimo  poeta ,  fu  commemorato  da  Snida 
io  Teocrito. 

EtACLiDE  [0. 137,  A.  C.  230]  fu  domestico  e  familiare 
di  Archimede  e  di  Dositeo.  Scrisse  egli  la  Vita  di  Archimede. 
Stimo  che  egli  sia  quel  Tarenlino ,  a  cui  da  Ateneo ,  come 
dicemmo  in  Mosco,  fu  attribuita  1*  invenzione  della  sambuca. 

AacHiMBOB  [0.  139,  A.  C.  220],  Siracusano,  principe 
de' matematici  e  degl'inventori  di  macchine,  familiare  di 
Jcrone  e  di  Gelone  regi  di  Sicilia,  ebbe  ingegno  più  divino, 
che  umano.  Scrisse  molte  opere:  del  numero  della  rena, 
delle  cose  che  si  muovono  per  l'acqua,  degli  eqoeponde- 
ranti,  '  della  quadratura  delle  parabole,  della  misura  del 
cerchio,  delle  linee  spirali,  de' conoidi  e  sferoidi,  della 
sfera  e  del  cilindro,  ed  alcune  altre  opere  nobilissime.  Fu 
inventore  della  coclea,  *  atta  ad  elevare  V  acqua  dal  basso  in 
alto.  Trovò  tredici  corpi  solidi,  diversi  dai  cinque  di  Pitta- 
giwa;  e  nel  fabbricare  macchine  da  guerra,  non  ebbe  pari. 
Scoperse  il  furto  dell'  orefice,  che  aveva  mescolato  l' argento 
fra  r  oro  della  corona.  Architettò  la  nave  mirabile  di  Jerone 


'  Così  la  stampa  che  ci  •  d'esempio;  ma  Paso  tmàito  Difmosofisti,ch* 'e  il 
litolo  dì  an' opera  d'Ateneo ,  nella  quale,  imitando  Platone,  egli  introduce  più 
dotti  nomini  a  disputare ,  in  una  cena ,  intomo  alle  scicnse  ed  alle  arti  in  quel 
tempo  conosciute. 

'  La  Crusca  pose  Eqrdpontiermre  j  i  suoi  accrescìtori ,  Eqnipamdtrnnte- 

3  Manca  in  questo  scaso  ai  Vocabolari. 
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descrilUi  da  Ateneo,  e  la  mosse  per  condarla  al  mare  eoa 
tanta  facilità,  che  ne  fece  stapire  Jerone  e  la  Sicilia.  In- 
ventò ona  macchina,  mediante  la  quale  si  vantò  di  moo- 
vere  la  terra,  qoando  egli  avesse  dove  posarsi.  Fabbricò  la 
sfera,  che  si  moveva  come  la  celeste;  la  qoale  fa  celebrata 
da  Glaodiano  e  da  altri  scrittori.  Difese  gran  tempo  la  soa 
patria  contro  Marcello:  finalmente,  essendo  ella  presa,  di 
ferro  fa  uccìso,  con  gran  dispiacere  di  Marcello,  da  an  sol- 
dato, mentre  egli  era  intento  alla  specalazione  d'altane 
figure  matematiche. 

ScopiN\  [0.  139,  A.  C.  220],  Siracusano.  Questo  è  eon- 
oumerato  da  Vilruvio,  nel  primo  dell' A  rchitet  torà,  fra  colore 
che  furono  perfettissimi  nella  teorica  e  nella  pratica,  e  aep- 
pero  molte  scienze,  e  l'applicarono  all'uso.  Penso  che  aia 
errore  nel  testo,  e  voglia  dire  Scopa,  di  coi  fa  menaione 
l'istesso  Vitrovio  nel  nono  libro,  come  d'inventore  d'un 
orologgio  da  sole,  detto  plinto  o  lacunare  ;  il  quale  ne*  tempi 
di  Vitruvio  fu  posto  in  pubblico  nel  circo  Flaminio. 

Patrocle  [O.  140,  A.  C.  219],  gran  geografo,  di  cai  ai 
valse  EralORtene  nell'  emendar  gli  errori  della  Tavola  geo- 
grafica antica.  È  verisimile  che  questi  sia  quel  medesimo 
che  trovò  V  orotoggio  detto  pelevino,  cioè  secare,  commemo- 
rato da  Vilrnvio  nell'  Architettura. 

CoNONE  [0.  140,  A.  C.  219],  da  Samo,  grandissimo 
malemalico  e  geometra  ed  astrologo  insieme,  fa  caro  al 
primo  Tolomeo  Evergete  re  d'Egitto;  onde  nominò  alcune 
stellette  dal  nome  della  chioma  di  Berenice.  Fu  domestico 
d'Archimede;  ritrovò  la  linea  spirale:  ma,  prevenuto  dalla 
morte,  lasciò  la  cosa  imperfetta ,  alla  quale  diede  poscia 
perfezione  Archimede.  Attese  alla  dottrina  conica,  e  scria- 
sene  ad  un  Trasideo  :  ebbe  per  nemico  un  Nicotele  Cireneo, 
che  gli  scrisse  contro.  Scrisse  Cenone  alcuni  libri  di  astro- 
logia; e  di  lui ,  come  d' osservatore  delle  cose  celesti,  fanno 
menzione  Probo,  Seneca,  Plinio  ed  altri. 

Metrodoro  [O.  140,  A.  C.  216],  astrologo,  scrisse  de' si- 
gnificati delle  stelle  non  erranti,  di  cui  si  valse  Tolomeo  nel 
libretto  pubblicalo  da  lui  nel  medesimo  soggetto.  Osservò, 
com'  egli  scrive,  in  Sicilia  ed  in  Italia. 
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Ematostbnb  [O.  141,  A.  G.  215],  Cireneo,  per  la  viva- 
cità del  tao  ingegno,  e  per  la  varia  cognizione  delle  cose, 
cognominalo  il  secondo  Platone,  fu  in  Atene  discepolo 
d'Arìslone  Chio.  Acqaistóssi  T  eccellenza  in  molte  disci- 
pline: perciocché  fu  egli  intendentissimo  Qlosofo;  matema- 
tico, cioè  aritmetico;  musico,  astrologo  e  geometra.  Fu  anco 
grand' isterico,  geografo  e  poeta:  onde  dicevasi  Pentatlo, 
cioè  vincitore  di  cinque  giuochi,  volendogli  dinotare  che 
in  tutte  le  professioni  egli  superava  gli  altri.  Fu,  nondimeno, 
in  alcuni  luoghi  ripreso  da  Strabone.  Scrisse  molte  opere 
(Il  tutte  le  professioni,  le  quali  si  sono  perdute.  S'afTaticò 
nell'invenzione  delle  due  medie  per  la  duplazione  del  cubo, 
e  focene  comodissimo  instrumento;  e  drizzata  una  colonna, 
dedicòllo  alla  memoria  ad  oso  pubblico,  aggiungendovi 
un'  elegia  in  materia  della  detta  invenzione,  diretta  a  To- 
lomeo re  d' Egitto. 

Enba  [0. 144,  A.  G.  200],  da  Jerapoli,  diede  opera  alle 
matematiche.  Ridusse  questi  in  compendio  gli  elementi  geo- 
metrici. Scrisse  un  trattato  delle  faci,  o  degli  specchi  onde 
s'accende  il  fuoco;  ed  un  libro  di  Stratagemmi. 

DosiTKo  [0. 144,  A.  C.  200],  buon  matematico  ed  astro- 
logo de' suoi  tempi,  e  peritissimo  geometra.  Fu  questi  fami- 
liarissimo  d'Archimede,  da  cui  gli  fu  dedicato  il  libro  dello 
linee  spirali,  e  quello  della  quadratura  della  parabola.  Fugli 
anco  donato  il  libro  de'conoidi  efleroidl.*  Fu  egli  grande  os- 
servatore de' moti  celesti,  e  fu  pobblicatore  dell'  ottoeteridi. 
Scrisse  de' nascimenti  ed  occasi  delle  stelle,  e  delle  signifi- 
cazioni delle  non  erranti.  Osservò  egli,  secondo  Tolomeo, 
neir  isola  di  Goo. 

SciLACB  [O.  149,  A.  G.  180],  da  Garianda,  fu  istorico, 
musico  e  matematico;  e  benché  fosse  intendentissimo  astro- 
logo, non  diede  fede,  per  tanto,  alle  vanità  de' genetliaci  : 
del  che  fu  lodato  da  Gicerone  nei  libri  della  Divinazione. 
Scrisse  contro  l' istoria  di  Polibio. 

Pabmknionb  [0. 154,  A.  G.  100],  matematico  e  geome- 
tra, diede  opera  alla  gnomonica;  e  fu,  come  scrive  nella 
sua  Architettura  Vilruvio,  inventore  d'  un  orologgio  solare 

*  Manca  alla  Crusca. 
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dello,  alla  greca,  prostali  istraoiena  ;  cioè  che  si  poteva  ope- 
rare in  lutti  qaei  luoghi  che  già  erano  conoseiotì  appreaso 
gì'  istorici. 

AppoLLONio  [0. 158,  A.G.  145],  da  Porga,  celehratiaMiiio 
malematìco,  e  per  l'eccellenza  sua  chiamato  il  geometra. 
Attese  con  gran  diligenza  alla  dottrina  degli  elementi,  e 
d' alcane  cose  trattò  più  pienamente,  che  non  areva  btlo 
Euclide;  di  cai  pare  che  tentasse,  e  nella  disciplina  degli  ele- 
menti e  nelle  cose  coniche ,  di  oscarar  la  gloria.  Aflaticòasi 
nella  dimensione  del  cerchio,  e  qaadròllo  con  l'ajoto  d'una 
linea,  delta  da  lui  sorella  della  cicloide.  Dimostrò  la  genera-* 
lione  dell'  elica ,  ed  insegnò  il  modo  da  trorare  le  due 
medie  proporzionali.  Scrisse  di  perspettiva.  Diede  opera 
alla  gnomonica ,  e  trovò  queir  orologgio  che,  dalla  similitu- 
dine, era  dello  faretra.  Scrisse  delle  teoriche  de'  pianeti,  e 
mandò  fuori  un  libro  del  paragone  del  dodecaedro  e  del- 
l'icosnedro.*  Scrissene  un  altro  intilolalo  II  luogo  risolalo,  e 
due 'libri  della  sezione  della  proporzione,  un  altro  della  se- 
zione dello  spazio,  due  de' contratti,  due  delle  inclinaitoni, 
due  altri  de'  luoghi  piani.  Scrisse  otto  libri  mirabili,  ne' quali 
abbracciò  tutta  la  dottrina  conica.  Di  questi  se  ne  trovano 
sol  quattro:  gli  altri  sono  stati  divorati  dal  tempo. 

Attalo  [0. 159,  A.  G.  143J,  da  Rodi, amico  di  Appol- 
lonio  Pergeo,  a  cui  esso  Appollonio  dedicò  il  quarto  de'  libri 
conici,  attese  alle  matematiche,  e  particolarmente  all'astro- 
logia. Scrisse  sopra  i  Fenomeni  d' Arato,  ne'  commentari  di 
cui  fu  egli  in  molte  cose  ripreso  da  Ipparco. 

AacHBLAO  [O.  159,  A.  C.  142J,  contemporaneo  di  Pa- 
nezio  e  stoico  di  setta,  fu  astrologo  eccellentissimo  de'sooì 
tempi;  il  quale  disprezzò  nò  volle  servirsi  dell'astrologia 
caldaica,  la  quale  attende  alle  predizioni.  Fa  menzione  di 
costui  Gicerone,  nel  secondo  della  Divinazione. 

Cassandbo  [O.  159,  A.  G.  141],  contemporaneo  d*Ar^ 
chelao,  fu  egli  anco  astrologo,  e  rifiutò  il  predire  le  eooe 
future  per  via  dell'astrologia  de'Galdei.  È  commemeralo 
da  Gicerone,  appunto  nell'istesso  luogo. 

<  Manca  alla  Criuca. 

*  Nella  stampa  del  Monticelli  :  de. 
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AifDMBA  [O.  159,  A.  G.  140],  fa  ìoventore,  appresso  Vi- 
troTio,  d'aoa  sorte  d' orologgio,  che  egli  chiamò  prospan- 
chima ,  cioè  per  ogni  clima;  che  noi  diremo  ani  versale.  Può 
essere  che  questi  sia  qaeir  Andrea  meccanico,  di  cui  s'ha 
meniione  appresso  Oribasio,  nel  lihro  delle  macchine  da 
conciar  V  ossa. 

Tkodosio  [O.  159,  A.  C.  140],  da  Tripoli  di  Seria,  se 
però  egli  non  fa  Bitino,  come  afferma  Strabene.  Fa  mate- 
matico di  molta  stima,  e  scrisse  di  molte  opere;  fra  le  quali 
eccellentissima  è  quella  che,  in  tre  libri,  egli  compose  degli 
sferici.  Compose  anco  un  libretto  de' giorni  e  delle  notti, 
diviso  in  due  libri;  ed  un  altro  dell' abitaxioni,  cioè  de' vari 
eflietti  de'  moti  celesti  rispetto  a'  diversi  siti  della  terra  abi- 
tata. Scrisse  anco  alcuni  commentari  sopra  un  libro  d'  Ar- 
chimede intitolato  l'Esodio.  Scrisse  parimente  sopra  un'opera 
•intitolala  i  Capitoli  di  Tenda.  Fu  inventore,  insieme  con  An- 
drea, di  queir  orologgio  che  si  disse*  ad  ogni  clima.  Ebbe  tre 
figli  matematici,  de' quali  non  8*ha  il  nome,  né  altra  cosa 
di  particolare. 

DioNisioDORo  [O.  159,  A.  C.  140],  nobile  matematico, 
fu  nativo  di  Cidno.  Scrisse  un  libro,  nel  quale  insegnò  di 
segare  una  data  sfera  secondo  una  data  proporzione.  Vive 
quest'  opera,  e  fu  tradotta  da  Giorgio  Valla;  e  di  nuovo  era 
promessa  da  Francesco  Maurolico  Messinese.  &  connumerato 
da  Vilruvio  fra  gl'inventori  di  varie  maniere  d'orologgi, ed 
attribuitagli  l'invenzione  d'una  sorte,  che  dalla  forma  fu 
chiamata  il  cono.  Nella  sepoltura  di  costui  fu  trovata  una 
lettera,  nella  quale  scrìveva,  che  essendo  egli  sceso  al  cen- 
tro, il  semidiametro  della  terra  era  di  quarantadue  mila 
stadi. 

Ctksibio  [O.  160,  A.  C.  139],  d'origine  Ascreo,  na 
nàto  in  Alessandria,  fu  figliuolo  d'un  barbiere,  ed  attese 
aneh'  egli  da  giovinetto  alla  detta  arte  :  poi  diedesi  alle  coee 
geometriche  e  dell'ingegno,  nelle  quali  riusci  di  maniera, 
che  fece  miracoli.  Fu  egli  inventore  delle  macchine  idrau- 
liche, con  le  quali  s'alza  l'acqua  per  via  d'espressione. 
Trovò  anco  le  spiritali ,  con  l' occasione  del  canale  di  quello 

*  Pare  che  qui  manchi  atto,  o  simile. 
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specchio  che  vien  raccontato  da  Viiravio.  Trovò,  secondo  il 
iDedesimo,  gli  orologgi  acquatici,  ed  accrebbe  ia  dottrina 
delle  macchine  semoventi,  che  i  Greci  dissero  automati. 
Scrisse  anco  delle  macchine  da  guerra;  ed  a  noi  sono  pas- 
sati i  Belopiri,  che  trattano  della  detta  materia.  A  costui 
s'attribuisce  anco  l'invenzione  de£;li  organi  acquatici. 

NiNPODORO  [O.  160,  A.  C.  138j.  grande  inventore  di 
macchine,  è  messo  da  Vitruvio  nella  classe  d*  Archita  e 
d'Archimede  e  di  Ctesibio.  Fu  riirovatore,  come  a' ha  ap- 
presso Oribasio,  d'una  macchina  per  V  uso  della  chirurgia, 
detta  iflossocomo.  Non  so  se  questi  sia  quello  che  da  Plinio, 
come  geoì^rafo,  è  commemoralo  nella  sua  Istoria  naturale. 

Ippabco  [0. 160,  A.  C.  i38j,  da  Nicea  di  fiitinia,  gran- 
dissimo astrologo  e  filosofo  insieme,  visse  e  fece  tutte  lo 
sue  osservazioni  in  Rodi.  Osservò  con  grandissima  diligenza 
la  grandezza  dell'  anno  vertente,  e  fu  il  primo  che  s' accor- 
gesse che  le  stelle  Osse  hanno  un  moto  proprio,  secondo 
l'ordine  de' segni  come  hanno  i  pianeti.  Conslituì  l'anno 
grande,  secondo  Gensorino,  d'anni  trcccnlo  quattro.  S'affa- 
ttcò  nell'osservazione  de' solstizi  ed  equinozi,  e  fu  di  gran 
giovamento  la  diligenza  sua  a  Tolomeo,  rhe  osservò  molti 
anni  dopo  luì.  Pose  molto  studio  nelle  teoriche  de*  pianeti: 
conobbe  l'eccentricità*  del  Sole,  e  qual  proporzione  ella 
s'abbia  al  semidiametro  del  suo  eccentrico.  Scrisse  un  libro 
della  sfera;  uno  dell'ascensione  de' dodici  segni;  dodici  ne 
compose  della  quantità  dello  rette  nel  circolo.  Scriasa  dal- 
l' intercalazioni.  Scrisse  contro  Eudosso  e  Calippo  nel  (allo 
de' concentri  e  rcvolvenli.^  Pubblicò  un  buon  volume  sopra 
gli  Apparenti  d'Aralo.  Scrisse  deijli  asterismi,  cioè  dell'os- 
servazione de' luoshi  delle  stelle  fisse;  ed  anco  de*  nasci- 
menti e  deisti  occasi  delle  stelle.  Scrisse  dell'  astrolabio,  e 
fu  inventore  della  dioctra.'  Fu  cosmografo,  e  corresse  i  com- 
mentari cosmografi  *  di  Eratoslene;  ancorché  egli  ancora  sia 

*  Manra^Dfi  Vocaholari, d'esempio. 

*  Due  voci  minranti  alla  Crusra. 

»  SerÌTcva  il  Galilei ,  re|;i»trava  T  Alberti.  Diottra. 

*  Invece  ài  cormografici.  Co»\ ,  inix  iooauù ,  odia  Itiografia  di  Gijvamsi 
SToPir.no :  «  compone  no  libretto  cosmof^Talc  •• 
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in  alcane  cose  ripreso  da  Slrabone,  che  va  correggendo 
ambedui. 

Ebone  [0.  164,  A.  C.  120],  Alessandrino,  attese  con 
genio  mirabile  alle  coser  delle  macchine;  nella  qoal  profes- 
sione ebbe  per  maestro  Ctesibio  :  e  diede  opera  agli  ele- 
menti ,  e  scrisse  delle  defOnlzioni  matematiche.  S'  a.raticò 
intorno  al  modo  del  trovar  le  due  medie.  Scrisse  ì  Metrici, 
nel  qaal  libro  insegnava  di  trovare  l' approssimazione  della 
radice  d'un  dalo  numero. Segui  sopra  tutti  la  dottrina  d'Ar- 
chimede, ed  espose  l'invenzioni  sue.  Trattò  delle  cinque 
potenze;  dell'opera  di  cui  servissi  Pappo,  nell'ottavo  de'suoi 
Collettanei.  Scrisse  degli  automati  e  degli  spiritali,  ed  anro 
degr idrologi!;'  cioè  orologgi  dall'acqua. Scrisae  le  camralche 
e  cambestrie,  macchine  da  guerra.  Pubblicò  parime:;te 
Erone  un  libro  della  geodesia,'  cioè  del  misurare  i  campi. 

PotiinoKio  !0.  174,  A.  G.  80j,  d' Apamea  di  Siria,  filo- 
sofo stoico,  trasferissi  da  giovinetto  in  Rodi,  ove  fece  mira- 
bile profìtto  nelle  scienza  Fu  discepolo  d' Antipatro  stoico, 
a  cui  successe  nella  scuola.  Fu  domestico  di  Scipione  AflVi- 
cano,  di  Pompeo  il  grande,  e  di  Cicerone.  Fu  isterico,  geo- 
grafo e  matematico.  Scrisse  molti  libri  di  geografia;  nelli 
quali  Strabene  si  sforzò  di  riprenderlo  in  qualche  cosa, 
come  aveva  fatto  Eratostene  ed  Ipparco.  Pubblicò  molte 
opere  morali  secondo  la  dottrina  degli  Stoici.  Scrisse  anro 
delle  fisiche,  ed  attese  alle  cose  dell'  astrologia ,  e  ne  com- 
pose volumi;  de' quali  in  gran  parte,  nella  sua  Circolaro 
specolazione,  si  valse  Gleomede.  Investigò,  con  un  modo  ri- 
trovato da  luiy  la  quantità  del  giro  della  terra.  Fu  esercita- 
tissimo  nella  dottrina  degli  clementi  geometrici;  e,  corno 
nota  Proclo 9  scrisse  un  intiero  volume  contro  Zenone  Si- 
donio,  epicureo,  che  V  oppugnava.  Ma  quanto  nel  fatto 
degli  elementi  Posidonìo  valesse,  è  chiaro  per  quello  che 
s' ha  ne'  Commentari  sopra  EocLide  fatti  dall'  istesso  Proclo. 
Attese  ancora  all'astrologia  de' giudizi;  come,  di  autorità  di 
Cicerone,  aCTeroia  sant'Agostino,  nella  Città  di  Dio.  Fcco 
Posidonìo  una  sfera  che  si  moveva  a  tempo,  simile  a  quella 

*  Manca  alla  Crusca. 
'  Maura  alla  ('ru»ra. 
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onde 'consegui  cotanta  lode  Archimede.  Ebbe  una  Bglioolay 
di  cui,  e  Menecrale  suo  marito,  nacque  un  Giasonne,  che 
gli  successe  nella  scuola. 

Ipsidb  [O.  175,  A.  C.  79],  Afessandrìno,  figlinolo  di 
padre  matematico ,  diede  opera  con  mollo  profitto  alle  delle 
scienze.  Lasciò  alcune  opere  nella  sua  professione:  fra  le 
quali  sono  i  due  ultimi  libri  degli  elementi;  cioè  il  quarto- 
decimo  e  r  ultimo,  ne'  quali  si  tratta  della  dottrina  de'  corpi 
regolari.  Scrisse  anco  gli  Anaforici,  overo  dell'  ascensione 
de' segni;  della  qoal' opera  sì  valse  Giorgio  Valla.  Attese 
anco  alla  musica  Ipside,  e  scrissene  volumi. 

NicoMEDB  [0.  176,  A.  G.  78],  fu  di  Tessaglia,  grande 
inventore  e  fabbricatore  di  macchine  da  guerra.  Servi  Mi- 
Iridate  nell'oppugnazione  dì  Cizico.  Ritrovò  egfi  una  linea 
detta  quadrante ,  credo,  perchè  servisse  a  quadrare  il  circolo. 
Divise  con  questa  l'angolo  rettilineo  in  tre  parli:  cosa  dif- 
ficilissima, e  di  maggior  importanza  che  agl'idioti  non  pare. 
Ritrovò  anco  una  linea  mista,  nominata  dalla  sua  forma  con- 
coide; e  scris<«ene  un  volume.  Di  questa  si  valeva  per  divi- 
dere r  angolo,  come  si  disse;  ed  anco  per  trovare  le  due 
medie  proporzionali  per  la  duplicazione  del  cubo.  Fanno 
onorala  menzione  di  lui  Pappo  ed  Eulocio,  nobilissimi  ma- 
tematici. 

FiLONB  [0.  176,  A.  C.  78],  di  patria  Gadarese,  scrisse 
alcune  cose  intorno  all'opera  d'Archimede  della  dimensione 
del  cerchio  ;  nella  qual'  opera  s'  afl)aiticò  d'  approssimarsi 
all'csquisilezza  per  via  de' numeri,  più  di  quello  che  ai  fa- 
cesse Archimede  :  nel  che  non  fu  lodato  da  Eudocfo.  Fa 
questo  Filone  maestro  di  Sporo. 

Spobo  [O.  176,  A.  C.  78],  Niceno,  di  Bilìnia,  diaee- 
polo,  come  si  è  detta,  di  Filone,  attese  alle  matematiche;  ed 
è  connumerato  da  Eutocie  fra  quelli  che  trovarono  il  modo 
da  raddoppiare  il  cubo.  Scrisse  un'opera  intitolata  i  Gerii; 
0  Girii.  Parve  che  volesse  mordere  Archimede,  in  lodando 
il  suo  maestro  di  maggior  esquisitezza  neli'  invenzione  delle 
dimensioni  del  cerchio.  Non  è  verisimile  che  questo  Sporo 
sia  quello  che,  come  vuole  Teone  ne' Gommentarl  d'Aralo, 
scrisse  della  natura  delle  comete;  e,  secondo  Achille  Sta- 
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zio/  fece  i  Commentari  sopra  ì  Fenomeni  dell'islesso  poeta. 

DoaoTBo  [0.  179,  A.  G.  60],  Fenicio  e  da  Sidone,  fa 
astrologo  giadiziario,  e  scrissene  in  versi  nn  copioso  vo- 
lume; di  cui  con  molta  lode  ragiona  Giulio  Firmico,  mo- 
strando che  Manilio  ne' suoi  libri  si  valesse  dell'opera  di 
costui.  Viene  celebrato  da  molti  moderni;  fra' quali  sono 
principali  GioseflTo  Scaligero,  il  Giraldi  e  Giovìano  Fontano, 
nei  libri  delle  cose  celesti. 

Sosiob9Ìb  [0.  183,  A.  G.  45],  Alessandrino,  grandissimo 
astrologo,  contrasse  in  Alessandria  familiarità  eoo  Giulio 
Cesare,  il  quale  si  servi  poi  dell'opera  sua  nell'  accomoda- 
mento dell'anno.  Scrisse  delle  teoriche  de'  pianeti,  e  de' moti 
delle  stelle  fisse.  Fu  inventore  dell'  aureo  numero,  di  cui  si 
valsero  gli  antichi  per  trovare  le  lonaiìoni.  Due  furono  i 
Sosigeni  astrologi,  e  questo  è  de' due  il  più  antico:  dell'altro 
scriveràssi  al  luogo  suo. 

Tkogbnk  [0.  184,  A.  C.  43],  astrologo  giodiiiario,  il 
quale  attendeva  alla  detta  professione  in  Appollonia  del- 
l'Epiro. Questi  predisse  la  sua  grandezza  ad  Augusto,  es- 
sendo egli  ancora  giovinetto:  laonde  fece  battere,  essendo 
fatto  imperatore,  le  medagfìe  con  l'ascendente  del  capri- 
corno, sotto  al  quale  egli  era  nato  con  si  felice  ventura. 

NiGiDio  [0.  184,  A.  C.  42],  cognominalo  Publio,  gentil- 
uomo romano,  attese  alla  filosofia,  alla  medicina  ed  all'astro- 
logia. Scrisse  molle  opere  grammatiche,  fisiche  ed  apparte- 
nenti all'araspicina.*  Vuole  Eusebio,  che  egli  fosse  mago: 
ma  che  egli  fosse  astrologo,  e  valente  ne' giudici,  è  chiaro; 
perciocché  predisse  egli  ad  Ottavio,  padre  di  Augusto,  la 
grandezza  del  figliuolo,  pur  allóra  nato.  £  famosa  la  ruota 
del  vasajo  girata  da  lui,  per  render  la  ragione  delle  varie 
inclinazioni  de'  Gemelli.  Scrisse  Nigidio  i  Fenomeni,  o  libro 
della  sfera  all'elevazione  d'Egitto  e  della  Grecia,  chia- 
mando i  fenomeni  egizi,  sfera  barbara,  a  differenza  della 
greca.  Nei  detti  libri  imitò  Arato,  e  terissevi  de' pronostichi 
delle  mutazioni  de'  tempi.  Fu  amicissimo  di  Marco  Tullio; 

*  Cosi  h  da  taluni  nominato  1*  autore  del  Clito/one  e  Letteifipe,  che  più 
comunen»ente  vien  detto  Achille  Tasio. 
'  Manca  alla  Crusca. 
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ed  essendo  in  esilio  al  lempo  che  Cesare  prese  1*  imperio, 
To  consolalo  da  lai,  promellendogli  la  liberazione:  la  qaale 
non  oUenne;  anzi  se  ne  oaorl  bandito. 

M.  ViTauvio  PoLLioNB  [0.  191,  A.  G.  14],  arcbìlelto 
famosissimo,  è  incerto  di  qual  patria  si  fosse.  Attese  da  gio- 
vinetto a  latte  l'arti  migliori.  Ebbe  cognizione  molto*  buona 
delle  cose  geometriche,  e  particolarmente  attese  alle  gno> 
moniche  ed  alle  meccaniche.  Militò  sotto  Giulio  Cesare: 
finalmente,  essendo  vecchio,  fu  da  Ottaviano  Angusto,  ad  in- 
tercessione di  Ottavia  sua  sorella,  fatto  sopraintendente  delle 
macchine  da  guerra;  nel  qual  tempo  egli  scrisse  e  donò  ad 
Augusto  quei  dieci  nobilissimi  libri  deirArchitettura,  ne' quali 
brevemente  comprese  tultociò  che  a  quella  professione  è 
necessario. 

M.  Manilio  [O.  192,  A.  C.  12],  Antiocheno,  di  servo 
fatto  liberto,  et  adottato  nella  famiglia  de'Mallii,*  fu  con- 
dotto a  Roma  ne'  tempi  di  Giulio  Cesare,  e  fiori  sotto  Augu- 
sto; al  quale,  per  le  sue  qualità,  egli  fu  mollo  grato.  Scrisse 
cinque  libri  dell'Astrologia  in  versi  eroici  latini,  e  dedicòlli 
ad  Augusto.  Il  suo  stile  è  concettoso  ed  alto,  ma  non  pur- 
gato e  puro.  Attese  alla  gnomonica,  e  pose  la  palla  dorata 
in  cima  dell'obelisco  in  Campo  Marzio,  acciocché  servisse 
per  vertice  dello  stile,  onde  la  detta  piramide  mostrava 
r  ore  per  via  dell'  ombra. 

AaBUNzio  [0.  203,  Dopo  Cristo  36],  fu  della  città  di 
Fermo,  di  basso  lignaggio.  11  padre  chiamòssi  Luzio.  Venne 
a  Roma  essendo  ancora  fanciullo;  dove,  ne' tempi  di  Var- 
rone,  di  Cicerone,  di  Nigidio,  diede  opera  alla  filosofìa  ed 
alle  matematiche;  ma  soprattutto  dilellòssi  dell'astrologia: 
onde,  per  via  de'calcoli  astronomici,  ritrovò  l'ora  della  fon- 
dazione di  Roma  e  1'  ascendente  suo;  e  con  l' istesse  ragioni 
trovò  la  constituzione  del  ciclo  nell'  ora  che  nacque  Romolo: 
il  che  fece  ad  instanza  di  Terenzio  Varrone,  di  cui  era  molto 
familiare.  Scrisse  in  lingua  greca  delle  stelle.  Pare  eh'  egli 
fosse  geografo,  ed  anco  islorico.  Fu  amico  e  familiare  di 
Ottaviano  Augusto,  e  fu  due  volte  console  sollo  lui.  Essendo, 

*  Biotta,  nella  prima  edixione. 
<  Co»ì  la  ftUmpa  del  1707. 
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finalmente,  negli  uUìddì  anni  di  Tiberio,  impatato  di  esser 
intervenoto  ifi  nna  congiara  contro  lui,  temendo  di  non 
esser  fatto  morire  crudelmente ,  da  sé  medesimo  si  tolse  la 
vita,  essendo  vecchio  di  novantadoi  anni  in  circa. 

Trasillo,  o  Tbasibolo  [0. 203,  D.  G.  37] ,  fa  astrologo  giu- 
diziario, amato  ed  accarezzato  molto  da  Tit)erio.  Fu  egli,  per 
quanto  è  da  credere,  da  Rodi,  perché  da  queir  isola  fu  con- 
dotto a  Roma  da  Tiberio;  ove  egli  fu  conosciuto  per  il  suo 
valore  anco  da  Augusto,  che  allora  viveva.  Fu  musico,  e  ne 
scrisse  libri,  ove  trattava  del  movimento  armonico  de'  pia- 
neti. Scrisse  della  figura  del  Sole:  trattò  di  geografia:  mandò 
fuori  effemeridi.  Predisse  a  Nerone,  eh'  egli  otterrebbe  V  im- 
perio. 

Glbomede  [0.  204,  D.  C,  40],  stoico  di  setta,  scrisse  in 
prosa  un  libro  che  egli  intitolò  La  circolare  specolazione; 
la  quale  si  è  conservata,  ed  è  stata  recata  in  latino  da  Giorgio 
Valla.  In  questo  ragionò  de'  cerchi  celesti,  e  di  tutto  quello 
che  si  aspetta  ad  una  sommaria  coi^nizione  dell'astrologia. 
Scrisse,  inoltre,  un  libro  d'aritmetica,  il  quale  si  conserva 
nelle  librarie  d' Italia ,  e  promesso  alla  luce  gran  tempo  fa 
dall'Accademia  Veneziana.*  Compose  anco  un'opera,  il  cui 
titolo  era  Del  moto  de'  corpi  gravi  per  un  medesimo  mezzo. 
Questa,  la  quale  a  mio  giudizio  doveva  esser  bellissima,  non 
si  trova. 

Sulla  [O.  207,  D.  C.  50].  Questi,  al  nome,  pare  che  fosse 
romano.  Diede  opera  alla  giudiziaria,  e  di  lui  non  si  sa  altro, 
se  non  che  egli,  come  narra  Svelonio,  predisse  la  morte  di 
Caligola 

Marino  [0.  212,  D.  C.  70],  da  Tiro,  geografo  e  cosmo- 
grafo de'  suoi  tempi  non  ignobile.  Descrisse  le  tavole  geo- 
grafiche; nelle  quali,  per  non  aver  usata  la  diligenza  che 
doveva,  ed  aver  tralasciate  molte  cose  necessarie,  fu  emen- 


<  L' Accademia  Teiicsiana ,  detta  anche  Accademia  della  fama ,  e1>l>e  princi- 
pio ,  per  opera  di  no  Badoaro ,  nel  1 558.  Proponevasi ,  particolarmente ,  di  met- 
tere in  luce  »  con  sontuositìi  e  nitidrua  ,  libri  di  Sloaofta  e  d'altre  facoltà,  cor- 
retti dagli  errori  che  li  deturpavano ,  trariotti  e  dottamente  commentati.  Ma  poco 
durò ,  per  colpa,  com'è  verisimile,  dello  stetao  istitutore.  Vedasi  il  Tiraboschi, 
lem.  VII,  par.  I.lib.  I ,  cap.  IV,  §§  i7  e  18. 
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dato,  nella  sua  Geografìa ,  da  Tolomeo.  A  qoeslo  Marino 
8*  attribaiscooo  le  Proleorie  '  sopra  i  dati  d' Eaclide. 

AscLETAiioNB  [O.  217,  D.  C.  90],  visse  in  Roma,  e  diede 
opera  all'astrologia  genetliaca.  Questi,  come  narra  Svele- 
nio,  predisse  la  morte  a  Domiziano:  il  qoale,  fattolo  perciò 
chiamare  a  sé,  interrogòllo  di  qaal  morte  dovesse  morire, 
e  quando;  ed  egli  rispose  che  presto  sarebbe  lacerato  da*caDÌ. 
L'imperatore,  fattolo  uccidere,  ordinò  che  fosse  abbmaciato; 
ma  levatosi  un  gran  temporale,  smorzòssi  il  fuoco:  laonde* 
sepolto  il  corpo  mezzo  arso,  fu  la  notte  dissotterrato  e  divo- 
rato dai  cani;. ed  indi  a  poco, Domiziano, secondo  il  ano  pro- 
nostico, fu  uccìso. 

Agbippa  [O.  218,  D.  G.  94] ,  ò  verisimile  che  fosse  la- 
tino, ponendosi  mente  al  nome  :  nondimeno,  ciò  pnò  esser 
falso,  volendo  Tolomeo  che  egli  fiorisse  in  Bitinia.  Fece  al- 
cune osservazioni  delle  cose  celesti ,  delle  quali  poi  nell'  Al- 
magesto si  valse  Tolomeo. 

Mbnblao  [0.  221,  D.  G.  109],  Alessandrino,  fu  gran 
matematico  ed  astrologo.  Questi  fece  le  sue  osservaiioni  in 
Roma.  Fu  geometra  ancora,  e  diede  opera  con  mollo  fratto 
alla  dottrina  degli  elementi;  per  la  qoal  cagione  egli  vien 
commemorato  da  Proclo  ne'  suoi  Gommentarl.  Trattò  in  sei 
libri  la  dottrina  de' seni.  Scrisse  un  libro  de' triangoli,  il 
quale  ancora  vive.  Pubblicò  un  libro  degli  elementi  sferici, 
come  avanti  a  lui  aveva  fatto  Teodosio.  Fu  inventore,  come 
narra  Pappo,  d'una  linea, detta  paradossa,  del  genere  del- 
l' eliche ,  delle  quadranti ,  delle  concoidi  e  cissoidi.  Fa 
grande  osservatore  delle  cose  celesti:  delle  osservazioni  di 
cui  si  valse  Tolomeo  nell'  Almagesto. 

Appollodobo  [O.  227,  D.  G.  130],  Damasceno,  gran  mec- 
canico de' suoi  tempi,  servi  dui  imperatori;  Trajano  et 
Adriano.  Questi  fu  quello  che  fece,  di  commissione  di  Tra- 
jano, il  ponte  sul  Danubio,  e  fabbricò  macchine  da  guerra 
in  servizio  d*  Adriano,  e  scrissene  un  libro  intitolato  I  po- 
liarcetici;  cioè  dell'espugnazione:  di  cui  ne' suoi  Avversari, 
fa  menzione  il  Turnebo. 

*  Erroneameote  li  prima  stampa  :  Protcorie.  Ma  vedi  I»  biografia  di  Bar- 

1UI.OMMBU  ZAMDERTO. 
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DioDORo  fO.  228,  D.  G.  135],  Alessandrino,  fo  cognomi- 
nalo Valerio,  e  nacque  di  an  Pollione,  famoso  filosofo  de'sooì 
tempi.  Attese  alla  filosofia  ed  alle  matematiche.  Scrisse  molto 
delle  cose  celesti  e  meteorologiche.  Diede  opera  alla  gnomo- 
mica,  e  scrisse,  come  si  ba.da  Pappo,  dell'  analemma.*  Scrisse, 
come  appare,  de'  pesi  e  della  libbra.  È  lodato  e  commemo- 
rato da  Proclo,  da  Alessandro  Afrodiseo,  e  da  altri. 

Damiano  [0.  229,  D.  C.  140],  Larisseo,  matematico, 
attese  alla  perspettiva,  e  pnbblicònne  an  volume,  del  quale 
si  valse  il  Valla  nella  sua  Geometria. 

NicoNB  [O.  232,  D.  C.  150],  Pergameno,  padre  di  Ga- 
leno, il  gran  medico.  Fu  questi  architetto  e  geometra,  ma 
pia  nome  consegui  egli  per  cagione  del  figliuolo,  che  della 
profe^ione. 

Eliodoro  [0.  232,  D.  C.  152] ,  da  Larissa ,  discepolo  forse 
di  Damiano,  attese  alle  cose  di  perspettiva,  e  scrissene  un 
trattatello  in  lingua  greca;  sopra  il  quale  tradotto  in  vol- 
gare, fece  alcune  fatiche  Egnazio  Danti  Perugino ,  che  fa 
poi  vescovo  d' Alatri. 

NicoMACo  [O.  233,  D.  G.  151], da  Gerasa,  città  di  Siria, 
scrisse  un  trattato  di  musica,  intitolato  Manuale,  o  Enchiri- 
dio;  il  quale  si  trova  manoscritto  in  lingua  greca.  Scrisse 
due  libri  aritmetici,  che  pure  si  trovano  intieri;  ne' quali 
non  discende  all'  arte  de'  conti ,  ma  se  ne  sta  piamente 
nella  purità  delle  speculazioni ,  contemplando  le  proprie 
passioni,  e  quelle  cose  che  per  sé  accaggiono  a' numeri. 
Scrisse  anco  un  libro  delle  medielà ,  allegato  da  Pappo.  Fa 
Nicomaco  filosofo  di  setta  pitlagorico,  come  viene  affermato 
dal  detto  Pappo  e  da  altri  scrittori. 

Tkonb  [O.  233,  D.  G.  155],  gran  matematico  ed  astro- 
logo, osservò  i  moti  celesti  nel  tempo  dell'  imperio  di  Adriano. 
Fu  amico  di  Tolomeo;  il  quale,  come  afferma  in  più  d'un 
luogo  dell'  Almagesto,  si  valse  dell'  osservazioni  sue. 

Tolomeo  [0.  233,  D.  G.  155],  cognominato  Glaodio, 
Alessandrino  di  patria,  ma  d'origine  da  Pelusio  Egixio, 
grandissimo  geometra  ed  eccellentissimo  astrologo,  diede 
opera  alla  filosofia  ed  alle  matematiche  nella  sua  patria. 

<  iManca  alla  Crusca 
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Scrisse  molle  opere,  ed  attese  con  gran  cora  a  lotte  le  male- 
nialìche,  incominciaDdo  dagli  Elementi,  nella  materia  de'qaali 
scrisse  alcune  cose  intorno  alle  parallele.  Scrisse  di  perspet- 
tiva  più  libri,  ne'  qnali  trattò  degli  specchi.  Nelle  meecaDÌehe 
alTaticòssi  ancora,  e  scrisse  an  trattato  de'momenti,  elemao- 
tare  alla  delta  professione.  Nella  gnomonica  fu  dottissimo» 
e  lasciò  scritto  il  libro  dell'  Analemma,  dal  quale  tolta  la 
gnomonica  dipende.  Scrisse  del  planisferio^  on  nobilissimo 
trattalo,  nel  qnale  mostra  da' quali  ragion!  si  faccia  In  qoel- 
r  instrumento  la  projezione  della  sfera  nel  piano ,  poste 
r  occhio  nel  polo  antartico.  Di  musica  scrisse  tre  libri  » 
ne' qnali  non  lasciò  cosa  addietro  che  fosse  necessaria  ad 
un  perfettissimo  trattato  della  detta  professione.  Scrisse  on 
succinto  libretto  delle  significazioni  (^lle  non  erran^i^  nel 
quale  raccolse  l'osservazioni  di  Messone,  d'Eutemone  e 
d'altri  astrologi  più  antichi  di  lui,  infino  a  Cesare.  Scrìaie 
la  Geografìa  in  otto  libri;  ne'quali  raccolse  tutte  le  Provincie 
conosciute  a' suoi  tempi,  e  determinò  le  città  più  famoee 
por  via  delle  longitudini  e  latitudini.  Compose  l'Almagesto, 
libro  divino;  nel  quale  raccolse  quanto  s'aspetta  alla  co- 
gnizione de'  moti  de'  cieli ,  ed  alle  teoriche  de'  pianeti  e 
delle  stelle  fisse:  la  qual  opera  divise  in  sedici  libri.  Scrìsse, 
appartenenti  alla  giudiziaria,  quattro  libri;  dal  nomerò 
de' quali  chiamòUo  il  Quadripartito.  Scrisse,  ultimamente  «  il 
Cenliloquio,  che  da' Greci  fu  dello  1  fruiti;  nel  quale  rae- 
colse  cento  sentenze,  in  guisa  d'aforismi,  appartenenti  alla 
slessa  professione  de'  giudizi. 

SosiGENB  [0. 234,  D.  C.160],  peripatetico,  attese  all'astro- 
logia. Fu  maestro  d'Alessandro  Afrodiseo.  Scrisse  delle  cose 
teoriche,  cioè  de' revolventi ;  ne' quali  si  sforzava,  secondo 
la  dottrina  di  Calippo  e  di  Eudosso,  di  salvar  T  apparenta 
senza  eccentrici  ed  epicicli.  Scrisse  anco  molti  libri  di  per- 
speltiva,  ed  alcune  cose  appartenenti  alle  meteore.  Di  co- 
stui fanno  menzione  Alessandro  e  Simplicio,  ne'Commentarl 
loro. 

Atbnbo  [O.  239 ,  D.  C.  180] ,  da  Neucrate  d'  Egitto, 
buon  filosofo  e  geometra,  scrisse  de'Ginnosofisti;  ed  un  libro 

'  Usalo  in  questo  libro  più  volte,  manca,  nei  vocabolari,  d* esempio. 


CRONICA  De;'  MATEMATICI.  447 

di  macchine  da  guerra,  dedicalo  da  lui  a  Marcello,  o  Marco 
Aurelio  imperatore. 

Gbmino  [O.  245,  D.  C.  202],  amico  della  filosofia  peri- 
patetica e  matematico  eccellentissimo,  scrisse  un'  opera  mi- 
rabile, intitolata  Dell'  enarrazioni  o  percezioni  matematiche; 
nella  quale  trattò  in  universale  delle  matematiche,  siccome 
Aristotile  fece  delle  cose  fisiche»  Scrìsse  anco  un  libro  del- 
l' ordine  delle  matematiche ,  e  s'  aflalicò  intorno  le  cose 
d' Archimede.  Trattò  le  cose  meteorologiche,  e  scrisse  V  In- 
stituzionì  a' fenomeni;  ed  ^  uno  di  quelli  che  esposero  gli 
Apparenti  d'Arato.  Francesco  Barocci  '  vuole  che  di  Gemino 
sia  quella  sfera  che  si  attribuisce  a  Proclo.  Il  medesimo 
Barocci  lo  ripone  fra  coloro  che  trattorno  di  cosmografia. 

Adbasto  [0.  247,  D.  C  210],  d'  Afrodisia,  compatriota 
d'Alessandro  e  suo  contemporaneo,  e,  come  lui,  di  setta  peri- 
patetico, fece  commentari  sopra  i  dieci  predicamenti  d'Ari- 
stotile. Affaticòssi  ancora  sopra  i  Fenomeni  d'Arato.  Scrisse 
libri  di  musica  molto  eccellenti,  de' quali  fa  menzione  Giorgio 
Valla,  nella  Musica. 

Dbmbtbio  [0.  248,  D.  G.  215],  Alessandrino.  Questi,  se- 
condo il  testimonio  di  Pappo,  scrisse  trattali  de'grammici,' 
cioè  di  materie  lineari;  ne' quali  scrisse  di  molte  linee  che 
si  chiamano  trovate  a' luoghi  delle  superficie,  e  d'altre  pie- 
gate e  curve,  le  quali  hanno  molti  simptomi'  mirabili. 

FiLo.NE  [0.  249,  D.  C.  220],  Tianeo,  contemporaneo  di 
Demetrio,  scrisse  della  stessa  materia  delle  linee:  i  libri  di 
cui,  secondo  Pappo,  furono  tenuti  in  molta  riputazione  da' mo- 
derni. 

Anatolio  [0.  265,  D.  C.  285],  Alessandrino,  da  giovi- 
netto attese  alle  cose  di  dialettica,  di  rettorica,  ed  alla  filo- 
sofia. Diede  opera  anco  alle  matematiche,  e  fu  di  profes- 
sione cristiano  e  vescovo  di  Laodicea.  Diede  opera  con  molto 
fratto ,  come  afferma  san  Girolamo ,  all'  aritmetica ,  alla 
geometria  ed  all'astronomia.  Lasciò  scritti  dieci  libri  di  arit- 

'  Veneziano ,  come  dice  lo  steuo  Baldi  nella  biografia  dì  Piocio ,  e  autore 
di  un  libro  famoso  iotoroo  al  Giuoco  pitlagoreo. 

'  Manca  alla  Crusca. 
'Simtomo  nella  Crusca;  a  cui  gli  accrcscitori  agginnacro  SinUumm,  senu 
allegaiione  di  greco  ne  di  latino. 
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metìca,  ed  alcuni  calcoli  sopra  la  retta  celebrazione  della 
pasqua. 

Poariaio  [0.  269,  D.  C.  300],  che  per  proprio  nome  sì 
disse  Malco,  figliuolo  di  Malco  da  Tiro,  fu  discepolo  di  Jam- 
blico,  di  Ammonio  Sacca  e  di  Plotino,  come  peripatetico. 
Scrisse  molle  opere  in  diverse  professioni,  oltra  il  libro 
de' Predicabili.  Fu  buon  matematico,  e  particolarmente  diede 
opera  alle  speculazioni  di  musica  :  onde  lasciò  dottissimi 
commentari  sopra  i  tre  libri  di  musica  di  Tolomeo.  Fu  acer- 
bissimo nemico  del  nome  cristiano,  e  scrisse  loro  centra 
libri  non  meno  empi,  che  sottili  ed  acuti. 

Giglio  Fibmico  [0.  274,  D.  C.  330],  siciliano,  attese 
air  astrologia  giudiziaria ,  e  scrisse  otto  libri,  ne' quali  inserì 
tutto  quello  che  appartiene  alla  dottrina  apotelesmalica.' 
Scrisse  anco  un  libro  del  cronocratpre,  cioè  del  signore  del 
tempo  della  genitura;  e  promisene  dodici  dell'astrologia,  ed 
alcune  altre  opere  che  non  si  trovano. 

Carpo  [0.^74,  D.  C.  332],  Antiocheno,  buon  matema- 
tico de' suoi  tempi,  diede  opera  alla  dottrina  elementare,  e 
scrisse  un  trattalo  della  natura  dell'angolo.*  Attese  prin- 
cipalmente alle  meccaniche;  onde  meccanico  fu  detto  da 
Proclo.  Per  l' istessa  cagione  vien  anco  lodato  da  Pappo, 
nell'ottavo.  Fu  egli  amico  delle  cose  d'Archimede,  e  scrisse 
alcuna  istoria  delle  cose  pubblicate  da  lui.  Simplicio  vuole 
che  Carpo  guardasse  il  cerchio  per  via  d'  una  linea,  che 
egli  chiamò  generala  da  doppio  molo. 

DioFANTO  (O.  285,  D.  C.  365],  Alessandrino,  aritmetico, 
astronomo,  geometra  e  musico,  scrisse  d'aritmetica  tredici 
libri  ingegnosissimi;  sopra  i  due  primi  de' quali  aggiunse 
scolii  Massimo  Planode:  ora,  sei  di  questi  ha  tradotto  e 
pubblicalo  Guglielmo  Xilandro,  Augustano.  Compose  anco 
un  libro  de' numeri  poligoni.  Lasciò  ancora  un  libro  appar- 
tenente alle  cose  armoniche,  il  quale  non  è  ancora  stato 
tradotto.  Scrìsse,  parimente,  un  libro  intitolalo  il  Canone* 

*  Maoca  alla  Crusca. 

'  Stimiamo  qui  errata  la  slampa  del  Monticelli  «  ove  leggesi  angele. 

s  ErroocamenU  qui  V  altra  aUmpa ,  Cmhhqm,  Ma  vedi  la  biografia  d' Ir- 

PASIA. 
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astronomico,  sopra  il  qaale  fece  commenlarl  Ippasia,  figlioola 
di  Teone  Alessandrino. 

DiODORO  Monaco  [0.  286,  D  C.  308],  Cizieeno  di  pa- 
tria e  prete  della  chiesa  d'Antiochia,  ed  al  fine  vescovo 
della  città  di  Tarso, di  Citicia.  Fa  discepolo  d'Eusebio  Eme- 
seno..  Espose  la  Scrittura  Sacra,  e  nelle  matematiche  scrisse 
molto;  e  fra  l'altre  opere,  da  Snida  sono  allegate  queste: 
cioè  della  sfera,  delle  cinque  zone,  del  contrario  movi- 
mento delle  stelle,  e  Commentari  sopra  la  sfera  d'Ipparco, 
discepolo  di  Diodoro.  Fu  giovane  cristiano. 

Tkomb  [0.  291,  D.  C.  388],  Alessandrino,  filosofo  e  ma- 
tematico ,  e  pubblico  lettore  delle  matematiche  in  Alessan- 
dria ;  perciocché  egli  aveva  il  carico  d' interpretare  il  libro 
degli  Elementi,  e  le  cose  dell'Almagesto  di  Tolomeo.  Onde 
sopra  l'una  e  l'altra  di  quelle  opere  atfaticòssì  egregiamente; 
ma  sopra  tutte,  bella  fu  la  fatica  eh'  egli  fece  sopra  l' Alma- 
gesto. Scrisse  anco  altre  opere.  Illustrò  il  libro  dei  dati  e 
la  perspettiva  d' Euclide,  ed  esplicò  i  libri  della  musica  di 
Tolomeo.  Sopra  i  fenomeni  ancora  fece  studio  ed  illustrò- 
gli,  e  scrisse  dell'aritmetica.  Vuole  anco  Snida,  ch'egli  scri- 
vesse de' segni  ed  osservazioni  degli  uccelli,  e  della  voce 
de' corvi.  Scrisse  parimerite  del  crescere  del  Nilo,  e  del 
nascimento  della  canicola.  Illustrò  di  scolii  il  canone  spe- 
dito di  Tolomeo  e  l' astrolabio  picciolo,  fi  verisimile  che 
questi  sia  quello  che  fece  i  commentari  sopra  gli  Apparenti 
di  Afato.  Fece  anco  Teone  alcune  tavole  astronomiche,  le 
quali  si  conservano  nella  libraria  regia. 

Pappo  [O.  292,  D.  C.  290],  Alessandrino,  filosofo  e  ma- 
tematico, attese  alla  dottrina  degli  elementi;  e  in  ciò  vien 
lodato  e  ricordato  da  Proclo.  Scrisse  otto  libri  eh'  egli  chiamò 
Collettanei  o  Collezioni  matematiche;  ne' quali,  come  ape  in- 
gegnosissima, scelse  tutte  le  più  belle  cose  che  s'abbiano  le 
matematiche,  e  le  ridusse  in  un  corpo:  nell'ottavo  de' quali 
comprese  una  succinta  e  perfetta  introduzione  di  quelle  cose 
che  s'aspettano  alla  cognizione  delle  meccaniche;  e  partico- 
larmente fece  trattato,  secondo  la  dottrina  d' Archimede  e  dì 
Erone,  delle  cinque  potenze.  Lasciò  scritto  ancora  scolii 
sopra  i  Conici   d' Apollonio ,  e  sopra  l' Almagesto.  Scrisse 
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inoUre  la  corografìa  di  tallo  il  mondo  abitabile ,  de*  fiuuH 
di  Libia;  ed  an  trallalo  del  giudizio  de' sogni. 

Cbatisto  [0.  292,  D.  C.  392],  amico  di  Pappo  e  di 
Proclo,  attese  alle  matematicbe;  e,  come  s'ha  da  Proclo, 
fn  acQliftsimo  nell'invenzioni  e  nelle  soluzioni,  non  per  arie 
ch'egli  v'  osasse,  ma  per  grandissima  acutezza  d' ingegno  e 
bontà  di  natura.  A  costui  dedicò  Pappa  alcuni  libri  degli 
otto  delle  Collezioni. 

Proclo  [O.  292,  D.  G.  393J,  Licio,  Irasferilo  in  Atene, 
fecesi  discepolo  di  Plutarco,  di  Nestorio,  gran  platonico,  e  di 
Siriano  ed  Olimpiodoro,  ottimi  peripatetici.  Giovanni  Zonara 
vuole  ch'egli  udisse  anco  Jambiico,  il  gran  pittagorico.  Scrisse 
in  tutte  le  facoltà  volumi  acutissimi;  cioè  nella  grammatica 
e  nella  filosofia.  Commentò  1* opere  e  i  giorni  d'Esiodo,  e 
scrisse  alcuni  inni  misteriosi  sopra  il  Sole  e  Venere;  per 
cagione  de' quali  dal  Giraldi  vien  connumeralo  fra  i  poeti. 
Scrisse  opere  morali  della  buona  educazione,  della  buona 
disciplina  e  del  modo  del  vivere.  Scrisse  ancora  Commen- 
tari dottissimi  sopra  i  Dialoghi  di  Platone.  Scrisse  ana  suc- 
cinta disputazione  dei  molo.  Scrisse  un  libro  delle  Cause, 
e  commentari  sopra  i  libri  d'  Aristotile.  Pubblicò  flMMIe 
opere  intorno  alla  teolos^ia  etnica,  imitando  Pitagora,  Pla- 
tone, Plotino  ed  altri.  Fu  nemico  della  religion  cristiana,  e 
scrissele  contro: all'obbiezioni  di  cui  rispose  Giovanni  Gram- 
matico. Nelle  matematiche,  lasciò  scritti  quei  nobilissimi 
Comgoentarl  sopra  il  primo  d'Euclide,  i  quali  furono  tradotti 
in  latino  da  Francesco  Barocci,  gentiluomo  veneziano.  Scrisse 
un  libretto  della  sfera:  se  però,  come  vuole  il  dello  Ba- 
rocci, non  è  di  Gemino.  Lasciò,  parimente,  un  libro  intitolato 
Le  ipoliposi  astronomiche;  il  quale  non  è  altro  che  un'ab- 
breviazione delle  cose  di  Tolomeo  intorno  alle  teoriche 
de' pianeti.  Scrisse  anco  dell' astrolabio,  cioè  della  fabbrica 
ed  uso  suo;  il  quale  s'ha  per  le  mani  de' studiosi,  pubbli- 
calo da  Gus^lielmo  Cavallatle.  Ebbe  Proclo  molti  discepoli; 
e  fra  gli  altri.  Ammonio  d' Ermea,  grandissimo  peripatetico; 
il  quale  fu  poi  maestro  di  Simplicio  e  di  Giovanni  Grani* 
malico.  Successegli  nella  scuola  Marino  Neapolilo. 

Ilabio.'ie  [0.  293,  D.  C.  395],  Antiocheno,  ooBo  nella 
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giovenlù  sua  assai  dissoluto,  partitosi,  per  alcuni  strani  av- 
^Miménti,  dalla  patria  sua,  desideroso  di  attendere  alti  studi 
della  filosofia,  trasferissi  in  Atene  p^r  farsi  discepolo  di 
Proclo;  ma,  per  il  soverchio  suo  lusso,  non  fu  accettalo  da 
luì.  Attese  poi  alle  matematiche,  e  scrisse  delle  teoriche 
de'  pianeti  molto  garbatamente. 

Ippasu  ^  [O.  V4,  P.  C.  400],  Alessandrina,  figliuola  di 
Teone,  fu  nelle  lettere  donna  mirabile;  onde  cognominòsst 
Filosofa.  Diede  opera  felicemente  alle  oialematiche,  nelle 
quali  fu  ammaestrala  dal  padre.  Scrisse  commentari  sopra 
il  Canone  astronomico  di  Tolomeo  e  sopra  i  Conici  d'Apol- 
lonio. Scrisse  parimente  sopra  l'Aritmetica  di  Diofan  lo:  final- 
mente, per  invidia,  fu  ammazzata  per  opra  d'un  Cirillo,  capo, 
come  dice  Snida,  della  contraria  fazione;  cioè,  come  io 
stimo,  concorrente  del  padre. 

TitoFiLo  [O.  294,  D.  C.  404],  Alessandrino,  successe  nel 
vescovato  d'  Alessandria  a  Pietro,  che  fa  il  ventosimo  ve- 
scovo di  quella  città.  Fu  gran  teologo  e  malemalieo.  Scrisse, 
fra  l'altre  cose,  un  libro  Della  retta  celebraiione  della  pasqua; 
il  quale  fu  tradotto  in  latino  da  san  Girolamo.  Ebbe  gara 
con  san  Giovanni  Grisostomo,  e  fu  principalissima  cagione 
ch'egli  fosse  cacciato  di  Costantinopoli. 

IsiooBo  e  Volpiamo  [O.  297,  D.  G.  410],  fratelli  Ales- 
sandrini, studiarono  in  Atene,  e  furono  discepoli  di  Soriano 
e  condiscepoli  di  Proclo.  Di  questi  due,  Valpiano,  di  minore 
età,  fu  d' ingegno  acutissimo  ed  altissimo  alle  matematiche; 
di  maniera  che  Seriano  ne  rimaneva  ammirato.  Isidoro 
attese  agl'istessi  studi:  onde,  compiacendosi  del  suo  ingegno, 
Teone  gli  diede  Ippasia  sua  figliuola  per  moglie.  Questi  due 
non  si  sa  che  scrivessero  cosa  alcuna. 

CiBiLLo  [O.  302,  D.  C.  432],  Alessandrino,  vescovo  nella 
sua  patria,  nepote,  cioè  figliuolo  d'un  fratello  di  Teofilo,  di 
coi  si  ragionò  di  sopra ,  fu  prima  monaco  del  Monte  Car- 
melo. Tenne  il  luogo  di  papa  Celestino  nel  concilio  di  Efe- 
so, di  dugento  vescovi,  contro  Nestorio  e  Pelagio.  Fu  d'ip 
gegno  acutissimo;  filosofo,  teologo  e  matematico.  Scrisse 

<  Ifmsim,  Qclla  sUmpa  del  i707,  la  quale  nella  InognGa  di  Diofauto  avet 
posto  ìspusim. 
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molle  opere  (eologìche.  Scrìsse  anco  del  ciclo  pascale  nu 
libro,  nel  quale  contro  i  calunniatori  difese  la  dottrina  di 
Teofilo  suo  zio. 

Aristide  Qointiliamo  [0.  304,  D.  C.  440]  fu  moaieo,  e 
serissene  tre  libri  dottissimi  in  lingua  greca,  i  quali  oggi 
vivono.  Raccolse  egli  in  quelli  quanto  in  quella  professione 
a' suoi  tempi  si  poteva  desiderare,  e  parlònne  larghissima- 
mente. 

Giovanni  Grammatico  [0.  307,  D.  C.  450],  cognominato 
Filopono,  cioè  amico  della  fatica,  fu  discepolo  di  Ammonio 
di  Ermea,  e  condiscepolo  di  Simplicio.  Fu  ^ran  filosofò  pe- 
ripatetico, e  commentò  gran  parte  dell'  opere  di  Aristotile. 
Attese  anco  alle  malematicbe:  onde  si  vedono  ne' suoi  Com- 
mentari seminate  molte  cose,  dalle  qnali  appare  quanto  egli 
ne  fosse  intendente.  Scrisse  egli  commentari  sopra  f-'Jibrl 
aritmetici  di  Nicomaco  Geraseno,  i  quali  vivono,  e  si  trovano 
nell'Accademia  Veneziana,  che  proroetleva  di  pubblicarli. 

Simplicio  [O.  307,  D.  C.  450J,  dì  patria  Cilice,  fu,  eon 
Giovanni  Grammatico,  discepolo  d'Ammonio  d' Ermea  hi 
Atene;  onde  divenne  filosofo  peripatetico  acutissimo,  e  com« 
mento  con  infinita  lode  i  libri  fisici,  e  quelli  del  cielo,  d'Ari- 
stotile. Questi  fu  anco  assolutissimo  matematico;  di  maniera 
che  non  vi  fu  autore  alcuno  eccellente  nelle  dotte  profes- 
sioni, cbe  da  lui  non  fosse  veduto;  laonde  egli  ne  riempi 
largamente  tutti  i  suoi  commentari:  il  che  a  noi,  nel  tessere 
la  nostra  istoria,  è  slato  d'infinito  ajuto.  Ciò  conobbe  Ales- 
sandro Piccolomini,  che  tradusse  dal  greco  tutte  le  cose  che 
Simplicio  ne'  Commentari  de'  libri  fisici  raccolse,  apparte- 
nenti alla  quadratura  del  cerchio.  Fu  empio  questo  filosofo; 
onde,  per  difender  Proclo,  che  latrò  contro  noi,*  sempre  fu 
contrario  a  Giovanni  Grammatico,  che  la  prese  per  noi.  Fu 
da  quell'Uranio  di  cui  fa  menzione  Agazia,  condotto,  con 
altri  filosofi,  a  Cosroa  Re  di  Persia,  che  in  quei  tempi  era 
stimato  grand' amatore  della  filosofia. 

Pascasino  [0.  307,  D.  C.  450],  Siciliano,  uomo  nnlo 
e  vescovo,  fu  gran  teologo  e  matematico.  Sedè  legato  di 
papa   Leone  il  grande  nel  concilio  Calcedonense  contro 

'  Cioè ,  rontro  noi  Criitianì. 
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Eatiche  e  Dioscoro,  e  scrisse  gli  alti  di  quel  concilio.  Affa- 
ticai intorno  a' calcoli,  e  scrisse  al  detto  pontefice,  Della 
retta  celebrazione  della  Pasqua,  due  epistole. 

Giovanni  Filadblfio  [0.  308,  D.  C.  450],  di  Lidia,  scrisse 
un  libro  de' mesi,  un  altro  de' segni  dell'aere,  e  d'alcune  altre 
supposizioni  matematiclie  :  delle  quali  scrivendo,  ragionava 
con  un  Gabriele  Ipparco,  cioè  prefetto.  Cotanto  solo  di  costui 
scrive  Snida. 

ViTTOBiNO  [0.  309,  D.  C.  460],  Aquilano,  della  città  di 
Limoges,  fu  grandissimo  computista;  e  nei  (empi  d' Ilario, 
che  successe  a  Leone,  s' affaticò  ne'  cicli  pascali,  di  commis- 
sione del  detto  pontefice;  e  compósene  uno  di  cinquecento  e  • 
trentadue  anni,  il  quale,  per  la  grandezza  sua,  cfaiamòssi  ci- 
elo magno:  nel  quale  fu  tenuto  ch'egli  avesse  superato 
quelli  che  prima  di  lui  fra'  Greci  ne  avevano  scritto;  e  fu  ac- 
cettato da' Latini,  ma  non  da' Greci;  onde  nàcquene  scisma. 
Contro  costui  scrisse  Vittorio,  vescovo  di  Capua,  soslentando 
il  ciclo  degli  Alessandrini.  Venne  poi  Dionigi  romano,  che 
diede  grand'  assesto  alle  differenze  loro. 

Sbrbno  [0.  310 ,  D.  C.  462] ,  d' Autista ,  una  delle  città  di 
Lesbo,  fu  buon  matematico  e  filosofo,  insieme,  peripatetico. 
Scrisse  due  bellissimi  libri;  l' uno  della  sezione  del  cilindro, 
e  r  altro  della  sezione  del  cono  per  lo  vertice  :  le  quali 
opere  dedicò  ad  un  Ciro,  suo  amico.  Questi  libri  furono  tra- 
dotti in  latino,  ed  illustrati  di  scolii  da  Federico  Comman- 
dìno,  e  donati  a  Francesco  Maria- secondo,  figliuolo  di  Guido- 
baldo  secondo,  duca  d' Urbino.  * 

Proterio  [0.  310,  D.  C.  464],  vescovo  d'Alessandria, 
attese  a' calcoli  astronomici,  e  scrisse  a  Leone  papa  tre  epi- 
stole, ed  una  ad  Ilario,  della  retta  celebrazione  della  pasqua. 
Fu  ammazzato  da' successori  di  Dioscoro  eretico,  e  creato 
vescovo  dopo  lui  Timoteo,  fautore  di  quella  setta. 

Mauganzio  [0.  312,  D.  C.  470],  di  Brettagna,  attese 
all'astrologia  giudiziaria,  e  scrisse  i  Canoni  matematici,  ed 
altre  opere  di  detta  professione. 

ViTTOBB  [0.  314,  D.  C.  480],  vescovo  di  Capua,  uomo 

'  Qae«ta  versione  fu  sUmpaU,  pel  Beoacci ,  in  Bol(^na ,  nel  1566.  Vedi  U 
Vitm  dello  itcuo  Coromandino. 
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dotliMimo  e  versaUssimo  ne'compoli,  scrisse,  come  fa  dello^ 
contro  Villorino  Aquilano  intorno  alla  retta  celebraiìonedeUa 
pasqua;  sopra  il  calcolo  di  cui  scrisse  Albone  Florìacenae. 

Alino  [Qoi  manca  V  uso  delle  Olimpiadi.  D.  C  500], 
greco,  scrisse  nella  soa  lingua  an'inlrodozione  alle  cose  della 
musica,  assai  breve;  la  quale  si  conserva  nella  libraria  dì 
San  Salvatore  in  Bologna,  e  nello  studio  nostro. 

Gaoobnzio,*  greco  filosofo  e  musico.  Scrisse  egli  anco 
on' introduzione  alle  cose  della  musica;  nella  quale,  con  molta 
brevità,  raccolse  lutto  quello  che  s'aspetta  ad  una  soccinla  in- 
formazione de' termini  della  detta  professione.  Qoesl' opera, 
■similmente,  abbiamo  noi  greca  e  manoscritta  fra  i  libri  nostri. 

Boezio  fD.  C.  526],  che  si  disse  Anizio  Manilio  Seve- 
rino, discese  dalla  famiglia  de'Torquati:  nobilissimo  citls- 
dino  e  patrizio  romano.  Attese  a  tutte  le  buone  arti,  e  fia 
grandissimo  filosofo,  teologo  e  matematico.  Scrisse  aopra 
molli  libri  logici  di  Aristotile,  tradotti  da  lui.  Tradusse  al- 
cuni libri  d'Euclide;  a'quali  aggiunse  alcune  ragioni  del  mi- 
surare. Aflalicòssi  intorno  la  quadratura  del  circolo.  Fece 
parafrasi  sopra  TArilmelica  di  Nicomaco.  Scrisse  cinque  li- 
bri di  musica,  ed  altre  cose.  Fu  tre  volle  console,  ed  od 
tempo  felicissimo:  al  fine,  caduto,  per  opera  de' maligni,  in 
sospetto  a  Teodorico  re  de' Goti,  fu  da  lui  relegato  in  Pavia, 
e  finalmente  fallo  morire.  Nella  sua  prigionia  scrisse  quel 
mirabile  libro  della  Consolazione  filosofica.  Mentre  fu  in 
grazia  di  Teodorico,  servillo  alcune  volte  in  cose  d'ingegno  : 
come  s'ha  in  alcune  lettere  scrittegli  dal  dello  prencipe;  dalle 
quali  raccogliesi  anco  quanto  studio  ponesse  Boezio  nelle 
cose  d'Archimede,  e  degli  altri  buoni  autori. 

Dionisio  [D.  C.  540J,  romano,  cognominato  Picciolo,  fu 
abbate  non  so  di  qual  monaslerio.  Fu  uomo  di  gran  scienza, 
ed  aritmetico  perfettissimo.  Aflalicòssi  intorno  al  compaio 
pascale,  ed  aggiunse  a' calendari  l'aureo  numero,  e  con- 
fermò il  ciclo  grande  dì  Prospero  e  Villorino  Aquilani;  se 
bene  in  questo  ciclo  ì  posteri  hanno  scoperto  errore.  Fu 
dotto  della  lingua  greca,  e  da  quella  recò  molle  cose 
de' Greci  in  latino,  appartenenti  al  dello  computo. 

<  Manca  la  aolita  indicaiione  degli  anni  nella  prima  ediaione. 
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IsiDoio  [D.  C.  550],  Milesio,  fu  compagno  di  Anlemio 
Tralliano,  e  grandissimo  matematico  ed  ingegnerò;  percioc- 
ché principaiìssima  professione  fece  egli  delle  macchine. 
Trovò  il  modo  da  trovare  le  due  medie  proporzionali,  con 
un  ìstrumento  chiamato  da  Ini  diabete.  Nelle  matematiche 
fu  discepolo  di  costui  Eutocie  Ascalonita;  il  quale,  ne' Com- 
mentari sopra  i  libri  d'Archimede,  fece  onorata  memoria 
del  suo  maestro. 

Antbhio  [D.  C.  552],  da  Traili,  città  di  Lidia.  Fo  questi 
gran  matematico,  ma  sopra  lutto  attese  alle  meccaniche. 
Fu  egli  per  il  suo  valore  chiamato  da  Giustiniano:  il  quale» 
come  scrivono  Agalia,  e  particolarmente  Procopio,  fece  fab- 
briche magnifiche  ed  importantissime;  fra  quali ^  restaurò  il 
grandissioio  tempio  di  Santa  Sofia.  Scrisse  Antemio  libri 
della  sua  professione,  ed  oggi  conservasi  nella  biblioteca 
Vaticana  un  suo  libro  intitolato  Delle  macchine  paradosso, 
cioè  maravigliose.  Fu  maestro  eccellentissimo  delli  specchi 
che  abbrusciano,  e  fécene  belle  prove.  Fu  egli  cosi  fami- 
liare di  Eutocie,  che  da  quel  valent'uomo  tutti  i  commen- 
tari fatti  sopra  l'opere  d'  Archimede,  furono  dedicati  a  lui. 

EuTocio,'  Ascalonita,  discepolo ,  come  si  disse,  d*  Isidoro 
Milesio,  ed  amico  d' Anteaiio,fu  grandissimo  geometra,  ed 
udì  dal  suo  maestro  l'interpretazione  de' più  dotti  matema- 
tici; cioè  d'Archimede,  di  Pappo,  di  Erone,  d'Euclide, 
d' Apollonio,  e  degli  altri  di  quella  classe.  Commentò  i  libri 
d'  Archimede  della  sfera  e  del  cilindro;'  sopra  gli  equeponde- 
ranli,  sopra  i  Conici  d'Apollonio,  sopra  l'Almagesto  di  To- 
lomeo. AfTaticòssi  parimente  sopra  il  libro  d'Archimede 
della  dimensione  del  circolo.  Sono  tutte  le  fatiche  di  questo 
grand'  uomo  slate  illustrate  e  pubblicate  dal  Commandino.  * 

Cbise  [D.  C.  555],  Alessandrino,  grand*  ingegoero  di 
Giustiniano,  servillo  in  fabbriche  di  molla  importanza;  come 

*  Cosi  r  unica  ediaione ,  da  cai  ci  è  fona  rìtrane  ;  o  che  1*  autore  pensaiaa 
a  f em;>io,  o  il  tipografo  facesse  g(?ttito  di /e. 

'  Mancansa  da  potersi  oasenrare  anche  in  altri  4aogbi ,  e  gik  avt ertita  alla 
pag.  454. 

'  E  qui  pure  sembra  esseni  omecso,  col  segno  della  pinsa,  teritse,  o  qual- 
che altra  simile  parola. 

*  V.  la  Vita  di  r|uesl'  ultimo,  più  volte  citata. 
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s*1m  da  ProeopìOy  ove  scrìve  degl'edifici  mirabili  del  detto 
imperatore. 

Ebonb  [D.  C.  600] ,  dalla  professione  cognominato  Mic- 
CAmco»  attese  con  gran  profitto  alle  cose  geometriehe,  o 
particolarmente  al  negozio  delle  macchine.  Scrisse  nn  libro 
delle  maccbine  da  goerra;  il  qoale,  non  ba  molto  «  fa  tradotto 
dal  greco,  ed  illostrato  di  scolii  da  Francesco  Barocci.  Que- 
sto non  compose  Erone  di  sao  ingegno,  ma  raccolse  le  cose 
degli  antichi,  e  fécele  più  chiare.  Scrisse  anco  un'  opera  di 
geodesia,  *  tradotta  dal  medesimo  Barocci.  Mandò  foori  anco 
nn  libro  degli  orologgi  solari ,  ed  un  libro  della  posiaioDO 
de' medesimi.  Nella  soa  Vita 'abbiamo  notato  l'errore  di  co- 
loro che  lo  confondono  con  l' Alessandrino.  Il  nostro  fo  cri- 
stiano, come  manifestamente  dall'  opera  sua  si  raccoglie;  o 
vi  ha  qualche  indizio,  eh'  egli  fosse  di  Costantinopoli. 

LoBBNzo  Italo  [D.  C.  619],  cosi  cognominalo,  fa  arcive- 
scovo di  Doroberna  in  Inghilterra  ;  e  scrisse  del  compaio 
pascale  un  libro  moUo  dotto. 

AoELMo  Bladovino  [D.  C.  680],  Inglese,  fu  abbate  in 
Scozia  del  monasterio  Maidulbense,  dell'ordine  di  San  Be- 
nedelto.  Fu  uomo  doUissimo,  e  scrìsse  molle  opere  sacre. 
Fu  gran  compulisla,  e  scrisse  egli  anco  della  retta  celebra- 
zione della  pasqua. 

Geolfbido,  anch' egli  Inglese,  ed  abbate  dell'ordine 
Benedettino,  del  monastero  di  San  Pietro  e  Paolo  in  Inghil- 
terra, fu  grande  nella  ragione  de' computi  ecclesiastici;  e 
scrisse  un  Irattalo,  in  modo  di  epistola  al  re  de'  Pitoni,  della 
retta  celebrazione  della  pasqua.  Fu  questi  maestro  del  santo 
e  venerabil  Beda. 

Beda  [D.  C.  730],  prete  e  monaco  del  monasterio  di 
San  Pietro  e  Paolo  in  Inghilterra,  dell'  ordine  di  San  Bene- 
detto. Fu,  oltre  la  santità  della  vita,  dottissimo  filosofo,  teo- 
logo e  matematico;  e  sopra  tutto,  attese  alle  cose  astronomi- 
che appartenenti  agli  usi  della  Chiesa,  ed  a' computi  eccle- 
siastici. Scrisse  sopra  tutta  la  Sacra  Scrittura,  e  vecchia  e 

*  Altre  volte  usato  ìd  questo  libro,  manca  alla  Crusca. 
S  Cioè  nelle  Vite  de* Matematici;  di  che  l'autore  slesso  nel  preambolo  di 
questa  Cronica ,  alla  pag.  MI. 
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nuova.  Scrisse  parimente  istorie,  croniche,  ed  altre  cose  in 
prosa  ed  in  versi.  Ridesi  Tritemio  di  coloro  che  vogliono 
ch'egli  fosse  cieco. 

Leonb  Magno  [D.  C.  850],  Costantinopoli  lane,  fu  disce- 
polo di  Michele  Psello,  ed  insegnò  le  matepoatiche  in  Co- 
stantinopoli sua  patria,  ne'  tempi  di  Teofllo  e  di  Michele  im- 
peratori. 

Album ASAio  [D.  C.  880]  ò  il  più  antico  degli  Arabi,  che 
dessero  opera  alle  matematiche.  Fa  di  nazione  Spagnnolo, 
ed  eccellentissimo  astrologo.  Scrisse  l' Introduttorio  astrono- 
mico; ampliò  l'Almagesto,  epitomato  da  Albategnp;  *  com- 
pose dialoghi,  ne'  quali  si  sforzò  di  provare  che  la  zona  tor- 
rida fosse  abitahile.  Scrisse  otto  libri  delle  gran  congiunzioni, 
ed  i  fiori  dell'astrologia.  Ebbe  questi  un  figliuolo  detto 
Abalachio,  anch'esso  matematico  nobile. 

Ugbaldo  fD.  C.  880],  di  nazione  Francese,  monaco  Be- 
nedettino nel  monastero  Cluonense,  fu  dottissiino  filosofo, 
musico  e  poeta.  Scrisse  molte  opere;  e  fra  l'altre,  un  libro 
di  musica  ne'  tempi  di  Carlo  Calvo. 

Messala  [D.  C.  884],  Spagnuolo,  e  di  nazione'  arabo,  fa 
medico  e  matematico  nobilissimo.  Scrisse  un  trattato  degli 
elementi,  ed  uno  degli  orbi  celesti.  Scrissene  un  altro  della 
virtù  del  motore.'  Fu  giudiziario  curioso.  AfTaticòssi  intorno 
il  Planisferio  di  Tolomeo,  e  fécene  quasi  una  parafrasi  in 
lingua  arabica. 

ALBATB6N0  [D.  C.  884],  d'Arala,  città  vicina  a  Damasco, 
fu  medico  ed  astrologo  eccellente,  e  tradusse  in  arabico 
tutte  l'opere  di  Galeno,  e  fece  commentari  sopra  l'apse* 
d' Aristotile.  Fu  grande  osservatore  de'  moti  celesti ,  ed  ami- 
cissimo dell'opere  di  Tolomeo,  di  cui  restrinse  ed  epitomò 
l'Almagesto.  Scrisse  un  trattato  del  moto  delle  stelle. 
Emendò  la  quantità  dell'anno  osservata  da  Tolomeo.  Affati- 


<  La  prima  stampa  :  JUmUgnio.  Ma  vedi  appresto  la  sua  biografila. 

'  Nasione,  più  d'una  rolla,  ia  queste  carte,  e  non  stasa  aofibologia  biasime- 
vole, per  credensa  o  setta  religiosa.  Vedasi,  sopratta to,  aUa  pag.  463,  lia. 39  e  30. 

'  Senso  non  dichiarato  dslla  Cresca. 

*  Curvatura ,  Arco.  Nemmeno  gli  equivalenti ,  e  più  comuni,  abside  e 
jibsida,  trovarono  ospitalità  nella  Crusca. 

BALDI.  ;{9 
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còssi  inlorno  all%  teoriche  de'  pianeti,  e  corresse  la  quantili 
dell'eccentrico  osservato  da  Tolomeo.  Scrisse»  inoltre,  an 
trattato  dell'ore  de' pianeti;  il  qoàle  afTermò  d'aver  Tedalo 
Giovanni  Stoflero,  nel  sqo  trattato  dell'astrolabio. 

IsACio  [D.  C.  900],  monaco  greco,  e  cognominato  Ar- 
giro.  Fo  questi  buon  matematico  de'  suoi  tempi.  Scrisse  al- 
cuni scolii  succinti  sopra  gli  Elementi  d' Euclide,  che  si  sono 
conservati,  e  non  ha  molto  furono  pubblicati  per  opera  di 
Giovanni  Sambuco,  il  quale  gli  aveva  manuscriUi  nella  soa 
libraria.  Fu  musico  parimente  Isacio,  e  scrisse  commenlart 
sopra  la  musica  di  Tolomeo.  Scrisse  del  planisferio,  ed  altre 
varie  fatiche  astronomiche,  le  quali  in  alcune  librarie  si 
conservano.  Scrisse  della  divisione  del  palmo,  ed  il  metodo 
della  geodesia.  *■  Il  tempo  quando  egli  scrisse  ò  poco  noto. 

AuBBLUNo  [D.  C.  905j,  prete  della  chiesaremenae,  fa 
gran  musico  de' suoi  tempi,  e  scrissene  volumi;  come  s'ha 
dall'  abbate  Tritemio. 

Albonb  [D.  C.  970],  monaco  floriacense,  dell'ordine  di 
San  Benedetto.  Fu  gran  computista,  e  scrisse  un  libro  sopra 
il  calcolo  pascale  di  Vittorino;  ed  un  libro  d'addiiionì  sopra 
il  medesimo.  Predicando  l' evangelio  in  Vactonia,  fu  marti- 
rizzato dagli  empì. 

Aù  Abkbangklb  [D.  C.  988],  pare  che  fosse  di  nazione 
Persiano.  Attese  all'astrologia  de' giudici,  ed  in  quella  pro- 
fessione lasciò  scritti  volumi.  Scrisse  egli  un'opera  intitolata 
De' segnali  dell'astrologia;  ed  un'altra  inscritta  11  comple- 
mento de' giudizi  delle  stelle. 

Punico  [D.  C.  988],  di  nazione,  secondo  me,  Persiano,  e 
contemporaneo  d'Ali  Aberangele.  Fu  grand'  astrologo  e  filo- 
sofo e  medico,  fra  le  nazioni  degli  Arabi.  Espose  questi  l'Arte 
picciola  di  Galeno,  ed  i  quattro  libri  di  Tolomeo  de' giudizi 
delle  stelle. 

Zable  Brmhiz  [D.  C.  1000],  ismaelita  ed  Arabo,  fu  astro- 
logo giudiziario,  e  scrisse  in  detta  professione  più  libri:  cioè 
dell'  interrogazioni,  dell'  elezioni,  delle  significazioni  de'  tempi 
ne*  giudizi,  ed  anco  della  natura  del  nato.  È  ripreso  costui 

*  Vedi  U  Dota  1  a  pig    Và6. 
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dell'  aver  voluto  ne'  giodizi  descendere  alle  cose  troppo  par* 
licolari. 

Azosi  |D.  G.*1007],  grand' astrologo  fra  gli  Arabi,  scrisse 
libri  d' astronomia;  e  fra  gli  altri,  dell'  osservaxione  de'  moti: 
il  quale  libro  si  conserva  in  Germania  nella  libraria  di  Gior- 
gio' Colimisio  Zanstettero.  Fiori  regnando  Almansore. 

AizABBLE  [D.  C.  1009],  Spagnoolo  e  Toletano,  astrologo 
arabo  di  molto  nome,  osservò  e  scrisse  assai  intorno  aHa 
materia  de' moti  celesti.  Osservò  cento  e  trenta  anni  dopo 
Albategnio.  Scrisse  del  moto  dell'accesso  e  del  recesso^ 
Compose  le  teoriche  dell'  ottavo  cielo,  per  salvar  i  moli  delle 
stelle  fisse. 

Almansorb  [D.  C.  1010],  Spagnuolo  di  nazione,  e  sara- 
ceno o  arabo  di  setta,  attese  all'astrologia  giudiciaria. 
Scrisse  gli  Aforismi  astronomici,  e  diviseli  in  sentenze.  Com- 
pose cento  cinquanta  giudizi  o  proposizioni  sopra  le  stelle, 
e  donò  il  detto  libro  al  re  de'  Saraceni.  Fu  questi  padre  di 
due  figli  eccellenti  nelle  dette  professioni,  V  uno  chiamato 
Almeone  e  l' altro  Giovanni. 

Febbbto  [D.  C  1020],  di  Conturbia,  monaco  dell'ordine 
di  San  Benedetto,  fu  gran  letterato  de' suoi  tempi,  e  diede 
grand'  opera  alla  musica ,  e  scrissene  un  utile  volume. 

Alì  Abbn-Rodanu  [D.  C^  1024],  di  nazione  Egizio,  me- 
dico ed  astrologo  eccellente.  Scrisse  commentari  sopra 
r  Arte  picciola  di  Galeno,  ed  alcuni  scolii  sopra  il  Quadri- 
partito di  Tolomeo.  Scrisse  due  altre  operette;  l' una  della 
proiezione  de' raggi;  e  l'altra  dì  tre  natività,  fra  le  quali  vi 
è  anco  la  sua. 

Guido  Abbtino  [D.  C.  1030],  monaco  dell'ordine  di  San 
Benedetto,  ed  abate  del  monasterìo  della  Croce  di  San  Leo- 
fredo,  fu  dotto  in  tutte  le  lettere,  ma  pri  nei  pai' opera  diede 
alla  musica;  l'uso  della  quale  facilitò  grandemente,  avendo 
antiquato  *  ì  caratteri ,  o  cifre,  eh'  erano  state  in  uso  insinoal 

*  Giordio ,  ha  la  stampi  del  MonticeUi  ;  e  nella  biografia  di  costai  ;  Giorgio 
TmutHtero  Coilimisio;  nell* Indice:  Giorgio  TamsUttero.  —  Le  afvetlenM  di 
tal  genere ,  più  rare  che  frequeoti ,  che  andiamo  facrodo,  gioveranno  a  £ir  com« 
prendere  ai  lettori  le  difficoltà  fra  le  quali  ri  siamo  trovati  nel  condurre  questa 
edisione ,  e  a  meritarci ,  pei  trascorsi  nostri  propri ,  il  loro  compatimento. 

'  1  verbi  AnUqnare  e  Anticare  ti  cercherebbero  invano  nei  nostri  vocabolari. 
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tempo  sao.  Trovò  V  aso  della  mano  Della  mosica,  e  la  divi- 
sione delle  linee ,  e  quelle  note  comani  che  oggi  si  cantano 
per  alzar  ed  abbassar  la  Toce  e  portarla  convenientemente. 
Scrisse  questi  un  libro  di  musica,  inlitolato  Micrologo. 

Ermanno  [D.  G.  1054],  di  nazione  Svevo,  figliuolo  d'I!- 
truda  e  Volfredo,  conti  di  Vectogia;  essendo,  dalla  sua  fan- 
ciullezza, rimase  altratlo  de*  membri,  fu  poi  cognominato 
CoNTBATTO.  Fu  studiosissimo,  ed  apparò  la  lingua  greca, 
r  arabica  e  la  Ialina;  e  dilettòssi  delle  cose  poetiche,  e  scriaae 
alcuni  inni,  benché,  secondo  quell'eia,  con  modo  barbaro. 
Fu  isterico  e  cronista.  Nella  filosofia  parimente  fece  profitto, 
e  nelle  matematiche  e  nella  musica.  Scrisse  questi  un  libro 
della  musica,  ed  uno  del  monacordo.  '  Fu  amico  di  Guidone 
Aretino.  Fu  buon  aritmetico,  e  scrisse  un  libro  intitolato 
Rilmomachia,  cioè  combattimento  di  numeri;  ed  un  altro 
del  compoto.  Neil*  astrologia  scrisse  un  volume  dell'ecclissi, 
e  deir  astrolabio  scrisse  quattro  libri.  Scrisse  anco  un  libro 
della  quadratura  del  circolo,  ed  un  libro  di  fisionomia.  Fe- 
cesi,  finalmente,  monaco  di  San  Benedetto. 

Fbanconb  [D.  C.  105K],  Tedesco,  prete  della  chiesa  di 
Liegi,  fu  uomo  di  molta  scienza;  filosofo,  astrologo  e  grande 
aritmetico.  Scrisse,  fra  l'altre  cose,  un  libro  del  computo  ec- 
clesiastico; et  ad  instanza  d' Ermanno  arcivescovo  di  Colo- 
nia, un  libro  della  quadratura  del  circolo. 

Manoelb  [D.  C.  i060],  dell'imperiai  famiglia  de'Com- 
neni.  Costantinopolitano,  attese  all'astrologia,  e  scrisse  in- 
torno alla  detta  professione  vari  volumi,  che  oggi  si  conser- 
vano nelle  librarie  famose  d*  Italia. 

Rabì  Isacco  [D.  C.  1064],  giudeo  Spagnuolo,  attese 
all'astrologia,  e  per  cotal  cagione  fu  caro  al  re  de'  Saraceni 
Almastimado.  Scrisse  questi  sopra  il  Talmudde.  Finalmente, 
fu,  con  tutta  la  sinagoga  de'  Giudei,  ucciso  da'  Saraceni  in 
Granata. 

Elpbrico  [D.  C.  1069],  dell'ordine  di  San  Benedetto, 
monaco  del  monastero  di  San  Gallo,  di  nazione  Tedesco, 
filosofo,  teologo,  poeta  e  matematico.  Scrisse  molte  opere; 

*  Su  questa  forma  di  scrivere ,  meno ,  certamente ,  corretta ,  s' ÌDicrrogbi  il 
Vocabolario  della  Crusca. 
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fra  le  qoali  furono  an  libro  del  compulo  ecclesiastico,  ed 
ano  di  musica. 

ViLHKLMo  [D.  C.  1085],  Inglese,  monaco  e  bibliotecario 
Malmesberiense ,  fa  islorico  e  matematico.  Scrisse  dell' isto- 
rie d'Inghilterra;  compose  libri  di  masica,  della  ragione 
de' computi  e  dell' astrolabio. 

GuGLiBLMo  [D.  C.  1091],  Tedesco,  monaco  benedettino, 
abate  del  monastero  Irsaugense,  filosofo,  teologo  e  matema- 
tico. Scrisse  due  libri  di  musica,  un  libro  de'toonì,  an  libro 
dell'orologio,  ed  an  volume  d' institozioni  filosofiche  ed 
astronomiche;  ed  altre  fatiche. 

RoBKBTO,  [D.  C.  1095]  di  Lorena,  veseoTo  di  Erfordìa. 
Scritte  le  deflorazioni  di  Mariano,  un  libro  de' moti  delle 
stelle,  un  libro  delle  tavole  matematiche,  e  del  compoto 
lunare. 

Manoelb  [D.  C.  1100],  della  nobilissima  famiglia  de' 
Brienni,  potentissima  in  Costantinopoli  sotto  l'imperio  di 
Romano  Diogene,  attese  alle  cose  di  musica  ;  e  scrisse  ona 
degna  opera  nella  detta  professione,  che  noi  manoscritta 
conserviamo  fra  gli  altri  nostri  libri. 

Ala  ZENO  [D.  C.  1100],  figliuolo  di  Alaizeno  Arabo,  gran- 
dissimo matematico.  Fra  l'altre  cose,  diede  opera  alla  per- 
spettiva;  nella  quale,  in  lingua  propria,  lasciò  scritto  un  no- 
bilissimo volume,  che  fu  poi  mandato  fuori  in  lingua  latina 
da  Federigo  Risnerio,  ed  adornato  di  figure. 

Alcbindo  [D.  C.  1102], ovvero  Giacobbe, che  (ale  fu  il  pro- 
prio nome  suo,  nacque  in  Spagna,  e  fu  di  setta  saraceno  o  ara- 
bo. Attese  alle  cose  di  filosofia,  di  medicina  e  di  astrologia. 
Scrisse  molto  nella  medicina.  Pubblicò  anco  molte  opere 
astronomiche;  fra  le  quali  vi  è  una  intitolata  De'  raggi  delle 
stelle,  ed  un'  altra  Pel  moto  divino.  Scrisse  parimente  an 
libro  de^le  proporzioni.  Averroe  fece  il  catalogo  dell'  opere 
mandate  fuori  da  costui;  fra  le  quali  era  un  libretto  intito- 
lato Delle  ragioni  delle  sei  quantità.  Scrisse  anco  un  libretto 
delle  pioggie  e  de' venti,  e  delle  mutazioni  dell'aere,  non 
come  meteorologico,  ma  come  astrologo. 

SiGBBERTO  [D.  C.  1111],  di  nazione  Francese,  monaco 
Benedellino  del  convento  Gemblacese,  scrisse  molti  libri  in 
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diverse  professioni.  Fa  inlendentissimo  de' computi  eecle- 
siaslici,  e  scrissene  od  libro.  Fu  qaesli,  insieme,  isterico  e  oro- 
Dista.  Viene  costui  ripreso  dell'essersi,  nello  scisma^  acco- 
stato ad  Enrico  terzo  contro  Gregorio  settimo. 

RoBBBTO  Baconio  [D.  G.  1140],  cognominato  Groeaa  te- 
sta, fu  di  patria  Inglese.  Attese  alla  filosofia,  alle  matema- 
tiche ed  alla  teologia.  Fu  egli  fatto  vescovo  di  Lincoaia  io 
Inghilterra.  Scrisse  molti  volumi  filosofici  e  teologici.  Nello 
cose  matematiche  lasciò  scritto  un  libro  della  sfera,  uno  in-  ' 
titolato  la  Somma  numerale,  uno  del  computo  oosleeiastico» 
ed  uno  del  calendario,  ripulalo  bellissimo. 

Avo  Mach AO-GuvAB  [D.  G.  lltfO] ,  dì  nazione  Arabo, 
figliuolo  d' Afla,  attese  alle  cose  dell'astrologia,  e  partico- 
larmente alla  dottrina  de'  moti.  Questi,  secondo  Alpetragio» 
scrisse  un  libro,  nel  quale  corresse  Tolomeo  nel  moto  di 
Marte. 

Alpetragio  [D.  G.  1155J,  ovvero  Aboasaco,  fa  gran 
filosofo  ed  astrologo.  Scrisse  un  libro  di  teoriche  dette  na- 
turali; nel  quale  si  sforza  di  salvar  lutto  l'apparenze,  senza 
servirsi  di  eccentrici  ed  epicicli.  Giovan  Francesco  Pico 
vuole  eh'  egli  fosse  cristiano,  ancorché  dall'  opere  sue,  nelle 
quali  egli  allega  l'Alcorano,  appaja  turco,  o  saraceno. 

Giovanni  IsPALE^8E  [D.  G.  1155],  cioè  da  Siviglia,  attese 
all'astrologia,  ed  ebbe  cognizione  della  lingua  arabica:  onde 
tradusse  queir  introduzione  arabica  all'  astrologia,  intitolata 
Alcabizio;  e  pubblicòlla,  con  l'esposizione  di  Giovanni  di 
Sassonia,  e  l'emendazioni  d'Antonio  de' Fanti,  medico  di 
Trevigi.  Scrisse  libri  di  perspetliva,  e  fece  un  epitome  di 
tutta  l' astrologia. 

Gbbbo  [D.  G.  1160],  di  nazione  Spagnuolo,  arabo  di 
setta,  nacque  in  Siviglia.  Diede  opera  alla  filosofia,  alle  ma- 
tematiche ed  all'astrologia;  e  per  l'eccellenza  dell' ingegnOt 
si  guadagnò  il  titolo  di  acutissimo.  Scrisse  questi  una  sintassi  * 
astronomica,  nella  quale  raccolse  quanto  nell'Almagesto 
aveva  trattato  Tolomeo:  di  cui  fu  cosi  poco  amico,  che  si 
sforzò  di  gettar  a  terra  molte  delle  cose  sue;  contro  cui»  a 

'  D»ll*  applicaxioD«  tlle  cose  grammaticali  in  fuori ,  manca  nei  vocabolari 
d' etempio. 
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difesa  di  Tolomeo,  scrisse  Alessandro  Piccolomini.  Lasciò 
scritte  molte  altre  opere  ìd  altre  professioni,  e  particolar- 
mente alcuni  libri  d' alchimia:  nella  qoal  vanità  egli  ^  to- 
nalo dottissimo  da  chi  presta  fede  a'  sogni  de'  professori  di 
queir  arte. 

Alfagbano  [D.  C.  1191],  di  naiione  e  di  setta  Arabo,  fa 
stimato  da' suoi  nell'astrologia  un  altro  Tolomeo.  Scrisse 
un  libro  intitolato  il  Compendio  dei  principii  astronomici. 
Aveva  questi  alcune  opinioni  intorno  al  moto  proprio  della 
stelle.  Fiori  solto  Lafandino,  figlinolo  di  Saladino. 

Lbopoloo  |D.  C.  1200]  d'Austria,  fu  astrologo  giudi- 
ziario, e  curiosissimo.  Scrisse  alcuni  libri  della  detta  pro- 
fessione. 

Omar  [D.  C.  1200],  ovvero,  come  altri  scrive,  Aomabo, 
fu  del  paese  di  Giudea,  della  città  di  Tiberiade.  Pubblicò  al- 
cuni libri  dell'astrologia  giudiciaria;  nelli  qualUmitò,  come 
scrive  Giosefie  *  Scaligero,  la  dottrina  di  Doroteo,  che  della 
stessa  materia  scrisse  in  versi  greci. 

Tbbittb  [D.  G.  1208],  figliuolo  di  Core,  e  perciò  detto 
Bencorab,  fu  di  nazione  Spagnuolo,  e  di  stirpe  giudeo.  At- 
tese alle  cose  dell'astrologia,  e  principalmente  a  quella  che 
osserva  i  moti  celesti.  Scrisse  un  trattatello  intitolato  Del- 
l' immaginazione  della  sfera.  £  famoso  costui  per  l' inven- 
zione del  moto  della  trepidazione.  Scrisse  un  libro  dell'  im- 
magini, nel  quale  insegna  di  far  immagini  di  talee  tal  virtù, 
sotto  tale  o.  tale  costellazione.  Tebitte  si  connumera  fra  co- 
loro che  hanno  scritto  la  magia  naturale. 

Abram  Avbnbstba  [D.  C.  1217],  detto  cosi  per  esser 
figlio  d'Estra,  per  il  suo  sapere  cognominato,  dalla  sua  na- 
zione ebrea,  il  sapiente.  Fu  di  nazione  Spagnuolo,  grande 
nelle  cose  di  grammatica,'  di  filosofia,  di  teologia,  come 
ebreo,  e  delle  matematiche.  Scrisse  sopra  tutti  i  ventiquattro 
libri  del  Testamento  Vecchio;  ancorché  non  s'abbia  alle 
mani,  se  non  sopra  il  Pentateuco  ed  i  Profeti.  Conversò  e 
fu  stimato  assai  nell'  isola  di  Rodi,  ove  mori  ancora.  Scrisse 

*  Co»ì  la  stampa  del  Monticelli  ;  ed  è  pTooaoua  cooforme  alla  consueta' 
dine  de'Melaurensi.  JNè  può  recar  maraviglia  a  chi  ricordi  che  ancora  nel  Passa- 
Tanti  Icggesi  Joseffìe  (cdis.  di  Crusca ,  pag.  370). 
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an  libro  de' laminari,  e  de' giorni  crilici.  Ne' commentari 
suoi,  appare  eh'  egli  fosse  astrologo,  poiché  gli  sparse  tolti 
di  cose  appartenenti  alla  detta  professione. 

MicHBLB  Scoto  [D.  C.  1240],  cioè  di  Scozia,  fa  astrologo 
giodiziario,  e  servi  in  quella  professione  l'imperator  Fede- 
rico secondo.  Scrisse  un  dottissimo  trattato  per  via  di  que- 
stioni *sopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  ^  il  quale 
s' ha  per  le  mani.  Fu  mago ,  secondo  alcuni;  e  dicono  che  si 
faceva  portare  le  vivande  talora  dalla  cucina  de' grandis- 
simi principi  per  arte  magica.  Mori  per  la  percossa  in  capo 
d'un  pìccolo  sassetto,  della  quale  egli  aveva  preredoto  di 
dover  morire. 

GioBDANo  [D.  C.  1250],  da  un'  luogo  detto  Emore,  si 
chiamò  Emobabio.  Attese  alle  matematiche,  e  particolar- 
mente alle  meccaniche.  Scrisse  an  libretto  De  pomderihiu. 
Scriase  anco  dieci  libri  d' aritmetica ,  ed  un  libretto  del  pla- 
nisferio.'  Ebbe  dottrina  assai  barbara,  e  nelle  meccaniche 
prese  assunti  falsi  :  come  nelle  Meccaniche  sue  mostra  il 
dottissimo  Guidobaldo  de'marchesi  del  Monle.^  Scrisse  anco 
ì  Dati  arilmetici. 

Giovanni  di  Sacbobosco  [D.  G.  1256] ,  Inglese,  ovvero, 
secondo  il  Volaterrano,  Tedesco,  ^  studiò  in  Parigi,  e  fecesi 
dottore  di  qoello  studio,  ove  fu  pubblico  professore  dell'arti 
e  della  teologia;  ed  al  fine  fecesi  frate  dell'ordine  de' Pre- 
dicatori. Scrisse  quella  famosissima  Sfera,  commentata  da 
tanti  eccellentissimi  ingegni.  Scrisse  anco  dell'astrolabio, 
ed  un  libro  del  computo  ecclesiastico.  Scrisse  anco  un  ca- 
lendario: le  quali  opere  tutte  si  leggono  dagli  studiosi.  Fu 
egli  uomo,  per  io  suo  tempo,  assai  grande;  ma  non  puro  dalla 
ruggine  di  quel  secolo,  nel  quale  egli  viveva. 

RuGGiBBo  Baoonio  [D.  C.  1260],  Inglese,  dottor  d'Osso- 
nio  e  frate  Minoritano,  fu  d' ingegno  olirà  modo  curiosa 

*  la  detta  slampa  è,  le  più  volle,  scrilto:  Sacro  Bosco. 
«  Neiredit.  del  HOT:  d'un. 

'  V.  la  nota  a  pag.  446. 

•  Vedi  la  nota  5  a  pag.  208. 

8  11  Sacrobosco  fa  inglese  veramente,  siccome  nato  io  Uoly^ood^  nella 
contea  di  Yorck. 
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Allese  a' calcoli  astronomici,  ed  a' computi  ecclesiastici.  Af- 
faticòssi  a  trovar  il  vero  giorno  della  passione  di  Nostro  Si- 
gnore; ma  non  assegni  il  vero,  e  perciò  fa  confatato  da 
Favolo  di  Middelbargo.  Scrisse  della  stella  de'  Magi.  Lasciò 
un  libro  de' pronostici  delle  stelle,  uno  de' reggimenti  ce- 
lesti, uno  della  vera  astronomia,  uno  de'  giudici  dell*  astro- 
logia, uno  di  perspettiva  molto  lodato,  uno  della  facoltà 
delti  specchi,  uno  dell'  immagini  di  nevomaniia,  uno  del- 
l'opere  occulte  della  natura,  ed  alcune  altre  in  diverse 
professioni;  e  particolarmente  nell' alchimia,  della  quale  egli 
fu  espertissimo. 

Alfonso  [D.  G.  1262] ,  figliuolo  di  Ferdinando  terzo  re 
di  Leone  e  di  Castiglia,  dopo  il  padre  successe  nel  regno. 
Attese  alla  filosofìa  ed  all'  astrologia.  Fu  egli  eletlo  all'  im- 
pero da  una  parte  degli  elettori,  ma  non  l' ottenne,  succe- 
dendo in  suo  luogo.  Riccardo,  fratello  del  re  d'Inghilterra. 
Fu  mollo  travagliato  nel  suo  governo,  ed  ebbe  di  molte 
guerre:  nondimeno,  diede  sempre  opera  agli  studi  ed  alle 
cose  civili.  All'  astrologia  fu  inclinatissimo;  onde  consegui 
nome  di  astrologo.  Fece  tradurre  molli  libri  arabici  di  quella 
professione  in  latino;  e  chiamati  d' ogni  parte  eccellentissimi 
matematici,  pose  insieme  quelle  tavole  astronomiche,  le 
quali  sono  intitolate  dal  nome  suo.  Scrisse  egli  libri  degl'  in- 
strumenli  matematici,  e  particolarmente  sopra  uno  chiamalo, 
con  voce  arabica,  asasca.'  Mori  e  fu  sepolto  nella  città  di 
Murcia ,  che  a  lui  in  alcune  occasioni  più  di  tutte  l' altre  era 
stata  fedele. 

Campano  [D.  C.  1264],  a  cui  diedero  titolo  di  Maestro 
gli  uomini  del  suo  tempo,  di  patria  Novarese,  diede  opera 
alla  filosofia  ed  alla  teologia,  e  fu  ne' suoi  tempi  assoluto' 
astrologo.  Affaticòssi  intorno  gli  elementi  d'Euclide,  se- 
guendo le  traduzioni  arabiche:  il  che  gli  fu  cagione  di  qual- 
ch' errore;  ancorché  per  lo  più  si  portasse  cosi  bene,  che 
non  ebbe  ne'  suoi  tempi  chi  megliore  si  fosse  di  lui.  Scrisse 
un  trattato  della  sfera  in  cinquantaquatiro  capitoli:  attese 
a'  computi  ecclesiastici,  e  scrfssene  un  libro  intitolato  il  Com- 

<  AIU  Ialina ,  per  Compiuto ,  Perfetlo.  Senso  non  bene  otscrraio. 
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polo  maggiore,  dal  qoale  egli  riportò  molta  lode.  Scrisse 
anco  un  trattato  dell'equazione  de* pianeti.  Pabblieò  pari- 
mente on  libro  della  quadratura  del  cerchio:  se  però  fa 
egli,  che  lo  diede  ftaori;  il  che  non  può  persuadersi  Giovanni 
Buteone,  per  la  soverchia  rozzezza  ed  imperfezione  di  qnel- 
r  opera.  Scrisse,  in  okre,  un  libro  del  quadrante,  un  calen- 
dario, e  molti  altri  trattati. 

YiTBi.LioNi  [D.  C.  1269],  di  nazione  Polacco  o  Toringo,  e, 
secondo  Giovanni  di  Monteregio,  Tedesco.  Fu  acutissimo  ma- 
tematico, ed  avanzòssi  grandemente  nelle  cose  di  perspettiva: 
onde  ne  scrisse  quella  bellissima  fatica,  la  quale,  stampala 
da  Federico  Risnerio,  con  quella  di  Alazeno  sì  legge;  nella 
quale  si  comprendono  non  solo  le  cose  di  perspetthra,  ma 
quelle  delli  specchi  ancora,  che  sono  loro  familiari.  Akani 
hanno  voluto  riprenderlo  in  qualche  cosa;  ma  non  è  mera- 
viglia, poiché  umana  cosa  è  l' errare.  Scrisse  anco  Vitellione 
un'  opera  di  geomanzia:  la  qual  professione,  con  l' altre  di 
quel  genere,  è  da' sacri  canoni  proibita.  Imitò  e  segui  in 
gran  parte  Vitellione  la  dottrina  d' Alazeno. 

Abilfbdba  [D.  C.  1270],  principe  della  Siria  e  della 
Persia,  grandissimo  cosmografo  de' suoi  tempi,  e  da  alcuni 
paragonato  a  Tolomeo,  descrisse  tutto  il  paese  soggetto 
agi'  Ismaeliti,  con  diligenza  mirabile. 

EptRiGo[D.C.1280],di  Malines,discepolo  d'Alberto  Magno, 
diede  opera,  olirà  la  filosofìa  e  teologia,  anco  alle  cose  astrono- 
miche. Fece  commentari  sopra  il  libro  delle  gran  congiunzioni 
d' Albumasaro.  Scrisse  anco  un  libro  della  propria  natività, 
ed  uno  intitolato  lo  Specchio  delle  cose  divine  ed  umane,  ed 
un  trallato  della  stella  de' Magi.  Fu  quest'uomo  cosi  cre- 
dulo nelle  cose  astronomiche,  che  si  persuase  che  il  diluvio 
di  Noè  procedesse  dalla  congiunzione  di  Giove  e  di  Saturno 
nel  fine  del  Cancro:  il  che  appresso  me,  ed  a  chi  non  è 
privo  di  giudizio,  è  in  tulio  ridicolo. 

Guido  Bonatto*  [D.C.  1290],  Fiorentino,  per  essere  stato 
mandato  in  esilio,  fatto  cittadino  di  Forlì,  si  disse  forlivese. 
Diede  opera  alla  giudiziaria,  e  scrissene  un  grosso  volume. 

<  La  stampa  del  Monlicelli  :  Sonalo. 
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Servi  Guido  da  Montefeltro,  e  preditegli  molle  cose  nelle 
gaerre  di  Romagna.^  Fecesi,  finalmente,  frale  francescano; 
e  per  omillà ,  andò  chiedendo  il  pane  a  uscio  a  uscio. 

Cecco  [D.  C.  1300],  cioè  Francesco,  detto,  dalla  sua  pa- 
tria, o' Ascoli  ,  fu  uomo  ne' suoi  tempi  .assai  dotto.  Attese 
alle  cose  di  filosofia  ed  all'astrologia,  ed  anco  alle  scioc- 
chezze 0  empietà  dell'  arte  magica.  Servi  questi  Carlo  duca 
di  Calabria,  e  fu  suo  familiare  ed  astrologo.  Scrisse  commen- 
tari sopra  la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  i  quali  im- 
brattò con  mille  vanità  di  magia;  ancorché,  nel  fine  del- 
l' opera,  egli  protesti  di  non  aver  detto  né  voluto  dire  cosa 
alcuna  contro  V  asserzioni  di  santa  Chiesa.  Scrisse  un  libro 
di  cose  naturali  e  meteorologiche,  in  versi  goffissimi.  Fa 
emulo  di  Dante,  et  andòUo  mordendo  alla  scoperta;  ma  non 
era  costui  tale,  che  le  sue  punture  dovessero  nuocere  a 
quell'uomo  cosi  mirabile  e  grande.  Fu  questi,  come  scrive 
Giovanni  Villani,  V  anno  1328,  abbruciato  in  Fiorenza  per 
mago. 

PiBxao  DI  Dacia  [D.  C.  1300]  fu  buon  filosofo  ed  inten- 
dente delle  lingue  migliori.  Attese  principalmente  all'  astro- 
logia; nella  qual  professione  lasciò  scritte  molte  operette: 
una  de' computi  astronomici,  una  del  calendario,  una  dì  ta- 
vole astronomiche.  Non  fu  però  tale  che  arrivasse  all'ec- 
cellenza. 

Giovanni  Soissbto  [D.  C.  1300],  cognominato  il  Calco- 
latore, fu  di  nazione  scozzese.  Fu  ne'  computi  sottilissimo  : 
onde  Girolamo  Cardano  ardi  di  paragonarlo  nella  vivacità 
dell'  ingegno  con  Euclide  e  con  Giovanni  Scoto. 

Nicolò  Cabasila  [D.  C.  1302],  greco,  e  vescovo  di  Tes- 
salonica,  scrìsse  molte  cose  teologiche  ed  astronomiche. 
S'hanno  del  suo,  nella  libreria*  Vaticana,  l' Osservazioni  sopra 
la  visione  de'qualtro  animali  in  Ezechiele.  Questi,  per  alcune 

*  Vedi  il  Fatte  d*  mrme  m  Forlì,  descrìtto  dal  noslro  autore,  in  questa 
stesso  Tolnme.  Sopra  il  Booatti  scrisse ,  nei  oostrì  giorni ,  un  eruditissimo  opu- 
scolo il  bencmerìto  Don  Baldassarre  dei  prìncipi  Boocompagni  (Roma,  tip. 
delleB.  Arti,  1851,  io  8».) 

3  Trovasi  in  questo  libro,  libreria  e  libraria,  orologio  e  oroioggioj  e  noi 
non  emendammo  in  queste  cose  la  stampa ,  che  forse  ci  rappresenta  le  provìn- 
ciali  aliitodini  dello  scrittore. 
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sue  false  aMcrziooiv  è  stato  eondaDiiato  da  santa  Chiesa,  e 
posto  nel  catalogo  degli  eretici.  Fece  questi  conuneiitail  so- 
pra r  Almagesto  di  Tolomeo. 

PaoFAsio  [D.  C  i304],  Giodeo,  attese  all'astrologia,  e 
fécene  ossenrazioni,  le  qaali  lasciò  scrìtte.  È  costw  allegalo 
da  Francesco  Giontinov  e  da  alconi  altri. 

EnaiGo  '  da  Bmselles,  monaco  benedettino  del  monasle- 
rio  di  Stafllinga ,  filosofo  e  grande  arìtmetico.  Scrìsse  akone 
operette:  cioè,  Della  ragione  del  compaio,  il  Gatendarìo 
delle  incisioni,  ed  alcune  altre  cose. 

NiCBFoao  Grigosa  [D.  C.  1320],  Greco,  filosofo  e  teologo, 
attese  anco  alle  cose  dell'astrologia.  Scrisse  molle  opere 
in  varie  professioni;  fra  le  quali  si  connumerano  T infra* 
scritte.  Alcuni  commentari  sopra  Aristotile;  on  diaeorao 
intitolato  Fiorenzo,  o  della  Sapienza;  l'encomio  della  saa 
patria;  l' istoria  di  Roma,  cioè  degl'  imperadori  di  Costanti- 
nopoli: e  tutte  queste  si  conservano  manoscritte  nella  libra- 
ria Vaticana.  Commentari  sopra  Sìnesio  degl' insogni:  che 
pure  si  conservano.  Orazioni  contro  gli  eretici  Palamiti  ;  il 
Compendio  delle  istorie,  libri  dieci.  Un  libro  del  gran  pesce, 
o  degli  altri  animali,  conservasi  nella  libraria  de'Medici. 
Della  morte  dell' imperatore  Andronico  Paleologo;  contro 
quelli  che  pongono  il  fato.  D*  astrologia  scrisse,  contro  co- 
loro che  la  calunniano,  un'esortatoria  alla  detta  professione. 
Scrisse  anche  dell' astrolabio  un  utilissimo  trattatello,  che  fa 
tradotto  in  latino  dal  Valla,  e  stampalo  in  Parigi  con  l'Astro- 
labio del  Poblacione,  di  Proclo  e  del  Rebelio.  Visse  Nice- 
foro  ne' tempi  d'Andronico  Paleologo,  di  cui  egli  scrisse, 
come  fu  detto,  la  morte. 

Giovanni  [D.  C.  1330]  di  Sassonia,  cognominato  Danco, 
fu  uomo  d'acutissimo  ingegno.  Studiò  in  Parigi,  dove -attese 
alla  filosofìa  ed  alle  matematiche;  nelle  quali  particolar- 
mente diede  opera  all'astrologia.  Scrisse  canoni  dell' ec- 
clisse,  uno  dell'astrolabio,  uno  dell'incisioni,  e  alcune  esposi- 
zioni sopra  TAIcabizio,  ed  un  libro  de' canoni  sopra  le 
tavole  del  re  Alfonso.  Fu  compagno  di  Giovanni  Lignerio,  e 
maestro  di  Giovanni  Eligerio. 

'  Mancano  qui  pure  gli  anni  nella  prima  «lampa. 
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Giovanni  db' Mori  [D.  C  1330],  nello  stadio  di  Parigi, 
compagno  di  Giovanni  di  Saasooia  e  di  Giovanni  Lignerio 
e  d'on  certo  Bernardo,  grand' aritmetico.  Calcolò  il  giorno 
della  passione  di  Cristo,  Sigpor  nostra;  ma  non  s' appose, 
come  s' ha  da  Favolo  ^  di  Middelbargo,  nella  soa  Paolina. 

Baelaamo  [D.  C.i300j,deUoCALABao,per  esser  nato  in  Ca- 
labria, monaco  dell' ordine  di  San  Basilio,  attese  alle  lettere 
greche  e  latine,  ma  particolarmente  alle  greche.  Vagò  per 
latte  le  sciente;  e. più  dell'altre,  si  compiacqae  delle  mate- 
matiche-Scrisse  mollo  in  varie  professioni  Fa  egli  infetto 
di  eresia  greca  circa  la  processione* dello  Spirito  Santo.  Af- 
laticòssi  intorno  agli  Elementi  d'Eoelide;  onde  si.  valse  delle 
cose  di  Ini  Federico  Commandino,  ne'sooi  Commentari. 
Scrisse  cinque  libri  di  logistica,*  cioè  dell'arte  de' compati; 
alcane  dimostrazioni  aritmetiche  della  geometria; ed  an' opera 
intitolata  Teologica  specalazione  sppra  l' invenzione  della 
pasqua.  Pabblìcò  an  Irattatello  della  fabbrica  ed  oso  del- 
l' astrolabio  annalare;  ooijkbretto  degli  elementi  astronomici, 
che  sono  in  laogo  d'an  prèj>ara torio'  alla  gran  costruzione  di 
Tolomeo.  Lasciò  altre  opere  ancora,  le  qaali  si  conservano 
nelle  librerie  d' Italia:  fra'  quali  ^  è  un  libro  intitolato  Le  col- 
lezioni, nel  qoale  raccoglie- dagli  autori,  cosi  latini  come 
greci,  le  cose  appartenenti  alle  favole  degli  Dei  genttli;  della 
qoal'  opera  si  valse  Giovanni  Boccaccio,  di  cai  egli  fu  amico, 
in  quel  libro  eh'  egli  scrisse  della  genealogia  degli  Dei.  Fa 
maestra  di  Leonzio  Pilato  e  di  Pavolo  Perugino,  giorecon- 
sullo  e  bibliotecario  del  re  Roberto  di  Sicilia.  Non  so  se 
questo  Leonzio  sia  quello  di  cui  s' hanno  alcuni  commentari 
greci  sopra  la  fabbrica  della  sfera  d'  Arato. 

Andalò  [D.C.1340J, Genovese,  della  famiglia  de'NsGEi,  at- 
tese con  ùiolta  felicità  alti  studi  dell'astrologia,  ed  alle  spe- 

'  Altro  maaieipaliuDo  dell'anfore ,  che  noo  volevasi  canccllire. 

'  Manca  ,  nei  Yocabolari ,  d' eicropio. 

'  Noa  ^,  comeanstantÌTo,  nella  Cnuca. 

*  Cosi  la  aiampa  daLMoBiicalli  ;  coma  aarcbba  a  dirai  fra'  quali  Ubri  e  oa 
libro  er.  Noi  temiamo ,  per  molU  inditi  ,  tra  cui  la  mancanva  di  ordinamento 
eaallo  nelle  date ,  cbe  l' editore  Urbinate  cavasse  qucU'  operetta  da  naa  prima 
boKa  dell'autore,  il  quale  mai  forse,  nel  corso  della  sua  vita ,  non  erasi  pre- 
parato a  pubblicarla. 

E  A  LUI.  lo 
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ealaiioni  de'  moti  oelesli.  Péregrìnò  iboIIo,  «d  O08er?ò  le  la- 
titudini de'  Ittoglii  per  aggiustar  le  tavole  degli  antichi.  La- 
sciò un'opera  dell'astrolabio,  giàstauipata  in  Ferrara.  Scrìsae 
parimente  delle  teoriche  de'  pianeti.  Dilettòasi  anco  di  eoae 
poetiche,  e  fu  maestro  di  Giovanni  Boccaccio. 

Bbenlanlio  [D.  G.  1344] ,  cognominato  BatrirffNiGO,  buon 
astrologo  de'sooi  tempii  scrisse  delle  presoniioni  astrologiche. 

GioTAPmi  EsTuiiKy[D.  C.  1^47],  di  naaione  Inglese,  flleeofo^ 
teologo  ed  astrologo ,  scrisse  la  Somma  anglkana,  ovrero 
degli  accidenti  del  mon(|o,  divisa  in  dof  libri;  opera  grande, 
ed  appartenente  all'  astrologia  de'  gindiat. 

Giovanni  Lignirio  [D.C.  13tfO],di  nazione  Tedea60»filooofo 
ed  astrologo  fanloso  de' suoi  tempi,  fa  lettore  nello  studio  di 
Parigi.  Scrisse  molle  opere;  un  libro  de' canoni  del  prime 
mobile,  uno  dell'  instromento  armillare,  uno  dell'  «fialorlo* 
delle  minuzie  de'  numeri,  uno  delle  utilità  dell' astrolahiey  e 
deir  immagini  delle  stelle  fisse. 

Giovanni  Eligerio  [D.  G.  IStfO],  discepolo  di  Giovanni  di 
Sassonia,  e  di  nazione  Tedesco  di  Gondesleven,  attese  alla  filo- 
sofia ed  all'astrologia.  Scrisse  un  libro  della  compoaizìooe 
dell' astrolabio,  ed  uno  delle  utilità  del  medesimo;  uno  del- 
l' utilità  del  quadrante,  due  della  calamita,  uno  dell' astro- 
gemetro,'  ed  alcune  altre  cose. 

NicoLè  DI  LiNNA  [D.  G.  1300] ,  Inglese  di  Norfolcia ,  scrìsse 
canoni  delle  case  de'  pianéti ,  un  libro  della  sfera  giudiziale, 
unode'dogiqi  degli  astrologi,  uno  delle  figure  e  de' segni, 
uno  della  revoluzione  del  mondo,  uno  dell'  uso  dell'astrola- 
bio, uno  per  gl'infermi,  uno  dell' ecelisse  del  Sole,  uno 
de' giudici  delle  stelle,  ed  uno  delle  geniture. 

Giovanni  Corrado  [D.  C.  1370], Tedesco  d'Alzeiten,  dotto 
in  varie  professioni,  scrisse  molte  opere  in  versi  ed  4b  prosa. 
Attese  alla  gnomonica,  e  scrisse  un  libro  commemorato  da 
Francesco  Barocci  nella  sua  Cosmografia. 

RuGOBRo  SuissETTo  [D.  G.  1372],  Inglese,  scrisse  un  libro 
de*calcoK  astronomici,  uno  de' calcoli  matematici,  uno  del- 
l' effemeridi  ed  uno  dell'  arte  cabalistica. 

*  Manca  alla  Crasca. 
'  Manca  alla  Cnisca. 
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LoDOfiGO  RiAio,  0  Rioio  [D.  C.  1373],  scritte  gli  Aforismi 
astrologiei  ti  palriar«»  di  GoslaDlioopoli ,  ol»  s' hanoo  stam- 
pati in  Norimberga. 

Favolo  FiouimNo[D.  C.1372]^*  cogoominato  il  Geometra, 
fa  gran  geometra,  aritmetico  ed  astrologo.  Attese  alle  teori- 
che, e  di  sua  mano  féceoe  eccellentissimi  instromenti.  Scrisse 
anco  nelle  dette  professioni.  Morendo,  fa  sepolto  in  Fioreoia 
nella  chiesa  di  Santa  Trinità,'  ed  onorato  d'una  bella  sepol- 
tara  ed  epitafio. 

Emsmo  d'  Assia  [D.  C.  1307],.di  naiione  Tedesco,  nato  in 
Langestein,  diede  opera  alle  scienze  nello  studio  di  Parigi, 
compagno  di  Giovanni  Lignerio,  di  Giovanni  di  Sassonia  e  di 
quegli  altri.  Fa  baon  teologo,  e  scrisse  molti  volami.  Mandò 
faori  un  libro  contro  gli  astrologi  giadiziarL  Scrisse  le  teo- 
riche de' pianeti,  ed  altre  epere.  Si  trovò  all'erezione  dello 
stadio  di  Vienna,  chiamato  alla  lezione  delle  matematiche. 
Mori  in  Vienna,  e  fo  sepolto  nella  cattedrale,  con  Enrigo 
d' Oita,  sao  collega. 

LioNAaoo  [D.  C.  1400],  che  dalla  patria  fo  detto  Pisano,  fa 
grandissimo  geometra  ed  aritmetico.  Peregrinò  lango  tempo 
in  paesi  orientali,  e  dagli  Arabi  medesimi  apparò  l'algebra, 
e,  tornato  in  Italia,  ne  scrisse  an  degno  velame;  il  quale  non 
ò  però  uscito  alla  lucov  *  Scrisse  anco  un  libro  de'  numeri 
quadrati ,  che  il  Xilandro  tiene  eh'  egli  prendesse  da  Dio- 
fanto.  Compose  anco  un  nobilissimo  libro  geometrico,  il 


*  Filippo  Villuii ,  che  ne  •crbsc  latmamente  la  Vita,  lo  dice  nativo  di  Pra- 
to ,  e  della  stirpa  dei  Da^aiari. 

'  Trinità  ,  nella  prima  cdÌBione. 

*  La  pubblicasione ,  avTtnuta  a* di  nostri,  di  questo  iroportaotiuirao  ino* 
Bomento  della  scienta  italiana,  dtvep  alla  mnniScenaa'e  allo  seb  del  dotto  pa- 
triaio  romano,  da  noi  rammentalo  alla  pag.  4S7,  no.  1.  (Lbohab»!  PiIahi,  Lisbh 
Abaci;  Roma,  tipograBa  delle  Sdente  matematiche  a  fisiche,  MDCCCLVII }  iii-4. 
di  pag.  459)  Il  Baldi ,  poi ,  s*  ingannava ,  in  ispccie  riguardo  al  tempo  in  cui 
esso  Leonardo  (Fibonacci  o  Bonacci)  ebbe  a  vivere.  Poò ,  da  chi  voglia ,  consul- 
tar» il  libro  intitolato  t  /Ntomo  md  mlcimt  op9rt  et  L—mmrdo  Pimuo,  matèmm' 
tico  dtl  secolo  XIII ,  rfottmU  rmeeolte  dm  SaldaMtarrt  Bomcoinpagmi.  (Aoma, 
tip.  delle  B  Arti,  1854);  e  in  quanto  alla  vera  etk,  e  ad  alcune  circostante, 
ignote  sin  qui,  della  vita  di  questo  illustre  introduttore  dell'Algebra,  anche  il 
GiormaU  storico  dogli  ArchM  Toscani  (FirenBC ,  Galileiana ,  iS57  e  segg.)» 
tom.  I ,  pag.  S39-4G. 
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qoale  si  conserva  manascritto  nella  libreria  Fellria  d' Ur- 
bino; il  quale  Federieo  Commandino  era  per  pabblieare,8e 
non  fosse  stalo  prevenuto  dalla  morte.  Dille  eeae  di  Leo- 
nardo si  valse  fra  Loca  dal  Borgo,  ed  a' giorni  noetrf  Nic- 
colò Tartaglia  bresciano. 

Tomaso  Branduardino  [D.  C.  1411]  ovvero,  come  altri 
scrivono  Bravaroino,  Inglese,  fa  gran  teologo,  e  trattò  di  cose 
leologicbe  profondissime;  come  sono,  della  Trinità,  della 
prescienzia,  ed  altre  cose  tali;  e  scrisse  dottamente  contro  i 
Pelagiani.  Compilò  ana  somma  di  teologia,  ed  altre  opere. 
Attese  egli  alle  matematiche  felicemente.  Scrisse  de' prin- 
cipi geometrici,  libri  di  aritmetica  e  della  qoadratara  del 
circolo. 

Pietro  o' A  luco  [D.G.  1 425},  di  nazione  francese,  teologo, 
filosofo  e  matematico,  e  dottore  parigino,  scrisse  molto  opere 
in  ciascuna  delle  dette  professioni ,  e  particolarmente  nella 
teologia.  Intorno,  poi,  alle  matematiche,  scrisse  quattordeci 
questioni  sopra  la  sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  on  trat- 
tato della  stella  de' Magi,  due  libri  della  concordia  della  teo- 
logia e  deir  astrologia,  della  correzione  del  calendario,  del 
vero  ciclo*  lunare,  un'opera  de' dodici  paralleli.  Fu  uomo- 
che  s' ingerì  ne'  maneggi.  Fu  fatto  vescovo  di  Cameraco,  ed 
indi  da  Giovanni  papa,  che  si  dicéa  prima  Baldassar  Ces- 
sa, fu  nella  prima  promozione  creato  cardinale.  Trovòsai 
ne'  frangenti  delle  seismo,  e  si  portò  con  molta  prodenia. 
Ebbe  Pietro  molli  discepoli;  e  fra  gli  altri,  Giovanni  Gersone, 
nomo  di  grandissima  santità  e  di  eccellente  dottrina. 

Giovanni  Cantacbiénsx  [D.G.  1425],  cioè  di  Conturbia,in- 
glese,  che  poi  fu  arcivescovo  Cameracense,  cognominalo 
Belsan.  Diede  opera  alle  matematiche,  e  particolarmente  alla 
perspettiva;  nella  quale  scrisse  un  volume,  diviso  in  tre  libri, 
intitolalo  La  perspettiva  comune:  della  quale  appresso  gl'in- 
tendenli  è  fatta  grandissima  stima.  Scrisse  anco  un  libro,  di- 
viso in  quindici  capitoli,  ch'egli  inscrisse  L' occhio  morale. 
Il  suo  libro  di  perspettiva  fu  emendato,  e  fatto  ristampare 

*  Coti  stimiamo  Òa  leggerti,  benché  li  prima  edisione  alibia  :  ci§lo.  Io  quanto 
al  cielo  Ittnare^  può  vederti  il  Ditiooario  universale  dell'Alberti.  Ciclo  non  irò* 
vasi  nella  Crusca  ;  negli  altri  lessici  manca  d' esempio. 
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Sd  Norimberga,  da  Giorgio  ArBianno.AleaDl  ignoranti,  in 
Inogo  di  Belaan,  leggono  Pisano. 

Giovanni  Gazzolo  [D.  C.  1439],  Ragngeo,  attese  a' moti 
celesti.  Di  eoalni  Cassi  menzione  nelle  tavole  di  Giovanni  di 
Ifonleregio. 

GiSABDo  [D.C.1440JdaSal^ioneta,ehe poi,  fattosi  cittadino 
di  Cremona,  fa  detto  CanioNEsB,'  fa  medico  ed  astrologo^bbe 
cognizione  della  lingna  arabica  e  della  greca.  Praticò  nella 
Spagna,  e  particdarmenle  in  Toledo;  ed  ivi  dall'arabico 
Iradosse  in  latino  moKi  libri  di  medici  arabi.  Dalla  lingua 
greca  ancora  trasferì  molti  libri  di  medicina.  Del  suo,  fece 
alcuni  commentari  sopra  il  Viatico  dì  Costantino  Monaco; 
ed  alconi  altri  libri  di  medicina.  Nolte  cose  astronomicbe 
tradusse  i  nove  libri  dell'  Astronomia  di  Gebro;  e  scrisse  nn 
libro  di  teoricbe  intitolate  Veccbie;  contro  le  qoali  scrisse 
dialoghi  Giovanni  di  Monteregio.  Scrisso  anco  Gerardo  al- 
cune cose  intorno  alla  vanità  della  geomanzia. 

Giovanni  Gmcndi  [D.C.  1442J,  Franeone  di  patria,  suc- 
cesse nello  studio  di  Vienna  ad  Enrico  d'Assia,  ove  ebbe  nn 
canonicato  nella  cattedrale,  e  fu  fatto  vicecancelliero  dello 
studio.  Attese  alla  fllosofia,  alla  teologia,  alle  matematiche, 
ed  a  tutte  l' arti  liberali.  Scrisse  tavole  del  moto  de'  pianeti, 
e  dell'  ecclìssi  de'  luminari  al  meridiano  viennese.  Scrisse  un 
calendario,  i  canoni  sopra  le  tavole,  delle  tavole,  un  libretto 
dell'arte  del  calcolare  i  minuti  fisici,  varie  tavole  della 
parte  proporzionale,  un  trattato  de'Sini,  l'equatorio  del 
moto  de'  pianeti ,  la  composizione  dell'  astrolabio  e  dell'  uti- 
lità sue,  ed  alcuni  altri  instrumenti.  Morì  in  Vienna,  e  fa 
sepolto  nella  cattedrale. 

Umfbido  [D.C.  1447], cognominato  Boono,  figliuolo  di  En- 
rigo  quarto  re  d'Inghilterra,  conte  di  Pembrochia  e  duca  di 
Glocestre.  Fu  eccellente  astrologo  de' suoi  tempi,  e  scrisso 
nella  detta  professione.  Questo  fu,  mentre  dormiva,  affogato 
da'  suoi  nemici  con  un  guanciale. 

<  Alcuni  pcniaroiio  cba  invcc«  di  CremtitmM,  dtliba  cofttni  dùaiBini  Cmt" 
mmus;  Vedasi  veno  il  fine  della  eegmnte  Vita  4i  F.  Comnum^no.  Paò  aaeon 
a  tal  proposilo  ramnieotarsi  la  recente  operetta  dell'egregio  don  Baldassarre  dei 
prìncipi  Boncompagni, intitolata:  J)tU»  Vita  t  deiU  opart  di  Gherardo  Cremo» 
nua  t  di  Gherardo  da  Sabòionota,  Notìoie,  Roma ,  tip.  dalla  B.  Arti ,  i85 1 . 
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GioYANNi  w'  Donde  fD.C.i450],  Padofano,  itioted  »tro- 
logo,  fa  pubblico  lettore  delle  mateauitiebe  oello  stadfo  delta 
tua  patria.  Scrisse  molle  opere,  fra  le  quali  è  quella  de'  foeti 
caldi  del  territorio  dì  Padova.  Pubblicò  on  libro  sopra  «n-  in- 
stramento  detto  astrario,  ovvero  opera ^  de'  pianeti;  nel  qoale 
iusegiia  a  far  iostramenti  per  osservar  faeilmente  i  moti 
lero. 

Giovanni  Bi anchino  [D.  C  1460],  Bolognese,  trtsférìtosi  e 
Ferrara,  fecesi  cittadino  di  quella  patria.  Ebbe  cariche  Mèlta 
corte  di  Leonello  e  di  Berso.  Diede  opera  fin  da  faneislle 
a' studi  deir  astrologia,  nella  qual  professione  scrisse  un  libre 
de' canoni  e  calcoli  astronomici  perpeloi,  dedicandolo  al 
marchese  Leonello.  Quest'  o(>era ,  accresciuta  da  lai  e  fatta 
più  perfetta,  donò  la  seconda  volta  all'  imperatore  Federigo. 
Scrisse  anco  un  trattalo  del  primo  mobile  :  quali  libri  poi 
furono  stampati  in  Venezia,  per  opera  d' Agostino  OMra- 
cense,  nipote  d'Andrea  Stiborio. 

GioBSio  Pkcbbachio  [D.C.1462],  cosi  detto  dal  nome  della 
sua  patria,  fu  di  nazione  Tedesco,  dottissimo  in  tuttele  boone 
arti,  Glosofo,  teologo,  e  sopra  tutte  l'altre  cose  matematico 
assolotissimo:  onde  meritò  la  pubblica  lettura  delle  delie 
scienze  nello  studio  di  Vienna  ;  della  qual  città  egli  fa  fitto 
cittadino.  Fu  caro  ali' imperator  Federico,  ed  indi  stipen- 
diato da  Sigismondo,  che  nel  ducato  d'Austria  successe  a 
Federico.  Fu  anco  amato  e  slimato  dal  cardinal  Bessarfone 
Niceno,  ad  inslanza  di  cui  cominciò  ad  epitomare  l'Alma- 
gesto di  Tolomeo:  ma,  prevenuto  dalla  morte,  non  passò  II 
sesto  libro;  onde  fu  bisogno  che  io  finisse  Giovanni  di  Mon- 
teregio.  Scrisse  Giorgio  molte  opere  astronomiche,  le  quali 
sono  commemorate  da  Andrea  Stiborio,  e  da  noi,  nella  Vita 
ohe  scriviamo  di  lui  ;  le  quali,  per  fuggir  la  lunghezza,  trala- 
sciamo in  questo  luogo.  Fra  tutte  l'altre  opere  sue,  piò  ai 
guadagnò  di  lode,  e  fece  utile  al  mondo  con  quel  maravi- 
glioso  trattato  delle  teoriche,  nel  quale  avanzò  quanti  ave- 
vano scritto  avanti  a  lui,  e  per  ancora  non  trova  chi  lo  pa- 
reggi. Sopra  quest'opera  hanno  scrìtto  molti  eccellenti  in- 

*  Cmì  k  prima  stampa  ;  noa  acMa  sospetto  che  dUbbt  cofTtjgcrti  tptrm. 
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gegni;  Urt^quali*  teai'àlMm  d«bbio,  tfene  llpriifio  luogo  il 
ReiBoklo.  Ebbe  fanogi  ditoopoli;  fra' quali  ftirono  Nfceolò 
di  Cttsa  e  GlovaoBÌ  di  MoDleregio.  Mori  in  Vienna  di  morte 
immatora,  perciocebè  Bon  vidde  il  quarantesimo  anno  del- 
Teli  aaa.  Fa  sepollo  eoerataawite  nella  cattedrale,  aven- 
doai,  mentre  Tivera,  eompoito  l'epitaflo. 

EaMANNO  ZosTBLio  [D.  C.  I464j,di  nazione  Tedesco,  attese 
a' calcoli  astronoiBiel  ed  a'eoBApoU  eoclesiastiei  Serisae  que- 
sti del  tempo  della  celebrasione  della  pasqua;  l' opera  di  cut 
è  citata  da  GiovaoBi  Sloflero,  nel  suo  Calendario.  Tròròssi 
con  Nicolò  di  Cuaa  nei  concilio  di  Basilea,  ove  sì  trattava 
deir  emendazione  dell' anno  e  della  restituzione  dell'equi* 
nosio.  Teneva  egli,  cbe  dovesae  ridursi  al  ventesimo  primo 
di  marzo,  come  era  a  tempo  del  concilio  Niceno.  Questa  sua 
opinione  è  ventilata  dallo  Stoflero,  da  Favolo  di  liiddel- 
borgo  e  da  Giovanni  Lucido.  Basta,  che  ultimamente  ap- 
pare che  buona  fòsse  la  sua  considerazione,  poiché  a  que- 
sto termine  l' ha  ridotto  V  emendazione  gregoriana. 

Niccolò  di  Cosa  [D.C.  l464],Tedesco,  uomo  di  mostruoso 
ingegno,  impatronlssi  delle  tre  lingue  naegliorì,  e  diede  opera 
all'arti  liberali  ed  alle  scienze.  Nelle  matematiche  fu  disce- 
polo, come  si  disse,  di  Giorgio  Peurbachio.  Si  trovò,  come  di- 
cevamo, nel  concilio  di  Basilea  con  il  Zostelio  e  Pietro 
d'Aliaco,  ed  affìilicòssi  intorno  alia  correzione  dell'anno. 
*  Fu  caro  a  due  ponteflci.  Pio  secondo  e  Niccolo  quinto;  de'qunli 
il  secondo  l'onorò  della  dignità  del  cardinalato.  Fa  poi  dal 
detto  pontefice  adoperato  in  maneggi  importanti,  ed  in  va- 
rie legazioni.  Scrisse  molte  opere  teologiche  e  molte  mate- 
matiche, dalle  quali  nella  sua  Vita  raccontiamo  le  seguenti: 
Della  correzione  dei  calendario,  De'  complementi  roalèma- 
tici,  Della  perfezione  delle  matematiche ,  Dell'  eccellenza 
della  speculazione,  Il  direttorio  dello  specolanle.  Delia  qua- 
dratura del  circolo,  un  dialogo  degli  esperimenti  statici.  Nei 
libro  della  quadratura  del  cerchio  Ai  agrametite  ripreso  da 
Giovanni  di  liontereglo  e  Buteone.  Neil*  altre  opere  sue,  an- 
cora, si  può  conoscere  talora  più  sofistico  assai,  che  reale;  e 
d' ingegno  acuto,  ma  non  sodo.  Fu  vescovo  di  Bresannone; 
e  fu  travagliato  molto  da  Sigismondo  arciduca 'd'Austria, 
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ebelo  feee  anco  prigioDa;  aneorehèftinlerpoiiéiidoTiel  Pio  ae- 
eoodo,  egli  Ioato  lo  liberaaae.  Mentre  il  detto  pontefice  al  trae- 
ferì  in  Mantova,'  fa  Nicolò^  in  Inogo  ano,  laaciato  legato  in 
Roma.  Morì  finalmenle  a  Todi,  e  fa  II  ano  corpo  riportato  ita 
Roma,  e  aepolto  in  San  Pietro  in  Vincola.  Il  ano  core  fa 
portato  in  Germania,  e  aepolto  nella  chiesa  d*  Uraicaatro^ 
tabliricata  da  lai. 

Paoeoocnio'  [D.C.1470],  Padovano,  della  famiglia  di  Bai^ 
DOMANOO,  fa  if>rofeMore  delle  matematiche  nella  patria  aaa; 
ed  è  fra  coloro  che  farono  lodati ,  nella  aaa  Oraiione  in  lode 
deiraatrologfa,  da  Loca  Gaorico.  Non  eblie  cognizione  della 
lingna  greca:  onde,  perqaesta  cagione,  e  per  altro  ancora 
appartenente  alla  geometria,  fo  ripreso  da  Franceaco  Barocci, 
nella  Coamografla.  Scrisse,  come  dice  il  Yolaterrano  nella 
Filosofia,  libri  d'aritmetica.  Fece  ancora  commenti  aopra 
la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  e  compose  on  volume 
d'astrologia,  con  le  tavole  de' moti  de' corpi,  com'egli  dice, 
sopracelesli  :  la  qoal'  opera  manoscritta  si  conserva  nella  li- 
braria Feltria  in  Urbino. 

Alfonso  [D.C.  1474],  da  Siviglia,  cbeperciò  si  dice  Isfa- 
LiNsi,  atlese  air  astrologia,  e  compose  alcune  (avole  astrono- 
miche, le  quali  donò  alla  regina  Elisabetta,'  ed  inscrisaele  del 
suo  nome:  il  che  fece  per  lasciar  eterno  testimonio  de'be- 
neficii  ricevuti  da  quella  gran  regina.  Fo  egli  medico  di 
professione,  e  servi  un  cardinale  di  casa  Borgia.  Neil'  inscri- 
zione de' Canoni  astronomici  chiamòssì  da  Cordova:  il  che 
per  qual  cagione  si  facesse,  non  saprei. 

Giovanni  [D.C  1476],  che,  dalla  sua  patria, fu  dettodi  Mon- 
TsaBOio,  fu  Tedesco  e  di  Franconia  :  il  sA  vero  cognome  fa 
Molitore,  come  riferisce  il  Giuntino. Ebbe  per  maestro,  come 
fa  detto,  Giorgio  Peurbachio.  Fu  d'ingegno  acatiasimo,  ed 

'  Per  promuovere ,  com*  ^  nolo ,  la  lega  dei  principi  cristiani  contro  il 
Turco. 

'  La  sUmpa  del  1707:  Prcsdotimo}  ma  il  signor  Libri,  nelb  Storia  delle 
Matematiche,  e  il  nostro  autore  medesimo,  allapa^.  490:  Protdocimo  Beido- 
mando. 

*  Anche  nella  biografia  di  Luca  GAaaico  si  legge:  «  Molte  alUe  cose  la- 
m  sciò  scriue  Loca  ;  cioè  la  corrasione  della  Uvola  d' Alfonso  e  d*  ElaaabelU.  ■ 
È,  però,  da  intendersi  la  celebra  Isabella,  regina  di  Castigtia. 
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ebbe  ottima  eogniiione  della  lingaa  latina  e  delta  greca. 
Fa  aiMO  professore  dell' arti  e  della  filosofia.  Eeeeodo  gio- 
▼ane,  se  oe  venoe  in  Italia,  ove  eontraaie  amiciiia  con  Pa- 
▼olo  Fiorentino.  Mentre  era  in  Italia,  scrisee  contro  Niccolò 
di  Cosa.  Scrisse  Giovanni  tante  opere,  e  cosi  eccellenti,  nelle 
cose  geometriche  ed  astronookiclie,  che  sarebbe  cosa  lunga 
il  raccontarle  ad  una  ad  ona,  bastando  assai  di  quello^  che 
ne  abbiamo  detto  nello  stender  pienamente  la  Vita  di  \uU 
Molte  opere  aveva  promesse;  le  quali,  sopraggionto  dalla 
morte,  non  potè  recar  al  fine.  Fa  carissimo  a  Mattia  Uneade 
re  d' Ungheria,  grandissimo  remoneratore  de'  virtoosi.  Fu 
chiamato  tlalla  cUtà  di  Norimberga,  e  fattone  cittadino,  e  da 
Sisto  Quarto  fatto  vescovo  di  Ratisbona:  dal  quale  chia- 
mato a  Roma  per  la  correzione,  mori  di  morte  repentina,  con 
grandissimo  dolore  di  tutti  i  letterati,  essendo  d' anni  qna^ 
rantuno  dell'età  sua,  e  fa  sepolto  in  Roma,  nella  chiesa  di 
Santo  Spirito.  Questa  lode  ha  egli  particolare,  dell'esser 
stato  inventore  della  decima  sfera,  la  qoale,  secondo  lui,  ò 
quella  che  in  ventiqaattr* ore  si  volge  da  levante  e  ponente, 
e  rapisce*  le  sfere  inferiori  col  moto  suo. 

Lboh  Battista  Albbbti  [D./C.  1480],  nobile  fiorentino, 
nomo  d' ingegno  acutissimo,  ed  a  tutti  gli  studi  egualmente 
disposto.  Attese  felicemente  alla  pittura,  architettura  ed  alle 
matematiche,  e  scrisse  con  molta  eleganza  in  latino  più  libri. 
Lasciò  dieci  libri  d'archi  Iettare,  ne' quali  pare  che  non 
solo  emolasse,  ma  superasse  Vitrovio.  Scrisse  di  pittura, 
de'  lumi  e  dell'  ombre.'  Scrisse  anco  le  Piacevolezze  male- 
roatiche,  ed. un  libro  della  Nave.  Fu  argutissimo  nelle  cose 
morali:  onde  leggiamo  del  soo  cento  Apologi;  il  Memo,  ov- 
vero Del  principe;  ed  alcune  altre  opere.'  Dicono  ch'egli* 
per  via  dello  specchio  fece  il  suo  ritratto,  eccellentissima- 
mente, al  naturale. 


*  Coti  rcdiiioM  che  ci  Mrre  d'ucmpto. 

*  Bcir  esempio  di  questa  signifieinone  del  veibo  Rapire ,  e  da  poter  molto 
abbelUrsene  il  comune  vocabolario. 

'  Di  Leon  Balista  Alberti  furono  a  di  nostri  riprodotte  la  opere ,  special» 
mente  volgari  (Firense,  per  laGalileima»  f  848-49^  tomi  cinque,  ìb  8*),  a  cura 
del  dott  Aoicio  Booocci. 
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Cabuo  Bo?rauo[D.C.  1480],  YerMUDdMSaBaeebrfaio» 
fa  d'ingegne  cori  ▼»!•  e  tito,  ehe  non  laieiò  cantone  al- 
caao  ài  soioiiia  e  d' arte  ove  eoa  peaelraafe,  ed  in  tolte  le 
profeiiioiii  aeriaae  Tolonii  ;  le  ^oali,  per  cflser  moltisBiiiie,  ta- 
cere in  qoeaio  luogo  dell'altre,  e  racconterò  le  matematiche. 
Scriiae,  donane,  della  quadratura  del  circolo  per  Tia  d' un 
iÉiIruBMnIo  geometrico,  ritrovato  da  Ini.  Fece  aei  libri 
d*  IntrodoiioDi  alla  geometria,  T  introduzione  alla  perapet- 
liva;  acriase  della  cnbicazione  *  della  sfera,  de'  matedialici 
perfetll,  nn  libro  delle  mote  matematiclie,  dei  corpi  mate- 
matici o  geometrici,  de' aopplementi  matematici,  ed  altre 
opere  cnrioae.' 

BAaTOLoaMBo  ZAiniBTo  [D.  C.  1480],  Veoetlano,  fa  in- 
tendente delle  matematiche  e  della  lingua  greca:  onde  ai 
poae  a  tradurre  i  libri  d'Euclide,  secondo  l'edizione  di  Tee- 
ne.  Recò,  dunque,  nella  lingua  latina  il  libro  degli  Blementi, 
la  Specolaria,*  la  Perspettiva,  i  Fenomeni  ed  il  libro  de' Dati, 
con  la  Proteoria  di  Marino.  Non  sono,  però,  le  soe  tradu- 
zioni senza  errore;  i  quali  dal  Maardico  sono  attribuiti 
all'ignoranza  del  Zamberti,  ma  dal  Gommandinoed  altri  alla 
scorrezione  degli  esemplari.  Scrisse  ana  commedia,  la  quale 
fu  stampala  fra  i  libri  della  stamperia  Ervagiana. 

Favolo  [D.  C.  1485]  Fiorentino,  '  filosofo  e  gran  geome- 
tra, attese  principalmente  alla  medicina,  e  diede  opera  alla 
lingua  greca.  Fu,  per  l' eccellenza  nella  geometria,  caro  a 
Niccolò  di  Cosa  ed  a  Giovanni  di  Monteregio;  e  de' nostri,  a 
Cristoforo  Landino,  ed  a  Marsilio  Ficino,  ed  a  tutti  gli  altri 
di  quella  dottissima  patria  che  fiorirono  ne'  tempi  del  gran 
Cosimo  de'  Medici.  Mori  vecchissimo ,  e  non  lasciò  cosa  al- 
cuna, partorita  dal  suo  ingegno,  a' posteri. 

Nicolò  Boasio  [D.  C.  1487],  Parmegiano,  fa  uomo  che 
attese  alle  lettere,  e  particolarmente  dileltòssi  delle  cose 
della  musica ,  intorno  alla  quale  compiacqaesi  della  dottrina 
di  Guidone  Aretino.  Scriasene  questi  un  libro,  nel  qoale  si 

*  Manca  alla  Cnitca. 

*  Più  volte  M«to ,  manca  tlla  Craaca. 
>  Di  eognooM,  ToactatlK;  il  qaalt,  poi  (^pMHo  i^  aaai  itngwtigli), 

-' :^  atl  t48J. 
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flibnò  di  difendere  e»o  Goidone  delle  eelmmie  d' on  certe 
gpagooolo.  La  liegua  e  la  doltrina  di  eoetal  lengeoe  aiael 
del  liarbaro  e  roggiiioie. 

LozK)  Bkllanzio  [D.  C.  1 490] ,  da  Siena,  fiuniliare  di  Gie- 
viano  Fontane,  attese  alle  cose  d* aatrologia,  e  seriase  nn 
libro  contro  il  Pico  della  Mirandola,  impegnando  quell'opera 
che  da  lui  era  slata  scritta  contro  gli  astrologi. 

GiovAN  Batista  Capuano  [D.  C.  1490],  di  Manfredonia, 
canonico  della  congregazione  Lateranense^  fa  pobblico  lettore 
delle  matemaliche  nello  stadio  di  Padova.  Fn  qeesti  molto 
dotto,  come  appare  da'  commentari  che  Ini  ha  fatto  sopra  la 
Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  e  sopra  le  Teoriche  di  Geòr- 
gie Peorbachio. 

DoMBMico  Mabia  Italo  [D.  G.  1491] ,  pubblico  professore 
delle  matematiche  nello  stadio  di  Bologna,  osservò  i  meli 
celesti  e  ne  scrisse.  Discepolo  di  costui  fu  Nicolò  Coper- 
nico. 

LoBBMZo  BoNMcoNTRO  [D.  C  1494],  da  San  Miniato,  file- 
sofo  ed  astrologo  eccellente,  e  comodo  *  poeta.  Gregorio  Gi- 
raldi  lo  chiama  uomo  di  portentosa  dottrina.  Scrisse  questi, 
ad  imitazione  d'Ovidio,  un  libro  de' Fasti,  ed  alcuni  coo»- 
mentarL'  Fu  domestico  ed  amico  di  Marsilio  Ficino. 

Albkbto  [D.  C  1494],  di  Prussia,  cognominato  Pavniio, 
visse  in  Cracovia,  metropoli  di  Polonia,  dello  studio  di  cui  fa 
collegiate.  Fu  buono  astrologo,  e  scrisse  molte  opere  ;  fra  le 
quali  dair  abate  Tritemio  sono  connnmerate  le  seguenti  :  un 
libro  sopra  le  Teoriche  di  Giorgio  Peurhachio,  ed  uno  sopra 
r  Effemeridi  Conispergesi. 

Giovanni  Toloso  [D.  C.  1494],  di  nazione  Tedesco,  e 
Francone,  canonico  di  Ratisbona  e  dottore  de'  sacri  canoni, 
attese  alle  buone  arti,  e  fu  astrologo,  cosmografo  e  poeta  ec- 
celienle.  Scrisse  alcune  cose  di  matematica;  se  bene  T abate 
Tritemio  non  dice  di  che  trattassero. 

Aquino  ni  Soboia  [D.  C.  1494],  frate  dell'ordine  de' Pre- 
dicatori, buon  filosofo  e  matematico,  scrisse  nn  libro  de' nu- 

'  Alla  Utiaa ,  per  SdBcienlt ,  Diacreto ,  dm  h  Mi  BotUi  vocabolari. 

s  aoè,  la  tìistorim  Sicilia,  pabblicati  ntlk  Dtlietm  ermMtrum  del  Lami. 
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meri  e  de' suoni,  ad  imitazione  di  Boeiio.  SeriMe  anco  ao  li- 
bro di  proporzioni ,  ed  aloooe  altre  cose. 

Mattia  MiNBcoMio  [D.  G.1490J,  Fiammengo,e  daTraJetto^ 
Irate  dell'ordine  de'Gmcigerì,  abbreviò  la  musica  di  fioe- 
lio,  e  la  teologia  natorale  dì  Raimondo  Sabaude. 

CaisTiAMo  MoLiTOBB,^  Todoseo  da  Klagefart»8crisBe  molte 
operette  d'astrologia,  le  qoali  sono  molto  stimate  dagl'  inten- 
denti, e  si  guadagnò  gran  nome  con  suoi  pronostici  fra 
gli  nomini  del  hoo  tempo. 

Bebmabdo  Valtbbo  [D.  G.  1495],  da  Norimberga,  scrisse 
le  osservazioni  astronomiche,  secondo  le  regole  di  Tolomeo^ 
del  moto  del  Sole. 

Giovanni  Stabio [D.  G.  1500],  d'Austria,  isterico, poeta 
e  matematico,  fu  chiamato  a'  suoi  servizi  da  Ifassimiliano 
imperatore.  Scrisse  molte  opere,  e  nelle  matematldie  lasciò 
le  seguenti:  L'oroscopie  universale,  con  le  linee  spirali; 
un  altro,  con  le  linee  colonnari*  o  cilindriche; un  instrumento 
da  trovar  1*  ascendente,  con  le  case  celesti  e  le  stelle  fisse  a 
diverse  elevazioni;  un  instrumento,  detto  orometro;  lacomr 
posizione  del  meteoroscopio  '  da  trovar  le  longitudini  delle 
cittA;  composizioni  ed  invenzioni  dì  projezionì  di  Tolomeo; 
varie  sorte  di  corografie;  la  descrizione  di  vari  modi  da  di- 
pìngere le  tavole  cosmografiche;  il  modo  del  trovar  le  di- 
stanze de*  migli  fra'  diversi  luoghi,  ed  altre  opere  di  cosmo- 
grafia; il  modo  del  fare  Torologgìo  lunare;  ed  inventò  quella 
specie  d' orologgio  che,  dalla  forma,  fu  detto  la  foglia  della 
pioppa.  Fece  anco  una  tavola  delle  stelle  fisse,  nella  quale 
ebbe  per  compagni  Alberto  Durerò*  e  Volparla*  fiorentino. 

GiAcoBO  ScoNBNzio  [D.  G.  1500],  filosofo  e  matematico, 

'  Maoeaoo  gli  aooi  nella  prima  edÌBÌoiM. 

*  Manca ,  eoo  quettao  altra  forma ,  alla  Crusca. 
S  Manca  alla  Crusca. 

*  Male  nella  prima  stampa  :  Dtixero,  £  lo  stesso  errore  è  anche  nella  bio- 
grafia di  quell'abilissimo  e  virtuoso  artista;  tuttavia  corretto  (come  altre  volle  no- 
tammo) nell'Indice. 

'  Lorenso  della  Yolpaja,  maestro  d' orinoli  e  sufficiente  astronomo ,  di  cui 
parla  il  Vasari  nella  Vita  di  Alessio  Baldovinetti.  Avea  fatto  per  Lorenxo  il  Ma- 
gni6co,  un  oriuolo,  che  vedevasi  ancora  a' tempi  di  cuo  Vasari;  ••  nel  quale  tutte 
le  ruote  dei  pianeti  camminano  di  cootiauo.  » 
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di  Erbipoli,  scriwe  con  elegante  stile  on'  apologia  io  difesa 
deir  astrologia  contro  il  Pico  della  Mirandola. 

GioTANNi  E5LKZBao[D.  G.  1500],  Magnozio,  scrisse  on 
picciolo  volometto,  nel  qoale  si  sforzò  di  f^imostrare  che  il 
ponto  dell' eqoinozio  della  primavera  precede  il  principio 
dell'Ariete,  che  è  nelle  tavole  gradi  qoattro  e  mezzo. 

FaANGBSGO  SiBieATTo[D.  C.  1500],  nomo  di  varia  lette- 
ratora,  diede  opera  alle  cose  astronomiche,  delle  qoali  anco 
lasciò  scritti  volami.  Abbiamo  del  soo  oo  Calendario  diviso 
in  tre  libri:  nel  primo  de' qoali  tratta  di  tre  sorte  di  nasci- 
menti ed  occasi,  dell'  immagini  stellate  secondo  i  poeti  e 
gli  astronomi;  nelaecondo,  delle  sinastatole  e  simmesora- 
nemi  e  sincatadisi,  *  cioè  con  qoal  grado  di  segno  nasca,  sia 
a  mezzo  il  cielo  e  tramonti  ciascona  stella;  nel  terzo  pone 
la  qoantitè  dell'arco  dell' eclittica,  che  ascende  nel  tramon- 
tare di  qoalsivoglia  stella.  Qoesla  sua  fatica  dedicò  egli  a 
papa  Leone  decimo,*  nel  qua!  tempo  veriflcò  tolti  i  luoghi 
delle  stelle. 

Pisrao  CiavBLLo  Dabocsse  {D.  G.  1500],  Spagnoolo,  fece 
commentari  sopra  la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco. 

Abbam  Zacoto  [D.  G.  1500],  giodeo  spagnoolo  di  Sala- 
manca ,  fa  astrologo  del  re  Emmanoele,  ed  è  connomerato  da 
Damiano  di  Goa  fira  gli  altri  Spagnooli  eccellenti  in  qoella 
professione.  Compose  l' Almanacco  perpeloo  di  tutti  i  moti 
de'  cieli. 

Battista  Piasio  [D.  C.  1501],  nobile  cremonese,  filosofo, 
medico  ed  astrologo,  fu  lettore  di  filosofia  e  di  astrologia 
nello  studio  di  Ferrara,  chiamatovi  dal  marchese  Leonello. 
Predisse  molle  cose,  le  qualf  riuscirono  vere.  Scrisse  molto; 
e  fra  l' altre  cose,  prese  la  difesa  di  Gerardo  contro  il  Monle- 
regio:  ma  queste  soe  faliche  non  sono  oscite  alla  loco. 

Giorgio  Intbbiano  [D.  C.  1501],  gentiloomo  genovese, 
attese  particolarmente  alle  cose  di  cosmografia,  e  scrisse 
Biconi  trattati  della  longitudine  cosoòografica.  Fo  il  primo 
che  porlo  a  Venezia  i  platani.  Qoesti,  ad  istansa  di  Pa- 

'  Altri  vegga  se  convenga  o  no  di  registrare  questi  tre  termini ,  all' astrono- 
mia specialiuimi ,  nel  generale  Vocabolario. 

'  Il  Sirigatli  era  astrologo  ai  senrigi  di  quel  ponteSce. 

■ALDI.  41 
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dottrina,  e  giooM  all'eccellenza;  di  maniera  che  fu  giudi^ 
cato  meraTiglia  del  soo  secolo.  Scrìsse  in  latte  le  profeaaionit 
ma  nelle  matematiche  queste  che  seguono:  un'  Introdoiione 
air  Aritmetica  di  Giordano;  commentari  sopra  la  Mnaita  di 
Boezio;  commentari  sopra  V  Aritmetica  del  medesimo,  epi- 
tomata da  lui;  T  Introdnttorìo  astronomico  sopra  la  Sfera  di 
Giovanni  di  Sacrohosco;  due  libri  di  teoriche  de' corpi  ce- 
lesti; ed  altre  cose.  Scrisse  anco  opere  teologiche  essendo 
vecchio,  ma  dicesi  eh'  egli  s' accostasse  alquanto  all'  eresia 
luterana.  In  costui  riprende  il  Giovio  la  purità  dello  stile.  Il 
sacro  concilio  di  Trento  proibì  molte  opere  di  costui»  come 
si  vede  all'  Indice. 

Giovanni  Anoblo  d' Aichbh  [D.  G.  1512],  Bavero,  visse 
nello  studio  di  Vienna,  ed  attese  alle  cose  di  matematica  ed 
astrologia.  Scrisse  un  libretto  della  correzione  del  calenda- 
rio, calcolo,  eflemeridì.  Scrisse  del  planisferio;  al  qaale 
aveva  aggiunto  molte  cose  appartenenti  alla  flgura  delle 
case  del  cielo  per  V  astrologia  giudiziaria.  Mentre  attendeva 
a  compir  la  tavola  dell'  equazioni  de'  pianeti  di  Giorgio 
Peurbachio,  morissi  in  Vienna. 

Andbea  Stiborio  [D.  C.  1512],  Francese,  del  paese  de'Boi, 
attese  alla  filosofia  ed  alla  teologia,  ed  alle  matematiche.  Fu 
prima  canonico  della  chiesa  Olomucense,  ed  indi  canonico 
della  cattedrale  di  Vienna;  ove  egli  fu  chiamato  da  Massi- 
miliano, acciocché  nella  della  città  leggesse  pubblicamente 
le  matematiche.  Fu  egli  discepolo  di  Aquino  Daco,  e  compa- 
gno nello  studio  di  Giovanni  Slabio.  Scrisse  molte  opere,  i 
titoli  delle  quali  sono  raccolti  in  catalogo  da  Giorgio  Tan- 
stettero  Collimisio  suo  discepolo,  ed  inserte  da  noi  nella  Vita 
che  scriviamo  di  lui. 

GioBGio  Tanstbttkro  Collimisio  [D.  C.  1512], da  Licoripo, 
di  nazione  Tedesco,  addottorato  nell'arti  e  nella  medicina. 
Attese  alle  matematiche  nello  studio  di  Vienna,  ove  ebbe 
per  maestro  Andrea  Stiborio;  a  cui  successe  poi  nella  lettura 
delle  dette  professioni.  Scrisse  alcune  cose,  e  pubblicò  le 
Tavole  dell' ecclissi  di  Giorgio  Peurbachio,  e  quella  del 
primo  mobile  di  Giovanni  di  Monteregio:  alla  qual' opera 
egli  aggiunse  un' istorietta  di  tutti  i  matematici,  che  avanti 
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a  lai  averano  avuto  la  pubblica  latlora  nello  stadio  di  Vien- 
na; e  insieme  (atte  l'opere  composte  da  loro.  Della  fatica 
di  cai,  nello  scriver  lo  Vite,  noi  ci  siamo  atilmente  serriti. 

Stbpano  Rosimo  [D.  C  itti 3],  d' Aogasta,  maestro  del« 
Tarli  e  della  filosofia,  e  baccelliero  della  sacrisi  teologia,  e 
licenslato  ne' decreti,  canonico  della  cattedrale  di  Vienna, 
insegnò  pobblicamente  le  matematicbe  nel  detto  studio,  cal- 
calo la  tavola  dello  declinasionl  delle  stelle  fisse,  e  scrisse 
vari  pronosticbi. 

GiOBOio  Razimmjboio  [D.  C.  1513],  di  Baviera,  nomo  di 
varia  dottrina,  fa  connaroerato  da  Giorgio  Tanstettero  fra 
gli  eccellenti  astrologi  dello  stadio  di  Vienna. 

Favolo  [D.  G.  1514],  monaco  nel  monasterio  Melicense, 
commemorato  dal  medesimo  per  astronomo  e  cosmografo 
acutissimo. 

Giovanni  n'EsPisaas  ed  Ekasho  Eaicio  [D.  C.  1514]  in- 
segnarono le  matematicbe  pubblicamente  nel  medesimo  sta- 
dio, con  molta  gloria  loro. 

GiACOBo  Latbnano  [D.  C.  1515],  filosoro,  astronomo  e 
poeta,  fiori  nel  medesimo  studio. 

Giovanni  Fabbbizio  [D.  C.  1515],  da  Reislinga,  conso- 
brino  di  Giorgio  Tansleltero,  fu  lettore  pubblico  dell'  astro- 
logia, con  Giacobo  Laterano,  nella  medesima  università  di 
Vienna. 

Giovanni  Zebtb  [D.  G.  1516],  cittadino  e  senalore  di 
Vienna,  secondo  il  medesimo  Tanstettero,  fu  grazioso  ma- 
tematico, ed  attese  particolarmente  alle  ragioni  della  pit- 
tura e  della  perspettiva,  appartenenti  al  disegno  degli  edifizh 

Anobba  Kobnopbb  [D.  G.  1516],  Norim borghese,  disco- 
polo  di  Giovanni  Stabio  e  di  Andrea  Stiborio,  è  lodato  dal 
medesimo  Giorgio  per  eccellente  nelle  matematicbe,  fra  quelli 
che  fiorirono  nel  predetto  studio. 

GiOBGio  Stbolino  [D.  C.  1517],  gentiluomo  d'Ulmae  mo- 
dico eccellente ,  è  connumerato  dal  Tansteltero  fra  gli  altri 
suoi  amici  dotti  nelle  cose  dell'astrologia,  dell'opera  di  coi 
aflTerma  essersi  valuto  nell'  emendazioni  delle  tavole. 

Giovanni  Kolpbc  [D.  C.  1518],  da  Ratisbona,  medico  ed 
astrologo,  è  lodato  dal  Tanstettero  per  eccellenza  d' ingegno 

ir 
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nel  lavorare  Inslnmenli  maLeauliei  d'oUona  a  d'altre  au- 
teria. 

GiOTAmn  Umbuo  [D.  C.  1018].  Di  eaatal  non  ae  «lira,  la 
noD  oh' egli  fu  pabblioo  profoMore  dalle  BMlenuiCiche  nello 
iCiidio  di  Lìpaia. 

Stipano  LiORBsa  [D.  C.  IMO]  aorisae  dell' arltaaeliea  ia 
lingua  franoete,  ed  ìmilò  per  lo  pia  Fra  Loca  dai  Barfa; 
doppo  il  qoale,  eome  dioe  Gioranni  Bainone,  lenae  il  aa- 
condo  luogo. 

Albbbto  Piglio  [D.  C.  1530],  da  Campi»  Tedneeo;  nono 
doUÌMÌmo,  teologo,  filosofo  e  matematico  eeeellooln.  Serima 
dell'  invenzione  de'  solstist  ed  eqoinosl,  e  delle  rngfiooi  della 
celeiMraiione  della  pasqua,  e  dell' emendaiione  del  eaianda- 
rio:  le  quali  opere  dedicò  a  Leone  decimo.   Scrlaae  anco 
un'apologia  in  difesa  dell' astrologia,  ed  un  libro  contro  i 
pronosticatori.  S'affaticò  per  ritenere  l'antiche  inTonzioDi 
di  Tebitle  e  di  Alfonso,  e  scrisse  un'apologia  contro  Maree 
Beneventano,  come  che  qs}\  avesse  depravato  le  poaizisai 
d'Alfonso,  e  le  cose  ap|>artenenti  al  moto  dell' ottava  sfera. 
Scrisse  anco  dell'  asserzione   della  jerarchia  ecdasiastica, 
ove  tratta  della  messa  contro  i  Luterani;  ed  un  altro  libro 
del  libero  arbitrio,  contro  l'asserzioni  di  Calvino;  ed  un  trat- 
tato del  metter  in  concordia  le  controversie  della  cristiaailà 
nella  Dieta  di  Ralisbona. 

FanasiGo  Dai  PINO  rD.C.1520j, gentiluomo  veneziano, eccel- 
lente matematico,  fu  pubblico  professore  delle  dette  acieaze 
nello  studio  di  Padova.  Questi,  raffrontali  molti  teati  insieme, 
emendò  le  tavole  del  re  Alfonso,  ed  i  libri  di  Tolomeo.  Ve- 
rificò anco  le  tavole  delle  stelle  fisse.  Fu  questi  maestro  di 
Daniel  Barbaro  e  di  Alessandro  Piccolomini. 

Ludovico  Vitali  [D.  C.  1525],  Bolognese,  profesaare 
dell'  arti  e  della  medicina  nella  sua  patria.  Ricorrètte  la  sfera 
di  Proclo, gii  tradotta  da  Tommaso  Lineerò;  e  la  fece  stam- 
pare in  Bologna,  con  l' aggiunta  di  molte  cose  neceasarie,  e 
concernenti  alla  materia  de' nascimenti  ed  occasi  de' segni, 
lunghezze  de' giorni  e  delle  notti,  de' moti  de*  pianeti,  e 
delle  caose  dell' eeclisse,  ed  altre  cose  Uli.  Mandò  foori  anco 
un  introdottorio  alle  teoriche  del  Pearbarhio,  ed  il  tntto  de- 
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dieè  «  G«ro  Gkeri  '  vetearo  di  Fano  e  Tìeelegal»  di  Bologna. 
Seriaia  ancora,  ti  coa^'agil  afferma,  aleane  Urola  dell' oc- 
eliari  da'  dna  laaiinari,  qami  ad  ogni  lalitndine. 

Giof  AGcnnio  Foano  Riiiaai.BaBeio[D.€.tlSO],  d'Anversa, 
fo  grammalico  e  dialeUieo,  e  dell'una  e  l'altra  profeiaione 
lasciò  icritli  eoaiaMntafl  Alleie  anco  alle  matenaUche  ; 
acrlaaa  della  sfera  Ire  libri,  e  istitnsienf  aslrooooiielie;  della 
oeaatiogralia;  nn  lllm  del  leaspe;  nao  di  perspelliva;  il  Caos 
matematico  ed  aritmetico;  dell'oroscopo;  d'astrologia;  di 
geomaniia  ;  dell'  orina  non  redola  ;  delP  Interpretaiìone 
de' sogni,  e  dell'  eaperiente.  Tette  queste  oose  forono  stam- 
pate in  Basilea. 

GiorANNi  STorLBao[D.  C1530],  da  Giostinga,  città  di  Sve- 
via,  fa  canonico  della  cattedrale  della  sua  patria.  Attese  alle 
matemaliclie  nella  città  di  Tobinga,  ove  egli  ne  fa  pubblico 
professore.  Fece  molte  opere,  fra  le  quali  sono:  Della  fab* 
brica  e  dell'  uso  dell' ostrolabio,  e  Commentari  discussfssimi  * 
sopra  la  Sfera  di  Proclo.  Scrisse  anco  due  libri  della  fabbrica  e 
deir  oso  de' vari  astrolabi,  compose  anco  tavole  aslroooroìebev 
e  mandò  fuori  un  libro  d' eflémeridi.  Lasciò  parimente 
a'  posteri  un  bellissimo  colendario,  nel  quale  non  lasciò  cosa 
alcuna  addietro  delle  appartenenti  al  computo  ecclesiastico. 
Attese  alla  geografia,  e  compose  un  libretto  cosmografo,  e 
fece  commentari  sopra  la  geografìa  di  Tolomeo.  Fu  nello 
scrivere  alquanto  barbaro,  e  non  attese  gran  fatto  all'eie- 
genia  lalina.MorI  veccbio  d'oltant'anni,  in  Tubìnga,  del  1530. 

GucoB  Kbbbuo  [D.  C.  1530J,  Tedesco,  ed  amico  di  Gio- 
vanni Stoflero,  scrisse  ancb'  egli  della  fabbrica  ed  uso  del- 
l'astrolabio, prima  in  lingua  tedesca,  e*  poi  nella  latina. Scrìsse 
anco  nella  detta  sua  lingua  libri  aritmetici ,  stampati  con 
l'Astrolabio  in  Francfort  Pubblicò  anco,  insieme  con  l' Astro- 
labio, un  sBccinto  Irattatello  del  quadrante,  della  afera  mate- 
riale, del  triangolo  geometrico,  del  baculo  di  Giacobbe, 

'  Gtriy  la  priina  sUmpa.  Troppo  h  noto  questo  gran  partigiano  «  bargello 
della  meilicea  tirannide,  aocbe  pel  vescovado  trasmesso  al  troppo  di  hU  migliore 
e  troppo  infelice  Cosimo  Gberi. 

>  H  poaitivo  Diteutn  Ai  ngiainto  dall'  Alberti  t  dal  Maamni. 

>  MtUa  stampa  del  Monii^l  »  o. 
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dell' ombracolo  *  visorio,  della  verga  geometra,  dell'orolo- 
gio manuale,  del  nottilabio'  e  del  cilindro,  e  dell' oao  loro. 

Giovanni  Rastbllo  [D.  C.  1530],  Inglese,  boon  matema- 
Ueo.  Scrisse  an  libro  della  oalora  nalarala,  ed  alcool  canoni 
astronomici. 

ALBsaTO  DoBBao  '  [D.  C  1532],  da  Norimberga,  pittare 
eecellentissiDBO  e  matematico  nobile.  Oltre  le  tavole  dipinte 
intagliale  in  legno  ed  in  rame  con  grandissima  dUtgOBBay 
scrisse  molte  cose;  cioè  della  pittura,  e  delle  simmetria  o 
proporzioni  de' corpi;  della  perspeltiva  e  della  ragione  del- 
l'ombre; libri  di  fortificaaioni,  ed  alcool  oposcoli  gnome* 
trici  garbatissimì:  i  quali  scriUi  da  lui  in  lingoa  ledescat 
forono  tradotti  in  latino,  e  pubblicati  da  Bilibaldo  Pirite- 
mero. 

Favolo  di  Midblbobgo  [D.  C.  1534],  di  Zelanda,  Fiam- 
mengo,  studiò  noli' accademia  di  Lovanio,  et  addottorato 
in  filosofìa,  teologia  e  nella  medicina,  insegnòUe  pubblica- 
mente in  Middelborgo;  dove  fattosi  prete,  ottenne  un  cano- 
nicato nella  chiesa  cattedrale  di  San  Bartolomeo.  Tor- 
nato a  LovaDÌo,  fu  chiamalo  dalla  signoria  di  Vanesia 
per  la  lettura  delle  mal^matiche  e  dell'  astrologia  nello  ato- 
dio  *di  Padova.  Facendo  poi  viaggio,  trasferissi  ad  Urbino; 
ove  accarezzato  da'prencipi,  accostòssi  al  servizio  loro  nella 
professione  della  medicina  e  dell'astrologia;  ove  essendo 
gratissimo,  fu  fatto  abate  della  terra  di  Castel  Durante,  ed 
indi  crescendo  i  suoi  meriti,  ottenne  il  vescovado  di  Fos- 
sombruno.  Fu  d'ingegno  acutissimo,  e  scrisse  molte  opere: 
fra  le  quali  si  annoverano  le  seguenti.  Un  giudizio  dell'anno 
mille  quattrocento  ottanta,  nel  quale  riprese  molti  astrologi 
e  matematici  nobilissimi  più  antichi  di  lui;  cioè  il  Blancbino, 
Prosdocimo  Beldomando,  Alpenagio,  Giovanni  Anglieo, 
Enrico  di  Meclinia,  ed  altri.  Ebbe  gara  con  Giovanni  Barbo, 
nipote  di  papa  Paolo  Secondo,  e  scrisseli  contro  una  risen* 
tita  apologia.  Pubblicò  un'operetta  del  numero  degli  atomi, 

'  Maoca  alla  Crusca. 
'  Manca  alla  Crusca. 

'  V.  la  Bota  3  a  pag.  48S.  Potrebbe  ancora  avvertirsi ,  coma  Boa  aia  t^ui 
bcoc  apposu  la  daU  del  163S,  sUoieclM  il  Durerò  morì ,  à*  anni  67,  ad  15)^. 
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eiHilro  l' ingordigia  degli  osorari.  S*  affaticò  molto  nella  eor- 
rezione  del  calendario  per  la  retta  celebraìione  della  pasqua, 
e  ne  scrisse  quel  grandissimo  volarne  detto  dal*  soo  nome  la 
Paolina.  Fo  molto  adoperato,  per  la  detta  cagione,  da  Leon 
decimo  nel  concilio  Lateranense.  Scrisse  anco  molte  epi- 
stole appartenenti  al  detto  negosio,  ed  alcane  apologetiche 
ad  on  Pietro  di  Ricco,  Lovaniense.  Non  mancò,  per  tanto,  chi 
redarguisse  dopo  in  molte  cose  la  detta  Paolina;  fra' quali  è 
Giovanni  Lucido,  emendatore  de*  tempi.  Scrisse  Pavolo  molti 
pronostichi,  ne* quali  rare  volte  si  discostò  dal  vero. 

Giovanni  Lucido  [D.  G.  153ttJ,  Samoteo,  di  nasiona 
Francese,  uomo  dottissimo  nelle  lettere  secolari  e  nelle  sa- 
cre, attese  principalmente  a' calcoli  ecclesiastici,  come  stu- 
dio conveniente  ad  uomo  di  chiesa,  essendo  egli  sacerdote. 
Scrisse  Giovanni  un  Cronico,  ovvero  dell' emendasione  de' 
tempi;  opera  di  grandissimo  giovamento  agi' istorici.  Scrisse 
anco  del  vero  giorno  della  passione  di  Cristo,  ed  un'epi- 
tome dell'  emendasione  del  calendario.  Tirò  egli  il  suo  Cro- 
nico insin  all'anno  del  trentacinque,  e  l'aggìonta'  di  qua- 
rant'  anni  vi  fu  fatta  da  Girolamo  de'  Bardi  fiorentino,  del- 
l' ordine  camaldolese. 

GiovaVini  Drundbo  [D.C.  1536],  Tedesco,  medico  e  ma- 
tematico, nell'una  e  nell'altra  professione  lasciò  scritti 
molti  volumi.  E  per  tacere  degli  altri,  nelle  nutematiche 
compose  i  seguenti:  la  fabbrica  e  le  ragioni  dell'  anulo  astro- 
nomico; l'esplicazioni  del  cilindro,  in  lingua  tedesca;  un  li- 
bro di  varie  composizioni  d'orologgi  da  Sole;  dell'uso  dell' in- 
strumento notturno  da  conoscere  l' ore  per  via  delle  stelle; 
i  canoni  dell'astrolabio;  l'esplicazione  del  quadrante;  della 
fabbrica  ed  uso  di  queir  orologgio  usitatissimo  dal  Sole,  che 
si  chiama  volgarmente  compasso.  Scrisse  anco  di  diversi 
orologgi  da  ruote,  cosi  da  molla  come  da  contrappesi,  cosi 
di  ferro  come  di  legno.  Attese  alla  cosmografia,  e  scrissene 
introduzioni;  e  fece  due  globi,  l'uno  stellato,  e  l'altro  co- 

'  La  prima  stampa  :  éeL 

'  GionU  per  Giunta,  ^  ndla  pronnnsia  provinciale  del  nostro  aatote.  Gli 
■dditamcnti  veronesi  e  il  ICanoasi  ci  diedero ,  con  esempi  romani  e  toscani , 
Giomto  per  Giunto. 
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smografleot  ambidoi  ornatlMiniì.  Fa,  io  oltre,  grande  ai 
misla^epabbiicòDDe  volnnii  in  llarpergo,  ove  egli  ne  I 
profoMieoe. 

Emrigo  GLAaiAiio[D.aig30],  da  Friimrgo  di  Briag 
fa  uomo  che  diede  opera  a  lolle  l'arti  liberali;  e  ac 
mollo  io  versi,  per  cagione  de'qoali  egli  In  laoreeti 
aneo  io  proaa.  Fece  qoeati  non  mediocre  profeaeione  i 
mateauliche:  onde  lasciò  scrilto  on  libretlo  dello  ofera 
eooe  inlrodosioni  cosmograflcbe,  ed  aleoni  liiirì  di  oii 
Fece  annolasloni  sopra  Tito  Livio,  a  coi  gionae  la  eroi 
già  de'  coosoli.  Fece  anco  il  medesimo  aopra  Geoare  e 
lostio,  ed  alcone  altre  opere  non  inotili.  Fo  grand*  ami 
devoto  di  Giovanni  Vernerò  e  di  Damiano  da  Goea. 

Gbhba  Falso  [D.  G.  1540J,  Fiammengo,  da  Lovaaio, 
dico  e  matematico,  fo  pobblico  professore  delle  delle  sci 
nello  stadio  della  soa  patria.  Scrisse  un  libro  del  ra 
astronomico  e  geometrico,  on  libro  dell'  sstrolabìo  callo! 
un  trattato  de*  principi  dell'  astronomia  e  della  cosmogn 
deir  uso  del  globo  cosmograGco,  della  divisióne  del  uo 
antico  e  moderno,  dell'uso  dell*  aiiulo  '  astronomico.  Seri 
Analmente,  ri  metodo  deiraritmelica  pratica,  ed  nn  comi 
dio  delle  frazioni  astronomiche.  Scrisse  anco  an  modo  dì 
noscere  per  via  di  memoria  le  calende,  gì'  idi  e  le  non 
feste  mobili,  ed  i  luoghi  del  Sole  e  della  Luna  nel  zod 
Scrisse  parimente  del  modo  di  descrivere  i  luoghi,  e  Ir 
le  distanze:  cosa  appartenente  alla  corografia.  Mandò  I 
una  carta  di  mappamondo,  ove  si  descrive  tutta  la  terri 
alcone  altre  cose.  Lasciò  questi  Cornelio  suo  figlio,  mei 
filosofo,  poeta,  ed  in  tutte  le  buone  arti  non  punto  infèi 
al  padre. 

Bonetto  [D.  C.  1540],  giudeo,  scrisse  un  libretto 
l'anolo  astronomico,  stampato  in  llarpurgo. 

MicHKLB  SriraLio  [D.  C.  1540],  Tedesco,  aritmetico 
salissimo,  ne  scrisse  pia  libri  :  uno  eh*  egli  intitola  Dell'  i 
melica  perfetta;  e  T altro,  compendiosa,  ovvero  pratica 
liana.  Scrisse  anco  in  lingua  tedesca  le  regole  dell' algc 

*  Più  f  oIt«  osato  ;  e  nunca  alla  Crusca. 
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ed  il  eompolo  ecelesiaslìeo.  L*  opera  di  eostsi  in  qsalehe 
parte  sodo  riprese  da  Giovanni  Boteone,  nel  libretto  della 
qnedratora  del  circolo. 

GoTBMTo  ToRSTALLo  [D.  C  1S40],  Inglcso,  vescovo  di 
Danelmia,  attese  alle  lettere  sacre,  e  con  molto  profitto  diede 
opera  alle  mateoiaticlie.  Qoesti  scrisse  tn  bellissimo  libro 
d'aritmetica.  Intanto,  crescendo  la  crudeltà  d' Enrigo  ottavo, 
ed  occidendo  tirannicamente  i  migliori ,  temendo  della  prò* 
pria  vita  per  la  morte  di  Tommaso  Moro,  ed  altri  amici,  die^ 
desi  in  tntto  a  compiacere  ed  a  placare  11  crudelissimo  re, 
conlro  i  migliori  adirato. 

Niccolò  GopsaNico  [D.  G.  Itf43],  di  nazione  Proteno, 
benché  nascesse  sotto  asprissimo  cielo,  e  fra  gente  *  barbare, 
non  ponto  aspro  né  barbaro,  diede  opera  alle  buone  lettere. 
Nacque  egli  in  Toruna,  onde  Cadetto  Torunese.  Diedesì  co- 
stui con  tanta  felicità  alle  matematiche  ed  all'astrologia, 
che  meritò  da  alcuni  esser  detto  un  Tolomeo  tedesco,  o,  per 
dir  meglio,  pruteno.  Essendo  giovinetto,  venne  in  Italia,  e 
nello  studio  di  Bologna  feoesi  discepolo  di  Domenico  Maria 
Italo.  Fu  fatto  canonico  di  Varmia,  ove  attese  air  osserva- 
zioni de'  moli  celesti,  ed  impugnò  in  alcune  cose  Tolomeo. 
Con  r  occasione  del  concilio  Lateranense  per  l' emendazione 
dell'anno,  scrisse  11  suo  nobilissimo  libro  Delle  revoluzionl 
degli  orbi  celesti;  nel  quale  segni  la  falsa  supposizione  di  co- 
loro, che  vogliono  che  il  Sole  stia  fermo,  come  centro,  e  la 
terra  gli  si  muova  in  giro.*  Scrisse  anco  il  Copernico  alcuni 
commentari  sopra  la  sfera.  Una  gran  parte  delle  sue  osser- 
vazioni fece  vicino  alla  foce  della  Vistnla,  in  Pravemburgo. 
Dedicò  egli  la  sua  grand' opera  delle  rivoluzioni  a  Pavolo 
terzo. 

Niccolò  Sosiaro  [D.  C.  11U8] ,  da  Gorfò,  elegantissimo 
letterato,  attese  alle  cose  matematiche  e  di  cosmografia. 
Scrisse  questi  un  bel  librétto,  in  lingua  greca,  dell'  astrolabio 

*  Coti  la  stampa.  M  canfatfaoM  aino  a  qoal  «efoo  lo  lUto  dalla  cultora 
dalla  Prussia  a  quel  teaipo,  BÌaatiSehi  il  datto  dal  nostro  antOfi. 

S  A  giostificasioDe  dalfutoro  absta'di  Gosslalla,  basti  qui  dira  cha  m« 
cffaao  par  aacha  rumtM  a  loca  la  opara  colla  qMK  il  gran  Galileo  resa  a  tutti  sen* 
sibile  una  tiffatta  rerità. 
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analare;  e  pobblìcò  la  descriiioDe  della  Grecia:  Della  qaal 
tarola  superò  non  tolaiiiente  Tolomeo,  ma  qoanli  altri  ave- 
vano scritto  avanti  a  loi.  Onde  Abramo  Ortelio,  nella  descri- 
lione  della  Grecia  antica,  non  ha  volalo  altro  esempio,  che 
il  soo.  Un  Niccolò G^*  nomo  dannato  da  santa  Chiesa,  fecevi 
sopra  commentari,  i  quali  sarebbono  degni  d'esser  letti, 
se  non  gli  profanasse  l' empietà  dell'  autore. 

GiaoLAMo  FaACASTOBÓ  [D.  €.  1548],  nobilissimo  gentil- 
uomo veronese,  fllosofo  e  medico  eccellentissimo,  diede 
opera  con  pari  felicità  agli  studi  delle  matematiche.  Onde 
sforzòssi  di  mantenere  quel  fondamento  amato  da  Eudosso, 
Aristotele,  Calippo,  Avverroe,  Alpetragio  ed  altri,  per  sal- 
var le  apparenze  e  le  varietà  de'  moti  celesti,  senza  suppo- 
sizione di  eccentrici  nò  d'epicicli;  e  scrfssene  quella  nobile 
fatica,  la  quale,  dalle  cose  contenute,  egli  intitolò:  Homocen- 
iriea.  E  certo,  i  suoi  pensieri  furono  ingegnosiasimi;  sebbene, 
a  giudizio  de'  migliori,  esli  non  consegui  il  fine  al  quale  egli 
tendeva.  Qaanl' altre  cose  egli  scrivesse,  e  quanto  egli  fosse 
eccellente  poeta,  ò  più  chiaro  che  il  Sole;  nò  ricerca  la  bre- 
vità di  questa  fatica  eh*  io  mi  distenda  ad  annoverarle  ad 
una  ad  una. 

Giuliano  Ristobo  [D.  C.  1548],  firate  dell'ordine  de' 
Carmelitani,  nacque  nella  città  di  Prato,*  ed  attese  alla  ma- 
tematiche si  felicemente,  che  ne  meritò  la  cattedra  dello 
studio  di  Pisa.  Attese  questi  alle  cose  astronomiche;  nelle 
quali,  mentre  volse  fare  immagini  di  tale  o  tale  virtù  sotto 
cotale  0  colale  costellazione,  fu  da' giudiziosi  riputato  assai 
vano.  Fu  discepolo  di  costui  Francesco  Giuntino;  siccome 
egli  stesso  afferma  ne'  Commentari  della  Sfera  di  Giovanni 
di  Sacrobosco. 

Giovanni  Martino  Siliceo  [D.  C.  1550],Spagnuolo,  della 


'  Cosi  la  prima  stampa  ;  ed  h  una  di  quelle  reliceoie ,  non  so  se  pi&  timide 
o  soperstisiose ,  per  le  quali  afiellavasi  di  non  proounsiare  nemmeno  il  nome 
Hi  chi  aveva  scritto  opere  di  cui  fosse  in  supremo  grado  vietata  la  lettura.  Coti 
ancora  il  Machiavelli  cominciò  a  chiamarti ,  gtocralmente  »  il  s^etaria  So- 
restino.' 

S  Può  vedersi  la  Bibliografia  pratese  compilala  da  C*  Guasti  (Prato ,  Poo- 
lecchi,  48U),  a  pag.  318-Sl. 
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diocesi  di  Pace,  studiò  in  Parigi  nell'arti  e  nella  filosofia; 
ed  attendendo  alle  matematiche,  lasciò  a'  posteri  on  libro 
d'aritmetica  assai  copioso.  Questo,  per  la  sua  virtù,  fu  mae- 
stro di  Filippo  re  di  Spagna,  ed  indi  vescovo  di  Gartagena. 

Bastolombo  MBscAToaB  [D.  G.  1500]  scrisse  medita- 
zioni sopra  la  sfera,  ovvero  introduzioni  sopra  tutta  la  co- 
smografia. 

Giovanni  di  Rojas  [D.  G.  1580],  di  nazione  Spagnnolo^ 
di  nobilissimo  sangue,  e  figliuolo  del  marchese  di  Poza,  stu- 
diò ed  attese  alle  buoni  arti  in  Lovanio;  ove,  sotto  la  disci- 
plina di  Gemma  Friso,  diede  opera  alle  matematiche.  Scrisse 
dell'astrolabio  universale  un  volume  assai  nobile.  Fu  iste- 
rico, e  promise  di  scrivere  ristòria  di  Garlo  quinto  e  di 
Filippo. 

PiBBio  Valbruno  [D.  G.  1550],  da  Cividale  di  Belluno, 
uomo  versatissimo  in  tutte  le  sorti  di  lettere,  e  dottissimo 
delle  cose  greche  e  latine,  e  buon  poeta  ed  oratore,  fvr  prete 
e  servitore  domestico  del  cardinale  de' Medici.  Attese  alle 
matematiche,  e  scrisse  un  libretto  della  sfera,  ch'egli  chia- 
mò Gompendio:  intenzione  di  cui  fu  il  facilitar  quello  stu- 
dio, e  dire  con  più  eleganza  di  lingua  quello  che  assai  roz- 
zamente era  stato  trattato  da  altri.  Quest'  opera  dedicò  ad 
Alessandro  Farnese,  cardinale  in  quei  tempi  assai  giovane. 
Scrisse  anco  quel  dottissimo  ed  amplissimo  libro  de'  Gero- 
glifici, ed  altre  cose. 

PiRTBO  Apiano  Bbnnisio  [D.  G.  15M],da  Licisnia,  Te- 
desco, ebbe  la  prima  cattedra  della  lettura  delle  matemati- 
che nello  studio  d' Ingolsladio.  Pubblicò,  dopo  Giovanni  Sta- 
bio,  t'orologgio  detto  foglia  della  pioppa.  Mandò  fuori  il  li- 
bro di  Giordano,  de'  pesi.  Scrisse  del  suo  un  libretto  di  geo- 
grafia, a  cui  aggiunse  un  trattatello  del  conoscer  l'ore  della 
notte  per  via  della  stella  polare.  Pubblicò,  parimente,  un 
quadrante  universale  in  forma  nuova  ;  ed  alcune  altre  buse. 

GiovoNB  Eldo  Faisio  [D.  G.  1550],  familiare  di  Gio- 
vanni di  Rojas,  scrisse  della  fabbrica  del  plantsferio;  dal 
quale  Giovanni  prese  gran  parte  delle  cose  eh'  egli  trattò 
nel  suo. 

Loca  Gaurico  [D.  C.  1552],  Giusanese,  cioè  dal  tempio 

BALDI.  43 
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dì  Gìoodoe  Argiva ,  diede  opera  alla  filosofia  ed  alle  mate- 
maliclie  io  Ferrara;  nel  quale  *  esaendo  aaaai  giovane,  fa  let- 
tore delle  «Me  d' astrologia.  Feoe  alcane  annotaiioni  aopra 
r  Almagesto  di  Tolomeo»  tradotto  dal  Trapezanxio;  alle 
quali  aggiunse  un'  appendice  de'  mesi*  ed  alcane  altre  cose 
di  poco  momento.  Fece  egli  ancora  alcane  f|iliche  sopra  la 
Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  e  sopra  le  Teoriche  di 
Giorgio  Peorbaeliìo;  ed  on  Problema,  nel  quale  discorre  se 
sotto  r  equinoiiale  vi  siano  abitazioni.  SoUo  papa  CleoMOte 
in  Roma,  predisse  molte  di  quelle  mine  che  successero; 
onde  fu  chiamato  a' suoi  servizi  da  Pavolo  terzo,  dal  quale 
fu  anco  fatto  vescovo.  Molte  altre  cose  lasciò  scritte  Luca: 
cioè  la  correzione  della  tavola  d' Alfonso  e  d' Elisabetta. 
Aflatìcòssi  intorno  le  tavole  delle  direzioni  di  Giovanni  di 
Monteregio,  e  di  Giovanni  Bianchine,  ed  intorno  al  libro 
di  Lorenzo  fionincontro,  de'  moti  celesti.  Pubblicò  del  suo  le 
figure  e  i  pronostici  per  tutto  il  cinqoanladoe.  Scrisse  in- 
troduzioni a  tutta  r astrologia,  ed  altre  cose,  le  quali  più  a 
lungo  sono  da  noi  scritte  nella  Vita  di  lui.  Questo  solo  dicia- 
mo, ch'egli  non  fece  cosa  che  possa  dirsi  in  tuttodì  momento. 

Pascasio  Ahkllo  [D.  C.  Itf52],  matematico  regio  di  £n- 
rigo  di  Francia,  scrisse  commentari  sopra  il  libro  d'  Archi- 
mede del  numero  dell'  arena,  e  tre  libri  di  perspettiva,  pub- 
blicati da  Giorgio  Armanno. 

EsASHo  Rkinoloo  TuRiNGo  [D.  G.  1553],  di  Salvelfeldia, 
astrologo  e  matematico  degno  di  paragonarsi  con  gli  eccel- 
lenti del  tempo  antico.  Fu  dotto  in  tutte  le  scienze,  ed  ebbe 
perfetta  cognizione  della  lingua  latina  e  della  greca.  Feoe 
scolii  sopra  le  Teoriche  del  Peurbachio,  e  calcolò  le  tavole 
pruteniche;  ed  altre  cose,  che  per  brevità  si  tralasciano,  es- 
sendo appieno  distese  noli'  istoria  della  vita  sua.  Fu  trava- 
gliato da  molti  infortuni:  alfine,  essendo  pubblico  lettore 
delle  matematiche  nello  studio  di  Vittemberga,  essendo  an- 
cora molto  giovane ,  morì  di  febbre  etica,  il  sesto  climaterico  * 
dell' eli  sua. 

'  Cori ,  col  Monlicelli  ;  e  pare  èè  intenderti  :  nello  stadio  della  quale  Ccit  A). 
'  Cio^,  nel  suo  anno  quarantadue  timo.  Da  potersi  utilmente  aggiungera 
air  unico  eaempio  allegatone  nel  Vocabolario  Ufi  Maouxsi. 
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Niccolò  Simo  [D.  C.  1903] ,  Bolognese,  baon  matemaiìco 
soceeMO  a  Domenico  Maria  Italo,  nella  pubblica  teUwa  delle 
malemaliche  nello  stadio  di  Bologna.  Calcolò  l' eflémeridi 
per  molli  anni,  e  v'aggiunse  i  canoni,  che  spiegano  l'ose 
loro;  con  alcuni  trattati  dell'elezione,  delle  motazioei  del- 
l' aere  e  delle  rìvoluzioni.  Ridusse  egli  parimente  in  eom- 
pendio  le  teoriche  de' pianeti,  né  so  che  altra  cesa  del  soo 
lasciasse  a'  posteri. 

OaoNZio  F»Bo  [D.  G.  1905],  dal  Delfinato  venne,  da 
giovinetto,  nella  città  di  Parigi,  ove  ebbe  la  leltnra  delle  ma- 
tematiche nel  collegio  reale  di  Navarra,  ed  indi  fo  assonlo 
dal  re  Francesco  alla  dignità  di  matematico  regio.  Era  d' in- 
gegno prontissimo,  ma  non  acoto;  onde  scrisse  molto,  e 
commesse  di  molti  errori.  Persoadevasi  troppo  del  proprio 
sapere;  e  la  fortuna,' che  lo  favoriva,  accresceva  in  Ini  il  di- 
fetto nattir  ale:  il  perchè  molti  valent' nomini  furono,  che, 
scrivendoli  contro,  scopersero  li  suoi  errori.  L'opere  com- 
poste da  lui  s' hanno  registrale  appieno  da  noi  nell'istoria 
della  sua  vita.  Ebbe  per  discepolo  Pietro  Ramo;  il  quale, 
come  di  suo  maestro,  ragionò  molto  onoratamente  di  lui 
nelle  sue  scuole. 

Giorgio  Abmanno  [D.  G.  1555],  pubblicò  Ire  libri  di  per- 
spettiva,  di  Pascasto  Amelio;  ed  i  Gommentarl  sopra  il  li- 
bro del  numero  dell'  arena  d'Archimede,  fatti  *  dal  medesi- 
mo. Ed  es;]i  promise  di  mandare  fuori  un  trattalo  dell'ombre. 

Ludovico  Babza  (D.  G.  1555],  Parigino,  filosofo  e  mate- 
matico, discepolo  d'un  Giovanni  Magnien,  com'egli  dice, me- 
dico e  matematico  eccellentissimo.  Scrisse  un'elegante  li- 
bretto d'aritmètica,  che  fu  ornatamente  stampato  in  Parigi. 
Prometteva  altre  cose  ancora,  cosi  In  questa  professione, 
come  intorno  alla  filosofia  peripatetiea.  Ebbe,  come  appese 
dalla  '  suddetta  sua  opera,  esquisita  cognizione  delle  lettere 
greche  e  delle  latine. 

Martino  Poblacionb  [D.  G.  1555]  fece  un  succinto  trat- 
t^tello  dell'astrolabio,  il  quale  compilò  parte  da  Ificeforo 

*  Nella  stimpa  del  MoDticelli  : /atte.  Ma  h  eliiaro  come  deliba  rìfceìTN  a 
quei  eommcDtari ,  altra  open  dell'Amelio,  cai  l' Armaaiio  mite  alk  l«ce. 
<  La  stampa  del  i707  :  delim. 
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Greg«r«9  e  parte  da  Giovanni  Sloflern.  L' operetta  divise 
egli  in  dne  paHi.  NeUa  prima  trattò  deU'  nso  deU*  astrolabio» 
osella  seconda  della  scala  altimetra;  *  e  dedicò  la  ana  fiuka 
od  on  Pranceaco  di  Lopo  RonconL 

Giotauni  Bmom  [D.  C  15S5],  Francese  del  Delfinato, 
attese  alle  leg^  civili  ed  alle  matematiche;  ed  in  queste, 
com'egli  allèrma,  non  ebbe  altro  maestro,  che  aè  medesi- 
mo. Scrisse  molli  trallalelli  coriosissimi,  che  gli  recarono 
molta  lode.  Scrisse,  danqoe,  un  opuscolo  del  ponte  che  Ce- 
'  aere  fece  sol  Reno,  ed  on  altro  dell'arca  di  Noò;  nel  qnale 
mostrò  la  forma  dell'edificio,  divise  le  celle  e  gli  animali, 
0  preparò  i  luoghi  per  gli  cibi,  e  per  gli  nomini  che  v'en- 
trorono.  Scrisse  contro  Oroniio;  di  coi  fa  grande  e  perpe- 
tao  impognatore  nei  libri  della  quadratura  del  circolo.  Di- 
chiarò on  luogo  geometrico  di  Quintiliano,  appartenente  alla 
capacità  delle  figure  isoperìmetre.  Affaticòssi  per  trovare  la 
duplazione  del  cubo  per  via  d' elemeoli  d' Euclide,  e  trovò 
una  certa  approssimazione,  ed  ivi  redarguì  una  falsila  dello 
Stifelio  Intorno  al  dello  problema.  Scrisse  on  Iratlalello  della 
misura  dell'acqua  che  scorre,  appartenenle  alla  divisione 
dell'  acque  de'  pubblici  aquedoUi.  Fece  un  discorsetto  intorno 
a  una  macchina  d'agricoltura  di  Goluroella,  chiamata  cicogna. 
Scrisse  della  stadiera,'  mostrando  come  con  picciolo  istru- 
mento,  possono  pesarsi  (gravissimi  pesi.  Scrisse  della  ragione 
de' marchi 'delle  bilancio,  ed  un  tratlalello  del  prezzo  delle 
perle.  Fece  un  libro  della  divisione  dell'  isole  che  si  fanno 
nei  fiumi;  e  redarguì  la  Tiberiade  di  Bartolo.  Tutte  le  dette 
fatiche,  raccolte  in  un  succinto  volume,  dedicò  al  cardi- 
nal Temone.  Oltra  le  cose  narrate,  scrisse  d'aritmetica, 
d'algebra,  ed  un  bellissimo  libro  sopra  Archimede,  della 
quadratura  del  cerchio.  Scrisse  anco  alcune  altre  cose  in- 
tomo ad  alcuni  passi  di  legge,  che  nell'esplicazione  hanno 
bisogno  delle  matematiche. 

*  Manca  alla  Cruica. 

'  Coti  nelb  provincia  dell* autore,  celle  veci  del  toscano  Stadera.  T.  1«  oo- 
atrt  note  a  pag.  299,  365,  463 ,  467 ,  ce. 

*  Marco  e  Marchio ,  tra  i  Metaarensi ,  ìnTccc  di  Romano.  Ma  il  aecoodo  fu 
io  oao  ancora  tra  i  Pistojcsi;  come  può  vedcrai  nel  Vocabolario  dal  Manvoi. 
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Giovanni  Antonio  Dblfino  (D.  C.  1569],  da  Caial  Mag- 
giore» fraoeescaoo  de' Conventuali,  «crisae  al  cardinal  Cam- 
mino Paleolli  un  libro  de' globi  e  moli  celesli,  contro  i  pa- 
reri .de'  filosofi  ed  aatrologi,  in  favore  della  verità  cristiana. 
Questi  ridusse  tutta  la  filosofia  peripatetica  in  luoghi  co- 
muni. 

Abili  Follonio  [D.  C.  1559],  gentiluomo  Francese, 
scrisse  della  fabbrica  ed  uso  dell' olometro,  *  cosi  detto  dal- 
l' esser  atto  a  misurare  tutte  le  cose. 

Antonio  Lopicino  [D.  C.  1560]  scrisse  della  fabbrica 
ed  uso  delle  verghe  astronomiche,  instrumento  da  osservar 
le  disiarne  delle  stelle  in  cielo;  ed  altre  cose  appartenenti 
all'  uso  dell'  astrologia. 

GiACOBO  Pblitabio  [D.  C.  1560 J,  cittadino  Leonese,  at- 
tese alli  studi  legali;  ed  indi,  essendo  d'età  più  matura, non 
si  compiacendo  di  quello  studio,  si  diede  alla  filosofìa;  ed 
indi  alla  medicina,  di  cui  si  compiacque,  e  facevi  buon  pro- 
fitto. Fu  poeta  nella  lingua  materna,  amico  ed  imitatore  di 
Pietro  Ronsardo:  finalmente,  fermòssi  nelle  matematiche,  e 
nelle  dette  professioni  lasciò  scritto  alcune  opere.  Fece  egli, 
dunque,  un  commentario  della  dimensione  del  circolo;  uno 
del  contatto  delle  linee;  uno  della  cosliluzìone  dell'oroscopo. 
Scrisse  alcune  annotazioni  sopra  1*  Aritmetica  di  Gemma 
Friso;  e  mandò  fuori  on  compendio  delle  frazioni  astrono- 
miche, ed  uno  di  ritrovar  per  via  di  memoria  le  calende, 
gl'idi,  ed  i  luoghi  del  Sole  e  della  Luna  nel  zodiaco. 
Scrisse  in  lingua  francese  un  volume  d'algebra,  ed  ultima- 
mente commentari  sopra  i  primi  sei  libri  degli  Elementi 
d' Euclide;  nei  quali,  come  tengono  i  migliori ,  fu  soverchia- 
mente animoso  ed  innovatore.  Donò  quest'opera  a  Carlo 
cardinale  di  Lorena.  Scrisse  alcune  cose  dell'  angolo,  del 
conlatto,  del  cerchio  e  della  linea;  nella  quale  presi  princi- 
pi falsi,  ne  trasse  tali  anco  le  conclusioni.  Molti  confutatori 
ha  avolo  il  Pelelario;  fra'  quali  non  è  punto  ignobile  Cristo- 
foro Clavio  Bambergese,  contro  cui  esso  Pelelario  mandò 
fuori  un'apologia,  a  cui  il  Clavio  rispose  con  una  digres- 

*  M;»nra  alla  Crusca. 

41' 
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sione  fetta  nel  libro  de'  triangoli.  Enrico  Monatolio,  nale- 
matico  regio,  prese  la  parte  del  Clavio,  e  acrìsae  contro  il 
FBletario. 

PiBTBo  Nonio  [D.  C.  1660|,  Porlngliefle,  nomo  d'acatls- 
fimo  ingegno.  Borisse  on  libro  degli  errori  d*  Oronzìo  Fineo» 
un  trattato  d' algebra,  ed  altre  cose.  È  lodato  da  Pietro  *  Ra- 
mo, nelle  Scoole  matematiclie. 

GiOTANNi  Pina  [D.  C.  16110],  Francese,  discepolo  nelle 
matematiche  di  Pietro  Ramo,  prontissimo  e  risvegliato  d*  in- 
gegno. Essendo  ancora  giovane,  fa  fatto  matematico  regio:  al 
che  fta  ajQtato  dal  favore  di  Carlo,  cardinale  di  Lorena.  Die- 
desi  ad  illustrare  le  cose  di  perspettiva  e  della  specolaria; 
epabbiicò  Toptìca  e  la  catoptica  '  d'Euclide,  greca  e  latina, 
tradotta  da  lui;  e  dedicòlla  al  suddetto  cardinale,  suo  benefat- 
tore. Ma,  mentre  egli  era  intento  ad  altre  opere,  essendo  ap- 
pena di  venlìsei  anni,  abbandonò  questa  vita. 

Francesco  Candalla  [D.  C.  1560] ,  Francese,  dell'  illu- 
strissima fiamiglia  de'  Flussali ,  uomo  cotanto  dedito  alli  slodt, 
quanto  nobile,  afTalicòssi  intorno  agli  elementi  d'Euclide,  e 
tradossegli  dal  greco  :  se  bene  in  ciò  fu  poco  lodato  da*  mi- 
gliori; che,  mentre  egli  tentò  d'arricchirli,  tralasciate  le 
buone  dimostrazioni  greche,  ve  ne  aggiunse  del  suo  difet- 
tuose,  manchevoli  e  poco  buone. 

GiovAN  Battista  Vimbrcato  [D.  C.  1565],  prete  mila- 
nese, scrisse  on  dialogo  intitolato  Della  descrizione  teorica  e 
pratica  degli  orologgi  dal  Sole;  che  fu  poi  da  Valente  Panizza, 
Mantovano,  stampato  in  Ferrara,  e  donato  a  Don  Alfonso  da 
Este.  Questi,  come  appare,  fu  uomo  assai  ignorante  delle 
matematiche:  il  che  si  conosce  dalla  stessa  inscrizione;  per- 
ciocché non  si  può  dire  descrizione  teorica,  essendo  assai 
ditTerenle  il  descrivere  dallo  specolare:  ma  egli  stimò  che 
fosse  teorica  il  servirsi  delle  linee,  e  pratica  queir  altra  che 


<  La  prima  stampa  ha  «olameote  /*.;  comecché  questo  Dome  leggasi  scritto 
ptr  intero  ad  ahro  luogo  (V.  pag.  600).  Tattavia  non  h  iovcrìaimile  cbe  1*  autore 
n>leite  qui  usare  uua  reticenza  simile  a  quella  da  noi  oaaervata  alla  pag.  49S , 
nota  i. 

s  Manca  alla  Crusca ,  non  che  altro ,  C^tòUioi,  Meli'  Alberti  è  priva 
d*  esempio. 
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per  via  del  Sole  e  d' an  ordoggio  fatto,  reea  al  fine  il  pro- 
posito. Quanto  poi  all'opera,  chiaro  appare  elie  egli  non  ve- 
desse Toloaieo;  poiehè  altro  non  é  che  quelle  praticflie  barbare 
de' Tedeschi,  nelle  quali  assai  si  sarebbe  portate  bene,  se 
avesse  (cosa  non  fatta  da  loro)  aggiunto  alle  loro  pratiche 
tenebrose  il  lume  della  dimostraiione. 

FBANcasco  Giuimm  [D.  C  IMO],  Fiorentino,  assai  buon 
matematico  ed  astrologo  giudiiiarlo,  fece  gran  tempo  di  sua 
vita  in  Francia.  Serisse  due  grandissimi  libri  sopra  la  Sfsra 
di  Giovanni  di  Saerobosco  un  calendario  astronomico,  ed 
alcune  altre  cose. 

Cosimo  Babtoli  [D.G.  1506»],  nobile  fiorentino,  si  dileltA 
degli  studi  delle  matematiche;  tradusse  quasi  tutte  l'opere 
di  Leon  Battista  Alberti  in  lingua  toscana;  e  del  suo,  scrisse 
un  libro  Del  modo  di-  misurare  le  distante ,  le  superficie  ed 
i  corpi  :  il  quale  compilò  da  vari  autori,  antichi  e  moderni. 

Nhxolò  Tabtaolia  [D.  C.  1567],  Bresciano,  d'umile  na- 
scimento, attese  alle  cose  matematiche,  e  particolarmente 
alla  geometria  ed  all'aritmetica,  con  tanto  genio,  che  si  la- 
sciò molli  addietro.  Trasferì  costui  in  lingua  volgare  gli  Ele- 
menti d' Euclide,  ch'egli  leggeva  pubblicamente  in  Venezia. 
Scrisse  molte  opere  appartenenti  al  moto  de' corpi  gravi, 
a'  tiri  dell' artìgliarie,  a  fortificaxioni  de' luoghi,  a  misurar 
con  la  vista,  ed  altre  cose  tali:  e  finalmente,  scrisse  due 
gran  volumi,  ne'  quali  raccolse  tutto  quello  che  s' appartiene 
ad  una  compita  specolazione  e  pratica  delle  cose  dell'  arit- 
melica  e  della  geomelria.  Fu  egli  grand'  avversario  di  Giro- 
lamo Cardano ,  e  scrissegli  contro  alcune  opere.  Attese,  non- 
dimeno, cosi  poco  alla  bontà  della  lingua,  che  move  a  riso 
talora  chi  legge  le  cose  sue. 

PiBTBo  PiTATi  [D.  e.  1567],  nobile  veronese,  attese  alle 
matematiche,  ammaestrato  da  un  frate  Innoeensio  da  No- 
vara, benedettino.  Compiacquesi  delle  cose  astronomiche, 
le  quali  si  pose  a  leggere  nell'Accademia  de' Filarmonici,* 
nella  quale  egli  era  chiamato  Filuranìo.  Scrisse  effemeridi, 

*  Di  questa  feronese  accsdenia ,  non  meno  illmlrt  uk  bcncSca ,  nei  tempi 
proMimi  lUi  tua  instiiosione ,  di  moh' altra  rae  conaoralle,  poaaoao  eoMoltani 
il  Maffei,  Bella  Verona  il]uatraU;  il  Tiraboachi  j  ec. 
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ed  il  sopplemento  loro.  Stampò  an  volumetto  dell' annoa 
quantità  del  Sole  e  della  Lana,  ed  un  altro  della  solennità 
pasquale  secondo  la  recognìsione  degli  antichi  canoni  della 
Chiesa;  con  esso  la  restanraaione  del  calendario  romano,  ed 
un  trattato  del  vero  giorno  della  passione  del  Nostro  Signo- 
re; ed  alcune  altre  operette  di  non  grave  momento. 

Danibl  BiaBAao  [D.  G.  1570],  gentiluomo  veneaiano,  e 
nepote  del  (iottissimo  Ermolao,  fu  eletto  al  patriarcato  di 
Aquilegia.  Ebbe  egli  gran  gusto  nelle  matematiche:  il  che 
mostrò  in  quei  commentari  che  diffusamente  fece  sopra 
r  Architettura  di  Vitruvio.  Scrisse  commentari  anco  sopra 
la  Rettorica  d' Aristotele ,  ed  altre  cose.  Nelle  matematiche 
fu  discepolo  di  Federico  Delfino,  pubblico  lettore,  come  di- 
cemmo ragionando  di  lui,  nello  studio  di  Padova. 

Pisrao  Ramo  [D.  G.  1570],  Parigino,  oratore  e  filosofo  re- 
gio nello  siodio  di  Parigi,  fu  uomo  di  sveglia tissimo  ingegno, 
e  diede  opera  con  molla  felicità  e  profitto  a  tutte  le  buone  arti. 
Attese  alle  matematiche  sotto  la  disciplina  d' Oroniio  Fineo, 
e  fécene  gran  professione.  Scrisse  questi  le  Scuole  matema- 
tiche, geometriche  e  aritmetiche:  nelle  quali  intorno  alla 
materia  degli  elementi,  mostrò  quant'egli  ne  sapesse;  an- 
corché, a  giudizio  d' alcuni,  egli  le  trattasse  con  ingegno  im- 
petuoso ed  audace.  Scrisse  della  milizia  di  Cesare,  e  altre 
cose.  Fu  ammazzato  Pietro  in  quella  congiura  che,  sotto 
Enrico,  fu  falla  contro  l'Ammiraglio  e  la  fazione  degli  Ugo- 
notti; ^  e  ciò,  come  si  tiene,  piuttosto  per  furore  del  popolo, 
ohe  egli  se  lo  meritasse. 

Enbico  MoNATOLio  [D.  G.  1570],  professor  regio  delle 
matematiche  in  Parigi,  scrisse  in  risposta  dell'apologia  che 
Giacobo  Pelelario  aveva  falla  contro  Cristoforo  Glavio. 

Silvio  Belli  [D.  C.  1572],  Vicentino,  ingegnerò  e  mate- 
matico, ha  lasciato  del  suo  un  libro  del  misurare  le  distante 


'  Esempio  di  tapinosi  e  d*  eufemia ,  di  cai  oessao  retore  ha  mai  pro- 
dotta DÒ  immaginata  l'eguale.  La  strage  di  San  Bartolorom^o,  tramata  per 
tutta  Francia ,  e  coli*  aMeoso  del  re  e  di  altre  regie  persone ,  chiamata  «  con- 
giura fatta  sotto  Enrico  contro  V  Ammiraglio  I  »  Ci  vuole  ben  altro  ch« 
questi  puerili  aitifiai  a  cancellar  dall'istoria  le  atrocità  e  le  iofunic  di  tal 
natura  ì 
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conia  vista,  con  ajalo  del  quadrante  geometrico,  sema  bi- 
sogno 40* calcoli  aritmetici:  la  qaal  opera  donò  al  cavalier 
Valerlo  Chieregati.  Scrisse,  dopo,  on  libro  degli  Elementi,  nel 
qoale  tentò  di  trovar  vie  più  brevi,  che  non  aveva  fatto  £a- 
clide,  e  andòssi  fabbricando  altri  principi:  ma  perchè  non 
è  stata  fabbrica  ben  fondata,  non  ha  conseguito  il  sao  fine. 

PiBxao  Catbma  [D.  G.  1573],  Padovano.  Mentre  io  mi 
trovavo  nello  stodio  di  Padova,  leggeva  pnbblicamente  le 
matematiche,  e  da  lai  viddi  esporre  le  Meccaniche  di  Ari- 
stotile. Egli  era  vecchie,  e  faceto  di  maniera,  che  spesso 
era  piena  la  saa  scaola  di  genti  desiderose  piò  di  ridere  « 
che  d' imparare.  Non  era  nomo  di  profonda  dottrina,  e  non 
ha  dato  fuori  del  suo  altro  che  una  semplice  e  piccola 
Sfera. 

Giovanni  Mabia  de'  Tolosani  [D.  G.  1574],  dell'ordine 
de'  Predicatori ,  nacque  in  Golle  di  Yaldelsa.^  Attese  a'  com- 
puti ecclesiastici.  Fece  un  libro  intitolato  il  Breviloquio  de' 
tempi;  dal  quale  Giovanni  Lucido,  col  consenso  di  lui,  cavò 
molte  cose,  ed  inserì  nell'  opera  sua.  Scrisse  un  libretto  della 
massima  declinaaione  del  Sole,  ed  una  breve  emendazione 
del  calendario  intorno  alla  retta  celebrazione  della  Pasqua, 
e  dirizzóne  al  concilio  di  Trento. 

FaANCBsco  Maubolico  [D.  C.  1575],  nobile  Messinese, 
ed  abbate  nella  patria  sua,  per  l'eccellenza  del  suo  ingegno 
merita  d' esser  annoverato  fra'  primi  matematici  dell'  età 
nostra.  Scrisse  tre  dialoghi  dì  cosmografìa,  dottissimi  ed  ar- 
guti, e  donògli  a  Pietro  Bembo  cardinale,  che  s'era  tratte- 
nuto in  Messina,  essendo  ancor  giovanetto,  per  imparare 
lettere  greche  da  Costantino  Lascari.  Scrisse  anco  un  li- 
bretto della  sfera  molto  succinto,  ed  un  trattatello  deglMn- 
strumentl  astronomici.  Ha  lasciato  anco  a'  posteri  un  nobi- 
lissimo libro  di  gnomonica,  nel  quale  assai  pienamente  pro- 
segue la  detta  materia.  Prometteva  egli  tante  opere  in  un 
suo  catalogo,  che  se  avesse  risposto  alla  promessa,  toglieva 
il  luogo  ad  ogni  altro  matematico:  ma,  non  so  per  qoal  ca- 

*  ErroDcameote  la  prima  sUmpa:  FaUeiU.  Il  Negri  pooe  il  Tolotaao  tra 
gli  scrittori  Goreatini ,  facendo  osstnrare  come  gtk  foue  malamanic  confoM  eoa 
Gioraani  Lucido  Samoteo. 
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gione,  le  cose  ch'egli  prometterà,  farono  aspettale  dagli  ala- 
dìoai  indarno.  Fatto  uomo  di  chiesa,  si  diede  alle  ooa^aagre; 
ed  essendo  già  vecchio,  pubblicò  nn  martirologio.  Egli  niori 
carico  d'anni,  di  maniera  che,  per  l'età,  era  in  tolto  man- 
cala in  lui  la  vivacità  dell'  ingegno.  Fq  mollo  amico  di  Fe- 
derico Commandino,  ancorché  già  mai  non  sì  «Conoscessero  di 
presenta.  SI  veggono  alenai  epigrammi  del  Maorolicoi,  onde 
appare  eh'  egli  non  fosse  nemico  delle  Muse. 

Fbdbbico  CoMHAifDii<fo  [D.  C.  ItrrsjtgenlilQomo  urbinate, 
figlinolo  di  Battista*  Commandino  e  di  Laura  Benedetti,  '  at- 
tese da  fanciullo  alle  buone  lettere,  e  impadronissi  della 
lingua  greca  e  della  latina.  Studiò  in  Padova  le  cose  di  filo- 
sofìa e  di  medicina,  ed  ebbe  per  maestri  Marco  Antonio 
Genova  e  Giovan  Battista  Montano,  lettori  pubblici  dello 
detto  studio;  l'uno  filosofo,  e  l'altro  medico,  eccellentissimi. 
Prese  la  dignità  del  dottorato  di  medicina  in  Ferrara,  ove 
egli  ebbe  per  promotore  il  Brasavola.'  Fu  poi  medico  di  Bar 
nuecìo  Farnese,  fratello  d' Alessandro,  ambedue  cardinali. 
Fin  da  giovanetto,  aveva  dato  opera  felicemente  alle  mate- 
matiche, alle  quali  aveva  straordinaria  inclinaiiooe;  e  per- 
chè a'  detti  studi  fu  eccitato  da  Marcello  Cervino,  che  fu 
poi  pontefice,  e  da  Ranuccio,  a' servizi  de' quali  egli  si 
trovava,  abbracciò  più  caldamente  le  dette  professioni:  di 
di  maniera  che,  vedendo  V  incertezza  della  medicina  ed  il 
pericolo  del  trattarla,  abbandonatala  del  lotto,  si  diede  alle 
specolazioni  matematiche;  nelle  qoali  fece  poi  tanto  profit- 
to, quanto,  con  molta  meraviglia,  ha  veduto  l'età  nostra; 
poiché  per  opera  sua  hanno  racquistato  lo  splendor  loro  tulli 
i  più  antichi  e  nobili  scrittori  di  quelle  professioni.  Egli  ha 
tradotto  dal  greco  ed  illustrato  le  cose  d'Archimede,  d'Apol- 
lonio, di  Sereno,  di  Pappo,  d'Eutocie,  d'Aristarco,  d'Eu- 
clide e  di  Erone  Alessandrino,  di  Tolomeo  e  di  molti  altri, 
l'opere  de' qoali,  prevenuto  dalla  morte,  egli  non  potè  pub- 

*  Nel  testo  ti  legge,  per  abbaglio  (come  sembra)  dello  stesso  aotore: 
Bonmvs'enUfri  j  ma  la  corrcsiooe  adottala ,  è  scritta  a  penna  nell'  esemplare  che 
ci  sta  sotto  gli  occhi,  e  gentilmente  favoritoci  dal  Monicipio  d'Urbino.  V.  anche 
h  WiUt  del  medesimo  Commamdimo. 

*  liou  bene,  la  prima  stampa:  BresayoU. 
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blìcare.  Del  rao  abbiamo  il  libro  Del  centro  della  gravità 
dei  solidi;  opera  da  esser  paragonata  a  qaelle  de'  più  nobili 
antichi.*  Non  fa  il  Commandino  lettore  d' alcuna  oniversità, 
né  meno  procnròllo;  ma  vivendosene  in  casa  saa,  godevasi 
la  qaiele  degli  stadi.  Molti  lo  frequentavano, desiderosi  d'im- 
parare; fra'  qaali  era  Gnidobaldo  de'  marchesi  Del  Monte, 
che  oggi  vive,  e  con  gli  scritti  suoi  illasira  queste  scienze. 
Eravi  anco  Bernardino  Baldi,  che  scrive  quesl'  istoria  ;  il 
quale  essendo  in  qoei  tempi  giovinetto,  si  dilettava  grande- 
mente di  queste  professioni. Ma  fra'  discepoli  del  Commandino 
si  connumera  anco  Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  flgliuolo 
di  Guidobaldo,  a' servizi  del  quale,  per  detta  cagione,  egli  fa 
con  onorato  stipendio  trattenuto  molti  anni;  perciocché,  es- 
sendo quel  principe  inclinatìssimo  agli  studi,  non  volle  pas- 
sare a'6losofici  e  teologici,  ne' quali  é  versatissimo,  senza 
aprirsi  prima  la  porta  mediante  la  cognizione  delle  matema- 
tiche. Mori  Federico  di  sessantasei  anni,  e  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  san  Francesco  de' Conventuali,  in  Urbino. 

Giovanni  Paoovano  [D.  C.  157tf],  Veronese,  scrisse 
un*  operetta,  nella  quale  discorre  della  tarbazione  dell'anno 
comune,  e  del  disordine  dei  calendario. 

GiovAN  Battista  Bknbditti  [D.  C.  1576],  Veneziano» 
altcse  alle  matematiche;  nelle  quali  servì  i  duchi  di  Savoja. 
Scrìsse  un  libro  di  gnomonica,  nel  '  quale  toccò  molte  cose 
appartenenti  alle  dimosti;azioni  della  detta  disciplina:  se 
non  che  viene  ripreso  da'  piò  esqaiaili  di  non  aver  osservato 
quel  metodo  e  quella  parità  nell'  insegnare,  che  ricercano  le 
matematiche,  ed  é  stato  osservato  dagli  ottimi  Greci,  e  da- 
gl'imitatori  loro.  Scrisse  anco  alcune  altre  cose  leggiere» 
e  di  non  molto  momento. 

Albssandbo  della  nobilissima  famiglia  de'  Piccolomini 
[D.  C.  1578],  Senese,  e  finalmente  arcivescovo  di  Patrasso, 
e  coadiutore  dell*  arcivescovo  di  Siena ,  filosofo,  poeta,  4>ra- 
tore  e  matematico,  studiò  in  Padova  e  io. Bologna,  e  scrisse 


<  Un  usai  favorevole  e  ginsto  giaditio  intorno  ai  meriti  del 
fu  pronuotiato  dal  signor  Libri ,  nella  soa  Storia  delle  scicnie  malemalicbe  in 
lulia. 

*  La  (trima  stampa,  non  bene,  come  pensiamo:  ii. 
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molte  cose;  e  fra  l'altre,  si  sforiò  di  recar  nella  lingua  no- 
stra le  cose  della  filosofìa ,  e  pabblicònne  volomi.  Mandò 
faorì  una  parafrasi  sopra  le  meccaniche  d'Aristotele»  i  libri 
della  sfera,  le  teoriche  de' pianeti,  un  trattato  della  gran- 
dezza dell' acqoa  e  della  terra,  e  altre  cose,  le  qoali  minu- 
tamente sono  descritte  da  noi  nell'istoria  della  sua  rita. 
Mori  vecchio  nella  sua  patria ,  e  fa  con  grandissima  pompa 
sepolto  nella  cattedrale. 

Giovanni  Bsbnaboino  Rostillo  [D/C.  1579] ,  Perugino, 
scrisse  un  libretto  dell'emendazione  deìf  anno,  e  dedicòllo 
a  Jacopo  Boncompagni,  duca  di  Sera  e  d'Aree;  nel  quale  ai 
sforza  dì  provare,  che  l'equinozio  debba  restituirsi  al  vente- 
simo quarto  di  marzo,  ed  accomoda  1*  aureo  numero  alle  lu- 
nazioni perpetue. 

BBftNABDo  Salignaco  [D.  C.  1580],  da  Burdegala,  Fran- 
cese, attese  alle  matematiche,  e  fu  fatto  uno  de' rettori  del 
collegio  Corbachiano  della  sua  patria.  Scrisse  in  lingua  fran- 
cese due  libri  d'arilmelica,  e  alcune  cose  d'algebra.  Fu 
questo  discepolo  dì  Pietro  Ramo,  com'  egli  stesso  afferma 
nel  proemio  delle  Scuole  matematiche. 

Filippo  Fantonio*  [D.  C.  1580J,  Fiorentino, dell'ordine  di 
CamandoH,*  scrisse  un  libro  del  rìdur  V  anno  alla  debita 
forma. 

GiosBPFK  MoLBTi  [D.  G.  1587],  siciliano,  buos  malema- 
tico  de'  nostri  tempi ,  fu  maestro  nelle  dette  discipline  del 
duca  Vincenzo  di  Mantova,  e  indi  lettore  pubblico  nello 
studio  di  Padova.  Scrisse  alcune  cose  per  via  d' appendici 
alla  Geografia  di  Tolomeo,  e  pubblicò  l'effemeridi  per  molti 
anni;  ed  è  uno  di  quelli  che  scrissero,  ad  istanza  di  Gregorio 
terzodecimo,  intorno  all'emendazione  dell'anno. 

Fbancbsco  Babocci  [D.  G  1588],  gentiluomo  veneziano, 
dotato  di  bellissimo  ingegno,  filosofo  e  matematico  eccellen- 
te. Essendo  giovane  di  ventuno  anno,  tradusse  ed  illustrò  i 
Commentari  di  Proclo  sopra  il  primo  degli  Elementi  di  Eu- 
clide. L'istesso  tradusse  i  libri  di  Erone  meccanico,  e  gli  ar- 

'  Al  ■wrgine  dell' esemplare  ricordato  alla  pa^.  &0S,  è  scrìtto  a  peooa: 
a  Stcoado  la  proBunsif  «nla  in  issai  gran  parte  d'Italia. 
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ricchi  di  commentari.  Ultimamenle  ha  scriUo  un  volome  di 
cosmografia ,  nel  quale  redargaisce  gli  errori  dì  molti  intorno 
le  cose  geometriche  e  d' astrologia. 

GiosEFFE  Zarlino  [D.  C.  Itf89],  da  Chioggia,  musico 
eccellentissimo,  diede  opera  con  pari  felicità  alle  matema- 
tiche, ed  a  tutte  le  buone  arti.  Fu  molto  intendente  delle 
cose  della  Biosofia.  Essendo  giovane,  si  trasferi  in  Venezia; 
ove  fattosi  conoscere,  fu  eletto  maestro  di  cappella  della 
chiesa  di  san  Marco.  Nelle  cose  della  musica  ebbe  per  mae- 
stro Adriano  Yillacese,  il  primo  de' suoi  tempi  in  quella 
professione.  Scrisse  l'introduzioni  musicali,  le  dimostra- 
zioni armoniche  ed  i  supplementi  musicali;  e  questi  pubblicò 
egli  ad  utile  degli  studiosi  della  musica.  Scrisse  eziandio,  ma 
non  mandò  in  luce,  un  libro  intitolalo  De  re  musica ^  diviso 
in  ventìcinque  libri;  il  Melopéo,  cioè  il  musico  perfetto. 
Fuori  della  professione  della  musica ,  scrisse  un  libro  del- 
l'emendazione  del  calendario,  un  trattalo  della  Pazienza, 
uno  dell'Orazione,  uno  della  Correzione,  un' islorietta  de' 
Cappuccini,'  e  alquanti  sermoni.  Fu  l'uno  de' due  cappellani 
perpetui  di  San  Severo,  parrocchia  di  Venezia.  Ebbe  con- 
troversia nelle  cose  della  musica  con  un  Francesco  Salines, 
Spagnuolo;  il  quale  facendo  professione  d' esser  stato  suo 
discepolo,  in  un' opera  ch'egli  scrisse,  tentò  di  lacerarlo: 
contra il  quale  egli  pubblicò  ultimamente  il  libro  de' Sup- 
plementi. Fu  Giosefle  per  esser  fatto  vescovo  di  Chioggia; 
ma,  per  alcuni  impedimenti,  non  gli  fu  conceduto.  Mori  di 
sessantasetle  anni,  e  fu  sepolto  dentro  il  monasterìo  di  san 
Lorenzo  in  Venezia. 

CaisTOFOBO  Clavio  [D.  C.  1596],  da  Bamberga,  città  di 
Franconia,  di  nazione  Tedesco,  vive  oggi  in  Roma,  connume- 
rato ragionevolmente  fra  i  primi  matematici  del  nostro  se- 
colo. Legge  egli  le  dette  professioni  nel  collegio  de'  Gesuiti, 
essendo  egli  nel  numero  della  detta  congregazione.  È  uomo 
d' infinita  fatica.  Ha  scritto  e  scrive  molte  opere,  fra  le  quali 
ha  egli  pubblicalo  le  seguenti  :  alcuni  commentari  dottissi- 
mi sopra  la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco;  gli  Elementi 

*  Può  consultarli  il  Foftcarioi,  Della  Letteratura  FenetUma  (Vcoriia, 
175I),pag.356,n.66. 
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d'Eaclìde,con  grandissima  felicità  da  lai,  dopo  il  Commandi- 
no,  illustrali;  an  IraUatello  dell'ari Imetica  pratica;  olio  libri  di 
gnomonica;  l'opere  degli  Sferici  di  Teodosio;  ao  libro  della 
dottrina  de'sini;  ano  delle  lince  che  si  toccano;  ooo  di 
quelle  che  si  segano;  uno  de' triangoli  rettilinei  e  sferici; 
uno  delle  dimensioni  delle  grandezze.  Ebbe  differenza  con 
Giacobo  Peletario  intorno  ali*  angolo  delle  contingenie  de' 
circoli  nella  sfera.  Affaticòssi  grandemente  Cristoforo»  per  or- 
dine di  Gregorio  terzodecimo,  nella  correzione  del  calenda- 
rio; ed  ultimamente  pubblicò  un  gran  volume  in  detta  ma- 
teria contro  un  Michele  Mestlino  da  Geppinga,  matematico 
e  lettore  nello  stadio  di  Tubinga;  uomo  eretico  e  nemico 
dell'ordinazioni  pontiOcie.  Prometteva  il  Clavio,  dopo  qae- 
sl'  astrologia,  di  pubblicare  un  libro  dell'  astrolabio  demo- 
strato, un  trattato  di  misurar  tutte  le  grandezze,  ed  alcune 
altre  cose:  fra  le  quali  è  il  libro  degli  Elementi,  la  seconda 
volta  emendato  ed  accresciuto. 

Alligi  Lilio  [D.  C.  1596],  Umbraticense,  scrisse  un 
trattalo  intorno  all'emendazione  del  calendario;  nel  qoale^ 
tolto  via  l'aureo  numero,  accomodava  in  quel  luogo  le  ta- 
vole deirepatle,  per  trovare  i  giorni  delle  lunazioni.  L'opera 
di  costui  fu  dal  fratello  Antonio  Lilio,  dottore  di  medicina, 
presentata  a  Gregorio  terzodecimo;  il  quale,  fattala  vedere 
e  mandatala  a'prencipi,  a  fine  che  col  mezzo  de'grandi  astro- 
logi la  considerassero,  la  comprobò,  e  conforme  a  quella 
volle  che  s' accomodasse  il  calendario. 

Giovanni  Antonio  MXgino  [D.  C.  1596],  Padovano, 
grande  astrologo  e  malcmatico  de'  nostri  tempi,  ed  espertis- 
simo de'  calcoli  astronomici,  pubblicò  l' effemeridi  di  molti 
anni.  Si  trattenne  egli  alcun  tempo  in  Venezia,  ed  ora  è  pnb- 
blico  professore  delle  delle  scienze  nello  studio  di  Bologna. 
A  costui  dedicò  Federico  Bonaventura,  gentiluomo  d'Urbino/ 
quell'apologia  eh'  egli  scrisse  in  difesa  di  Teofrasto  e  d'Ales- 
sandro Afrodiseo,  intorno  al  vero  tempo  del  nascimento  e 
dell'occaso  dell'immagini  d'Orione. 

*  Vedi  11  Dota  1  a  pag.  333;  e,  per  più  estese  notitìe,  il  Coromeotario , 
altre  Toìte  citato ,  di  Carlo  Grossi ,  Seconda  cdixione ,  pag.  72  e  segg. 
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GoiDOBALDO  de'marchcsi  Del  Montb  [D.C.  1696],*  Ogliuolo 
di  RaDÌeri,  la  cai  famiglia  discende  dalla  casa  regia  di  Bor- 
bone, vive  oggi  famosissimo  per  l'eccellenza  del  suo  inge- 
gno nella  professione  delle  matemaliche.  Ha  egli  buona  co- 
gnizione delle  due  lingue  megliori,  e  delle  cose  Glosofiche, 
e  della  teologia.  Nelle  matematiche,  poi,  ha  genio  così  grande, 
e  particolarmente  nelle  cose  della  geometrìa  e  delle  subal- 
terne, che  pare  che  sìa  risorta  in  lui  la  vivacità  dell'inge- 
gno d'Archimede:  il  che  ha  mostrato  ne' libri  delle  mecca- 
niche, ne' quali  chiaramente  appare  ch'egli  abbia  tornata 
quella  facoltà  nel  suo  antico  splendore.  Scrisse  anco  le  di- 
mostrazioni de'  planisferi;  e,  non  ha  molto,  pubblicò  una  dot- 
tissima parafrasi  degli  equeponderanti d'Archimede,  tradotti 
da  lui  dal  greco  nella  lingua  latina.  Scrisse  anco  e  fece 
slampare  un  libretto  della  correzione  dell'  anno  e  dell'emen- 
dazione del  calendario,  nel  quale  mostrò  quanto  esso  vaglia 
ne' computi  astronomici.  Ora  ha  per  le  mani  molle  opere, 
delle  quali  una  gran  parte  è  per  mandare  in  luce.  Queste 
sono  un  gran  libro  de'  canoni  celesti ,  ne'  quali  insegna,  per 
via  di  compasso,  a  trovar  tutte  le  questioni  che  apparten- 
gono bI  primo  mobile.  Ha  scritto,  parimente,  un  libro  intorno 
alla  cocfea  da  innalzar  l'acque,  nelle  quali  rende  la  ragione 
e  dimostra  T  effetto  di  quel  maraviglioso  instrumento.  È 
anco  per  dar  fuori  un  grandissimo  volume  di  perspettiva; 
nel  quale,  senza  alcun  dubbio,  sì  tiene  che  abbia  da  supe- 
rare quanti  altri  hanno  scritto  inlbrno  quel  nobilissimo  sug- 
gello. Vive  egli  ritirato  in  Monte  Baroccìo,  suo  castello,  ove 
attendendo  a  studiare  e  a  scrivere,  viene  facendo  ricco  il 
mondo  de'  parti  del  suo  felicissimo  ingegno,  e  mostra  d'es- 
ser stato  degno  discepolo  di  Federico  Commandino.  Molte 
cose  sariano  da  esser  scritte  di  questo  felice  ingegno;  ma 
ci  contentiamo  di  tanto,  per  non  uscir  da' termini  che  ci 
prescrìve  la  natura  di  questa  istoria.' 


*  Pare  che  da  queita  data  t59G  posta  desumerli  I*anno  in  cai  1*  autore 
fini  di  scrivere  questa  Cronica. 

S  V.  la  nota  5  alla  pag.  fOS;  e  la  Storia  de' Conti  e  Duchi  d'  Urbino, 
▼ul.  ll,pag.  i95  e  485. 
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ÀbcD-Rodano.  — V.  J/ì 

Jben-Rodmno. 
Àberangele—V.  Ali  A- 

bertmgele. 
AbiUedea,466. 
Aboataco. —  V.  Alpetra- 

gfo. 
Abram  Avenetlra,  4G3. 
Achioapoli ,  4<iS. 
Adelmo  Bladuvìno,  456. 
Adrasto ,  447. 
Agenore,  4!24. 
Ageiistrato,  4*26. 
Agrippa,  444. 
Aicbcm(d*)  Giofaoni  An- 
gelo, 484. 
Alaseno,  461. 
Allialegno,  457. 
All>erti  LeonBaUula,477. 
Alberto   Prateno.  —  V. 

Prnteno  Alberto. 
Albone,  458. 
Albumataro,  457. 
Alchindo,  461. 
Alfagrano.  463. 
Alfonio    (di   Caatiglia), 

465. 
Alfonso  Iipalense.  —  V. 

ìspaltnse  Alfonso. 
k\\  Aben-Rodano.  459. 
Ali  Aberangele,  458. 
Abaco  (d*)  Pietro,  471 
Alipio,  454 
Almansore,  459. 
Alpetragio  (detto  Aboa- 

saco),  462. 
Amelio  Patcasio,  404. 
Aroeristo,  417. 
Amicla,433. 


Anassagora,  418. 

Anassimandro,  417. 

Anatolio,  447. 

Andalò.  —  V.  Negri  (di') 
Andaló. 

Andrea,  431. 

Antemio,  455. 

Aomaro.  —  V.  Omar. 

ApoUodoro,  444. 

Appollonlo,  436. 

Arato.  431. 

Arcbelao,  436. 

Archimede,  433. 

Arcbita«421. 

Aretino. —  \. Guido  Are- 
tino. 

Aristarco,  432. 

Aristeo,  429. 

Aristide  QuintiIiano,452. 

Aristosseno,  427. 

Armanno  Giorgio,  495. 

Arpalo,419. 

Aaunsio,  442. 

Artahele,  459. 

Ascletarione,  444. 

Ascoli  (d')  Cecco,  467. 

Assia  (d*)  Enrigo,  471. 

Ateneo,  446. 

Aitalo,  436. 

Aureliano,  458. 

Autolieo,  429. 

Avrnestra.  —  V.  Abram 
A  vene s tra. 

Avo  Macmad-GiaTar,462. 

Acosi,  459. 

Baconio.  —  V.    Roberto 

Baeonio. 
Baconio  Rudero,  464. 


Bacsa  Lodovico,  495. 

Barbaro  Damele,  MIO. 

Barlaamo  Gabbro,  469. 

Barocci  Franettco ,  504. 

BartoU  Coaimo,  4i99. 

Beda,  456. 

Bellanaìo  Lnrio,  479. 

BeldomandoProsdocimo, 
476. 

Belli  Silvio,  500. 

Bembia.  —  V.  ZtKÌe. 

Benedetti  Giovao  Batti- 
sta, 503. 

Bennisio  Pietro  Appiano, 
493. 

Beroso,  431. 

Bianchino  Giov8iim,474. 

Bione,  420. 

Bitone,  433. 

BUduvino. — V.  Adelmi. 

Boexio,  454. 

Bonatto  Guido,  466. 

Bonetto,  4^0. 

Boviglio  Carlo,  478. 

Branduardino  TomoMso, 
472. 

Bravardino.  —  V.  Bram- 
dnardino. 

Brenlallio,  470. 

Brienne  (de).  —  V.  àfm- 
nuele  {de  Brienne). 

Britannico.  —  V.  Bren- 
lallio. 

Buonincontro  Loreiwo , 
479. 

Buono.  —  V.  Umfrido 
Buono. 

Bursio  Niccolò,  478. 

Butcone  Giovanni,  496. 
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Calmila  Niccolò,  467. 
Calabro.  —  V.  Boriammo 

Cmimbro. 
Calippo,  4S8. 
Campano      (Novarese), 

465. 
Candalla  Francesco,  498. 
Cantauriense    Giovanni , 

472. 
Capuano  Giovan  Battista, 

479. 
Carpo,  448. 
Cassandre,  436. 
Catena  Pietro,  501. 
Cherca,  4S6. 
Cirillo,  451. 
Cirvello  Daroceie  Pietro, 

481. 
Clavio  Cristoforo,  505. 
Cleomede,  443. 
Cleostrato,  418. 
Co11iinisio.^V.  Tanstet- 

lero. 
C^mmandino   Federico  , 

602. 
CoDone,  43 1. 
Conrado  GioTanni,  470. 
Copernico  Niccolò,  491. 
Cratisto,  450. 
Cremonese.  —  V.  Gerar- 
do Crtmonese. 
Crise,  455. 
Ctesihio,  437. 
Casa  (di)  Niccolò,  475. 

Dacia  (dì).  —  V.  Pietro 

di  Dacia. 
Damiano,  445. 
Danco  Giovanni,  4^8. 
Darocese.  —  V.  Cirvelio 

Darocese. 
DelGno  Federigo,  486. 
Delfino   Giovanni   Anto- 

nio,  497. 
Del  Monte  Guidobaldo, 

606. 
Demetrio,  447. 
Democrito,  430. 
Diade,  436. 
Dicearco,  4!t7. 
Dinostrato,  423. 
Diocle,  429. 
Diodoro,  445. 
Diodoro  Monaco,  449. 
DioTanto,  448. 
Dionisio,  454. 
Dionisiodoro,  437. 


Dondi    (de*)    Giovanni , 

474. 
Doroteo,  441. 
Dositeo,  435. 
Drìandro  Giovanni,  4S9. 
Durerò  Alberto,  488. 

Egcsianatte,  4S8. 

Egetore,  4S6. 

Eldo    Frisio    Giuvone , 

493. 
Elicone,  4S4. 
Eligerio  Giovanni,  470. 
Eliodoro,  4i5. 
Elperico,  460. 
Emorario  Giordano,  464. 
Enea,  435. 
Enopide,  419. 
Enrigo  di  Brusselles,  468. 
Enrigo  di  Malines,  466. 
Epimaco,  430. 
Eraclide,  433. 
Erastode,  4S4. 
Eratostene,  435. 
Ericio  Erasmo,  485. 
Ermanno,  460. 
Ermippo,  432. 
Ermotimo,  423. 
Erone     (  Alessandrino  ) , 

439. 
Erone  Meccanico,  456. 
Eslesero  Giovanni,  481. 
Espieres  (d*)  Giovanni , 

485. 
Estuido  Giovanni,  470. 
Euclide,  430. 
Eudemo,  428. 
Eudoso,  421. 
Euforlio,  417. 
Eurito,421. 
Eutemone,  419. 
Eutocio,  455. 

Fabrisio  Ciovanni,  485. 
Fabro  Giacobo,  483. 
Faeno,  4 IX. 
Fantonio  Filippo,  50  i. 
Feberto,  459. 
Fidia,  429. 

FiladelRo.—  V.  Giovan- 
ni Filadelfio. 
Filippo,  423. 
Filolao,421. 
Filone  (Bisantino) ,  430. 
Filone  (Gadarese) .  440. 
Filone  (Tianco),  447. 
Filosofo,  422. 


Fineo  Orootio,  495. 
Fiorentino  Favolo  (Da- 

gomari),  471. 
Fiorentino  Favolo  (To- 

scaneUi),  478. 
Firmico.  -V.  Giulio  Fir- 

mieo. 
Forno  Ringelbenio  Gio- 

vacchino,  487T. 
Fracastoro      Girolamo  > 

492. 
Francone,  460. 
Frisio.  —  V.  E/do  Frisia 

Giuvon«, 
Friso.    —    V.     Gemma 

Friso. 
Fullonio  Abele,  497. 

Gaudenzio,  454. 

Gamico  Luca,  493. 

G acculo  Giovanni,  473. 

Gebro,  462. 

Gemino,  447. 

Gemma  Friso,  490. 

Geolfrido,  456. 

Gerardo  Cremonese,  473. 

Giordano  Emorario.  -'• 
V.  Emorario. 

Giovanni  Grammatico , 
452. 

Giovanni  FiladelGo,  453. 

G  iovanni  Ispalense,  462. 

Giuviano  Pontano  Gio- 
vanni, 482. 

Giulio  Finnico,  448. 

Giuniini  Francesco,  499. 

Giuvone.  —  V.  Elda 
Frisio. 

Glareano  Enrigo,  490. 

Gmunde  Giovanni,  473. 

Grammatico.  —  V.  Gio- 
vanni  Grammatica. 

Gregora. —  V.  Nicefora 
Gregora. 

Guglielmo,  461. 

Guido  Aretino,  459. 

llarione,  450. 

Inter iano  Giorgio,  481. 

Ipparco,  438. 

Ippasia,  451. 

Ippaso,  418. 

Ippia,  418. 

Ippocrate,  420. 

Ipponico,  429. 

Ipside,  440. 

Isacco.— V.  Bahì  f sacco, 

43- 
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Isacio ,  458. 

Indoro   (Alessandrino), 

451. 
Isidoro  (Mìlesio) ,  455. 
Ispalense.  —  V.  Glopomi 

/spalemse. 
Ispalense  Alfonso,  470. 
Italo.— V.XonciTM  Itmlo. 
lulo    Domenico  Maria, 

479. 

Rekelio  Giacob.  487. 
Kolpec  GioTanni,  485. 
KncDofer  AnJrea,  485. 

Laodamante,  4i5. 
Laterano  Giacubo,  485. 
Leone,  4S5.- 
Leooe  Magno,  457. 
Leopoldo    (  d*  Austria  ) , 

463. 
Ligncrio  Giovanni,  470. 
Lilio  Aluigi,  506. 
Liona  (di)  Niccolò,  470. 
Lionese  Stefano,  486. 
Lorento  Italo,  456. 
Lucido  Giovanni,  4S9. 
Lopiciuo  Antonio,  497. 

Macmad-Giavar.    —   V. 

j^vo  M'icinad'Giavar. 
Magino   Giovanni   Anto- 
nio. 506. 
Manilio  (M  ).  442. 
Manuele   (de  Bricnne), 

461. 
Manuele  Comnepo,  460. 
Marino,  4i3. 
Matricela,  418. 
Mauganxio,  453. 
Maorolico      Francesco  , 

501. 
Menecmo.  42  \. 
Menelao.  44i. 
Mercatore    Bartolomeo  , 

49.1 
Messala,  457. 
Melone,  419. 
MetrodoTo.  43i. 
Micbele  Scoto  —V.  Seo^ 

io. 
Midelburgo  (di)  Tavolo 

488. 
Minecomio  Mattia,  480. 

488. 
Moleti  GioseOe,  50 i. 
Molitore  Cristiano,  i80. 


Monatolio  Enrico,  500. 
Monte  (del)  Guidobaldo. 

—  V.  Dtl  Monte  Gni- 

dobaldo. 
Monteregio  (di)  Gioran- 

ni,  476. 
Mosco,  433. 

Muri(de';  Gioranni,  469. 
Negri  (de*;  Andalò,  469. 
r^leorlide,  435. 
Niceforo  G regora,  468. 
NiceU,  438. 
Nicomaco,  445. 
Nicomede,  440. 
Nicone,  445. 
Nigidio,  441. 
Ninfodoro,  438. 
Nonio  Pietro,  498. 

Omar,  463. 

Pacioli  Luca,  4S3. 
Padovano  Giovanni^  503. 
Pappo, 449. 
Parmenione,  435. 
Pascasino,  452. 
Pascasio.  —  V.  Amelio. 
Patrocle,  43  i. 
Favolo     Fiorentino.     — 

V.  Fiortnlino. 
Pavolo  Monaco,  485. 
Peletario  Gi.icobo,  497. 
Pena  Giovanni,  4U8. 
Perseo,  43:2. 

Pcurbarhio  Giorgio,  474. 
Piasio  Batli&U,  4si. 
Picrolomini  Alessandro  , 

603. 
Pietro  di  Dacia,  4G7. 
Piglio  Alberto,  486. 
Pirro,  426. 

Pisano  Leonardo,  471. 
Pitati  Pietro,  499. 
Pittagora,  418. 
Pitlagora  (Zarintio),  424. 
Platone,  Ì'Iù. 
Pùblacione  Martino,  495. 
Polemarco ,  423. 
Poliide,  425. 
Politone. —  V.  Fitrnvlo. 
Fontano.  —  V.  Gioviano 

Pantano. 
Porfirio,  448. 
Posidonio,  439. 
Proclo,  4.J0. 
Profasio,  468. 
Prosdocimo     Bddonun- 


do.»  V.  BeUommméù. 

Proterio,  453. 
Pruteno  Alberto,  47t. 
Punico,  458. 

Quintiliano.  —  V.  j#W- 
tUdt. 

RaLì  Isacco,  460. 

Ramo  Pietro,  500. 

Rastello  Giovanni,  48S. 

Rasemburgio  Giorgio, 
485. 

Regio.  —  V.  Rigio, 

Reiuoldo  Tnringo  Era- 
smo, 494. 

Rigio  Lodovico  471. 

Ristoro  Giuliano,  492. 

Roberto  Bacooio,  461. 

Roberto  (di  Lorena)  ,461. 

Rojas  (di)  Giovanni,  493. 

Rosino  Stefano,  485. 

R  ostello  Giovanni  Ber- 
nardino, 501. 

Sacrobosco  (di)  Gio^-an- 
ni,  464. 

Saligoaco  Bernardo,  501. 

Scilace,  435. 

Sronenxio  Giacomo,  480. 

S<-opina,  434. 

Scdlo  Michele,  464. 

Selcuco,  432. 

Sereno,  453. 

Sigeberlo,  461. 

Siliceo  Giovanni  Marti- 
no, 4U2. 

Simo  Niccolò,  495. 

Simplicio,  4ò2. 

Sirigalto  Francesco. 4SI. 

Sostano  Niccolò,  491. 

Sosigene  (Alessandrino) , 
441. 

Sosigene  (Peripatetico) , 
4&6. 

Sporo,  440. 

Stabio  Giovanni,  480. 

Stiboriu  Andrea,  4S4. 

Slifelio  Michele,  490. 

Stoflero  Giovanni,  487. 

Strolino  Giorgio.  485. 

Suisseto  Giovanni,  467. 

Suissetto  Ruggero,  470. 

Sulla,  443. 

SueJia  (di;  Aquino,  \10. 

Talclc,  417. 


COMPRESI  NELLA  CRONICA  DE*  MATEHATtCI. 


511 


TaostcttCTo      Collimisio 

Giorgio,  484. 
TarUglia  Niccolò,  499. 
TrliiUe,463. 
Teeteto,  433. 
Teodoro,  419. 
Teodolio,  437. 
TeoGlo,  451. 
Teofratto,  4S$. 
Teogene,  441. 
Teooe,  445.      ^  . 

Teone     (  Alessandrino  ) ,  I 

449. 
Teudio,  4i 5. 
Timocari,  431. 
Tolomeo,  4i5. 
Tolosaoi  (de*)  Giovanni 

Maria.  501. 
Tuluso  Giovanni,  V79. 


Tonncstallo      Cutberlo , 

491. 
Trasilmlo.— V.  Traùlto. 
Trasillo.  443. 
Turingo. —  V.  Reinoldo 

Turingo. 

U^lialdo.  457. 
Cinelio  Giovanni,  486. 
Uinfrido  BuooO|  473. 

Valeriano  Picrio.  493. 
Valteru  Bernardo,  480. 
Vernerò  Giovanni,  483. 
Vesuucci     Bartolomeo , 

4)S3. 
Vilbclmo,461. 
Vimercato  Gio.  Battista, 

498. 


I  Vitali  Lodovico,  486. 

:  Vilellione,  466. 

i   Vitruvio  (M.  Pollione), 

I       442. 

I   Vittore.  453. 

Vittorino,  4.i3. 

Vulpiano,  451. 

Xenagora,  423. 
Xenocrale,  4S6. 

Zaciito  Abram,  481. 
Zaele  Bemhix,  45S. 
Zainkerto     Bartolom  eo , 

478. 
Zarlino  Giosefle,  503. 
Zen  odoro.  Mi. 
Zrrte  Giovanni,  485. 
Zo»lclio  Ermanno,  475. 
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Urbino,  patria  mia,  tanto  è  felice  d'ingegni,  quanto  è 
purgata  di  cielo  :  il  che  non  dubito  io  d'aflermare  per  timore 
d'esser  tenuto  arrogante,  essendo  sicuro  altrettanto  dover 
portar  di  fede  alle  mie  parole  la  chiarezza  del  vero,  quanto 
sarebbe  per  tdrla  l'evidenza  del  falso.  Nondimeno,  tuttoché 
in  ogni  sorte  di  professione,  cosi  d'arme  come  di  lettere, 
abbia  sempre  mandati  fuori  uomini  di  molto  valore ,  ha  però 
sempre  avuto  una  notabile  abbondanza,  rispetto  la  piccio- 
lezza  sua,  di  persone  dedite  all'  opere  dell'  ingegno.  E  di  qui 
è,  che  la  fabbrica  di  San  Pietro,  grandissima  e  principalis- 
sima  fra  tutte  l' altre  del  mondo,  è  stata  cominciata  da  Bra- 
mante, e  guidata  un  tempo  da  RaCTaele,  pittore  famosissimo, 
ambedue  d'Urbino.'  Ne'  tempi  nostri,  nelle  discipline  mate- 

*  Fu  stampata  la  prima  volta  questa  scrittura  nel  Giornale  dei  Letttratì 
d'Italia  dal  1710  al  17^9  (Veoeiia,  Eric),  tom.  XIX,  in  data  del  1714, 
pag.  140<>185.  Gli  editori  vi  preposero  la  seguente  avrertenta: 

«  Essendoci  stata  comunicata  da  persona  assai  dotta  e  assai  benemerita 
••  della  repubblica  letteraria  la  seguente  Fita ,  abbiamo  stimato  bene  di  farne 
»  parte  al  mondo  erutto.  Era  nostra  intensione  l'aggiungerci  qua  e  là  molte 
«  osservasioni  ;  ma  ci  siamo  astenuti  di  farlo,  per  tema  che  la  cosa  c'impegMase 
n  in  troppa  lunghessa.  Alcune  solamente  nfe  abbiamo  lasciate ,  e  principalmente 
n  intorno  al  titolo  delle  varie  opere  pubblicate  dal  Commandino ,  e  al  tempo  in 
n  cui  furono  la  prima  Tolta  stampate.  » 

'  Non  senza  ragione  il  Baldi  asserisce  essere  da  Urbino  il  famoso  Braman- 
te, cbe  ba  rerato  tanto  lume  e  ornamento  all'architettura.  Nacque  egli  preuo  il 
monte  AsdrubaldOjO  Asdruvaldo,  dond'egli  si  denominò  Asdrubaldino ;  siceome 
fi  legge  nelle  medaglie  di  lui ,  una  delle  quali  al  preiente  è  in  potere  del  fignor 
Tenente  Savini  in  Urbino.  Sebastiano  Macci,  durantino,  nella  sua  storia  D«  Mio 
AtdrnhaUs ,  dice  che  Bramante  fu  d' origine  del  Monte  San  Piero,  territorio  di 
Castel  Durante,  ma  di  nascita  urbinate ,  essendo  nato,  come  di  sopra  si  k  detto, 
presso  il  monte  Asdrnbaldo.  Ciò  si  conferma  e  con  pubbliche  scritture ,  e  con 
l'autorevole  assersione  di  accreditati  scrittori,  e  col  riscontro  di  un  codice 
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maliche  ha  fiorilo  Federico,  padre  e  rislauralore  di  quelle 
professioni,  che  nacque  alti  * del  1S09,  di  Bal- 
lista Gommandini  e  di  Laura  Benedelli,  ambedue  nobili  e 
cilladini  della  patria  nostra.  Battista  sopra  tulle  le  altre  cose 
si  dilettò  degli  studi  dell' architettura,  e  particolarmente  di 
quella  che  attende  alla  fortificazione  delle  città  ;  nella  quale 
andò  tanto  innanzi,  che  Francesco  Maria,  nostro  duca,  li 


slimabilissimo  di  rime  aatiche,  etistente  fra  i  scelti  libri  del  signore  Antoafraoce- 
sco  Marmi  in  Firenie,  scriUo  nel  comiociamento  del  16  secolo;  fra  le  qaali 
rime  se  ne  trovano  alcune  di  metstr  Brmmtmte  da  Urbino  t  il  quale  fiori  anche 
con  lode  di  assai  buon  rimatore  al  suo  tempo.  Non  mancano  tuttan>Ita  scrittori 
autorevoli  e  insigni  che  lo  fanno  da  Castel  Durante  r  onde  questa  circostansa  sa- 
rebbe degna  di  una  particolare  dissertaéione.  (Notti  dei  primi  eMaei.) 

Nel  principio  di  questa  nota ,  dovemmo  correggere  l'abb^lio  preso  da  ehi 
li  scrisse,  ponendo  il  nome  dell'elogiato  invece  di  quello  dell' elogiografo  ;  cioot 
«  Non  srnsa  ragione  il  Commandini  asserisce  ec.  »  In  quanto  alla  patria  di  Bra- 
mante ,  non  faremo  qui  dispota ,  per  non  esserne  il  luogo  opportuno ,  potendo 
anche  su  ciò  consultarsi  la  Storia  de*  Conti  e  Vachi  d*  Urbino,  voi  I,  pag.  S47. 
Vorremmo  bensì  che  gl'Italiani  si  deuer  cura  di  quel  grandissimo  e  facilmente 
primo  architetto  di  nostra  oatione,  e  delle  sue  mirabili  opere/più  che  non  fecero 
sino  ad  ora.  Rispetto ,  poi ,  alle  rime  che  gli  vengono  attribuite  nel  noto  codice 
Magliabechiaoo ,  potremmo  qui  aggiungere  che  alcune  di  esse  erano  state,  a 
quanto  sembra ,  pubblicate  nella  così  detta  Raccolta  Milaneto,  che  a  noi  non 
fu  sortito  divedere;  ed  altre  (cioè  tredici  sonetti)  vennero  a' di  nostri  allogate 
tra  le  Poesie  italiane  inedite  di  dneento  autori ,  raccolte  per  cura  di  Francesco 
Trucchi  (Prato,  1846-47,  tom.  4  in-8),  a  pag  81-96  del  tomo  III.  Un  altro  so- 
netto,  e  forse  non  inedito ,  ci  accadde  altresì  di  vedere  in  altro  manoscritto  della 
medesima  Biblioteca.  Tutte  queste  poesie ,  parte  delicatamente  amorose  e  parte 
facete ,  danno  a  conoscer  non  solo  un  ingegno  naturalmente  disposto ,  ma  benan- 
che una  penna  addestrata  ed  avvesza  al  poetare.  Ne  il  tempo  né  lo  spasio  dato 
ad  annotatori  ci  permettono  di  ventilar  qui  la  questione ,  s*  elle  sien  cosa  vera- 
mente dell'  inclito  artista  Asdrubaldino  ,  come  il  Baldi  lo  nomina  :  di  che  punto 
non  mostrasi  dubitoso  il  moderno  editore  dei  componimenti  a  cui  dianai  ac- 
cennivasi.  Ci  piace  bensì  avvertire,  per  aguzzar  piuttosto  che  per  soddisfare  l'al- 
trui curiosità,  come  nel  manoscritto  che  ne  contiene  il  maggior  numero,  sien  essi 
distinti  col  nome  di  Messer  Bramante  da  Urbino  ;  nell'  altro ,  con  quello  di 
Maestro  Bramante  Milanese  Àrchitectore.  Altri  vegga  che  sia  da  giudicarsi  in. 
torno  al  titolo,  non  ben  conveniente,  di  Messere j  o  alla  qnalijicaùone ,  forse 
abusiva ,  di  Milanese.  A  noi  basti  Y  aggiungere ,  che  in  udo  dei  sonetti  tra  i 
già  messi  in  i&tampa,  l'autore  chiama  se  stesso,  poeta,  ingegnerò  e  pittore;  e 
che  scrittore  di  libri  e  di  versi  Io  dicono  tutti  quelli  che  di  lui  trattarono  :  tra  i 
quali  il  Vasari ,  il  Mazzucrhellt ,  il  Pungileoni  (Memoria  intorno  alla  vita  ed 
alle  opere  di  Donato  o  Donnino  Bramante;  Roma  ,  Ferretti ,  lh3G) ,  ec. 

'  Il  non  essersi  saputo  dal  Baldi  discepolo ,  ne  poscia  dal  Grossi ,  dal  Libri 
ed  altri,  il  mese  ne  il  giorno  nel  quale  il  Commandino  ebbe  a  nascere,  è  chiaro 
srgno  del  rome  fossero  a  que'dì  tenuti  ì  registri  civili  o  parrocchiali. 
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pose  alle  mani  l'impresa  del  forliGcare  e  circondare  di  mora 
la  città  nostra:  il  che  esegai  egli  tanto  bene,  che  ne'saoi 
tempi  la  fortificazione  d' Urbino  era  da'  più  intendenti  con- 
nomerata  fra  le  migliori.  Padre  di  Battista  et  avo  di  Fede- 
rico fa  Commandino,  secretarlo  già  di  Federico,  felicissimo 
éhcjk  nostro;  del  quale  il  detto  principe  fece  tanta  stima, 
che  ritrovandosi  in  gaerra  vicino  a  Ferrara,  in  quel  laogo 
che  si  dice  la  Stellata,  oppresso  da  infermità  mortale,  gli 
raccomandò  la  cara  dell'  esequie,  e  la  sepoltura  del  soo 
corpo. 

Battista,^  per  rinnovare  nel  nome  del  suo  figlinolo  la 
memoria  di  quel  principe,  al  quale  il  padre  cotanto  fedel- 
mente aveva  servito,  lasciato  da  parte  il  nome  di  Comman- 
dino, volle  chiamarlo  Federico.  Usò,  poi,  diligenza  Battista 
in  procurare  che  il  figliuolo  imparasse  quelle  arti  liberali  che 
dall'età  a' fanciulli  è  concesso  capire:  onde,  fattogli  inse- 
gnare dì  canto  e  di  suono,  acciocché  imparasse  ancora  gli 
elementi  della  grammatica,  lo  mantenne  qualch'anno  ap- 
presso Giacopo  Torelli  da  Fano,  uomo  litteratissimo,  ed  al- 
lora pubblico  professore  di  lettere  umane  in  quella  città.'  Da 
questo  apprese  Federico  non  solamente  la  lingua  latina,  ma 
diede,  con  pari  felicità,  opera  parimente  alla  greca.  In  questi 


*  Intorno  a  Giovan  Batista  di  Commandiiio,  è  da  consaltare,  chi  più  deti- 
deri  saperne,  '\\  Commentario  degli  nomini  illustri  d'Urbino^  scritto  da  Cario 
Grossi  (cdiz.  del  1856) ,  sotto  il  titolo  Arehitellura  militare,  a  pag.  197-9)). 

S  Di  questo ,  che  non  fu  certaroeote  il  men  noto  fra  gli  illustri  germogli 
della  istorica  stirpe  dei  Torelli,  cosi  scrive  il  Litta:  «  Lettore  di  belle  lettere  in 
w  Fano,  ebbe  la  gloria  d'avere  il  Coaunandino  tra* suoi  discepoli.  Fu  lettore  in 
••  Perugia  del  1542  ,  e  Paolo  IV  lo  chiamò  alla  Sapienza  in  Roma,  e  lo  Tece  rao 
m  famigliare...  È  autore  dell* opera  Ve  Patronymieis ,  pubblicata  in  Veoetia 
w  nel  1565.  Pio  IV  lo  nominò  pure  suo  famigliare,  e  siccome  uomo  di  gran 
m  dottrina  nella  letteratura  greca  e  latina ,  lo  impiegò  nella  Sapienta.  »  {Fami' 
glia  Torelli,  tav.  II.)  Giova  ricordare,  che  questo  Jacopo  fu  carnai  fratello  del 
celebre  Lelio  Torelli ,  che  potè  farsi  benemerito  della  Toscana,  sostenendo  lun- 
ghi anni  il  carico  di  auditore  del  granduca  Cosimo  I.  Intorno  all'opera  mJL,  Ft- 
troniinici ,  di  cui  pare  che  il  Torelli  avesse  pubblicato  due  anni  inrmirf  mi 
breve  aaggio,  possono  consultarsi  le  Memorie  biografiche  di  Giacomo  Costanze  g 
raccolte  da  Stefano  Tomani  Àmiani,  (Fano,  Lana,  1850j,pag  SO-SI.  Del 
rimanente ,  maggiore  è  tra  i  Fanesi  e  altrove  la  fama  di  un  altro  Jacopo  di  quella 
stessa  famiglia  :  vuoisi  qui  dire  dell'ingegnerò  e  macchinista  celcbratissimo,  rba 
architettò  in  Faifto  il  teatro  della  Fortuna ,  oggi  barbaramente  distrutto. 
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(empi,  essendo  dalli  Spagnaolì  saccheggiala  Roma,'  la  fami- 
glia Orsina,  per  ritirarsi  da  qael  naufragio  come  in  an  porlo 
sicoro,  se  ne  venne  io  Urbino;  dove  per  maestro  d'ooo 
de' fanciulli  della  detta  famiglia,  fu  condotto  un  giovane 
chiamato  Gìovan  Pietro  de' Grassi,  letteratissimo ;  nò  sola- 
mente ornato  della  cognizione  delle  cose  latine  e  delle  gro^ 
che,  ma  intendentissimo  ancora  della  dialettica  e  reltorica, 
e  parimente  esercitatissìmo  nelle  matematiche.*  Ballista , 
presa  l' occasione,  procurò  eh'  egli  si  contentasse  di  far  parie 
della  sua  dottrina  al  suo  Ggliuolo  :  il  che  facilmente  olteno- 
(o ,  non  solamente  guadagnò  a  Federico  un  maestro,  ma  un 
sincerissimo  e  fedelissimo  amico  ;  perciocché,  conosciuta  il 
Grassi  la  felicità  dell'  ingegno  e  ^  bontà  del  giovino,  e  parte 
allettato  dalle  molte  cortesie  di  Ballista  suo  padre,  prese  ad 
amarlo  di  lutto  cuore.  Aveva  già  Federico  fatto  notabile  pro- 
fitto negli  studi  cosi  dialettici  come  matematici  ;  quando  Gio- 
van  Pietro,  partitosi  d' Urbino,  fu  chiamalo  ai  suoi  servigi 
da  Niccolò  Ridolfi  cardinale;  ove,  per  le  sue  virtù,  essendo 
benissimo  trattalo,  desideroso  di  tirarsi  appresso  Federico , 
fece  sì  col  cardinale,  predicandogli  le  virtù  e  le  buone  qua- 
lità sue,  ch'egli  fece  risoluzione  di  volerlo  nel  numero 
de' suoi  servitori.  Aveva  in  que' tempi  il  cardinale  il  vesco- 
vato di  Viterbo  ;  del  peso  del  quale  omai  stanco,  e  perciò 
desideroso  di  sgravarsi ,  giudicò  niun  altro  essere  più  degno 
di  queir  onore,  di  Giovan  Pietro.  Propóstolo, dunque,  in  con- 
cistoro, e  fatto  pienissima  fede  a  tutti  della  bontà  della  vita, 
dei  costumi,  delle  lettere  e  dell'altre  degna  qualità  sue,  fa 
da  tutti  giudicato  degnissimo  di  quel  carico.  Fatto  il  Grassi 
vescovo  di  Viterbo,  non  si  dimenticando,  per  la  nuova  di- 
gnità, dell'amico,  procurò,  col  mezzo  del  cardinale,  che  Fe- 
derico fosse  introdotto  nella  servitù  di  Giulio  de' Medici,  al- 
lora papa  Clemente  :  il  che  non  gli  fu  difficile  a  recar  a  fine, 
parte  per  i  meriti  propri  di  Federico,  e  parte  per  la  memo- 
ria della  molta  et  amorevole  servitù  fatta  da  Battista  suo  pa- 

*  Nel  mese  Ji  maggio  15S7. 

'  Fu,»e  rUgbclli  non  erra,  Lolngneie;  l'Ugbelli  che  dod  allro  teppe  dirci 
di  lui,  te  non  che  vrnoe  a  morte  circa  il  1544.  Non  tappiamo,  perciò, «r  parente, 
o  in  qual  grado,  drgli  altri  più  ooli  prelati,  Achille  e  Paride  de*Graui. 
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dre  a  lai  et  al  magniCco  Gialiano,  nel  tempo  del  loro  esilio.' 
Fatto,  dunque,  Federico  della  fanìiglia  del  pontefice,  e  avuto 
il  luogo  di  cameriero  segreto,  gli  fu  dal  pontefice  imposto, 
che  neirore  dedicate  al  riposo,  egli  volesse  leggerli  et  inse- 
^goarli  qualche  cosa  di  quelle  ch'egli  possedeva,  et  al  pon- 
tefice erano  dilettevoli. 

Mentre  Federico  si  tratteneva  così  caro  e  cosi  grato  al 
pontefice,  non  dimenticato  della  casa  propria,  procurò  li- 
cenza da  lui  di  ritirarvisì  per  tanto  tempo,  quanto  fosse  ba- 
stante a  ordinarla,  e  locar*  insieme  due  sue  sorelle,  che  già 
per  Tela  erano  da  marito.  Ottenutala,  attendendo  ali* acco- 
modamento della  casa,  et  insieme  al  maritar  delle  sorelle , 
Clemente  si  muore.  Federico,  non  punto  sbigottito  per  la 
novità  e  per  la  gravezza  del  caso,  rivolto  di  nuovo  l' animo 
agli  studi  di  prima,  i  qdali  aveva  egli  interrotti  in  parte  pef 
gli  sviamenti  che  portano  seco  la  servitù  et  i  corteggi,  se  ne 
andò  a  Padova;  dove,  fattosi  uditore  di  Marco  Antonio  Ge- 
nova e  di  Giovan  Battista  Montano,  l' uno  di  loro  eccellen- 
tissimo filosofo  e  r altro  famosissimo  medico;  finalmente, 
dopo  aver  atteso  dieci  anni  parte  alla  filosofìa  e  parte  alla 
medicina  sotto  alla  disciplina  di  costoro,  elesse,  non  so  per 
qual  cagione,  d'addottorarsi  in  medicina  nella  città  di  Fer- 
rara; dove  avuto  per  promotore  il  Brasavola,  pubblico  let- 
tore di  quello  stadio  in  delta  professione,  soperando  Tespet- 
fazione  e  la  speranza  di  lutti,  prese  il  titolo  ch'egli  deside- 
rava. (Ch'egli  s'addottorasse  in  Ferrara,  et  avesse  per  pro- 
motore il  Brasavola,  intesi  io  più  volle  da  luis  nel  che  prese 
errore,  per  non  saperne  il  vero,  Giovan  Antonio  Turoneo, 
nell'  orazione  demostrativa  eh'  egli  fece  nella  morte  di  lui, 


*  E  noto,  come  la  famiglia  de* Medici,  cacciata  nel  1494  da  Fireose ,  tro- 
vaue  asilo  e  ospitalità  generosa  nella  corte  d'Urbino.  Onde  rAriosto:  «Quando.... 
m  Giuliano  Si  riparò  nella  feliresca  corte  ;  Ove  col  formator  del  Cortigiano ,  Col 
»  Bembo  e  gli  altri  sacri  al  divo  Apollo,  Facea  l' esilio  suo  men  duro  (  strano.  » 
Satin  qvarla,  edis.  del  Le  Monnier,  1857).  E  vedi  la  Dtscriaioné  dti  Paiazto 
£t  Urbino  t  cap.  Il,  e  passim. 

'  Locare ,  di  fanciulle  parlando ,  per  Allogare ,  non  è  registrato  ne ,  cet  ta- 
roente ,  imitabile.  L*  autore  volle  forse  ringentilire  la  forma  usata  nella  sua  pro- 
vincia ,  ove  in  questo  senso  dicesi  Allocare, 
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TAVOLA  DEI  NOMI 


Imcìo  ,  458. 

Isidoro   (AJeiMndrìno), 

461. 
Isidoro  (Miksio) ,  455. 
IspalcDse.  —  V.  Gioptumi 

/spaiente. 
Ispaleose  Alfonso,  476. 
Italo. —V.Xoiwiso  Italo, 
italo    Domenico  Maria, 

479. 

Kekelio  Giaeob,  487. 
Kolpce  GioTaani,  485. 
KiMooTcr  Andrea,  485. 

Laodamaote,  425. 
Laterano  Giacobo,  485. 
Leone,  4S6.. 
Leone  Magno,  457. 
Leopoldo    (  d*  Austria  ) , 

463. 
Lignerio  GioTanni,  470. 
LiUo  Aluigì,  506. 
Linna  (di)  Miccolò,  470. 
Lionese  Stefano,  486. 
Lorenso  Italo,  456. 
Lucido  Giovauoi,  4S9. 
Lupicino  Antonio,  497. 

Macmad-Giavar.    —   V. 
j4vo  Mnemad-G  lavar. 

Magino   Giovanni   Anto- 
nio, 506. 

Manilio  (M  ),  US. 

Manuele  (de  Brienne), 
461. 

Manuele  Coinnepo,  460. 

Marino,  4i3. 

Matrìceta,  418. 

Maugansio,  453. 

Maurolico      Francesco  , 
501. 

Mcnecmo,  42  i. 

Menelao,  44i. 

Mercatore    Bartolomeo  , 
493. 

Meuala,  457. 

Metooe,  419. 

MctrodoTo,  434. 

Michele  Scoto  —\.  Sco- 
io. 

Midelburgo  (di)  Favolo, 
488. 

Minecomio  Mattia,  480. 
488. 

Moleti  GioteOe,  50  i. 

Molitore  Criiiiano,  ibO. 


Mooatolio  Enrico,  500. 
Monte  (del)  Guidobaldo. 

^S.  Del  Monte  Gui- 

dobaldo. 
Monteregio  (di)  Gioran- 

ni,  476. 
Moftco,  433. 

Muri(de%  Gioranni,  469. 
Negri  (de';  Andalò,  469. 
Neorlide,  4S5. 
Niceforo  G regora,  468. 
MiceU,  438. 
Nicoroaco,  445. 
Nicomede,  440. 
Nicone,  445. 
Nigidio,  441. 
Minfodoro,  438. 
Nonio  Pietro,  498. 

Omir,  463. 

Pacioli  Luca,  483. 
Padovano  Giovanni,  503. 
Pappo, 449. 
Parmenione,  435. 
Pascasino,  452. 
Pascasio.  —  V.  Amelio. 
Patrocle,  43i. 
Pavolo     Fiorentino.    — 

V.  Fiorentino. 
Pavolo  Monaco,  485. 
Peletario  Giacobo,  497. 
Pena  Giovanni,  498. 
Perseo,  43'i. 

Pcurbachio  Giorgio,  474. 
Piasio  BattisU,  kliì. 
Piccoloiuini  Alessandro , 

603. 
Pietro  di  Dacia,  467. 
Piglio  Alberto,  4S6. 
Pirro,  436. 

Pisano  Leonardo,  471. 
Pitali  Pietro,  499. 
Pittagora,  418. 
Pillagora  (Zacintio),  42  i. 
Platone,  ÌTo. 
Poblacione  Martino,  495. 
Polemarco ,  423. 
Poliide,  425. 
Pollione. —  V.  Fitrnvio. 
Fontano. —  V.  Gioviamo 

Fontano. 
Porfirio,  448. 
Fosidonio,  439. 
Proclo,  4j0. 
Profasio,  468. 
Prosdocimo     Dcldonian- 


do. —  V.  Beldomando. 
Proterio,  453. 
Pruteno  Alberto,  479. 
Punico,  45i>. 

Quintiliano.  —  V.  Ari- 
stide. 

Rabi  Isacco,  460. 

Ramo  Pietro,  500. 

Rastello  Giovanni,  48$. 

Rasemburgio  Giorgio, 
485. 

Regio.  —  V.  Bigio. 

Reinoldo  Tnringo  Era- 
smo, 494. 

Rigio  Lodovico  hl\. 

Ristoro  Giuliano,  492. 

Roberto  Baconio,  461. 

Roberto  (di  Lorena)  ,461. 

Rojas  (di)  Giovanni,  493. 

Rosino  Stefano,  485. 

Rostello  Giovanni  Ber- 
nardino, 501. 

Sacrobosco  (di)  Giovan- 
ni, 464. 

Saligiiaco  Bernardo,  501. 

Scilace,  435. 

Sroncnzio  GiacoLo,  -SSO. 

Sri^pina.  434. 

Scolo  Micbiile,  4G4. 

Seleiuo,  43*J. 

Sereno,  453. 

Sigelicrto,  iGI. 

Siliceo  Giuvauni  Marti- 
no,4U-'. 

Simo  Niccolò,  495. 

Simplicio,  4òti!. 

Sirìgatlo  Francesco. 4SI. 

Sosiano  Niccolò,  491. 

Sosigene  (Alessandrino) , 
441. 

Sosigene  (Peripatetico) , 
446. 

Sporo,  440. 

Slabio  Giovanni,  480. 

Sliborio  Andrea,  48  i. 

Stifelio  Michele,  490. 

Stoflero  Giovanni,  487. 

Strolino  Giorgio,  485. 

Suisseto  Giovanni,  467. 

Suissello  Ruggero,  470. 

Sulla.  443. 

Sucdia  (di)  Aquino,  47i). 

Talclc,  417. 
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TAMtetUro      Colltmisio 

Giorgio,  4H4. 
TarUglia  Niccolò,  499. 
T>>l>iUe,463. 
Teeteto,  433. 
Teodoro,  419. 
Teodosio,  437. 
Teofilo,  451. 
Teofrasto,  42S. 
Tcogene,  4il. 
Teoae,  445. 
Teone     (  Aleuàndrino  ) , 

449. 
Teudio,  425. 
Timocari,  431. 
Tolomeo,  4i5. 
Tolosani  (de*)  Giovanni 

Maria,  501. 
Toluio  Giovanni,  179. 


Tooncstallo      CutLerlo  ,  t 

49i: 

Tra»iI»uIo.— V.  Tratillo.  i 

Trattilo,  4 i3.  | 

Turingo. —  V.  Reinoldo  . 

Turingo.  j 

Ugbaldo,  457. 
Amelio  Giovanni,  486. 
Umfrido  BoooOi  473. 

Valeriano  Pterio,  493. 
Vallerò  Bernardo.  480. 
Vernerò  Giovanni,  482. 
Veftiiucci     Barlolonieo , 

483. 
ViIhelino,461. 
Vimrrcato  Gio    Battista, 

498. 


Vitali  Lodovico,  486. 
Vilellione,  466. 
Vitruvio  (M.   Pollione), 

442. 
Vittore.  453. 
Villurino.  453. 
Vulpiano,  451. 

Xenagora,  423. 
Xenocrale,  436. 

Zacutn  Abram,  481. 
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ptrlkolarmeDle  ili  quelli  the  frctiaenlavano  il  eoHe 
eirdìriile  «ao  patrone:  fra' quali  forono  il  signor  Fu 
sinat  ADnib&l  Caro  e  Baldis«arre  Torrio  iiielÌDe«e 
non  sola  meni  @  medico,  ma  e  Olofofo  e  matematico.  A 
di  qaeMa  Batdissarre,  illosLroegU  il  libro  che  Tolooiei 
del  Planisfero.  Era  questOt  ìnino dell' 860,  alalo  tradoi 
tìngoa  arabica  »  el  ili  mira  te  dì  moII  da  Measala ,  mal 
arabo;*  e  poi,  del  1111,  dalla  detla  Uogiia  traarerf 
lal&oi  da  un  Federico  Rtsnerio*  nella  cìUà  dì  Toloai 
donqtie,  il  no»tro  Federico  la  tradaxione  di  coalol, 
r  originala  greco  non  al  Irova*  la  |iurgò  dagli  ern> 
agglante  commenlarl  di  atililè  grandisgima»  È  percfa 
tara  di  qaeito  planisrero  pende  in  tolto  dalle  ragie 
apetlive,  e  par  t  ì  colar  me  u  le  da  quelle  cbe  servono  agi 
letU  per  la  lineaiione  delle  scetie;  vedendo  ebe  dagli 
queata  parte,  per  qaello  che  se  ne  aprila,  era  alai 
aciatij  Vabbracdò;  et  in  luogo  di  commentario  raggio 
fnlicfie  falle  intorno  al  dello  (jlaniaferia,  confcrnaando 
della  pratica  con  saldissime  demostrazioni.  Con  la  me 
occasione,  illuminò  il  planlsfcrio  di  (ìiordano;  e  eongi 
In  un  volume,  fccclo  stampare'  in  Venezia  ranno  1 
dedicò  la  fatica  sua  ,  come  frullo  partorì  lo  nella  ter 
lui,  al  carilinale  Ranuccio  suo  patrone. 

Era  Federico*  in  quel  tempo,  in  Venezia;  percii 
iuo  signore  aveva  in  quei  temici  avuto  un  priorato  d 
In  quella  cillò,  ed  ivi  allora  hi  tratteneva,  in  quel  i 
me  terapo,  insinuatosi  neir  amicizia  di  Marcello  C 
allora  cardinale,  uomo  dedJtis!itmo  ed  alTatto  inclinate 
ali  aludl,  a  persuasione  di  luì  !4*atraticò  intorno  a  qn 
cbe  il  medesimo  Tolomeo  lasciò  scritto  dell'  Analemm 
cìoccbè  questo  ancora,  con  la  medesima  inrelicità  d 
r  altro,  perduto  r  esemplare  irrcco,  sìa  rimasto  in  u 
duzione  di  persona  poco  esporla  delle  cose  di  queita 


*  PtùtóMi^i  PUtti.iphtrritim.  Jùntnm  Pfandtphoffiitin.  FffitrirH 

saft^xrMftfticrt  ratio  f^ttam  ftr-n<istiint  ac  demonÉtraU^iit»tt  con^rmn 
nftiiit  td  JS ,  ÌH^\.  (A'fiffi  fiti  ptlmi  editori  } 
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8ione.  Questa  presa  *  Federico,  acciocché  le  genti  sbigottito 
dalle  scorrezioni  e  dall'  oscurità  indotta  dall'  ignoranza  del 
traduttore,  dichiarò  i  luoghi  oscuri;  e  quelli  ch'erano  gua- 
sti, per  ¥ia  dì  congetture,  fondale  su  la  dottrina  dell'autore, 
ridusse  al  vero  senso  ;  ed  il  tutto  modestissimamente,  e  con 
protesta  di  lasciar  sempre  il  luogo,  quando  il  lesto  greco  ve- 
nisse in  luce,  alla  vera  lezione.  Perchè  poi,  come  egli  dice, 
il  libro  di  Tolomeo  serve  piuttosto  alla  contemplazione  che 
alla  pratica,  volle  aggiungervi  un  breve  libretto  del  suo;  nel 
quale,  secondo  i  fondamenti  di  Tolomeo,  egli  insegna  il  modo 
di  descrivere  gli  orologi  del  Sole,  di  tutte  le  sorti,  sopra  su- 
perGcìe  piane.  L' uno  e  l' altro  di  questi  libri  diede  egli  in 
luce  '  trovandosi  in  Roma  del  1562,  che  '  fece  dono  al  mede- 
simo suo  padrone,  Ranuccio  cardinale.  Apportò  questa  sua 
fatica  grandissima  luce  all'oscurità  di  Yitruvio,  là  dove  egli 
nella  sua  Architettura  parla  degli  orologi,  lib.  IX,  cap.  8. 
Onde  Daniele  Barbaro,  commentatore  di  lui,  d' altro  non  si 
serve  per  illustrar  quel  luogo,  che  di  quanto  inforno  a  ciò, 
nel  suo  libro  della  descrizione  degli  orologi,  insegna  il  Com- 
mandino. Il  che  non  fa  egli  (come  è  uomo  filosofo)  ^enza  lo- 
dare e  riconoscere  il  nome  dell'autore.  Dice  egli,  adunque: 
«  Dell' Analemma  trattò  Tolomeo;  sopra  l'opera  del  quale 
»  fece  Federico  Gommandino  dottissimi  commentari,  al 
»  quale  è  giusto  che  si  rendano  molte  grazie,  poich'egli  veg- 
n  ghia  per  l'utilità  comune.  Io  già  mai  non  mi  discoslerò 
»  dal  suo  parere;  ed  intanto,  lasciando  le  demoslrazioni  a 
»  lui,  con  esso  lui  dichiarerò  la  pratica.  È  degno  di  maravì- 
»  glia  ,  certo,  l'ingegno  di  Tolomeo;  ma  non  meritano  lode 
»  minore  l'onorale  fatiche  del  Commandino:  nondimeno, 

*  Cioè,  avendo  presa  in  luogo  di  testo.  Ma  non  possiamo  non  supporre  al- 
cuna mancansa  di  parole  nella  seguente  clausola  :  «  acciocché  le  genti  sbigotti- 
te ;  »  il  cui  pieno  sarebbe  :  acccioccbè  le  genti  non  più  fossero  (o  :  meno  fossero) 
sbigottite  ec. 

•  Clattdii  Ptohmeei  liber  de  JnalemmaU  ,  a  Federico  Ccmmmdimo  Ur* 
binate  imstattratus,  et  commentarne  illuetratusj  qui  mene  primum,  eius  operd, 
e  tenebrie  in  lucem  prodit.  Einsd.  Fed.  Command.  Itber  de  Horoiogiorum  de» 
seriptione.  Romae,  apud  Paulum  Manntium  Aldi  fil.,  i663,  in-4.  (iVota  dei  primi 
editori.) 

>  Non  imitabilmente ,  col  senso  di  :  de*  quali. 
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»  egli  è  vero  che  V  industria  d' ambedue  loro  apporta  gran- 
»  diMimo  giovamento  all'  Annlemma  di  Viiravio.  »  Cotanto 
dice  il  Barbaro.  Notasi  però  il  Commandino  In  qaeato  libretto 
d'oscurità;  nata  appunto  dall' aver  egli  volato  essere  sover- 
chiamente bre\c.  Nel  che  incorse  egli  in  qael  detto 
d' Orazio  : 

Breve  esser  cbieggio,  e  ne  divengo  oscuro. 

Io  so  questo,  che  mentre  ogni  giorno  ero  seco,  essendo  egli 
ffià  vecchio,  udii  più  volte  da  lui,  che  molto  cose  egli  aveva 
scritto  in  quel  libro  con  tanta  brevità,  che  da  lui  medesimo 
che  n'era  stato  1'  autore,  ricercavano  diligenza  di  studio  per 
essere  intese.  £ra  egli  risoluto  d'ampliarle  e  dilucidarle;  e 
l'avrebbe  fatto,  quando  gli  fosse  dorala  la  vita.  Questa  lo- 
de, nondimeno,  non  se  gli  può  tórre;  cioè  ch'egli,  nel  fatto 
degli  orologi,  non  sia  stalo  il  primo  a  risuscitar  la  maniera 
buona,  ed  a  levarne  quel  velo  di  che  dalla  barbarle  e  dalla 
lunffhozza  dell'  olà  era  stala  coperta. 

Oltre  il  libro  di  Tuloinoo  doli*  Analemma,  gli  fa  donato 
dal  medesimo  cardinal  Cervino  il  loslo  i;rcro  d'Archimede 
inscritto  rsot  ò/ouoìVov,  cioè  dolio  cose  clic  sono  condoUe. 
Quosin  donazione  fu  causa  ch*c::li,  il  quale,  siccome  e^li  af- 
fermava scrivendo  «mI  cardinolo  Uaiiuccio,  già  molti  anni 
prima  era  solteiitrato  al  carico  d'illustrare  a  suo  potere  fso- 
lamento  per  rutile  dotili  studiosi)  tutte  T opere  di  questo 
autore,  pósla\i  la  solita  dili^onza,  lo  pubblicasse,'  e,  sicco- 
me kIì  altri,  donasse  al  medosìnio  cardinale  al  quale  egli 
serviva.  Lo  studio  e  la  fatica  posta  da  lui  intorno  a  quest'ope- 
ra ,  fu  caf^ionc  di  molti  beni:  perciocché,  persuaso  egli, 
anzi  incitato  dalT  occasione  di  quella,  come  cosa  concer- 
nente air  intiera  co;:nizione  di  quol  libro,  scrisse  un  nobi- 
lissimo trattalo  del  centro  della  uravilà  de*  corpi  solidi;*  e, 
parimente,  impiotò  la  sua  dilii^onza  intorno  ai  libri  conici 
d'  Apollonio.   Del  centro  della  pravitcì  do*  corpi  solidi   non 

^''cfnntcdis ,  tie  iis  qua  K'ehnntitr  in  aqitiì f  libri  duo ,  a   Fetler.  Com- 
ntnn*t.  Urhin.  in  prixlinum  nitnrrni  restii  itti  ^  et  comnwiilariis  illustrati.  Duuo- 
dìhp,  c»  oflìiiiia  Alrxanilri  IJinacii ,  lólìS  in-i.  (iVo/.i  thi  pritui  editori.) 
•  J)e  centro  gravitali^  éolidortun.  Ibidem.  (;Vo/rt  dei  primi  editori.) 
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s' ha  opera  veruna  d' antico  né  di  moderno,  dove  se  ne  (ratti: 
bene  è  vero  che  dalli  scritti  rimasi,  assai  manifestamente 
si  comprende  che  gli  antichi  ne  trattassero,  ed  abbondante- 
mente ancora  ne  scrivessero.^  Scrisse  Archimede  quel  libro 
ch'egli  intitolò  xhrpa.  ^ao/wv  s;ri;r5<?wv,  cioè  de' centri  delle 
gravità  de* piani;  nel  quale,  con  la  sottigtiezza  solita,  egli 
tratta  del  centro  de* piani:  nondimeno,  non  s'ha  opera  al- 
cuna di  lui  dove  egli  ragioni  del  centro  de' solidi.  Raccoglie- 
si,  con  tutto  ciò,  dall'opera  ch'egli  scrisse  delle  cose  che 
sono  condotte  per  l'acqua,  eh'  egli  o  ne  fece  trattato  parti- 
colare, ovvero  lesse  opere  d'altri  nella  slessa  materia.  Per- 
ciocché, oltre  gli  altri  luoghi,  si  può  manifestamente  argo- 
mentare dal  servirsi  egli  di  quella  proposizione  come  evidente 
e  giù  provata,  nella  quale  si  dice  che  il  centro  d'una  gravità 
conoide  rettangola  divide  l'altra  di  maniera,  che  la  parte 
che  rimane  di  lui  infine  alla  sommità,  è  doppia  a  quella  che 
dal  medesimo  centro  resta  compresa  infìno  alla  base:  nò  è 
da  credere,  dice  Federico  medesimo ,  dal  quale  appunto 
prendiamo  questa  istoria,  che  Archimede,  uomo  maravi- 
glioso,  avesse  lasciato  di  dimostrarla,  quando  non  fosse  stata 
dimostrata  da  altri  innanzi  a  lui.  Francesco  Maurolico, 
abate  messinese,  s'era  lasciato  intendere,  mentre  il  Com- 
mandino scriveva  quell'opera,  d'averla  già  egli  recata  al 
fine;  onde  Federico,  amico  della  fama  di  lui,  per  aspettar 
che  l'opera  di  quel  valentuomo  uscisse  fuori,  andò  sopras- 
sedendo alquanto:  ma  vedendo  procrastinar  l'uscita,  e  già 
essere  per  dar  alle  stampe  il  libro  d'  Archimede  delle  cose 
che  sono  condotte  per  l'acqua,  con  l'occasione  della  quale 
egli  s*  era  posto,  come  si  disse,  a  scrivere  quest'  opera,  si  ri- 
solvè di  darlo  fuori.  Era  allora  il  cardinale  suo  padrone,  che 
s'inliloiò  di  Sant'Angelo,  slato  fatto  vescovo  di  Bologna: 
onde,  trovandosi  il  Commandino  in  quella  città,  ve  lo  fece 
stampare,  e  presentono  ad  Alessandro  Farnese,  cardinale  e 
fratello  di  Ranuccio,  il  quale  nell*  età  giovanile  si  dilettava 
non  poco  di  queste  discipline.  Fu, dunque,  fra' nostri,  il  pri- 
mo Federico  che  trattasse  del  centro  della  gravità  de'  soli- 
di; onde  è  degno,  siccome  egli  medesimo  dice,  di  molla 
scusa,  se  alcuna  cosa  vi  si  leggesse,  la  quale  non  fosse  in 
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follo  e  per  tulto  esqaitila.  Slampò  egli,  donqae  «  del  IMS, 
il  libro  che  diciamo,  ed  anche  quello  d'Archimede  fruì 
ò;(ov/iifVft>v;  e  donòllo,  come  aveva  fatto  la  maggior  parte  de- 
gli altri,  alla  cortesia  del  sao  signore. 

Dicemmo  che  la  donazione  fattali  da  Marcello  cardinale 
del  libro  di  Archimede,  di  quelle  cose  che  ai  conducono  per 
r acqua,  era  slata  non  solamente  cagione  ch'egli  avesBe 
scritto  il  libro  del  centro  della  gravezza  de'solidi,  ma  di  ^  porre 
ancora  diligenza  intorno  ai  libri  conici  d' Apollonio  Pergeo. 
Perciocché,  ne*  commentari  eh*  egli  scrisse  aopra  il  detto  li- 
bro d'Arclìimede,  molto  si  servi  della  dottrina  de*  conici  di 
costui  :  il  che  aflcrma  nella  lettera  eh*  egli  scrisse  al  cardi- 
nale, dicendo  che,  perchè  Archimede  pone  alcane  cose  per 
manifeste,  le  quali  o  egli  o  i  matematici  più  antichi  di  lai 
avevano  dimostrato,  egli  era  stato  costretto,  non  senta  gran- 
dissima fatica,  per  via  di  quei  principi  della  dottrina  conica 
di  Apollonio,  che  gli  erano  capitati  alle  mani,  per  rimuo- 
vere gl'intoppi  a' lettori,  aggiungervi  alcune  dimoslrazioni 
di  nuovo.  L'anno  seguente,  pubblicò  egli  i  quattro  libri' co- 
nici di  cui  parliamo;  ed  avendoli  Iradolli  dalla  lingua  greca, 
e  purgati  da  moltissimi  errori,  tftndosse  parimente  i  Lemmi 
di  Pappo  ed  i  Commentari  di  Eulocio  Ascalonita  aopra  quel 
medesimo  autore.*  Nel  che  fare,  com'egli  afleraia,  ebbe  più 
travaglio  e  pose  piò  opera  che  non  aveva  fatta  nella  Irado- 
zione  dell'autore  principale;  avvegnaché  gli  scritti  di  co- 
storo fossero  di  maniera  laceri  e  depravati,  che  v'erano  delle 
dimostrazioni,  delle  quali  appena  erano  rimasi  i  vestigi.  Non 
contento  di  questo,  come  benemerito  de'  professori  di  questa 
scienza,  vi  aggiunse  nobilissimi  commentari  del  suo,  onde 
egli  l'illustrò;  e  così  illustrato,  lo  diede  fuori  ad  onore  del 
nostro  duca  Guido  Ubaldo,  che  allora  viveva. 

'  Qofito  di  aggiungiamo  nella  noitra,  supponendolo  per  itUTrertena 
omesso  nella  prima  stampa. 

'  jipoflonii  Pergtti ,  Conicornm  libri  guatnor ,  tuia  cnm  Pmppi  JUrmn' 
dritti  iemmatibtis ,  et  Ccmmentariis  Eutocii  Ascmlotiittt.  Sereni  jiitNtemsit 
Philosophi,  libri  dno,  ntuie  printttm  in  Incent  editi.  Qtt»  otmtl»  mnper  Federi* 
en*  Comtnamdinus  Urbinas,  ntendis  qnampinrimis  fTpurgata,  e  grmeo  comvertit, 
et  ecmmentmriit  ilìustravU.  Bononiie,  ex  oflfìcioà  Alrzandri  B«Mcii,  1566  ia-Tol. 
(SoU  dei  primi  editori.) 
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Nel  medesimo  tempo,  trasferì  dal  greco  due  libri  di  Se- 
reno Antissense  ;  l' uno  della  sezione  de'  coni  per  lo  verlice, 
e  l'altro  della  sezione  de' cilindri:  ed  avendoli  fatto  sopra 
annotazioni,  ^  gli  dedicò  a  Francesco  Maria,  figlinolo  di 
Gaid' Ubaldo,  allora  principe.  Era  egli  ancora  alla  servitù  di 
Ranuccio,  quando,  esortato  dal  duca  Ottavio  e  da  Alessan- 
dro fratello  del  suo  cardinale,  si  pose  con  tutte  le  forze  a 
spolverare  e  cavare  dalle  tenebre  molte  altre  opere  d'Ar- 
chimede, che,  oltre  la  predetta,  si  trovano.  Queste  già  dalla 
diligenza  del  Yesnero  tradotte,  s'erano  (benché  mal  conce 
dal  tempo),  lasciate  vedere.  Tradusse  egli,  dunque,  il  libro 
della  dimensione  del  cerchio;  quello  delle  lìnee  spirali; 
quello  della  quadratura  della  parabola  ;  quello  de'  conoidi  e 
sferoidi;  ed  ultimamente,  quello  che  il  detto  autore,  ad  in- 
stanza di  Gelone  re  di  Sicilia,  scrisse  del  numero  dell'are- 
na.' A  questi  aggiunse  Federico  la  traduzione  de' Commen- 
tari di  Eutocie  sopra  il  libro  della  dimensione  del  cerchio; 
0  póstigli  insieme  con  ì  suoi  propri  in  un  volume,  gli  stampò 
e  dedicò  al  medesimo  principe  che  lo  aveva  esorlato  a  tra- 
durli.' Dalla  fatica  posta  da  lui  intorno  all'opere  di  qoe- 
sl' autore,  facilmente  si  discoperse  V  eccellenza  dell'ingegno 
suo  ;  perciocché,  non  solamente  illuminò  i  luoghi  oscnrissimi 
d'ArchimeJfe,  ma,  presa  occasione  dalle  cose  scritte  da  lui, 
vagò  largamente  per  li  campi  spaziosi  di  questa  dottrina. 
Perciocché,  avendoci  dato  Archimede,  nel  libro  degli  eque- 


<  BoDon.,  eie.  {Pfota  dei  primi  editori.) 

'  Questa  tradiuìooe  dell* opere  d' Archimede  doveva  essere  rammentata  più 
sopra ,  avendola  fatta  e  pubblicata  il  Commandino  nel  i658,  con  questo  titolo: 
JrchimediM  Opera  nminnl/a,  a  Fed.  Command.  Urhin.  nitper  in  UUmuin  con- 
¥ers0  et  commentarne  Illustrata:  tfuortim  nominm  In  teqmenti pagind  leguntur. 
Veoetiis,  apud  Paulnm  Manutiom  Aldi  fil.,  1558,  in-fol.  Gli  opuscoli  tradotti  e 
notati  dopo  il  frontespisio,  sono  :  Circuii  dimensio.  De  linei*  spiralihits.  Qua- 
dratura  paraboles.  De  conoidibitt  et  sphercidibu*.  De  arena  numero.  {Nota 
dei  primi  editori.) 

'  Anche  questi  Commentari  furono  impressi  in  detto  anno  1558,  con  que- 
sto titolo  :  Commentarii  in  opera  nonnulla  Jrchimedis.  Ibid  ;  e  nella  pag.  se- 
guente; Entoeit  jéicalonitte  Commenlarius  in  libmm  de  circuii  dimensione,  a 
Fed.  Command.  nuper  in  lat.  Ungttam  convertus.  Eiiisd.  Fed.  Command.  Com* 
mentarii  in  libntm  de  circuii  dimensione ,  lineis  spiralibitSy  quidraturi  para- 
boles, conoidibus  et  sphtrroidibns ,  arena  numero.  (Nota  dei  primi  editori.) 
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ponderanti,  principi  da'  quali  dipendono  1*  invenzioni  de*ccn- 
(ri  delle  Ggure  rettilinee,  Federico,  ne' Commentari  del  li- 
bro della  qaadratara  della  parabola,  insegnò  come  il  detto 
centro  possa  trovarsi  in  tutte  ie  figure  della  medesima  sor- 
te: dalle  quali  proposizioni  s'apre  la  strada  a  chi  volesse  af- 
faticarsi utilmente  nell'invenzione  del  centro  de' solidi.  Ol- 
tre di  ciò,  nell'undecima  proposizione  del  libro  de' conoidi 
e  sferoidi,  nella  quale  si  dice  la  proporzione  d'ogni  cono  ad 
ogni  cono  esser  composta  dalla  proporzione  delle  basi  a 
quella  delle  altezze;  Federico,  per  esser  questa  cosa  dagli 
altri  poco  trattata,  non  solamente  la  spiega,  ma  facendone 
quasi  un  volumetto,  la  dimostra  con  dieci  bellissime  propo- 
sizioni. L'istesso  fa  ne' Commentari  della  duodecima  del  me- 
desimo, spiegando  con  sette  proposizioni  quella  dottrina  che 
da  Archimede  era  supposta  per  chiara.  Il  medesimo  fece  eg)i 
in  cento  altri  luoghi  :  di  maniera  che  possiamo  concludere, 
che  se  si  raccogl lessero  tutte  quelle  cose  che  sparsamente 
da  lui  sono  inserte  nel  corpo  de' suoi  Commentari,  potreb- 
bero dar  il  titolo  a  più  d'  un  libro.  Nel  qual  fallo  non  è  egli 
degno  se  non  di  molta  lode,  vedendosi  manifestamente,  non 
aver  egli  scritto  per  vano  desiderio  di  gloria,  ma  solamente 
per  utile  e  giovamento  de'  virtuosi  :  et  in  ciò  ha  egli  fatto  al 
contrario  di  molti  altri,  i  quali,  agitati  dalla  sete  dell'  esser 
nominati  scrittori,  privi  d'invenzioni,  sdegnando  il  nome  di 
scoliasti ,  sono  mèri  copiatori  ;  e  a  guisa  della  cornacchia 
d'Orazio,  mandano  fuori  l'opere  vestite  tutte  delle  dottrine 
altrui. 

Francesco  Barocci,  patrizio  veneziano,  uomo  non  meno 
di  molta  dottrina,  che  di  molta  prontezza  nel  riprendere, 
nota,  nel  suo  libro  delle  linee  non  coincidenti,  il  Comman- 
dino, quasi  che  egli  abbia  malamente  assegnila  l'etimologia 
di  queste  voci:  parabole,  iperbole  et  cUipsi;  non  avendole 
prese  da  quello  che  fondatissimamente  ne'  suoi  libri  ne  scrive 
Apollonio.  Nel  che  non  meritava  riprensione  Federico,  av- 
vegnaché ci^lì  abbia  seguito  in  ciò  l' autorità  di  Eutocio, 
uomo  fra  i  Greci  di  mollo  conto;  e  di  Giorgio  Valla,  non 
ignorante  fra  i  Latini.  Benché,  né  fu  anco  il  Commandino 
cosladditto  alla  dottrina  d'Eutocie,  che  non  conoscesse  ancora, 
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medianle  li  scritti  d'Apollonio,  la  ragione  di  qae' nomi;  per- 
ciocché, nella  duodecima  proposizione  del  libro  de'  Conici, 
commentando  qaesle  parole:  ri  àpa  yì-j  (^uvaTaì  tò  ZZ,  o  Tra^à- 
xouTSt  Trapà  rf^v  ZA  Tr^aroc  ff)(òv  t^v  ZN  v7rBp|3aÀ>ov  ttw  AS  , 
óiioùo  ov  71  TU  vTTÒ  T&jy  Z6À,  inferisce  :  «  E  di  qui  assai  mani- 
festamente può  apparire  onde  abbia  preso  il  nome  Tiperbo- 
la.  »  E  nel  medesimo  modo  procede,  nella  lerzadecima,  circa 
la  ragione  del  nome  dell'ellipsi.  Ma,  posto  ancora  che  mala- 
mente fossero  stati  investigati  gli  elimi'  dique'nomi,nonsa 
il  Barocci,  che  a'matematici  il  fermarsi  di  proposilo  sopra  le 
derivazioni  de' nomi,  cosa  da  mèro  grammatico,  è  un  trascen- 
dere di  genere  in  genere;  cosa  di  molto  vizio  nel  fallo  delle 
scienze?  Non  meritava,  dunque,  riprensione  tale  il  Com- 
mandino; il  quale,  tutto  che  non  facesse  del  grammatico, 
seppe  con  tulio  ciò  formar  nuove  voci,  chiamando  egli  co- 
noide parabolico  quello  che  da  Archimede,  al  tempo  del 
quale  erano  poco  in  uso  i  nomi  delle  sezioni,  è  chiamalo  co- 
noide rettangolo.  Il  medesimo  fa  il  Commandino  nel  nome 
dell'iperbolico,  seguendo  cosi  in  questo  come  in  quello  la 
dottrina  di  Eutocie  ne' Commentari  del  primo  de' Conici 
d'Apollonio. 

Così,  per  beneGcio  del  mondo,  s'andava  aflaticando  il 
Commandino  ;  quando,  per  la  soverchia  assiduità  e  continua 
occupazione  dell'animo,  soprapreso  da  una  infermità  pro- 
cedente da  malinconia,  fu  sforzalo  ad  allentar  gli  studi,  e,  . 
per  ricreazione,  lasciata  la  città  di  Roma,  ritirarsi  nella  pa- 
tria sua;  quivi  vivendo  con  molla  regola,  e,  fra  l'altre  cose, 
stando  molli  mesi  senza  l' uso  del  sale.  Fu  consigliato,  Goal- 
menle,  da' medici  migliori,  ch'egli  se  ne  andasse  a  Vene- 
zia, assicurandolo  che  la  mutazione  dell'aere  e  de' cibi  dal 
secco  all'umido,  avrebbono  apportato  a  lui  indubitato  gio- 
vamento. Cosi  fece,  e  giovògli,  avendone  egli  ricuperata  la 
sanità  di  prima. 

Intanto,  piacque  a  Dio  d' innalzar  Marcello  Cervino,  il 
quale  aveva  seduto  nel  Concilio  di  Trento  legato  della  san- 
tità di  Paolo  IV,  uomo  santissimo  ed  ottimo,  alla  sublimità 
del  papato.  Questi,  non  abbagliato  punto  dall'eccellenza  di 

'  TradtuioDc  italiana ,  e  non  registrata ,  del  greco  e  latino  etymom. 
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quel  splendore»  vide  da  queir  altezza  l'onorala  omiltà  del 
Comnoandino.  Era  stato  fra  loro,  come  di  sopra  si  disse, 
strettissima  domestichezza  ;  essendosi  mirabilmente  dilettato 
sempre  Marcello,  mentre  era  cardinale,  di  tutte  quelle  scienze 
delle  quali  si  trovava  adornato  Federico:  onde,  spessissime 
volte  mandandolo  a  chiamare,  trapassava  seco,  ragionando 
di  diverse  cose,  lo  spazio  di  molt*  ore.  Talvolta  anco,  chiè- 
stolo al  cardinale  suo  padrone,  il  conduceva  seco  a  Tivoli, 
e  negli  altri  luoghi  ne*  quali  egli  era  solito  di  trasferirsi  ne' 
più  pericolosi  tempi  della  state.  Ricordandosi,  dunque,  delle 
virtù  e  de' molti  meriti  di  Federico,  non  ostante  ch'egli 
fosse  assente,  impose  a  Guglielmo  Sirleto  cardinale,  uomo 
non  meno  per  dottrina  che  per  santità  eccellente,  che  lo 
chiamasse  con  lettere  a  Roma.  Giuntagli  novella  cosi  desi- 
derata, e  venutosene  volando  al  pontefice,  lo  ritrovò  op- 
presso da  un  poco  di  male:  onde,  baciatoli  i  piedi  cosi  in 
letto,  fu  accolto  da  lui  con  molta  umanità,  e  dettogli  esser 
venuto  il  tempo  da  riconoscere  con  premi  condegni  i  molti 
meriti  delle  sue  virtù.  Il  medesimo  testimonio  della  buona 
volontà  del  pontefice  già  gli  aveva  reso  il  cardinale  Ranuc- 
cio, suo  signore.  Intanto,  l'infermità  di  Marcello,  che  da 
principio  s'era  mostrata  leggiera,  fra  pochi  giorni  s'  aggravò 
di  maniera,  che,  con  danno  universale  della  repubblica  cri- 
stiana, gli  tolse  la  vita.  Fece  resistenza  Federico  al  dolore 
con  quella  medesima  virtù  con  la  quale  aveva  sostenuto  il 
dolore  della  perdita  di  Clemente,  e  fermòssi  di  nuovo  ap- 
presso Ranuccio  suo  antico  signore,  col  quale  dimorò  tutto 
quel  tempo  eh'  egli  sopravvisse  a  Marcello. 

Percosso  da  tanti  colpi,  e  fatto  certo,  per  prova,  del- 
l' incertezza  della  fortuna,  se  ne  ritornò  alla  patria  con  ani- 
mo dì  quietarvisi,  ed  attendere  ad  un  ozio  tranquillissimo  e 
virtuoso:  il  che  pensava  egli  di  poter  fare,  avendo  già  ma- 
ritale ambedue  le  sue  figliuole,  e  dato  assetto  alle  cose  fa- 
migliari. Attendeva  egli,  adunque,  a  condurre  a  fine  molle 
opere  già  da  lui  cominciate;  quando  Francesco  Maria, 
figliuolo  di  Guid'  Ubaldo  nostro  duca,  giovane  d'animo  eroi- 
co, sapendo  quanto  quelle  scienze  stiano  bene  a  chi  è  per 
sostenere  il  carico  del  governo  ed  è  per  dar  opera  all'  arti 
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mìlilari,  non  comporlo  che  Federico  se  ne  stesse  rinchiuso 
fra  le  mura  della  casa  palerna  ;  ma,  proposlogli  onoratissimi 
parlili,  volle,  come  aveva  già  fatto  il  padre,  chiamarlo  a' suoi 
servizi:  nella  quale  ^  entralo,  leggendo  a  quel  principe  gli  Ele- 
menti di  Euclide,  apportava  lui  molla  soddisfazione  neir in- 
terpretarli. Onde  il  principe,  giudicando  ingiusta  cosa  il  pri- 
var il  mondo  di  quelle  cose  che  da  lui  erano  udite  nella 
camera,  persuase  Federico  a  voler  tradurre  ed  illuslrare 
quell'opera.  Desideroso,  dunque,  il  Commandino  dell' ulile 
comune,  e  parte  obbediente  ai  comandamenli  del  suo  si- 
gnore, lasciale  da  banda  le  Iraduzioni  di  Pappo,  di  Teodo- 
sio, di  Erone,  d'Aulolico  e  d'Aristarco,  si  diede  con  tulio 
l'animo  alla  traslazione  e  commentazione*  d'Euclide:  nò 
s' affaticò  indarno  ;  perciocché  mostrò  in  poco  tempo,  aven- 
dolo fatto  slampare  in  Pesaro,'  con  quanto  giovamento  del 
mondo  egli  vi  avesse  poste  le  mani.  Dal  che,  oltre  molli  al- 
tri, fa  pienissima  fede  Cristoforo  Clavio,  affermando  il  Com- 
mandino solo,  fra  tulli  quelli  che  infino  a'  tempi  nostri  hanno 
impiegato  l'opera  intorno  agli  Elementi  di  quello  autore  » 
averlo  restituito  alla  pristina  chiarezza,  secondo  il  senso  e 
la  tradizione  degli  antichi  interpreti  ;  e  non  essere  incorso 
in  quegli  errori  che  da  lui  sono  discoperti  e  notati  in  molli 
altri.  Adornò  questo  libro  Federico  di  scoli  e  commentari 
acutissimi,  traili  parte  dall' inge$;no  proprio,  e  parie  dai 
libri  più  eccellenti  di  queste  professioni.  Aggiunsevi,  pari- 
mente', alcuni  prolegomeni  cosi  eloquenti,  che  possono  fare 
manifesta  fede  a  chi  legge  di  quanto  egli  fosse  eccellente 
nell'arti  migliori,  e  particolarmente  nell'altre  parli  della 
filosofia.  SlampòUo,  dunque;  e  siccome  era  opera  falla  a 
persuasione  e  ad  ìnslanza  di  Francesco  Maria,  cosi  fu  da  lai 
dedicala  e  consacrala  al  suo  nome. 

'  Sottintesovi  logicamente  :  cau  del  principe  j  per  contrapposto  all'  ansi- 
detto  :  N  casa  paterna.  « 

*  L'Alberti  registra  Comentazione ,  accennando  (com'egli  è  solito),  non 
riferendone  esempio. 

'  Ettclidis  Elementorum  libri  XV ,  cum  SchoUis  antiqniSt  a  Fed.  Com- 
mand.  in  latinum  versi ,  et  commentariis  illustrati.  Pisauii,  i573,  in-fol.  Qoe- 
sta  tradutione  latina  uon  meoo  che  la  volgare,  ricordata  più  sotto ,  furono  ri- 
stampate  in  Pesaro  nel  1619,  in-fol.  {Kola  dei  primi  editori.) 
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Era  allora  appresso  il  principe,  Alderano  Cibo,  figliuolo 
del  marchese  di  Massa  ;  giovanetto  di  vivacissimo  spirilo, 
et  innamoralo  della  bellezza  di  qoesli  sludi.  Federico,  ve- 
dala r  inclinazione  di  lui,  per  inanimirlo  a  proseguire  il  suo 
desiderio,  gli  donò  l' operetta  d'Aristarco  Samio,  antichis- 
simo e  famosissimo  scrittore  greco,  nella  quale  si  dimostrano 
le  grandezze  e  le  distanze  del  Sole  e  della  Luna ,  tradotta 
insieme  con  li  Scoli  di  Pappo,  et  insieme  commentala 
da  lui.  * 

Quasi  ne' medesimi  tempi,'  un  nobile  inglese  di  Londra, 
detto  Giovanni  Dea,  uomo  letteratissimo ,  investigatore  del- 
l'antichità  et  amatore  di  questi  studi,  essendo  in  vias^gio 
per  Roma^  mosso  dalla  fama  di  Federico,  si  trasferì  ad  Ur- 
bino, solamente  per  conoscerlo  e  visitarlo  ;  dove  raccolto 
umanissimamente  da  lui,  ritrovòUo  in  efletlo  molto  maggiore 
di  quello  eh'  egli  aveva  conosciuto  per  fama.  Portava  seco  il 
detto  Giovanni  un  libretto  non  stampato,  inscritto  del  nome 
di  Macometto  Bagdedino,  nel  quale  vi  si  traila  della  divi- 
sione delle  superficie;  cavato  da  lui,  con  molla  pazienza, 
dalle  tenebre  dell' antichità  e  dalla  barbarie  degli  Arabi. 
Onde,  desideroso  ch'egli  uscisse  alla  luce,  giudicò  ottima 
occasione  per  conseguire  il  suo  inlento  il  lasciarlo  in  mano  al 
Commandino  :  il  che  fece  egli  accompasnandolo  con  un'  or- 
natissima  lettera  ;  nella  quale,  fra  molte  altre  cose,  inseri- 
sce quelle  parole  :  a  Tu  solo  a  questi  tempi,  o  mìo  Comman- 
9  dine,  più  di  tutti  gli  altri  mi  sei  parso  degno  di  godere 
»  queste  nostre  fatiche,  avendo  già  tu  ancora  revocale  alla 
s  vita  e  prodotte  nel  cospetto  degli  uomini  V  opere  ccccllen- 
»  tissime  d'  Archimede  e  di  Tolomeo,  che  perivano.  »  Slen- 
devasi  queir  operetta  solamente  insino  alla  divisione  del 
pentfigono;  onde  Federico,  non  soffrendo,  com'egli  medesi- 
mo dice,  che  il  trattato  di  quell'autore  si  fermasse  nella 


*  jiristarchi ,  De  magnitttdini!m.t  rt  distanttis  SoOs  et  Lttn<v,  liherj  cnm 
Pappi  Ahxandrini  explicationihns  qnibnxdam ,  n  Fed.  Command.  Urb.  in  Iti- 
Unum  convefsus  ,  ac  commentariis  i/fttslralns.  Pisauri ,  apud  Camillum  Franri- 
scbinum,  157*2,  ìd-4.  '^IVota  dei  primi  editori.) 

*  Ciò  fu  due  anni  prima  della  stampa  del  liLro  di  Aristarco.  {Nota  dei 
primi  editori) 
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sola  divisione  di  quella,  ristretto  in  due  brevissimi  problemi 
tutto  quello  che  dall'  autore  in  molti  era  stato  raccolto,  in- 
segnò il  modo  da  dividere  tutte  le  altre  superGcie  in  inOnilo: 
il  che  fatto,  giudicandolo  libro  degno  di  principe,  siampòllo, 
e  consacròllo  al  nome  di  Francesco  Maria,  l'anno  ltf70J  Fu 
poi  questo  libretto  recato  nella  lingua  nostra,  e  dato  alle 
stampe,  da  Fulvio  Yianni  de'Malatesli  da  Mooteflore,' gio- 
vane d' ingegno  molto  nobile. 

Mentre  passavano  queste  cose,  desideroso  Federico  di 
far  vedere  al  mondo  molte  fatiche  sue,  né  potendo  comoda- 
mente farlo  per  lo  impedimento  che  gli  apportava  il  debito 
della  servitù  del  suo  principe,  procurò  licenza  da  lui;  la 
quale  impetrata,  e  condotta  la  stamperia  nella  sua  propria 
casa  in  Urbino,  s'apparecchiava  a  dar  fuori  la  traduzione 
di  Pappo:  ma  pregato  con  molta  instanza,  e  particolarmente 
dalla  gioventù  della  patria,  ch'egli  volesse,  a  benefìcio  di 
chi  non  possedeva  latino,  trasferir  l'Euclide  nel  nostro  idio- 
ma, non  potendo  negarlo,  tradusselo  con  molla  diligen- 
za, e  fecelo  stampare.'  Aveva  egli  già  recato  nella  lingua 
latina  il  libro  di  Erone  degli  Spiritali,  et  illustratolo  di 
figure:  onde,  per  dar  tempo  maggiore  alla  preparazione 
ch'egli  faceva  per  i  CoUettanei  di  Pappo  (opera  di  molta 
importanza),  si  pose  a  stampare  i)  sopradetto  libro  di  Ero- 
ne.^ E  già  era  egli  per  uscire  di  sotto  al  torchio,  quando  Fe- 
derico fu  sopraggiunlo  da  un'infermità,  verso  la  fine  del 
mese  d' agosto  del  1575,  la  quale  convertitasi  in  un  letargo, 
accompagnato  da  febbre  maligna,  in  pochi  giorni  gli  tolse 

*  De  superficiertim  dMsionibus ,  liber  Machomtto  Bagdedino  ascripius, 
nunc  primnm  ,  Ioannis  Dee  Londinensis  et  Fed.  Command.  Urb.  operi,  in  Iw 
cem  editus.  Fed.  Command.^  de  eadem  re  libellns.  Ptsauri ,  apud  Ilierooymum 
Coocordiam  ,  1570,  iii-4.  [^Nota  dei  primi  editori.) 

^  In  Pesaro,  per  Girolamo  Concordia,  1570,in-l.  f  A'o/a  dei  primi  editori,) 

3  Drgli  Elemenii  d*  Euclide  libri  XV,  cogli  Scholii  antichi ,  tradotti  prima 

io  lingua  latina  da  M.  Fed. Commandioo  da  Uib.,  e  con  comroeoiarì  illustrati;  et 

ora,  d'ordine  dell' istesso.  trasportati  nella  no»tra  volgare,  e  da  lui  riveduti.  la 

Urbino,  presso  Domenico  Frisolino,  i57à,  in  fol.  (Nota  dei  primi  editori  ) 

*  iJtrroni.t  Alex.  Spirila/ium  liberta  Fed.  Comm.  Urb.  ex graco  nitper  in 
tat.  conversits.  Urbini,  lò7ò,  in-i.  Gli  slessi  Spiritali  di  Erone  furono  ridotti  an- 
che in  volgare  da  Alessandro  Giorgi  da  Urbino,  e  quivi  stampati  del  1592,  in-V. 
{Lyota  dei  primi  editori.) 
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la  Tila.  La  cagione  del  suo  male,  ancora  che  da  molli  foste 
data  air  aver  egli  in  qoelì'  eia  dalo  opera  a*  diletti  venerei, 
fu  però,  eome  da  lui  medesimo  nel  principio  del  male  ve- 
niva affermato,  cagionato  dalla  molta  applicazione  eh'  egli 
aveva  intorno  alle  stampe;  le  quali  non  gli  davano  tempo 
d'attendere  a' consueti  esercizi,  e  gli  gravavano  l' animo 
ne' tempi  dell'anno  più  pericolosi.  Gran  cosa  ho  io  da  dire, 
e  donde  altri  può  far  giudizio  quanto  egli  fosse  in  an  cerio 
modo  sommerso  in  questi  studi  :  e  questo  è,  che  menlre  la 
violenta  et  acerbità  del  male  lo  levavano  fuori  di  aè,  quasi 
nomo  che  sognasse,  ragionava  confusamente  delle  cose  di 
questa  professione  ;  et  io  più  d*  una  volta,  mosso  da  compas- 
sione di  veder  un  tant'  uomo  condotto  a  quel  termine,  quasi 
per  consolarlo,  gli  portai  alcuni  libri,  de' quali  egli  vaniando' 
ragionava  ;  i  quali  erano  da  lui,  oppresso  da  sonno  mortale, 
toccati  e  rivoltati  con  le  mani.  Giunta,  Analmente,  al  colmo 
l'acutezza  del  male,  essendo  d'anni  sessanlasei  dell'età  sua, 
passò  a  miglior  vita,  il  terzo  giorno  di  settembre ,  nella  ca^ 
propria  ;   lasciando  grandissimo  dolore  e  desiderio  di  sé  a 
tutti  coloro  che  lo  conoscevano.*  Fu,  poi,  il  corpo  suo  por- 
tato con  molla  pompa  nella  chiesa  di  San  Francesco  de'Mi- 
neri  Conventuali,  et  ivi  sepolto;  avendolo  prima  lodalo  pub- 
blicamente, con  una  bella  orazione  funebre,  Giovan  Antonio 
Turone   da  Urbino,  eccellentissimo  professore  di  umanità 

*  La  Crusca  rrgiitra  Vanartj  gli  aggiuntalori ,    ì'anemrt  j  ncuono,  m 
qniy  fiffn/arr;  tultochr  la  prima  ci  sommÌDÌ»lri  f 'animmle ,  conw  mbobìbo  di 

'  L' epitafio  posto  al  Commandinn  gli  dì  trr  anni  di  più;  •  questo  dica 
cosi  : 

FEDERICO  COitM.4SDI>'0 

VRBISATt 

CUWS  OPERA  UàTHEMàTIC.E  DISCIPUSÀS 

PROPE  lyiERUORTU.E  REFIXERS 

DVM  àSTIQVIS  ATTVUT  LUCEU 

RECESTIBVS  SE  PR.EBl'IT  DVCEM 

riTÀ  NON  GLORIA  DEFVSCTO 

ANSO  jETATIS  LXIX 

SALVTIS  l'ERBI  UDLXXr 

WDÒnCVS  FIDKUS  PRONEPOS 

pose  IT. 

I/ie  Commandint  osta  cnhant,  tit  nomem  tthl^ne 

Flortttpmrs  melior  siHera  summm  tenet, 

(NolM  dei  primi  edilori.) 
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nella  sua  patria.  Molti  nobili  ingegni  onorarono  anche  la  sua 
morte  con  versi  dell* una  e  dell'altra  lingua;  fra' quali  fa 
questo  epigramma  di  messer  Marco  Montano,'  poott  loggia* 
drissimo  della  patria  nostra  : 

Seu  colitìs  celsi  tpatiosa  caeumina  Pindi , 

Stu  iuvat  egelida  vos  leve  murmur  aqum  ; 
Linquentei  ehares  fontest  dulceique  receswt , 

HuCf  0  Pierides,  huc  properate  gradu: 
Hicque  ubi  sanata  cokora,  niveum  venerata  sepulehrum, 

Naìades  tritti  lumina  rore  rigant  ; 
Spargile  purpureo»  flore s ,  et  lilia  patti m 

Candida,  et  aliernit  dicite  carminibus  : 
^Concidit  omne  decut  tecum^  Federice,  Metauri; 

Omne  decus  magnx  concidit  Àusontce. — 

L'opera  di  Erone  fu  dagli  eredi  fatta  Gnire  di  slampare,  e 
donata  al  cardinale  d' Urbino,  essendo  tale  stata  la  mente  di 
Federico,  mentre  ancora  viveva.  L'opere  che,  impedito 
dalla  morte,  egli  lasciò  imperfette  o  non  potè  dar  fuori,  fu- 
rono queste  :  i  sei  libri  delle  Collezioni  di  Pappo  ;  tutte  l'al- 
tre opere  di  Euclide;  due  libri  di  Teodosio,  V  uno  delle  abi- 
tazioni ,  e  r  altro  dei  giorni  e  delle  notti  ;  due  libri  di  Auto- 
lieo, del  nascimento  e  dell'occaso,  et  un  altro  della  sfera 
mossa  ;  l' opera  di  Leonardo  Pisano,  e  quella  di  Fra  Luca,* 
le  quali  egli  intendeva  di  ricorreggere  e  rimodernare.  Il 
Pappo,  il  quale,  come  dicemmo,  di  giorno  in  giorno  stava 
per  stamparsi,  rimase  appresso  gli  eredi;  i  quali,  non  si 
fidando  molto  di  darlo  in  mano  d'altri,  né  per  sé  stessi  es- 
sendo atti,  per  essere  di  diversa  professione,  lo  tennero  se- 
polto gran  tempo.'  Finalmente,  Francesco  Maria,  serenis- 
simo duca  nostro,  non  comportando  che  né  la  memoria  di 
Federico,  né  il  mondo  che  già  aspettava  quesl'  opera  con 
molto  desiderio,  rimanesser  defraudati,  procurò  eh'  egli  fosse 
mandalo  a  Venezia  a  Francesco  Barocci,  il  quale  con  molta 
instanza  l'addimandava,  e  s'era  già  ofTerto  di  volerlo  far 
dare  alle  stampe:  ma  scoprendosi   finalmente  freddo,  et 

'  Vedi  la  nostra  nota  a  pag.  S43. 
S  Vedasi  la  Cronica  dg' Matematici ,  ^»%^.  471  e  483. 
'  Come  spesso  accade  agli  eredi  igooraoti ,  sfiduciati ,  interessosi. 
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osando  nolabile  negligenza,  diede  a  molli  cagione  di  sospet- 
tare; e  ciò  Unto  più,  quanlo  ch'egli  s'era  lascialo  inten- 
dere di  volerne  mandar  fuori  uno  del  suo.  '  Levatogli,  dun- 
que, dalle  mani,  fu  dato  dal  medesimo  duca  a  Guid' Ubaldo 
de' marchesi  Del  Monte,  signore  così  per  la  nobiltà  del  san- 
gue, come  per  l'eccellenza  delle  sue  virtù,  illustrissimo  ;  il 
quale,  parte  per  l'amore  che  portava  a  Federico,  di  cui  era 
discepolo,  parte  per  desiderio  di  giovare  al  mondo,  e  parto 
ancora  per  compiacere  al  suo  principe,  con  molta  diligenza 
lo  fece  stampare  nella  città  di  Pesaro.  * 

Ebbe  il  Commandino,  mentre  visse,  amicizia  di  tutti  i 
più  litterati  (e  massime  in  queste  professioni)  del  suo  tempo, 
e  fu  molto  stimato  da  loro;  né  solamente  il  suo  nome  si  ri- 
mase neir  Italia,  ma  trasferissi  in  Germania,  in  Inghilterra, 
in  Fiandra,  in  Francia,  in  Spagna  et  In  altri  luoghi  più  re- 
moti. Pietro  Ramo,  ancorché  giammai  non  lo  avesse  cono- 
sciuto di  presenza,  lo  salutò  con  lettere  amorevolissime,  e 
fin  da  Parigi  gli  mandò  a  donare  de' suoi  libri;  dal  qual  Pie- 
tro in  quanta  stima  egli  fosse  tenuto,  si  rnccoglie  da  quella 
menzione  ch'egli  ne  fa  nelle  sue  Scuole  matematiche,  o 
Proemio  ch'egli  se  Io  chiami.  Scrissegli  parimente  di  Ger- 
mania Corrado  Dasipodio,  ancorché  indarno;  perciocché  non 
giudicò  bene  1'  uomo  cattolico  il  contaminarsi  con  T  amici- 
zia di  persona  imbrattala  e  lorda  dal  fango  dell'eresie.'  Fu 
amico  del  Cardano  ;  al  quale,  mentre  si  trattenne  in  Bolo- 
gna, donò  i  libri  conici  d'Apollonio,  e  trassegli  una  sinistra 
opinione  di  capo:  la  quale  era,  che  quella  sezione  de* coni 
che  si  chiama  ellipsi,  fosse  più  larga  nella  parte  che  é 
verso  la  base,  di  quello  che  verso  la  cima.  Fu  amico  e  do- 
mestico di  Cristoforo  Clavio  gesuita,  dal  quale  gli  furono 
mandati  a  donare  infine  da  Roma  i  suoi  dottissimi  Commen- 


*  Caso ,  ifucsto  pure ,  non  molto  raro. 

*  Pappi  j4Uxandrini,  Mathematica  CoUectiones,  a  Fed.  Ccmm.  Urb.  in 
lat.  conversar  t  et  commentnriis  iltttstratte ,  Pitauri,  t58S  in-fol.  Furono  poi  ri- 
Stampate:  Venet.  1589  in-fol  ;  e  anche  Bonon.  1660  in-fol.  ec.  {Nota  dei  pri- 
mi editori.) 

'  Id  altri  luoghi  Tautor  nostro  dà  a  divedere,  e  noi  stessi  segnalar  dovem- 
mo  la  rcligios.i  iutolleranza  che  offuscava  le  virtù  preclare  dell' ingegno  e  le  altre 
Don  comuni  dell*  auimo  suo. 
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(ari  sopra  la  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco,  e  l'opera 
d'Euclide  stampala  dopo  quella  di  lui,  in  due  tomi,  per  co- 
modità degli  studiosi.  Fu  amico  parimente  di  Francesco 
Maorolico,  abate  messinese  ;  una  lettera  del  quale  è  da  Fe- 
derico registrata  nella  quartadecima  proposizione  del  libro 
de'  Conoidi  e  Sferoidi  d'  Archimede;  con  V  ajulo  della  qual 
lettera  egli  emenda  alcuni  luoghi  scorretti  di  quell'autore. 
Oltre  l'acutezza  delle  dimostrazioni,  è  mirabile  il  Comman- 
dino nella  purità  della  lingua;^  perciocché^  sebbene  i  campi 
matematici  non  sono,  per  l'aridità  loro,  capaci  d'ornamen- 
to, non  è  però  che  l' eloquenza  e  la  proprietà  del  dire  non 
si  scopra  e  non  risplenda  in  loro:  il  che  si  può  facilroento 
comprendere  da  chi  legge  i  modi  del  Campano»  di  Gerardo 
cremonese'  e  d'altri  di  quel  secolo  rugginoso.  Oltre  che, 
nelle  dedicatorie  e  ne' prolegomeni,  ne'quali  ha  grandissima 
parte  l'eloquenza,  la  purità  del  suo  dire  manifestamente  si 
scòpre.  Appresso  la  sincerità  della  lingua,  è  egli  notabile 
neir  opere  sue  per  la  diligenza  delle  figure  ;  nelle  quali,  ado- 
prata  l'arte  della  perspetliva,  schifò  quelle  bruttezze  nello 
quali  incorrono  et  incorsero  quelli  che  andarono  dietro  al- 
l' usanza  depravata  et  al  costume  barbaro.  E  ben  poss'  io 
notare  questo  fatto  ;  poiché  essendo  io  giovanetto,  et  atten- 
dendo con  molta  dolcezza  a  questi  studi,  ne  disegnai  con 
molta  pazienza  {grandissimo  numero.  Usò  parimente  diligen- 
za, che  i  suoi  libri  e  corretti  et  ornati  uscissero  dalle  stam- 
pe :  né  in  ciò  volle  perdonare  né  a  scomodità  né  a  spesa» 
Negli  studi  fu  egli  assiduo  ;  perciocché  non  era  solito  di  stu- 
diare, tra  la  mattina  e  la  sera,  manco  di  otto  ore.  Nel  man- 
giare fu  sobrio,  nel  vestire  pulito,  quale  si  conveniva  ad 
uomo  di  lettere;  giudizioso  e  conversato'  in  corte.  Nel  ra- 
gionare, non  molto  eloquente,  essendo  egli  nato  più  tosto 
per  lo  scrivere  :  d' intelletto  che  nel  principio  si  mostrava 


*  Il  Gaml)a  annovera  tra  i  Ulti  di  lingua  la  versione  di  Eoclide  condotta 
ùi\  Commandino. 

'  Carmonese.  (A'o/a  del  primi  editori.) 

'  Non  per  Conversativo  ne  per  Contersevole;  ma  per  Colui  che  ha  con- 
versato} od  è  divcouto  esperto  mediante  la  converiaaione.  Manca  ai  nostri  Voca- 
Lolan*. 
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doro  ;  e  dopo,  con  an  poco  di  studio,  penetrava  le  cose  più 
scare:  di  memoria  difficile  ad  imprimersi,  ma  tenacissima 
poi  del  sigillo  e  carattere  impresso.  Era  egli  d'aspetto  e  di 
costumi  gioviali  ;  e  cosi  mansueto,  che  io,  in  molti  anni  di 
conversazione  avuta  domesticamente  seco,  non  so  se  me  lo 
vedessi  giammai  di  soverchio  adirato.  Di  statura  era  giusta 
e  quadrata,  di  faccia  venerabile  e  leonina,  e  di  benissimo 
colore  ;  d' andar  grave ,  e  conforme  all'  età  et  alla  professio- 
ne. Diletlòssi  da  giovanetto  dello  studio  della  musica;  ma 
fatto  già  grave,  si  ritenne  sol  questo,  che  nell'ore  del  dopo 
mangiare,  e  particolarmente  nel  tempo  della  slate ,  per  ri- 
creazione, preso  il  lento,  soleva  toccarlo  leggermente,  pas- 
seggiando per  la  camera.  Fu  uomo  nelle  cose  agibili  di 
molta  bontà,  e  nelle  intellettive  di  molta  scienza:  sicché, 
•*  egli  non  fosse  stato  inclinato  alquanto  ai  piaceri  femmini- 
li, Morao  medesimo  non  avrebbe  trovalo  in  che  riprenderlo. 
Questo  è  quanto  per  ora  ho  saputo  scrivere  della  sua  vita: 
nella  quale  se  mi  sarò  diffuso  alquanto,  credasi  che  T affe- 
zione e  l'obbligo  non  m'abbiano  però  spinto  a  dire  cosa  al- 
cuna di  soverchio  ;  anzi ,  che  essendo  moltissime  le  cose  che 
di  verità  s' avrebbono  potuto  scrivere  di  lui,  il  cumulo  de'  suoi 
meriti  sìa  rimasto  di  gran  lunga  superiore  alla  breve  raccolta 
fatta  da  me  in  questi  scritti  della  vita,  delle  virtù  e  delle 
lodi  sue.  Mentre  io  scriveva  a  suo  proposito,  mi  sdrucciolò 
dalla  penna  questo  quaternario  : 

Prendon  1*  ira  del  Ciel  quei  nomi  a  scbcrno 
Ch*  altri  commette  alle  vivaci  carte  : 
Non  così  tcco  avvien ,  poiché  com parte 
Federico  a  gli  scritti  il  tuo  V  eterno. 

A  questo  s*  accompagneranno  questi  due  epigrammi  scritti 
in  lingua  latina  da*  sottoscritti  autori. 

Di  Giovan  Matteo  Toscaoo,  nel  Peplo  dell'  Italia.  * 

Acri  examine  conica$  figurai 

Quat  malhematicus  rtliquil  ordo 
Intactas ,  Federicus  esplicavit 

'  Pagg.  i14,  115;  OTC  pure,  «otto  1*  epigramma ,  si  leggono  le  seguenti 
parole  ;  Fedarieut  Commandinus  ,  Urbinas  ,  mathenniUccmm  nulli  imjerior  , 
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Tanto  acumine,  ut  haud  acutiores 
5i7,  quas  explicai,  invenire  conos. 

Di  BernardÌDo  Baldini ,  Blosofo  e  poeta. 

Denerant  homines  doctam  tractare  mathetitn  : 

Bine  ea  delìtuit  pene  sepulta  diu. 
Sed  Commandini  vigilis  nova  cura  iacentem 

Reniiluit  nobis ,  restituitque  tibl. 
Nomen  hie  Euclidit  meruit^  me  indice:  talem 

lUius  eue  probant  scripla  probata  virum, 
Seilictt  Euclidi  quantum  sua  tempora  prUco , 

Euclidi  debent  scecula  nottra  tuo. 

A  dì  22  novembre  1587. 
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JlpoUonii  Pergai  Conieorum  itbrot.  Pappi  AlexandrM  Lemmata,  Eulocii 
A  scmlonitat  Commentaria ,  Sereni  Antisensis  libros  duos  ,  et  Areìdmedis  qiut 
extmt ,  primus  latine  vertit  et  commentariis  illustravit.  Scripsit  et  in  EucU- 
dem.  {JHola  dei  primi  editori  )  , 


DESCRIZIONE 
DEL  PALAZZO  DUCALE  D  URBINO. 


Air  illustrissimo  e  reTerendissimo  signore. 
IL  CARDINALE   D'ARAGONA. 

Perchè  V.  S,  illustritsima  mostra  desiderio  d' aver  alquanto  di 
cogn%%ione  particolare  del  famoso  Pala%%o  che  il  duca  Federigo  fab- 
'  bricò  in  Urbino;  non  potendo  ciò  ritrarsi  dalla  pianta,  la  quale,  per 
essere  il  sito  del  Pala%%o  assai  difficile,  non  può  scoprire  interamente 
a  chi  la  vede  la  belletXa  sua;  mi  sfor%erò  (come  quello  che,  per  esser 
d'  Urbino,  ho  cogniMone  d'  alcuna  cosa,  parte  avuta  per  relazione 
de* vecchi,  e  parte  da  me  medesimo,  che  ne  ho  cavato  la  pianta)  *  di 
porre  insieme  quelle  cose  che  giudicherò  più  atte  a  contentarla,  e 
porle  innanzi  agli  occhi  quelle  beitene  che  né  dalla  pianta  potreb- 
bono  ritrarsi,  ne  da  chi  manco  di  me  avesse  cognizione  della  detta 
fabbrica  le  potrebbono  essere  riferite.  Accetti,  dunque,  la  min  buona 
volontà;  e  nel  fatto  del  discorso,  da  picciolo  vestigio  che  le  disegna- 
ranno  le  mie  parole,  argomenti  la  grandeaa  e  la  bellena  d'un  gran- 
dissimo e  propor%ionatissimo  corpo.  Le  bacio  umilmente  le  mani,  e  le 
prego  ogni  contento.  —  Di  Roma,  a' di  10  giugno,  4587. 

Di  V,  S.  Illustrissima  e  lìeverendissima. 

Umilissimo    e    Devotissimo    Servitore 

L'ABBATE  DI  GUASTALLA.  « 

'  La  parte  esterna  di  questo  palano  vedesi  disegnata  a  pag.  38  della  son- 
tuosa edizione  pubblicata  in  Roma  pel  Salvioni  nel  17j4,  e  che  s'  infilola:  Me- 
morie concernenti  la  città  di  Urltino.  Essa  contiene:  /'  J'.'ncomio  della  Patria , 
e  la  Descritione  del  Palazzo  Ducale ,  con  setlantadue  bassi  rilievi  roilorati  nel 
ba5amen(o  della  fabbrica,  e  magnifìcamentc  incisi,  a  tutte  le  quali  (ìgure  die  la 
spiegaxione  il  celebre  Monsignor  Bianchini ,  aggiungendovi  la  corografìa  del  du. 
cato  di  Urbino. 

S  Dopo  questa  dedicatoria  ,  segue  nellealtre  edizioni  il  sonetto  deirautoro 
che  comincia  ••  Già  di  barbare  mani  ec. ,  m  da  noi  già  riportato  alla  pag.  241. 
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Cornane  desiderio  di  (atte  le  crealare  vediamo  esser 
quello  del  perpetuarsi  :  onde  nasce  che  gli  elemenli  mede- 
simi, corpi  semplicissimi,  lendono  con  grande  impelo  a 
queMuoghi  ne' quali  trovano  la  loro  conservazione;  e  gli 
animali  adoperano  quelle  due  potenze  conservative:  Tuna 
dell'adirarsi  contra  chi  resiste,  o  va  contro  la  loro  salute; 
r  altra  del  proseguire  quelle^  cose  nelle  quali  per  naturale 
instinto  sanno  essere  riposta.  Nondimeno,  con  tutto  che  ciò 
sia  vero,  vediamo  tanto  più  perfettamente  ciò  farsi,  quanto 
più  perfette  sono  quelle  creature  nelle  quali  è  inserto,  o  più 
tosto  innato,  questo  desiderio.  E  di  qui  è,  che  negli  *  uomini, 
nella  spezie  de*qua]i,  fra  tutte  V  altre  nobilissima,  traluce  più 
la  divinità  del  creatore,  si  vede  più  manifestamente  questa 
voglia  risplcndere:  onde  è  nato,  che  non  solamente  l'uomo  ha 
aguzzato  l' ingegno  intorno  le  facoltà  medicinali  per  allun- 
gare al  possibile  l'unione  dell'anime  a' corpi,  e  conservare 
quell'armonia  che  gli  mantiene  uniti;  ma  s'è  immaginato 
una  seconda  vita,  nella  quale  il  nonle,  cioè  la  fama,  sotten- 
tra in  luogo  dell'anima,  e  le  materie  di  lunga  durata  in 
luogo  de' corpi:  e  cosi  sono  stale  erette  le  colonne,  gli  obe- 
lischi, le  piramidi,  i  colossi,  i  mausolèi  e  altre  moli  di  si 
fatta  sorte;  le  quali,  per  esser  segno  de'  meriti  di  coloro  ad 
onore  di  cui  furono  consacrate,  somministrarono  loro  nella 
memoria  degli  uomini  quasi  un  secondo  essere  e  una  seconda 
vita.  Altri  poi,  non  so  se  più  avveduto  o  più  audace,  cono- 
scendo pure  che,  se  bene  queste  materie  paragonate  all'età 
d'un  uomo,  hanno  apparenza  d'eterne,  sono  con  tutto  ciò 
soggette  alla  corruzione  apportata  loro  dal  tempo,  e  dalla 
neraicizia  de'  principi  de' quali  elleno  sono  composte;  s' im- 
maginò d'appoggiar  quel  nome  e  quella  fama  che  dicevamo 

'  Nelle  altre  stampe  legge»!  :  gH^  ma  chiunque  ha  6or  di  grammatica  inteD« 
òtrk  il  perche  della  nosrra  corresione. 
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in  questo  arliflcioso  composto  aver  laogo  di  forma,  alle  M- 
lerie  celesti^  come  quelle  che,  secondo  i  filosofi,  sono 
rotlibili  e  di  perpetua  durazione.  Onde  nacque  il 
questa  immagine  Ercole,  quella  Perseo,  quella  Cefeo,  firi- 
l'altra  Orione,  e  simili.  Nondimeno,  perchè  ciò  fosse ap- 
cernente  pensato,  era  in  questa  invenzione  an  nolabìle  fr 
fette:  perciocché,  se  bene  i  nomi  avevano  l'appoggio  pv- 
petuo,  nulla  vietava  però,  che  rimanendo  l'appoggio,  la 
appoggiata  non  fosse  oscurala  dall'oblivione:  olirà  ehe,a 
bene  fossero  rimasi  i  nomi ,  come  hanno  fallo,  non 
vano  perciò,  con  esso  i  nomi,  appoggiale  alle  slelle  l'ii 
esquisite  de'fatti  loro  a'  posteri.  Conosciula,  dunque,  V 
fellone  di  lutti  gli  altri  rimedi  e  perciò  lascialigli  da  parte, 
8*  accostarono  a  quello  delle  lettere,  natura  delle  quali  è  di 
esser  capaci  di  qualsivoglia  lunga  ed  esquiaila  narraiiooe;e 
sono  cosi  facili  ad  esser  rinnovate,  che  ai  può  sperare  de 
col  mezzo  loro,  più  sicuramente  che  con  qualsivoglia  altro, 
l'immortalità  de'fatti  venga  agli  uomini  somminislrala.  E 
che  ciò  sia  vero,  chiara  cosa  è,  che  le  piramidi  d* Egitto,  g/i 
obelischi,  i  mausolèi,  sarcbbono  slate  inutili  basì  alia  me- 
moria, se  non  fossero  slate  fondale  nella  saldezza  ed  eter- 
nità degli  scritti.  Né  deve  dubitarsi  che  Roma  non  sia  pia 
famosa  per  virtù  della  penna,  che  per  la  durezza  de' marmi 
e  per  la  maraviglia  delle  sue  ruine.  Il  simile  dico  delle  im- 
magini celesti:  cioè  che,  se  bene  in  apparenza  e  a  prima 
faccia  pare  che  i  nomi  di  quei  grandi  siano  appoggiati  alle 
stelle,  il  vero  è  che  non  le  stelle,  ma  si  bene  le  lettere  ^W 
sostentano;  o  se  pure  vogliamo  dire  che  siano  sostenuli 
da' corpi  celesli,  non  può  negarsi  che  le  lettere  non  serrano 
come  di  mezzo  necessario  alla  perpetuità  di  questo  vincolo. 
Questo  vero  mollo  bene  fu  conosciuto  da  Ovidio,  nel  conclu- 
dere le  sue  Trasformazioni,  quando  cantò: 

lamque  opus  txegi,  quod  nec  lovis  ira,  nec  ignes, 
Nec  jHìterit  ferrum ,  nec  edax  abolere  vetust<u. 

Essendo,  dunque,  più  che  certo,  che  ninna  forza  è  superiore 
a  quella  delle  lettere  nel  far  resistenza  agli  assalti  e  alle 
secreto  e  potenti  macchine  del  tempo,  non  sarà  fuori  di 
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proposilo  che,  ìmilando  Erodoto,  io  dica  d'essermi  posi»  a 
scrivere  V  istoria  del  mirabile  Palazzo  dacale  d'  Urbino,  ac- 
ciocché un'opera  cosi  stupenda,  e  lasciala  a  noi  da  principe 
cosi  magnanimo  come  fa  Federigo,  non  resti  otTesa  dal 
tempo  nella  memoria  degli  uomini,  e  non  rimanga  dopo 
mille  anni  defraudata  di  quella  gloria  che  ragionevolmenle 
gli  si  deve.  Molti  lo  ammirano,  moUissimi  lo  lodano;  ma 
questa  maraviglia  e  queste  lodi  non  appoggiate  alla  base 
degli  scritti,  ruinano  appunto,  come  quegli  ediflcl  che  fu- 
rono fabbricati  sopra  non  stabile  fondamento.  Il  veder,  dun- 
que, gli  altri,  tutti  rivolti  a' propri  affari,  non  esser  toccati 
punto  da  cosi  fatti  pensieri,  m' incitò  allo  scrivere.  Al  che 
s'aggiunsero  due  sproni  acutissimi:  l'  uno,  il  compiacimento 
che  mostrò  d'averne  l'illustrissimo  cardinale  d'Aragona, 
mentre  meco  ne  tenne  ragionamento  in  Roma  ;  l'altro,  l' ob- 
bligo che  io  porto  alla  memoria  di  quel  grandissimo  princi- 
pe, il  quale  con  ogni  ragione  da  noi  altri  d'Urbino  deve 
essere  chiamalo  padre  della  patria.  Molle  altre  fabbriche 
degne  di  lui  lasciò  egli  a' posteri;  ma  si  tralascia  di  parlarne 
ora,  riserbandoci  il  ragionarne  minutamente  quando  (se  dal 
nostro  serenissimo  duca  mi  sarà  alleggerito  il  peso  con 
l'ajalo  dei  suoi  favori)  ne  tesserò  istoria  particolare.'  Questo 
genere  d'istorie,  soggetto  di  cui  sono  le  fabbriche  notabili, 
non  è  nuovo:  nò  dico  solamente  in  quanto  inserto  nel  corpo 
dell'altre  istorie,  come,  nelle  sacre,  della  torre  di  Babelle, 
dell'arca  di  Noè,  degli  apparecchi  de'sacriGcI  del  tempio, 
del  palazzo  di  Salomone;  e  nelle  prpfane,  delle  mura  di  Ba- 
bilonia, de'laberinli,  e  delle  piramidi  d'Egitto  ed  altre 
cose  tali;  ma  lo  scriverne  anche  volumi  particolari.  Laonde, 
Filone, che  fabbricò  il  celebratissimo  armamentario*  d'Atene 
nel  Pireo,  scrissene  anco,  per  quanto  atTermano  Cicerone  e 
Valerio  Massimo,  un  nobile  trattato.  Vitruvio  riferisce  il 
medesimo,  aggiungendo,  nel  proemio  del  settimo  della  sua  Ar- 
chitettura, di  molli  altri  che  si  posero  a  fatiche  ed  impresa 
simili:  come  di  Teodoro,  che  scrisse  del  tempio  di  Giunone 

*  Si  Tede  da  ciò  come  il  Baldi  pcDMsse  ascrÌTcrla  Tila  di  Federico  Fcltrìo 
fin  dair  anno  1857. 

S  Bell'esempio  di  questa  voce,  di  cui  sol  uno  se  ne  produce  del  secolo  14*. 

BAT.Dl.  *<» 
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di  Baino;  di  Clesìronle  e  ìletagene,  di  quello  di  Diaiu  Efc.  I 
sia;  di  Fileo,  che  scrisse  di  qaeilo  di  Minerva  di  Priene;  à 
Teodoro  Focese,  della  cupola  del  tempio  di  Delfo;  di  fium 
e  Satiro,  dei  Mausoleo;  ed  altri,  d'altre  fabbriche  nooorih 
narie.  Procopio,  parimente,  lasciò  scritti  qael  bellissimi  mw 
moni,  ne'  quali,  con  diligenia  mirabile,  raccolse  tatti  gli  sdì* 
ficl  Tatti  dall'imperatore  Giustiniano.  Vitravlo,  parlando  deli 
vita  degli  uomini  del  primo  secolo,  dell'  invensione  dei  pria! 
coperti,'  e  deli'  accrescimento  portato  a  poco  a  poco  dalfii- 
dustrìa  degli  uomini  all'arte  dell' ediflcare,  vaole,  aegw 
l'opinione  di  Lucrezio,  che  essendo  le  genti  Aere  e  selfali- 
che,  cominciassero  prima  a  radunarsi  e  a  conversare  insie* 
me,  allettate  dalla  tepidezza  do' fuochi,  che  ne*  tempi  del 
verno  erano  eccitati  nelle  selve  o  dallo  stropicciamento  delle 
piante  o  da  altro;  e  ivi,  dando  qualche  forala  alle  parole, 
s' ingegnassero  d' esprimere  con  quelle  i  concetti  particolari 
dell'  animo  ;  e  dove  prima  abitavano  nelle  grotte  a  guisa  di 
fere,  dessero  principio  a  fabbricarsi  tuguri  e  capanne,  parie 
dì  terra  e  di  fango  ad  imitazione  delle  rondini,  parie  di  pali 
e  pertiche,  co' loro  colioignoli  *  coperti  di  frondiedifieno,  e 
atti  per  la  forma  loro  a  scaricarsi  dalle  piogge  e  dalle  nevi. 
Dalle  quali  invenzioni  procedendo  a  poco  a  poco  1*  industria 
degr ingegni  umani,  non  mono  atta  al  ritrovare  di  quello 
che  si  sia  all'imitare,  arrivò  quest'arte  a  quel  colmo,  nel 
quale  con  molta  mnravi{j;lia  la  vediamo.  Prima,  dunque,  fu- 
rono le  grotto  somministrale  dalla  natura  medesima:  dopo Je 
capanne,  opere  d' ingegni  ancora  fieri:  di  qui  le  case,  ricetti 
degli  uomini  già  diventati  civili:  e,  finalmente,  i  palazzi  de' 
grandi  personaggi,  e  le  abitazioni  regie.  Perciocché,  mentre 
gli  uomini  tenevano  ancora  del  fiero,  è  da  credere  che  vi- 
vessero vita  popolare,  e  non  riconoscessero  principe  alcono; 
si  come  a  punto  de' Ciclopi  racconta  Omero:  ma  conoscendo 
poi,  che  la  natura  a  tutte  le  cose  desidera  un  capo,  e  che 
molto  meglio  camminano  i  governi  quando  un  solo  è  che 
regge,  che  quando  tutti  vogliono  ingerirsi  ne' maneggi,  si 

*  Per  Abituri  coperti  di  tetto;  sigoiSeaùone  noo  ouenrali. 
Colmigno/o,  éimin.  di  Colmigno  (luppoito  antica  lo),  manca  ai  aoftri 
vocaliolan. 
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fecero  un  capo,  governatore  o  principe,  al  quale  di  cornane 
consenso  diedero  Io  scettro  e  il  bastone  dell'  impero.  Tro- 
vato, danqae,  il  principato,  consegni  la  grandezza <lel  princi- 
pe;  alla  grandezza  del  prìncipe,  quella  della  famiglia:  e 
questa  è  da  credere  che  prima  fosse  commisurala  alla  ne- 
cessità, ma  dopo  trapassasse  a  quella  soprabbondanza  da 
cui  viene  partorito  lo  splendore.  A  queste  grandezze,  dunque, 
non  essendo  capace  vaso  le  abitazioni  positive,  comincia- 
rono ad  ampliarle  ed  abbellirle:  di  qaì  presero  la  forma  loro 
ì  palazzi  ed  abitazioni  regie,  e  quelle  de*  magistrali.  La 
proporzione,  dunque,  che  ha  il  principe  co' cittadini,  il  ma- 
gistrato con  la  plebe,  hanno  i  palazzi  con  le  case  delle  genti 
minute;  nò  sarebbe  fuori  di  proposito  il  dire,  che  così  si 
rispondessero  appunto,  come  fanno  fra  loro  gli  apparati  delle 
scene  tragiche  e  quelli  delle  comiche.  Ora,  tutto  che  ciò  sia 
vero,  bisogna  credere  che  tanto  i  palazzi  siano  stati  fabbri- 
cati eccellentemente,  quanto  sono  stati  polenti  e  magniGci  i 
principi  che  ne  sono  stati  fabbricatori:  perciocché,  secondo 
il  Filosofo  ne' libri  civili,  opera  di  magniGcenza  è  quella  de' 
principi  il  fabbricarsi  palazzi  grandemente  grandi,  cioè  nel 
grado  della  grandezza  loro  eccellenti.  Per  questo,  noi  leggia- 
mo in  Omero,  che  Telemaco,  stupito  del  suntuoso  e  ornato 
palazzo  di  Menelao,  diceva  cosi,  rivolto  a  Pisistrato,  figliuolo 
di  Nestore  e  suo  compagno: 

Vedi,  figlio  di  Nestore,  a  me  caro, 

Lo  splendor  del  metallo ,  i  risonami 

Tetti,  r avorio  e  T  òr,  l'ambra  e  T argento. 

Tal,  forse,  dee  di  Giove  esser  la  reggia: 

Mira  la  copia  ;  io  nel  veder  stopisco.  ^ 

Si  ricordò,  parimente,  del  decoro  questo  poeta  nel  descrivere 
la  supèrbissima  abitazione  d'Alcinoo,  re  de'Fcaci;  nella 
descrizione  della  quale  è  da  credere  che  egli  raccogliesse 
tutte  le  bellezze  che  a  parte  per  parte  egli  aveva  osservato 
ne' palazzi  de' maggiori  principi  del  suo  tempo.  Noi,  percfijf 
appaja  quanto  in  quei  tempi  le  fabbriche  de' palazzi  regi 
fossero  ornate,  recheremo  nel  mezzo  i  versi  del  poeta  me- 
desimo, presi  dal  settimo  dell'Odissea: 

Come  il  Sol  risplendéa ,  come  la  Luna , 
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Del  magnanimo  Alcinoo  II  grande  albergo. 
Di  t)ronzo  ricoperlc  e  quinci  e  quindi* 
Dal  limiure  al  centro,  eran  le  mora: 
Di  meuUo  avea  il  colmo,  ed  «uree  porte 
Cliludean  Tornato  tetto:  cran  d'argento 
Gli  stipiti,  a  cui  sotto  eran  di  tironio 
I  limiuri;  e  d'argento  anco  flktti 
Gli  ardiitravi  superni,  e  d*òr  le  aaella. 
A  destra  ed  a  sinistra  eranvi  d'oro 
Cani  e  d* argento,  che  la  mente  saggU 
Fabbricò  di  Vulcan,  perchè  cusUHli 
Fosser  d' Alcinoo  all'  onorato  ostello. 
Senza  già  mai  temer  veccbieua  o  morte. 
Quinci  e  quindi  appoggiati  a  l*  alte  mura. 
Dal  limitare  al  centro  eranvi  seggi , 
L' un  dopo  r altro  posti,  a'  qual  di  sopra 
Stesi  eran  fini  e  l>ene  intesti  panni. 
Di  man  femminili  opre ,  ove,  bevendo 
E  mangiando,  seder  soleano  sempre 
I  duci  do*  Fcacl.  Eranvi  ancora, 
Sopra  ben  fatte  basi ,  immagin  d*  oro 
Di  giovani,  che  in  man  le  Caci  avendo, 
Rcndean  le  notti  a*  convitati  chiare. 


Da  questi  versi  d* Omero,  come  diccvnmo,  si  può  com- 
prendere quanto  fosse  grande  la  superbia  di  quei  tempi,  e 
come  avessero  in  uso  nelle  fabbriche  i  metalli  più  preziosi: 
il  che  si  raccoglie  anco  dal  principio  di  qucll'  inno  che  Pin- 
daro, negli  Olimpi,  scrive  ad  Agcsia  Siracusano.  £  mirabile, 
nondimeno,  che  Omero  nulla  menzione  facesse  de'  marmi: 
onde  è  da  crederò  che  a'  suoi  (empi  non  fosso  grandemente  in 
iHo  il  valersi  negli  ornamenti  de'  palazzi  delle  pietre;  benché 
si  legga  nelle  islorie  sacre,  che  Salomone,  il  quale  fu  quasi 
contemporaneo  d' Omero,  se  ne  valse  nelle  fabbriche  mara- 
viglioso  eh'  egli  fece  per  so,  ed  anco  per  una  delle  flgliaole  di 
Faraone,  sua  moglie.  Virgilio,  poi,  seguendo  anch' egli  il  co- 
stume de' suoi  tempi,  fece  menzione  de'  marmi  e  della  copia 
delle  colonne;  onde,  facendo  fabbricare  Cartagine,  scriveva: 


Ilic  alta  thealrit 
Fundamenla  locant  olii  ;  immanesque  columnai 
Rupibut  excidunt ,  icenit  decora  allo  fulurii. 
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£  nel  qaarto,  accennando  1*  uso  del  marmo  nel  palazzo  di  Di- 
done: 

Suteipiunt  farnulcR,  collapiaque  membra 
Marmoreo  reftrunl  thalamo. 

Descrivendo,  poi,  nel  settimo,  il  palazzo  del  re  Latino: 

Tectum  augustum,  ivgent,  eentum  tublime  columnis, 
Urbe  futi  tur/imd,  Lnurentis  regia  Pici. 

Ne'  tempi  di  Salomone,  e  forse  particolarmente  nella  Feni- 
cia e  nella  Giudea,  erano  mollo  in  uso  per  gli  ornamenti 
delle  fabbriche  regie  i  legni  preziosi;  come  quello  del  cedro, 
ed  i  setini,'  ed  anco  dell'  oliva:  onde  si  leggo  che  le  quaranta- 
cinque colonne  della  sua  casa  del  Libano  erano  fatte  di  le- 
gni di  cedro.  Qoest'  uso  del  fasciar  le  mura  di  legni  preziosi 
ho  io  veduto  rinnovare,  con  molto  giudizio,  dall'  eccellentis- 
simo Vespasiano  duca  di  Sabbioneta;  il  quale  nella  magnifi- 
cenza delle  fabbriche  e  nella  grandezza  dell'animo  è  molto 
singolare,  e  da  esser  paragonato  co' più  famosi  che  avessero 
gli  antichi.  Ma  degli  ornamenti  de'  palazzi  e  della  materia 
loro  abbiamo  parlato  abbastanza  nel  quinto  di  quei  libri  che 
abbiamo  scritto  della  Corte.*  Ora,  il  nostro  Federigo,  lascialo 
da  parte  l'uso  de' metalli  e  de' legni,  fuori  che  in  quelle 
opere  ov'  erano  necessari ,  accostandosi  alla  miglior  maniera 
de' nostri  tempi,  imitatrice  della  romana,  avendo  l'occhio 
alla  perpetuità,  si  valse  di  quelle  materie  che  meglio  sono 
atte  a  resistere  all'  ingiurie  e  offese  del  tempo;  e  diede  alla 
fabbrica  del  suo  mirabile  Palazzo  quella  forma  che,  rispetto 
al  sito,  porta  seco  non  solamente  comodità,  ma  splendere 
e  magnificenza  insieme.  Chi  ha  veduto  i  palazzi  degli  altri 
principi  d'Italia,  ed  ha  giudizio  di  fabbriche,  dicane  il  suo 
parere.  Io,  pregando  i  lettori  a  credere  eh'  io  ne  dica  poco, 
verrò  a  dirne  quel  tanto  solamente  che  giudicherò  a  propo- 
sito ad  una  fedele  e  succinta  descrizione. 

*  Non  fti  ba  lame  ad  ioUndere  questa  parola  dai  nofttri  Tocabolart.  La  snp» 
pooiamo  traduiione  dell*  ebraico  Sethim ,  cbe  significa  una  sptsie  di  legno  in- 
combnslibile. 

*  Libri  tuttora  inediti,  e  forse  oggi  perduti, come  venne  arreriito  nella  Pre- 
faaione. 

46' 
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Gap.  I.  —  Chi  fosse  arehUelto  del  Paìaxxo  if  Uròtiio. 

Trovandosi  il  daca  Federigo,  per  lo  sao  molto  Tikce. 
princìpalissimo  fra  i  princìpi  del  suo  lempOt  né  aveiidftii| 
Urbino  palazzo  corrispondcnle  alia  grandezza  sua,  dctaf. 
minò  dì  Tabbricarsene  uno,  che  fosse  proporzionalo  noni 
a  lai,  cbe  alla  grandezza  di  quei  principi  che  a  lui  fosficn 
per  succedere  nello  slato.  Onde,  siccome  era  pradenlinim, 
e  perciò  magnìGco,  fece  risolozione  dì  farlo  tale,  qotfe  ak 
slato  suo  fosse  in  (allo  e  per  lutto  conveniente.  Il  peicH 
fallo  pratica  con  molli  principi  per  aver  architetti  cht  fi» 
sero  alti  a  soddisfarlo,  fra  molli  altri,  glie  ne  fa  mandatovi 
dai  re  di  Napoli,  chiamato  Luciano,  nato  In  Laorana,  laogi 
della  Schiavonla.  Questi,  per  quanto  si  dice,  fu  qnel  mtàt- 
Simo  che  fabbricò  il  palazzo  di  Poggio  Reale  di  Napoli 
A  queslo,  dunque,  essendosi  compiaciuto  di  lui,  diede  il 
principe  grande  autorità;  come  apparo  per  ana  saa  pa- 
tente fattai^li  dal  detto  signore,  la  quale  si  trova  oggi  ia 
mano  d'alcuni  che  discendono  dal  medesimo  arebitetto. 
Che  questo  fosse  nella  professione  molto  segnalato,  se  non 
apparcssc  da  altro,  potrebbe  facilmente  raccdrsi  dalla  fab- 
brica del  Palazzo  di  che  io  scrivo,  e  da  quella  dell' edifi- 
zio  di  Poggio  Reale:  nondimeno,  ch'egli  avesse  bonissimo 
disegno  e  acconciamente  dipingesse,  si  vedo  In  certe  tavo- 
lette, nello  quali  sono  tirate  con  ragioni  di  perspettiva,  e 
colorite,  alcune  scene,  delle  quali  non  può  dubitarsi  se  siano 
sue,  csscn<lovì  scritto  il  suo  nome,  e  alcune  altre  cose,  co* 
caratteri  e  linguam;io  schiavone.  Alcuni  dicono  ch'egli  non 
fu  solo  a  condurre  al  fine  questa  grandissima  fabbrica,  ma 
che  appresso  al  principe  furono  altri  architetti  ancora;  ed  è 
r  opinione  di  costoro  fondala  nel  vedersi,  nella  chiesa  di 
san  Domenico  in  Urbino,  la  sepoltura  d'un  Baccio  Pontello 
fiorentino,  nell'  inscrizione  della  quale  si  legge  ch'egli 
fosse  architetto  del  detto  palazzo.  *   Io,  che  ho   veduta  la 


di  essa 

cappe/letta. 


*  Alcune  parole  Jella  prima  slampa  ,  volute  soppresse  nell*  Emta-eoirigc 
(a,  ci  scoprono  ove  si  trovi  codesta  iscriiioDe:  «  E soprm  la  portm  édlU 
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palenle  fatta  dal  duca  a  Lacìano,  e  ho  la  rama  non  in  tutto 
per  falsa,  giudico  non  impossibile  ch'egli  fosse  archi- 
tetto; ma  o  vero  inferiore  a  Luciano;  o  vero,  se  Luciano 
mori  avanti  a  lui,  egli  succedesse  in  luogo  suo  nella  fab- 
brica cominciata.  Molti  dicono  ancora,  che  Leon  Batista 
Alberti,  uomo  ramosissimo,  ed  eccellente  neir architettu- 
ra, essendo  bandito  di  Fiorenza,  si  trattenne  in  Urbino 
in  que' tempi  che  questo  Palazzo  si  fabbricava,  e  vi  disse 
anco  sopra  il  parer  suo:  pondimeno,  questa  è  cosa  che 
non  importa  molto,  né  si  sa  altramente  che  per  tradizione, 
la  quale  non  è  in  tulio  fedele  se  non  viene  corroborala  dal 
testimonio  degli  scritti.  Giorgio  Vasari,  nelle  Vite  de'  pittori, 
si  sforza  di  darne  la  lode  ad  un  Francesco  di  Giorgio  sane- 
se.  Altri  vogliono  che  Pippo  o  Filippo  di  ser  firuntdlesco, 
maestro  di  questo  Francesco,  disegnasse  questa  fabbrica;  ma 
né  questo  ancora  ha  del  verisimile,  essendo  Pippo  slato  al- 
quanto più  anlico  del  duca  Federigo.^ 

Gap.  il  —  Del  silo  del  Palazzo. 

Il  silo  d' Urbino  è  tale,  che  di  due  monti  sopra  de' quali 
egli  è  fabbricato,  l'uno  riguarda  i^lla  parie  della  tramon- 
tana, e  r  altro  al  mezzogiorno.  Quello  di  loro  che  è  verso 
la  tramontana,  è  coperto  di  case  solamente  inGno  alla  som- 
mità, la  quale  è  assai  erta  e  malagevole  ;  ma  queir  altro  che 
è  verso  il  mezzogiorno,  è  incassato  tutto,  e  tulio  compreso 
dal  giro  delle  mura  della  città.  In  quella  parie  di  questo, 
che  dalla  sommità  declina  dolcemente  dal  mezzogiorno 
verso  la  tramontana,  è  fabbricato  il  Palazzo,  il  quale  per  la 
lunghezza  sua  sì  distende  dal  mezzogiorno  verso  tramon- 
tana, e  per  larghezza  dal  ponente  al  levante.  Dalla  parte  di 
levante,  il  sito  è  agevole  e  quasi  piano;  ma  dalla  parte  di 

*  Mori  il  Brunellesco,  di  anni  70,  nel  1446  ;  e  il  palasto  di  Urbino  non 
fu  incomiaciato  prima  del  1468;  giacche  in  daU  degli  il  giagoo  di  quelFanno, 
Federico  spacriò  il  diploma  a  Luciano  in  cui  si  trofano  queste  parole:  Jv§mo 
eUUo  e  deputato  il  detto  maestro  Lutiano  per  ingegnere  di  detto  pabuo. 
Questo  diploma  trovasi  neirArcbivio  centrale  di  slato  in  Firenie, carte  d'Urbino, 
classe  i«,  divisione  B ,  filta  8,  n®  11.  —  V.  anche  la  Storia  de" conti  e  duchi 
d*  Urbino,  yol  I.pag.  443. 
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ponenle,  asftaì  erto  e  dìflicile.  Tale  è  il  sfilo  del  loogo  date 
il  Palaizo  è  fabbricalo  :  nondimeno ,  o  acomodo  o  comari 
ch'egli  si  aia,  non  biaogna  darne  lode  né  biasimo  aglia^ 
chiletti  né  al  prìncipe,  volendosi  eglino  servire  delle  abita- 
lioni  degli  antichi  aignori,  le  qoali  giodicavano  alle  ai 
accomodarsi  con  la  fabbrica  nuova.  Quanto»  poi,  a'  aapetU 
alla  fabbrica  antica,  della  quale  ai  valsero  nell* edificare  il 
naovo  Palazzo,  non  si  sa  chi  si  fosse  architetto,  né  qnafi 
degli  antichi  signori  la  facesse  fabbricare:  appare,  nondi- 
meno, esser  opera  di  molto  magniflca  persona,  poalo  neete 
air  ampiezza  e  proporzione  delle  stanze,  e  agli  ornameali 
loro,  y  è,  poi,  an'  altra  parte  del  Palazzo,  pare  antica  e  no- 
bilmente fabbricata,  la  qaale  è  quella  che  è  più  .vicina  alla 
chiesa  cattedrale.  In  questa  abitò  il  magnifico  Ginliano 
de' Medici,  quando ,  bandito  dalla  patria,  fa  al  amananeala 
raccolto  dai  duchi  d'Urbino;  e  per  questa  cagione  le  dette 
stanze  si  chiamano:  del  Magniflco.  La  comodità,  come  s'è 
detto,  di  questo  fabbriche  antiche,  fu  cagione  che  tulio  il 
Palazzo  nuovo  fosìic  edificalo  nel  silo  nel  quale  egli  si  (rova: 
nondimeno,  quella  scomodità,  che  a  persona  di  poco  giudizio 
sarebbe  stata  di  molto  impedimento,  all'architetto  giudi- 
zioso apportò  comodità  mirabile;  perciocché,  essendo  dalla 
parte  di  levante  e  di  tramontana  il  sito  quasi  piano,  gli 
diede  campo  di  far  1*  entrala  del  Palazzo  a  pie  piano,  e  il 
cortile  ampio  e  con  ogni  sorte  di  magniflcenza;  olirà  una 
piazza  assai  grande  innanzi  l'entrata,  la  quale  è  cagione  al 
Palazzo  di  non  poco  ornamento.  L'  ertezza,  poi,  del  silo  o, 
per  dir  meglio,  Tesser  sfaldato  *  da  parte  di  ponente  il  lato 
del  monte,  fece  ch'egli,  per  pareggiar  il  primo  piano,  si 
guadagnasse  luogo  capacissimo  da  fabbricarvi  cantine,  stalle, 
bagni  ed  altre  comodità  per  alloggiamenti  della  famiglia  : 
ed  ha  questo  sito  qualche  conformità  con  quello  del  Palazzo 
Maggiore  nella  parte  che  riguarda  il  Circo  Massimo,  dove 
appare  manifestamente,  quei  grandi  archi,  e  quei  pilastri 
cosi  spessi  e  doppi,  non  esser  alzati  per  altro,  che  per  pareg- 
giar l'area  di  quel  grande  cdifizio.  Parte,  dunque,  del  piano 
del  Palazzo,  cioè  quella  che  è  verso  levante,  è  fermala  sul 

*  Bell'  esfmpio  di  parola  oei  TocaMarì  non  bene  spiegata  n^  illustnU. 
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sodo  della  «chiena  del  monte;  e  parte  di  lai,  cioè  quella 
che  rigoarda  ponente,  è  sopra  il  vano  degli  edifìzi  che  sono 
chiosi  fra  la  bassezza  del  fondo  e  il  piano  dell'area  del  Palazzo. 

Gap.  III.  —  Del  Palano  in  univer$ale. 

Perchè  qaei  corpi  sono  ben  proporzionati  che  hanno 
le  parti  corrispondenti  e  al  tatto  e  fra  loro,  proporzionatìs- 
Simo  si  vede  questo  Palazzo  :  perciocché  gli  appartamenti 
sono  proporzionati  alla  grandezza  di  tatto  V  edificio,  le 
stanze  corrispondenti  alla  grandezza  degli  appartamenti;  e 
delle  stanze  medesime,  le  camere  proporziona tissime  alle 
sale  e  fra  loro,  e  nelle  camere  le  altezze  alle  lunghezze  e 
larghezze.  In  quanto  alla  materia,  egli  è  fabbricato  tutto  di 
mattoni  e  calce  perfettissima;  e  de' mattoni,  le  parti  di  fuori 
sono  arrotale  e  pulite  di  maniera,  che  fanno  parere  la  mu- 
raglia quasi  tutta  d'  un  pezzo,  e  bellissima  a  vedere.  L'opera 
di  mattoni,  che  gli  antichi  dissero  laterizia,  è  la  più  lodata 
dì  tutte  le  altre:  come  afferma  Yitruvio,  ragionando  delle 
fabbriche  di  questa  sorte,  ove  prova  la  sua  opinione  dal  non 
aver  la  regina  di  Caria,  potentissima,  nel  far  il  mausoleo, 
eletto  altra  sorta  di  materia  che  quella.  Le  muraglie  sono 
rìcinte  di  cornici  di  pietra;  e  cosi  1^  porte,  le  finestre  e  i 
cammini:  onde  l'opera  ne  vien  resa  perfetta.  Le  logge,  le 
sale,  le  camere  tutte,  sono  in  volte  di  mattoni,  e  doppie,  e 
fatte  con  artificio  cosi  mirabile,  che  non  si  vede  in  una 
fabbrica  cosi  grande  pure  una  chiave  di  legno  o  di  ferro: 
né  questo  solamente  nelle  logge  e  nelle  stanze  minori,  ma 
nella  sala  grande  medesima,  la  quale,  tutto  che  sia  lunga 
intorno  a  cento  piedi  della  misura  d'Urbino,  e  larga  da 
quarantatre  in  quarantacinque,  è  nondimeno  coperta  da  una 
volta  doppia,  fatta  a  lunette,  e  non  appar  legata  da  legno 
né  da  ferro.  Di  qui  appare  quanto  fosse  intendente  l' archi- 
tetto e  magnifico  il  principe:  né  solamente  di  qui,  ma  dal- 
l'aver  egli  avuto  l'occhio  all'eternità  della  fabbrica,  e  non 
sparagnato  *  in  cosa  verona  per  conseguirla.  Per  questo,  non 

'  Sparagnare ,  Sparagno ,  parole  poco  UMte  io  Toscana  ;  molto  nella  prò* 
vincia  dell'autore. 
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8i  vedono  in  qaeslo  palazzo  soffiltali*  di  legno;  eoraeqai 
che  preslo  s'aflumano,  ai  tarlano  e  tono  eoggelU  a  mitle 
pericoli  di  Tuoco.  Gli  appartamenti  qaaai  (oUi  hanno  le  hn 
sale  ed  anticamere,  e  altre  comoditi  e  parli*  che  aerroai 
al  decoro  e  all' uso  di  chi  v'alloggia.  Di  poche  pittare  e 
stacchi  è  ornalo  il  Palazzo,  posto  mente  alla  grandeia 
sua  :  il  che  forse  è  nato  dal  non  aver  quel  principe  auto 
l'occhio  ad  altro  che  all'eternità  e  alla  bellezia  easeniii 
cioè  a  quella  che  non  cade  con  lo  scrostarsi  delle  mora,  aè 
viene  oscurata  dalle  |)olveri  né  da' fumi;  *  ovvero  daU'aver 
egli  lasciato  le  dette  cose  a  tempo  più  opporlono,  per  noe 
attendere  '  prima  con  l' aggiunto  che  col  principale.  Delle 
statue,  parimente,  poche  vi  se  ne  veggono,  forse  per  la  me- 
desima ragione  eh'  io  diceva:  cioè  perchè  tanto  grande  è 
l'opera  di  tutto  l'edifizio,  che  non  comportava  che,  altea- 
dendosi  a  lei,  s' avesse  nò  tempo  né  comodità  di  attendere 
a  queste  cose  d'importanza  minore.  Nel  fatto  do'lomi, pari- 
mente, è  stalo  accortissimo  r  architetto  ;  poiché  in  edifixio 
cosi  grande,  non  è  stanza  Ki  quale  non  abbia  comodissima 
luce:  il  clic  è  nato  dal  buuti  compartimento  de'cor(//i  e 
degli  appartamenti.  Con  grandissimo  giudizio  sono  ancora 
disposte  le  scalo  per  tutto  il  Palazzo ,  potendosi  senza  ne- 
cessità delle  principali  discendere  ed  ascendere  per  molte 
altre  assai  comode.  Vi  sono  fughe  di  porte  e  rincontri  bellis- 
simi, e  vedute  di  fìncstre  molto  vaghe,  dalle  quali  si  guarda, 
per  la  comodità  del  sito,  la  campagna  e  le  monlagnelle  non 
molto  lontane. 


Gap.  IV.  —  Del  fondamenlo  del  Palazzo. 

Per  essere  il  fondamenlo  di  questo  cdifìzio  degno  di 
molta  considerazione,  e  non  ordinario,  si  dirà  da  noi  qualche 
cosa  più  in  particolare  di  lui.  Noi  dicemmo  che  dalla  parte 
di  ponente  il  sito  del  Palazzo  è  malagevole  ed  erto  :  noi  di- 
cemmo parimente,  ch'egli  era  fabbricato  sopra  l'uno  di 

*  Vedasi  il  VocaMario  del  Manuui. 

S  Erroneamente ,  l' antica  ed  alUe  ediiiooi  :  fiumi, 

S  Cioè ,  perdere  il  tempo  e  le  cure. 
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qoei  due  monli  che  sono  chiosi  dal  ricinto  d' Urbino.  Ora 
egli  è  da  sapere,  che  la  cosla  difficile  del  monte  sopra  cai 
è  ii  Palazzo,  va  a  terminare  nella  valle  che  è  fra  qaeslo  e 
quell'altro  monte,  molto  profonda  e  capa:  onde,  perchè  si 
vedeva  che  alcana  volta  la  detta  falda  s'era  dirapala  in 
qualche  parte,  v'era  dubbio  che  col  tempo  non  venisse 
ma^co  sotto  al  fondamento  del  Palazzo,  e  gli  cagionasse 
mina.  A  qaeslo  perìcolo  volendo  occorrere  il  principe,  eoa 
grandissimo  giudizio  alzò  ona  grandissima  muraglia,  dalla 
più  bassa  profondità  della  dotta  valle  fino  ^U'  altezza  quasi 
de' fondamenti  del  Palazzo,  con  la  quale  congiunse  i  due 
monti  opposti;  e  riempiendo  col  terreno  ch'egli  aveva  ca« 
vaio  da'  fondamenti,  la  voragine  che  veniva  lasciata  fra  i 
monti  e  la  muraglia,  fécene  un  bellissimo  e  spazioso  piano, 
il  quale,  ultra  milieu  altri  usi,  serve  principalmente  al  mer- 
cato degli  animali:  e  di  qui  ha  preso  il  nome,  chiamandosi 
da  noi  altri  d'  Urbino  il  Mercatale.  Oltre  la  sicurezza 
de'  fondamenti,  serve  la  delta  muraglia  per  vaso  capacissimo 
a  quel  terreno,  il  quale,  come  dicevamo,  fu  cavato  da'  fonda- 
menti del  Palazzo:  a  proposito  del  quale  disse  cosi  goflìa- 
menle  il  suo  parere  quel  abbate,  di  cui  fa  menzione  il 
conte  Baldassarre  nel  suo  Cortigiano.*  Ma  perchè  questa 
muraglia  che  diciamo,  non  è  tale  quale  altri  potrebbe 
immaginarsi,  è  da  sapere  che  si  partono  dal  fondo  della  valle 
certi  grandissimi  contraflbrti  o  speroni,  i  quali,  ascendendo 
a  scarpa,  servono  di  spalle  a  certi  archi  altissimi,  sopra  i 
quali  corre  un  cordone  a  uso  di  fortezza ,  e  dal  cordone  in 
su  la  muraglia  è  tirata  a  piombo  ;  il  vano  che  si  lascia  fra 
gli  speroni,  si  ritira  dentro,  verso  il  chioso  della  valle ,  e  con 
una  schiena  inarcata  a  foggia  di  una  grandissima  conca,  si 
oppone  all'  impéto  di  tutta  qoella  terra  che,  riempiendo  It 
valle  e  facendo  il  piano  gii  detto,  la  preme.  Questa  mora* 
glia,  come  tutte  Taltre,  è  fatta  di  mattoni,  al  di  fuori  arrotali 
di  maniera,  che  pare  a  punto  tutta  d*  un  pezzo;  né  per  gra- 
vezza  né  per  impeto  del  terreno  che  sostiene,  ha  fatto 
pure  un  minimo  segno  di  cedere,  né  giltato  un  pelo.*  Ora, 

*  Cioè  od  libro  secondo  di  questa  insigne  opera ,  alla  fiat  del  $  LI. 
s  Modo  ooUbilc.  La  Cnuca  ha  solamente  Ftirptlo. 
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coD  qaesta  maraglia  e  rìempimento  che  abbiamo  delU,  « 
oppose  al  dìrapameiKo  della  costa,  ed  apportò  ticarezu  e 
perpetoità  alla  fabbrica  di  tolto  il  soo  Palasio.  Vi  reatani 
fortificare  ancora  qoella  falda  sopra  coi  è  fondata  qeèlli 
parte  del  Palazzo  che  è  rivolta  a  poneale*  'Vrovato,  daiH|ie, 
il  sodo  della  detta  falda,  che  è  d'an  tufo  azsorrigno,  vi 
fondò  una  grossissima  muraglia,  la  qaale,  tirala  da  un  U- 
loardo  ad  un  certo  torrione  rotondo  che  è  io  on  angolo  del 
recinto,  volle  che  servisse  per  cortina:  da  qoeata,  ritiraloiì 
addietro  intorno  quaranta  piedi  verso  la  falda,  tagliò  il  lofi 
e  alzòvvi,  invece  di  sponda,  on'  altra  grossissima  maraglia, 
riquadrando  da' capi  tutto  quello  spazio  il  qoale  volle  cbe 
servisse  ad  uso  dello  stalle.  Questo  era  già  coperto  d'  od  no- 
bilissimo vòlto,  ma  ora  è  ruinato,  e  non  serve  a  qoell'aM 
per  cui  fu  fatto,  ma  è  rimase  luogo  mollo  comodo  al  ma- 
neggiare de'  cavalli.  Ha  la  muraglia  di  fuori  di  questo  vano 
molti  gran  fcnestroni,  che  guardano  nel  Mercatale.  Il  nome 
di  questa  gran  fabbrica  oggi  è  la  Data;  1*  origine  di  cai, 
cioò  perchè  cosi  si  chiami,  io  non  saprei.  Questa  fabbrica, 
ancor  che  in  gran  parie  ruinata,  ha  cosi  del  superbo,  che  si 
somiglia  ad  alcune  mine  di  quelle  antiche  dì  Roma.  Con 
questa  fabbrica,  dunque,  come  dicevamo,  appoggiata  alla 
costa  delia  falda,  assicurò  i  fondamenti  del  Palazzo  da  ogni 
pericolo  di  dirupo.  * 

Gap.  V.  —  Del  vestibolo  e  del  corlile. 

Dalla  piazza  quadrala,  che  è  dirimpetto  al  fianco  della 
chiesa  cattedrale,  s'enlra  dalla  porla  principale  del  Pa- 
lazzo, ed  in  un  vestibolo  o  andito  di  proporzionata  larghezza 
e  lunghezza,  e  mollo  alto,  con  la  volta  a  mezza  botte,  in- 
torno al  quale  sono  muricciuoli  di  pietra,  accomodati  per 
chi  volesse  sedervi.  Alle  mora  di  questo  andito,  a' tempi 
nostri,  stanno  appese  l'arme  di  quei  soldati  che  stanno  alla 
guardia  del  Palazzo  e  della  persona  del  principe.  Da  questo 
vestibolo  s'  entra  nelle  logsie,  e  di  qui  nel  cortile.  É  questo 
di  grandezza  proporzionalissima  a  tutto  il  Palazzo;  di  forma 

'  Per  dirupamcDlo  ;  significatione  non  osservata. 


DESCRIZIONE  DEL  PALAZZO  DUCALE  D*  URBINO.        853 

non  quadrala,  ma  che  tiene  del  longo;  perciocché  dalla 
parlo  che  s'entra,  la  loggia  ha  cinqoe  archi;  e  dai  lati , 
r  altre  due  logge  opposte  n'  hanno  sei.  Le  logge  sono 
d' onesta  larghézza  ed  altezza,  e  corrono  d'ogni  intorno. 
Gli  archi  sono  l^i  sa  dalle  colonne,  le  quali  sono  di  lutto 
tondo,  e  non  appoggiate  a' pilastri:  il  qoal  modo, se  hene 
da  alcuni  è  giudicalo  per  non  antico,  non  di  meno  dagli 
architetti  più  periti  dell'  antichità  è  giudicalo  per  antico, 
ben  inteso  e  buono.  I  pilastri,  de' cantoni,  che  sono  come 
spalle  della  fabbrica  del  cortile ,  sono  raddoppiati  e  rinfor- 
zalissimi.  Le  colonne  sono  di  trevertino,'  tulle  d'un  pezzo, 
benissimo  tornite  e  fosellale  :  l'ordine  loro  è  composito,  con 
le  basi  élliche,  distribuite  con  grandissimo  giudizio.  I  capi- 
telli, pure  di  trevertioo,  sono  intagliati  con  diligenza  e  puli- 
tezza mirabile;  e  di  disegno  cosi  buono  e  romano,  che  non 
ritiene  punto  di  quella  rozzezza  che  aveva  introdotta  nel- 
r  opere  la  barbarie  de'  Longobardi  e  de'  Goti.  Sopra  queste 
colonne,  corre  intorno  la  cornice,  co' suoi  tre  membri  princi- 
pali; cioè  architrave  con  tre  Tasci,  e  Tregio,  e  cornice  :  sopra 
il  piano  di  sopra' della  cornice,  sono  le  Onestre  delle  sopral- 
logge,  a  punto  in  mezzo  del  vano  degli  archi.  Queste  sono 
tolte  in  mezzo  da  alcune  pilastrate  all'  àttica ,  le  quali  con 
le  sue  ^  basi  e  capitelli  vengono  sopra  il  vivo  delle  colonne 
delle  logge  inferiori  :  sopra  queste  pilastrate  corre  la  se- 
conda cornice,  pure  come  l'altra,  con  tutti  e  tre  i  suoi 
membri  principali.  Questa  sostiene  il  tetto  del  coperto  delle 
soprallogge;  enei  fregio  cosi  di  questa  superiore, «come  di 
queir  altra  inferiore,  in  luogo  di  fogliami,  si  vede  scritto,  con 
bellissimi  caratteri  latini  e  molta  eleganza  di  stile,  un  breve 
elogio  de' fatti  di  quel  principe,  e  insieme  la  cagione  dalla 
quale  egli  fu  mosso  a  fabbricare  questo  Palazzo.  Le  parole 
sono  tali  : 

Nel  cornicione  di  sopra. 
Federicus  Urhini  dux,  Montis  Feretri  ac  DuranlU  co- 
rnei, tanclcB  romana  Ecelesia  eonfaloneriut,  alque  ilalicm  Con- 

*  Cosi ,  costantemente,  il  nostro  autore.  V.  la  nota  a  pag.  S91. 

*  Corressero ,  di  mèro  arbitrio ,  i  più  recenti  editori  :  le  foro.  E  cosi  altre 
▼olU.  / 
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fcBdercUionis  imperaior,  hane  domum  a  fundameiUit  erecUim, 
gloria  ae  potteritali  ium  exwdifieaviL 

Nel  cornicione  di  solfo. 

Qui  beUo  pluries  depugnavit,  sexies  stgmt  eoniuìit^  oetin 
h&iiem  profiigavU ,  omniwmqw  prmlioruM  vielor  éUetkmem 
auxit,  Eiusdem  iuslilia,  cìemenUat  liberaUt4U  H  religio,  pace, 
vidorias  aquarunt^  omarutUqu$. 

La  moraglia  che  chiude  il  vano,  che  è  fra  pìIastraU  e 
pìlastrala,  e  siringe  le  finestre  dalle  soprallogge ,  è  tnlla  di 
mattoni  arrotati,  e  fatta  con  diligenza  et  industria  molto 
grande.  Sopra  le  seconde  logge  non  è  continuato  il  terzo 
ordine,  ma  v'ò  il  tetto  loro;  il  quale,  ritirandosi  indietro 
infino  al  maro  che  viene  sopra  il  vivo  delle  pareti  di  dentro 
delle  logge,  fa  che  la  vista  si  dilata,  e  non  rimane  oflTesa  da 
quello  impedimento  della  troppa  altezza,  la  quale  fa  i  cortili 
oscuri,  stretti,  bassi,  malenconici,  ed  umidi  a  guisa  delle 
cisterne.  Sopra  questa  ritirata  se  ne  vede  un'altra,  la  quale 
maggiormente  dilata  ed  apre  la  vista  del  cielo;  e  sopra 
questa  la  terza,  nella  quale  termina  il  tetto  del  palazzo,  che 
porta  le  piogge  nel  cortile.  Queste  ritirate  sono  compartite 
da  piliistrate,  che  rispondono  al  vivo  delle  prime,  ed  hanno 
finestre  che  vengono  sopra  il  vano  delle  finestre  inferiori. 
Queste  due  ritirate  non  furono  condotte  a  perfezione  dal 
duca  Federigo,  ma  da  Guidobaldo  secondo  ai  nostri  tempi; 
il  quale,  invece  di  pietre,  che  non  vi  parsero  necessarie  per 
le  pilastrate,  le  finse  di  pittura;  come  fece  anco  la  somma 
cornice,  e  la  similitudine  dr  mattoni  arrotati.  E  questo  è 
quanto  alla  fabbrica  e  disegno  del  cortile. 

Cap.  vi.  —  Delle  scale. 

Una  delle  più  principali  parti  de'  palazzi,  a  giudizio  di 
tutti,  è  la  scala  ;  la  quale ,  se  è  bene  intesa ,  porta  non  solo 
comodità,  ma  vi  aggiunge  ancora  ornameuto.  Onde,  per 
essere  quelle  di  questo  Palazzo  tali  che  possono  servir 
d'esempio  a  chi  desiderasse  di  far  bene^  come  nota  il  dot- 
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tissimo  Daniel  Barbaro  ne'  suoi  Commentari  sopra  VilriiTio, 
dirò  aleana  cosa  di  loro  in  parlicolare.  Uscito  che  altri  è 
dell'andito,  si  vedono  queste  a  mano  sinistra  in  capo  della 
loggia,  larghe  meglio  d'otto  piedi,  piacevoli  di  declive, con 
gli  scalini  tanto  larghi  e  bassi,  che  chi  v'ascende,  a  pena 
s'  accorge  di  salire.  Il  loro  voltarsi  è  pare  in  so  la  mano 
sinistra:  il  che  è  più  lodato,  movendoci  noi  per  natora  dalla 
parte  destra  con  facilità  maggiore  che  dalla  sinistra;  la 
quale  per  non  esser  atta  al  moto,  volentieri  si  accosta  alla 
natora  del  centro.  Alcuni  architetti  non  vi  fanno  differenza  : 
nondimeno,  in  qoeste ,  o  sia  stata  necessità  o  elezione,  s' ha 
conseguito  il  perfetto  ;  poichò  non  solamente  voltano  come 
dicemmo,  ma  sempre  girano  per  lo  medesimo  verso.  Sono 
divise  in  tre  parti,  con  doe  pianelli  *  o  riposi  :  la  longhezza 
di  ciascuna  deller  partì  è  mediocre,  perciocché  il  primo  pezzo 
non  passa  qoattordici  scalini,  e  i  due  secondi  venticinque  per 
uno.  Il  pianelle,  dove  arriva  a  posarsi  chi  ha  salito  la 
prima  parte  della  scala,  è  quadralo,  con  la  sua  volta  in 
croce.  Delle  due  facciate,  poi,  del  muro,  che  chiudono  l*  an« 
gelo,  quella  che  viene  ad  essere  dirimpetto  a  chi  salisce,  è 
aperta  da  una  porticella ,  che,  per  comodità  de'  principi, 
suole  adoperarsi  per  andar  più  speditamente  nella  chiesa  di 
san  Domenico, che  non  ò  molto  lontana.  Nell'altra  facciata, 
dirimpetto  al  secondo  pezzo  della  scala,  è  un'  arma  della  casa 
di  Montefeltro,  intagliata  con  molta  diligenza  in  un  gran 
pezzo  di  Irevertino,  e  còlta  in  mezzo  da  certi  ornamenti  ed 
intagli  molto  bene  intesi.  Il  secondo  piano,  nel  qoale  i  doe 
altri  pezzi  della  scala  sì  raddoppiano,  é,  come  la  necessità 
ricerca,  di  doe  qoadri,  con  la  volta  a  due  croci;  i  peducci 
delle  quali,  da  uno  in  poi,  si  riposano  sopra  certi  capitelli 
piatti,  che  non  di  molto  escono  fuori  del  muro.  Questi  sono 
intagliati  con  la  medesima  diligenza  et  industria  che  tutte 
l'altre  cose:  nondimeno,  fra  questi  più  lodato  è  quello  che 
sostiene  il  corno  destro  dell'  arco  di  quella  parte  della  acala 
che  ascende,  nel  quale,  in  cambio  di  volute  negli  angoli,  spor- 
tano fuori  due  teste  d'agnelli.  Questo,  per  quanto  dicono, 
fu  lavorato  in  parte  da  un  maestro,  il  qoale»  capitato  quivi 

'  Pian  elio,  per  PiaMrollolo ,  non  k  toc*  hb  qoi  rcgittrtU. 
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e  fatto  vedere  V  eccellenza  saa,  non  so  per  qoal  cagione  se 
ne  parli  incognito,  e  non  volle  fermarsi;  nò,  per  diligenza 
che  vi  si  ponesse,  fa  possibile  a  ritrovarlo.  Il  peduccio,  poi, 
che  dicemmo  non  posarsi  sopra  i  capitelli  pialli,  è  qoeilo 
che  sostiene  quel  corno  dell'arco  che -separa  le  dee  croci 
della  volta,  il  quale  è  verso  la  testa  di  qoel  moro  eh' è  co- 
mune ad  ambedue  le  parti  della  scala  ;  perchè  questo  si  ri- 
posa sopra  il  capitello  d' una  colonna  corintia  di  tutta  roton- 
dità, la  quale  se  ne  sta  come  centro  alla  sinistra  di  coloro 
che  ascendono.  Le  finestre  sono  tre  :  due  dirimpetto  a*  vani 
delle  scale;  l' altra  alla  man  destra  di  chi  giunge  ascendendo 
sol  detto  piano.  Le  dette  finestre,  insieme  con  le  pilastro,^ 
sono  tutte  di  pietra,  intagliate  con  molta  industria  a  fo- 
gliami, frutti,  uccelletti  ed  altre  vaghezze  di  si  fatta  sorte. 
I  sotto  archi ,  che  sostengono  le  volte  delle  scale ,  hanno  il 
fondo  compartito  in  quadri,  a  uso  di  soffittati  empiti  di  ro- 
soni. Dì  qua,  poi,  e  di  là  dalle  pareti  della  scala,  in  altezza 
conveniente  e  comoda,  escono  alcuni  cordoni  di  pietra,  ro- 
tondi e  puliti,  per  appoggio  e  sostentamento  delle  persone 
che  ascendono.  L'  altezza  del  vano  della  scala ,  i  lumi , 
l'altezze  de'gradi,  le  larghezze,  la  dolcezza  dell'ascendere, 
sono  di  maniera  ben  inlesi  e  proporzionati,  che  non  lasciano 
luogo  non  solo  di  riprenderla ,  ma  né  pure  abbastanza  di 
lodargli.  Queste  scale,  siccome  è  solilo,  giunte  che  sono 
nelle  soprallogge,  se  ne  vanno  a  ritrovare  il  terzo  piano,  e 
possono  chiamarsi  seconde  scale.  L'  ornamento  di  queste, 
come  vuole  il  dovere,  non  si  pareggia  con  quello  delle 
prime,  nò  hanno  cosi  piacevole  ascesa:  nondimeno,  non 
sono  povere  di  scalini,  ed  altri  ornamenti  di  pietra  corri- 
spondenti alle  scale  inferiori. 

Gap.  vii. -^  Delle  soprallogge,  e  della  sala. 

Dalle  scale  s' arriva  nelle  soprallogge,  le  quali  corrono  in- 
torno al  vano  del  cortile  sopra  le  logge  inferiori.  L'  altezza  e 
larghezza  e  lunghezza  loro  è  proporzionatissima.  Le  volte 
sono  a  mezza  botte,  incrociate  negli  angoli;  l' imposta  delle 

*  Voce  egaalmente  desiderata  nei  ooitrì  vocabolari. 
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qaaliè  sostenuta  da  una  cornice  perpetua,  che  correndo  at- 
torno attorno,  le  ricinge  tutte.  Nel  fregio  di  queste,  che  è  assai 
largo,  sono  lavorati  di  gesso,  per  via  di  forme,  fogliami,  ani- 
mali, arme,  imprese  ed  altre  cose  simili.  In  ogni  rincontro 
delle  dette  logge,  cioè  in  capo  di  ciascuna  di  loro,  v'é  una 
porta  ;  e  perchò  alcuna  di  quelle  non  era  necessaria  ^  che 
sfondasse,  per  contento  dell' occhio,  l'architetto  v'aggiunse 
r ornamento  delle  finte.  Da  queste  logge,  per  due  grandi  o 
ornalìssime  porte,  s* entra  nella  sala  maggiore  del  Palazzo, 
la  quale,  corrispondente  alla  grandezza  dì  lui,  è  da  tutte  le 
parli  perfetta.  Questa  è  slesa  per  lo  lungo  di  quella  facciata 
del  Palazzo  nella  quale  è  aperta  l' entrata  principale.  La 
lunghezza  sua  è,  come  si  è  detto,  intorno  a  cento  piedi;  la 
larghezza,  da  quarantatre  in  quarantacinque  ;  l' altezza,  se- 
condo ch'io  stimo,  infino  al  colmo  della  volta,  può  appres- 
sarsi a  cinquanta.  La  volta  è  falla  a  lunette,  come  si  toccò 
di  sopra;  i  peducci  delle  quali  sono  sostentali  da  capitelli 
schiacciali.  Dentro  ciascheduna  lunella,  per  riempimento  del 
vano,  che  viene  cìrconscritlo  dall'arco  di  lei,  sono  finestre, 
alcune  vere  ed  alcune  finte  :  nelle  finte,  sono  di  pietra  e  di 
stucco  dorale  l' arme  della  casa,  e  di  quei  principi  e  repub- 
bliche nel  servizio  delle  quali  questi  signori  hanno  impie- 
galo r  opera  loro.  I  fìnestroni  che  dalla  parte  della  piazza 
danno  il  lume  alla  sala,  sono  tre;  perciocché  in  luogo  del 
quarto  è  una  porta,  per  la  quale  si  trapassa  all'  appartamento 
che  dicemmo  chiamarsi  del  Magnifico.  Questi,  verso  il  di 
dentro  della  sala,  sono  aperli  in  fino  al  pavimento  nella 
grossezza  del  muro,  e  di  qua  e  di  là  hanno  acconcio  sedili 
di  pielra,  accomodali  cosi ,  che  dietro  la  schena  '  di  chi  vi 
siede,  s'appoggia  al  muro  una  tavola  di  pielra  di  tanta  gros- 
sezza, che  raccoglie  dentro  la  grossezza  sua  le  partite  delle 
finestre,  quando  finite  d' aprire  si  fanno  accostare  al  muro  : 
il  che  è  fallo  acciocché  chi  vuole  appoggiarsi,  non  resti  of- 
feso nella  schena  o  nel  capo  dal  taglio  e  dalle  cornici  del 
legno.  Nella  facciala  del  muro  dirimpetto  a  quella  de'  fine- 

<  Coti  le  stampe;  non  sema  sospetto  che  debha  correggersi:  necessario. 
'  Cosi  più  volte ,  e  schema ^  io  luogo  di  Schiena  e  Schiene,  nella  priroa  cdi- 
BÌone. 
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aironi,  sodo  due  gran  cammiDÌ  di  pietra,  soslenoti  da  due 
colonne  per  uno,  di  tolto  tondo,  d'opera  jonica;  gli  archi* 
Iravi,  i  fregi  e  le  cornici  de* quali,  per  esser  molto  lunghi, 
acciò  per  lo  proprio  peso  non  si  speizino ,  sono  sostenuti  da 
certe  braccia  di  ferro  raccomandate  al  di  dentro  delle  cappe 
loro.  L' ornamento  di  questi  non  è  delicato,  ma  sodo  e  cor* 
rispondente  alla  schiettezza  e  grandezza  di  tutta  la  sala.  Le 
porte,  i  Gneslroni  ed  i  cammini,  sono  disposti  di  maniera, 
che  vengono  a  piombo  sotto  il  vano  delle  rotondità  ddle 
lunette;  e  cosi  le  porte  e  le  finestre,  come  i  cammini,  hanno 
gli  ornamenti  di  pietra.  Per  la  volta  sono  distribuiti  alconi 
rosoni  ed  arme,  pur  di  pietra  :  il  pavimento  è  salicato  ^  ad 
alcuni  mattoni  quadrati,  molto  artifiziosi;  perciocchò  sono 
scolpiti  d' alcune  rose,  le  quali  fanno  bella  vista,  e  non  of- 
fendono i  piedi.  Le  mura  e  la  volta  sono  incrostate  ed  im* 
biancate,  senza  altro  ornamento  che  quelli  che  abbiamo 
raccontati:  onde  nasce,  parte  per  la  grandezza  e  propor- 
zione maravigliosa,  parte  per  la  schiettezza  dell'ornamento, 
che  chi  v'entra,  senta  un  diletto  non  forastiero  e  mendicato, 
ma  proprio,  naturale, ed  accompagnato  da  una  certa  maestà, 
che  ritiene  del  piacevole  insieme  e  del  seyero. 

Gap,  VIIF.  —  Degli  appartamenti. 

Perchè  dalla  sala  maggiore  si  fa  passaggio  nell'  apparta- 
mento principale,  dal  ragionamento  della  sala  passeremo  a 
quello  degli  appartamenti.  Egli  è,  dunque,  da  sapere  che  di 
questi,  alcuni  sono  reali,  alcuni  meno  reali,  ed  altri  comodi. 
Reali  chiamo  io  quelli  che  hanno  la  sala  di  condecente  gran- 
dezza, anticamere,  camere  ed  altre  comodità:  quegli,  in- 
somma, che  non  sono  mancanti  di  parte  nessuna  che  si 
ricerchi  al  decoro  e  all'uso  di  chi  v'alloggia.  Meno  reali, 
quelli  che  o  non  hanno  sala ,  o  non  cosi  magnifica  ;  nò 
hanno  stanze  della  qualità  delle  prime ,  e  sono  meno  co- 
piosi di  comodità  e  d' ornamenti.  De'  reali,  in  questo  Palazzo, 
ve  ne  possono  essere  intorno  a  sette;  de' meno  reali,  allret- 

'  Per  Selciato  o  SeIiciato:TiTÌcU,  come  teniamo,  proTÌncialrsca  e  noa 
registrata. 
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tanti;  de' comodi,  molti.  Di  camere,  poi,  col  loro  servizi  per 
r  080  de'  geoliloomini,  non  se  ne  pone  il  nomerò,  per  esser 
grandissimo.  Fra  i  reali,  realissimo  è  quello  dove  alloggiano 
ordinariamente  i  principi.  Parte  princìpalissima  di  questo  è 
la  sala  maggiore;  dalla  quale  sì  entra  in  un  salottino  lungo 
quanto  è  larga  la  sala,  aggiuntavi  la  larghezza  delle  sopral- 
logge  (la  larghezza  per  la  metà  di  tutta  la  lunghezza);  di 
maniera  che  viene  ad  essere  di  due  quadri.  In  questo  so- 
gliono, in  luogo  di  anticamera,  trattenersi  i  gentiluomini  che' 
corteggiano,  e  radunarsi  coloro  che  aspettano  V  udienza.  Da 
questo  salottino,  per  due  porto  molto  adornate,  s'entra  nel* 
r  appartamento,  cioè  nelle  camere  più  intime  dell' allog- 
giamento del  principe.  Al  medesimo  piano  vi  sono  due  altri 
appartamenti  reali,  e  due  pur  reali  nel  piano  del  cortile 
del  Palazzo:  1'  uno  sotto  quello  che  dicemmo  realissimo, 
non  in  altro  differente  da  quello,  se  non  che  manca  della 
sala  che  risponda  alla  sala  maggiore.  Gli  appartamenti  di 
questo  Palazzo  che  sono  al  piano  del  cortile,  non  hanno 
l'imperfezione  che  sogliono  avere  le  fabbriche  a  terreno; 
cioè  deir umidità:  perciocché,  per  esser  declive  il  monte 
verso  la  parte  dove  sono  fabbricati  gli  appartamenti,  sono 
tutti  sopra  il  vano  delle  stanze  più  basse,  le  quali  sono 
chiuse,  come  si  disse,  fra  il  piano  del  cortile  ed  il  fondo 
della  falda  del  monte.  Di  qui  nasce  che  le  stanze  siano 
fresche  ed  asciutte,  ed  in  tutto  e  per  lutto  sane.  Per  questa 
cagione,  non  essendo  cavato  il  monte  sotto  le  stanze  an- 
tiche, le  quali  dicemmo  esser  volte  a  levante,  non  vi  ai 
constitul  appartamento,  ma  si  divise  in  alcune  camere  coi 
suoi  servizi  per  alloggiamento  de' gentiluomini;  ancorché 
queste  ancora,  sebbene  non  sono  sopra  il  vano  di  stanze 
inferiori,  non  siano  però  molto  umide,  essendo  assai  asciutta 
la  natura  del  tufo  di  quel  monte.  Di  questi  appartamenti, 
alcuni: sono  stati  fabbricati  da' signori  antichi,  altri  dal 
duca  Federigo,  altri  da  Guidobaldo  secondo:  perciocché 
Guidobaldo  primo  e  Francescomaria,  per  li  travagli  che  pa- 
tirono per  alcune  ingiustizie  della  fortuna,  '  non  poterono 

'  Detto  coti ,  prudentemente ,  per  non  dire  t  per  le  guerre  a  loro  moue  dai 
papi. 
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altendere  a  qaest'  opere.  Dei  signori  antichi  sono  fabbricati 
due  appartamenli  che  si  dicono  del  MagniGco,  e  qaello  che 
si  distende  da  mezzogiorno  a  tramontana,  per  la  schena  del 
monte,  all'  incontro  della  chiesa  di  san  Domenico.  Da  Fede- 
rico fu  da' fondamenti  ediflcato  il  realissimo,  1* altro  che 
r  accompagna,  e  due  che  gli  sono  di  sotto,  al  piano  del  cor- 
tile. Gaidobaldo,  ancoraché  da'fondamenti  non  alzasse  appar- 
tamento, fini  nondimeno  quell'appartamento  ch'era  comin- 
ciato dai  signori  antichi  in  cima  delle  scale  verso  il  tetto, 
dirimpetto  pare  alla  chiesa  di  san  Domenico.  Questo,  per 
essere  a  tetto,  non  ha  le  volte  di  mattoni  ma  di  canne,  le 
quali  non  fanno  punto  men  bella  vista  che  si  faccian  quelle. 
Queste  volte  sono  adornate  d'  alcuni  fregi  ed  ornamenti  di 
stucco  molto  vaghi,  di  roano  di  Federigo  Brandano  da  Ur- 
bino, eccellentìssimo  in  quella  professione.  ^  Vi  sono  ancora 
porte  e  cammini  di  pietra  lavorati  da  un  Detalevo,  scal- 
pellino pur  de' nostri,  il  quale  aveva  pochi  pari  neir  intagliar 
sottilmente  e  con  gran  pazienza  cartelle,  fogliami,  cornici 
ed  ogni  altra  sorte  di  ornamento  di  pietra.  Dal  medesimo 
Guidobaldo  è  stalo  accresciuto  d' abitazioni  il  Palazzo,  con 
l'aver  egli  condotto  a  perfezione  molte  di  quelle  stanze 
eh'  erano  rimaste  imperfette  in  fìno  dal  tempo  di  Federigo. 
È  vero,  però,  che  le  fabbriche  sue  non  aggiungono  di  gran 
lunga  alla  perfezione  di  quelle  degli  antichi,  né  di  Federigo: 
e  ciò  non  perchè  egli  magniGcamente  non  spendesse,  ma 
per  non  aver  egli  avuto  architetti  né  fabbri  di  quella  per- 
fezione che  si  trovò  Federigo.  Il  medesimo  circondò  il  cortile 
con  le  terze  logge  o  corridori:  nella  qual  fabbrica,  ancora 
ch'egli  per  sé  stesso  meriti  molta  lode,  sono  perciò  degni 
di  molto  biasimo  quegli  architetti,  che  nel  tirare  a  fine  la 
detta  opera  senza  giudizio  né  riguardo,  mossi  forse  dal  de- 
siderio del  guadagno  che  veniva  loro  dalle  robe  che  se  no 
cavavano,  tagliarono  alcune  chiavi  e  di  legno  e  di  ferro, 
che  legavano  i  muri  di  fuori  del  cortile  col  vivo  e  sodo  della 
muraglia  di  dentro,  ed  alzarono  insieme  le  mura  di  dentro 
di    quelle  terze  logge  sopra  il  mezzo  della  schena  delle 

*  Può  vedersi  il  Commentmrio  del  Grossi,  più  volte  citato,  sotto  il  titolo 
PUttica ,  pag  330  e  srgg. 
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volte  delle  logge  ìuferìori  :  dalle  quali  ioavverlenze  o  ma- 
lignili, se  non  si  fosse  accorto  il  giudizio  del  duca  France- 
scomaria,  successore  di  Guidobaldo,  e  non  y'  avesse  fatto 
rimediare,  quella  fabbrica,  che  da  principio  era  stata  prepa- 
rata per  r  eternità ,  se  ne  sarebbe  andata  fra  breve  spazio 
di  tempo  in  mina. 

Gap.  IX.  —  Della  libreria,  studio^  giuoco  da  palla, 
bagno  e  cappelleUe. 

Delle  parti  de' palazzi,  alqune  servono  air  abitarvi;  cioè 
mangiarvi,  dormirvi,  ed  altri  usi  del  vivere  alla  giornata: 
alcune  servono  ad  altro ,  come  sono  gli  studi  e  gli  esercizi. 
Abbiamo  discorso  delle  prime  in  ragionando  degli  apparta- 
menti :  diremo  ora  alcune  cose  dell'  altre,  cominciando  dalla 
libreria.  Quanto  studio  e  diligenza  ponesse  quel  principe  in 
radunare  da  tutte  le  parti  libri  preziosi,  oltra  il  testimonio 
di  molti  famosi  scrittori,  si  conosce  in  fatto  dalla  copia  e 
dell*  eccellenza  di  quelli  che  vi  si  ritrovano;  non  ostante  che 
patisse  molto  ne' frangenti  delle  guerre,  e  particolarmente 
nel  tempo  di  Cesare  Valentino.  La  stanza  destinata  a  questi 
libri,  è  alla  mano  sinistra  di  chi  entra  nel  Palazzo,  contigua 
al  vestibolo  o  àndito  che  dicemmo:  la  lunghezza  sua  è  di 
qui  ^  quaranta  piedi,  o  poco  meno;  la  larghezza,  di  diciotto  in 
circa:  le  finestre  ha  volte  a  tramontana,  le  quali  per  essere 
alte  dal  pavimento  e  in  testa  della  stanza,  e  volte  a  parte  di 
cielo  che  non  ha  sole,  fanno  un  certo  lume  rimesso,  il 
quale  pare,  col  non  distraer  la  vista  con  la  soverchia  abbon- 
danza della  luce,  che  inviti  ed  inciti  coloro  che  v'entrano,  a 
studiare.  La  state  è  freschissima;  l' inverno  temperatamente 
calda.  Le  acanzio  '  de'  libri  sono  accostate  alle  mura,  e  disposte 
con  molto  bello  ordine.  In  questa,  fra  gli  altri  libri,  sono  due 
Bibbie;  una  latina  scritta  a  penna,  e  miniata  per  mano  di 
eccellentissimi  artefici;  e  l'altra  ebrea,  antichissima,  scritta 

^  Cosi  le  stampe  ;  dove  il  qait  font,  ridonda;  quando  non  stia  td  espri- 
mere la  misura  consueta  nel  paese.  È  chi  crede  potersi  qui  correggere  di  qw*^ 
colla  significatione ,  non  ignota  all'oso,  di  «  preuo  a.  • 

'  Per  pronnnwa  provinciale ,  nelle  veci  del  più  generale,  Scansia. 
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pare  a  mano»  con  l' aggiunta  de' commentari  caldei:  opera 
di  grandissima  stima,  come  affermano  gli  Ebrei  medeaimì, 
i  quali  più  d' una  volta  ne  hanno  offerto  molte  roigliaja  di 
scudi.*  Questa  si  posa  sopra  un  gran  leggio  d' olMe,  e 
s'appoggia  all'ale  d'una  grande  aquila  pur  d'oUone, ehe 
aprendole  la  sostiene.  Intorno  alle  cornici  che  eireon- 
dano  la  libreria ,  sì  leggono  scrìtti  nel  fregio  questi  yersi  : 

Sint  ahi  diviticR ,  tini  aurea  vaia ,  talenta 
Plurima,  servorum  turate,  gemmceque  nitentei; 
Sint  vestes  varia ,  praiiosa  monilia ,  torquet  : 
Id  totum  hcee  longe  iuperat  prcBclara  iupellex , . 
Sint  licet  aurati  niveo  de  marmare  potlet. 
Et  variis  placeant  penelralia  piota  figuriti 
Sint  quoque  Troianie  cireumdata  motnia  pannis. 
Et  miro  fragretU  piridaria  eulta  deeore; 
Extra  intutque  domut  regali  fulgida  luxu , 
Res  equidem  muta  :  $ed  Bibliotheea  parata  eit, 
lussa  loqui  facunda  nimis ,  vel  iuua  tacere. 
Et  prodesse  potens,  et  delectare  legenlem. 
Tempora  lapsa  doeet ,  venturaque  plurima  pandit , 
Explicat  et  cunctox  cali  terraque  laboret,  > 

Oltre  la  libreria,  v'  è  una  cameretta  destinata  allo  studio 
nell'appartamento  principale,  d'intorno  alla  quale  sono  se- 
dili di  legno  con  gli  appoggi,  ed  una  tavola  nel  mezzo;  lavo- 
ralo il  tatto  diligentissimamente  d' opera  di  tarsia  e  d' inta- 

<  Di  queste  bibbie ,  che  anc'  o^i  ii  ammirano  nella  Biblioteca  Vatieaoa , 
cosi  scriveva  quell'ingenuo  e  bene  informato  biografo  de* personaggi  del  »ao  tem- 
po, Vespasiano  di  Filippo  Bisticci ,  librajo  fiorentino  :  «  La  Bibbia ,  libro  eccel- 
1*  lentissimo,  ballo  (^(p</ffWco)  fatto  fare  in  dna  volami  istoriati,  tanto  ricco  e 

•  degno,  quanto  diresi  potesse,  coperto  di  broccato  d'oro,  fornito  d'aticato 

•  riccbissimamente  :  e  questa  ha  fatta  cosi  ricca ,  come  capo  di  tutti  gli  scrittori, 
w  E  tutti  i  cementi ,  cosi  del  Maestro  delle  sentenae,  come  di  Nicolao  di  Lira, 
m  e  tutti  li  dottori  antichi  che  Tsuno  cementata,  cosi  i  latini  come  i  greci,  • 

•  tutta  la  chiosa  letterale  di  Nicolao  da  Lira  :  questo  è  libro  che  in  questa  etk  ooo 
m  non  se  n'  ^  fatto  il  simile.  »  E  altrove  :  »  Veggaosi  (jte//a  Librmrim  et  Urbimc) 
m  i  libri  ebrei ,  tutti  quelli  che  si  trovavano  io  quella  lingua ,  cominciandoai  alla 

•  Bibbia ,  e  a  tutti  quelli  che  l'hanno  comentata ,  rabbi  Mois^ ,  e  altri  comentatort». 
(Fila  A'  uomini  illustri  del  secolo  XV,  scritte  da  Vespasiano  Fiorentine j  !!•. 
edit.j  Fireoie ,  Barbera ,  Bianchi  e  C,  1859  ,  pag  96  e  98).  Può  ancora  consul- 
tarsi,  -irfrc/iiVio  Storico  Italiano ,  Tomo  IV,  Parte  I ,  pag.  XIV  noU  Jj  «  la 
StoHa  dei  Conti  e  Duchi  d*  Urbino,  Voi.  I,  pag.  457. 

>  Ognuno  scriverà  volentieri  sull' ingresso  di  ooa  biblioteca  qnctli  nlUmi  dM 
tersi,  lasciando  gli  altri,  contenenti  ma  troppo  asiatica  e  fredda  anapliicMìone. 
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gli.  Dall'  opera  dì  legno,  che  cosi  ricopre  il  pavimento  come 
la  muraglia  d' intorno  all'  altezza  d' un  nomo,  o  poco  più,  in 
fino  alla  soflilla,  le  facciale  sono  distinte  in  alcuni  quadri, 
in  ciaacano  de'  quali  è  ritratto  qualche  famoso  scrittore,  an- 
tico 0  moderno,  con  un  breve  elogietto,  nel  quale  ristretta- 
mente si  comprende  la  vita  di  ciascheduno  di  loro.  Degli 
studi,  un  altro  ve  n'  è  sotto  questo  nell'  appartamento  infe- 
riore, la  metà  più  picciolo  :  perciocché,  dove  lo  spazio  dello 
studio  di  sopra,  tutto  è  libero,  quello  di  sotto  che  gli  ri- 
sponde, è  diviso  nello  studio  di  che  parliamo,  ed  in  una 
cappelletta  di  cui  parleremo  poco  dopo.  Questo,  olirà  gli 
scorniciamenti  di  legno  dorati,  tarsia  ed  altri  ornamenti,  ò 
diviso  in  alcuni  spazi,  ne' quali,  per  mano  di  Timoteo  Viti, 
famoso  pittore  di  quei  tempi ,  sono  dipinti  una  Pallade  con 
l'egida,  un  Apollo  con  la  lira,  e  le. nove  Muse,  ciascuna  col 
suo  proprio  instrumento.  Ma  perché  l' esercizio  dell'  animo 
non  interrotto  porterebbe  offesa  alla  salute  del  corpo ,  volle 
il  detto  principe,  che,  olirà  la  libreria,  vi  fosse  anco  il  giuoco 
deHa  palla  (esercizio  lodatissimo  fra  tutti  gli  altri),  che  da' La- 
tini, con  voce  greca,  sì  dice  sferisterio.^  AH'  incontro  della 
porta  principale  del  Palazzo,  si  sfonda  un  éndito,  il  quale 
conduce  in  un  secondo  cortile,  ancora  non  fìnito.  Alla  man 
destra  di  questo,  verso  la  parte  di  ponente,  elesse  egli  il  sito 
per  questo  giuoco,  sopra  alcune  grandissime  volle  delle  canti- 
ne. La  lunghezza  sua  può  essere  da  sessanlacinque  piedi;  la 
larghezza  da  ventidoe  in  ventitré.  È  vero  però,  che  il  detto 
giuoco  non  fu  mai  condotto  a  fine,  ed  oggi  ancora  serve 
per  magazzino  di  legnami,  ed  allre  masserizie  appartenenti 
alla  fabbrica.  11  duca  Guidobaldo  ne  fece  uno  assai  nobile 
in  quella  sala  che  congiunge  l'appartamento  principale  con 
quello  del  Magnifico;  il  quale  fu  poi  guasto  dal  presente  duca 
suo  figliuolo,  parendogli  forse  che  fosse  di  molto  impedimento 
a  chi  voleva  passare  da  questo  appartamento  a  qnell'  altro,  e 
trasportato  sotto  la  medesima  sala  in  una  loggia,  che  ha 
*gìi  archi  aperti  verso  il  giardino.  Oltre  il  giuoco  della  palla  » 
acciocché  in  questa  gran  fabbrica  non  si  desiderasse  cosa 

*  Parolt  erudita ,  ma  all'  uopo  adoperabile ,  e  da  polersi  agginogere  al 
Totabolario. 
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nessuna,  verso  la  parte  di  ponente,  nel  sito  che  dicemmo 
essersi  guadagnato  fra  il  piano  del  Palazzo  e  la  costa  del 
monte,  fabbricò  un  bagno,  con  tutte  le  pertinenze  che  si  ri- 
cercano cosi  per  la  necessità  come  per  V  ornamento.  Olirà 
queste  cose,  essendo  questa  gran  fabbrica  simile  ad  una 
città,  vi  fabbricò  molte  cappelle  ;  fra  le  quali  principalia- 
sima  è  quella  eh'  è  neil'  appartamento  che  è  sotto  al  prin- 
cipale. Questa  è  incrostata  di  tavolette  di  «marmo  segato,  e 
ricompartita  con  riquadramenti  secondo  1'  uso  antico.  In 
questa  si  conservano  alcune  reliquie  di  Santi,  che  sono  sopra 
la  porta  dell' àndito  e  della  cappelletta  medesima;  e  da 
Sisto  quarto  furono  concesse  grandi  indulgenze  a  quelli  che, 
il  giorno  dopo  la  Pasqua  di  resurrezione,  la  visitassero:  e 
perciò,  tutto  il  clero,  ogni  anno,  in  questo  giorno,  partendosi 
dalla  cattedrale,  vi  suole  andare  in  processione,  accompagnato 
da  grandissimo  popolo.  L' inscrizioni  sono  tali  : 

HoBC  quicunque  petit  mundo  pia  limina  eorde  ^ 
Hic  petit  (Eterni  fulgida  regna  poli; 

E  sopra  la  porla  della  cappelletta  : 

Octaviu$  Uhald,  quadragenariam  Urbis  eeeUsiarum  ve- 
niam  perpet,  irrevocab,  vite  semper  hoc  tacellum  adeutUibus 
a  Sixt.  IV  Pont,  Max,  impetravit. 

Un'  altra  cappelletta  fece  Gaidobaldo,  cavata  nella  gros- 
sezza d' un  muro,  vicina  allo  studio  de'  ritratti.  Questa  è  pic- 
ciolissima,  ma  mollo  bella  per  1'  ornamento  degli  stocchi  e 
delle  pitture,  e  d'alcuni  marmi  mischi,  che,  imitati  con 
l'arie  industriosamente,  di  poco  cedono  alla  bellezza  de' na- 
turali. Al  proposilo  delle  cappelle,  non  deve  tralasciarsi 
una  grandissima  comodità  di  questo  Palazzo,  la  quale  è 
di  questa  sorte:  che,  per  esser  egli  vicino  alla  cattedrale, 
sono  da  lui  alla  chiesa  gittali  alcuni  archi,  sopra  i  quali,  a 
foggia  di  ponti,  si  può  far  passaggio  da  questo  a  quella.  E 
perchè  la  cappella  del  Sacramento  è  quella  che  più  di  tutte 
l'altre  parti  del  Dòmo'  è  vicina  al  Palazzo,  vi  si  può  en- 

'  loteadiamo  cosi  rapprcieotare  l' anlica  stampa ,  che  ba  sampUcMicntt 
Domo. 
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trare  per  ana  picciola  porla,  che  sbocca  *noD  molto  lontano 
dall'altare  nel  quale  sì  castodisce  il  Sacramento.  Sì  può  an- 
cora, per  vìa  di  certe  gelosie  che  rispondono  nella  chiesa  » 
stare  alle  messe  ed  agli  altri  divini  afllzl,  senza  esser  ve- 
duto: cosa  molto  a  proposito  per  lì  principi,  i  quali  essendo 
degni  di  molta  riverenza,  molto  V  accrescono  col  guardarsi 
dal  non  far  soverchia  copia  a'  popoli  delle  presenze  loro. 

Cap.  X.  —  De'  lorricinù 

Verso  la  parte  di  ponente,  nella  più  bassa  parte  della 
costa  sopra  cui  è  posto  il  Palazzo,  sono  fondate  due  torri  al- 
tissime, di  forma  rotonda  ;  il  diametro  di  ciascuna  delle  quali, 
parlando  del  giro  di  fuori  della  muraglia,  è  di  piedi  intorno  a 
diciotto,  ed  il  vano  di  dentro,  dieci.  La  distanza  fra  loro  è  di 
piedi  cinquantasei,  incirca.  Queste  si  chiamano  torricìni  dal 
vulgo,  invece  di  torneine,^  cioè  picciolo  torri;  e  ciò  per  esser 
molto  strette,  avuto  rispello  alla  grande  altezza  loro.  Comin- 
ciano ad  alzarsi,  com'  io  diceva,  dalla  più  bassa  parte  del  Pa- 
lazzo; e  neir  alzarsi  dal  piano,  si  vanno  ritirando  a  scarpa  in- 
fìno  air  altezza  di  tre  uomini  intorno,  dove  corre  un  cordone 
rotondo  a  foggia  di  quelli  delle  fortezze:  dal  cordone  in  su,o 
sono  alzati  a  piombo,  ovvero  la  scarpa,  ed  il  ritirarsi  dentro  al 
piombo,  non  ò  manifesto  al  senso.  Hanno  in  cima  ì  suoi  bar- 
bacani, 0  modiglioni  di  pietra,  col  suo  parapetto  merlato,  che 
corre  loro  intorno  con  le  sue  piombatoie.*  Nel  mezzo,  sopra 
l'altezza  del  parapetto  e  de'merli,  sorge  la  canna  della  torre» 
non  più  ritonda,  ma  a  otto  facce,  ìnflno  ad  una  gran  cornice, 
che  correndo  intorno  diventa  base  d' una  piramide,  o  mèta, 
rotonda,  altissima  ed  acuta;  che,  fatta  con  punte  di  mattoni 
a  uso  di  punta  di  campanile,  sostiene  in  cima  una  gran 
palla,  con  la  sua  croce,  e  pennelli  da  conoscere  i  venti.  In 
una  di  queste  otto  facce,  s'apre  la  porta  per  la  quale  s'entra 
nel  corridore,  circondato  dal  parapetto  e  da'merlL  Nella  parte 
della  rotondità,  che  guarda  verso  l' aperto  della  campagna, 

'  Dimenticò  ambedae  questi  diminotÌTÌ  la  Cnuct ,  che  tattavia  registra 
Torrieéllaccim. 

>  Troverai  nei  IcMÌci  Piombatolo. 

■ALDI.  ^S 
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sono  da  allo  a  basso  lasciate  tnoUe  finestre  d'ana  medesima 
larghezza,  tatto  ad  un  medesimo  piombo,  adornale  latte  con 
le  sue  pietre  lavorate  intorno.  Di  dentro,  cominciandosi  dal 
fondo  infino  alla  cima,  si  gira  nna  lamaca  di  pietra,  di  gradi 
intorno  a  trecento;  la  quale,  non  avendo  1'  anima,  o  il  faso^ 
o  la  colonna*  che  si  dica,  è  aperta  nel  mezzo  a  guisa  di  pozzo» 
e  porla  maraviglia  e  spavento  a  quelli  che  dalla  cima  si  pon- 
gono a  guardarle  infino  al  fondo.  Simili  a  queste  scale  se  ne 
vcggiono  in  Roma ,  come  è  quella  del  palazzo  del  papa  a 
Monte  Cavallo ,  e  quelle  due  che  sono  nel  palazzo  della  Vi- 
gna del  cardinale  de'  Medici.  Se  ne  veggono  ancora  altrove,  e 
tulle  più  moderne  di  queste,  e  forse  falle  ad  imitazione  loro. 
Ma  perchè  non  si  creda  che  queste  due  torri  siano  fabbri- 
cale invano,  scoprirò  da  quali  cagioni  mosso,  il  principe  le 
edificasse  e  T  architetto  ne  fosse  inventore,  e  di  quanto  alile 
siano  cagione  a  questo  Palazzo  ;  perciocché  in  questa  parte 
molto  bene  pare  che  V  architetto  abbia  imitato  la  natura,  la 
quale  nelle  parti  degli  animali  accoppia  maravigliosamente 
e  r  ornamento  e  V  utile.  Ornamento,  dunque,  apportano  que- 
ste torri  col  riempire  e  contentar  l'occhio  di  coloro  che,  ve- 
nendo ad  Urbino  dalla  parte  di  ponente,  godono  da  lontano 
la  vista  di  questo  Palazzo:  e  ciò  tanto  maggiormente,  quanto 
fra  runa  e  l'altra  di  loro  viene  rinchiusa  una  grande  e  larga 
facciata  di  muro,  nel  mezzo  della  quale  da  allo  a  basso  si 
sporgono  in  fuori  alcuni  poggi  balaustrati,  sostenuti  l'uno 
dall'  altro  sopra  bellissime  colonne  d'  un  pezzo  di  tutta  ro- 
tondità, finché  al  sommo  della  facciata  tolgono  su  il  corni- 
cione ed  un  gran  frontispizio  di  pietra.  Questi  poggi,  per  via 
di  certi  cordoni,  sono  legali  con  le  torri;  e  negli  spazi  che 
rimangono  fra  le  sponde  e  lati  de' poggi  e  la  rotondità  delle 
torri,  resta  il  luogo  alle  finestre  della  facciata;  di  maniera  che 
ne  risulta  un  collocamento  molto  vago. Parlando,  poi,  deiruli- 
le,  egli  é  di  più  maniere:  il  primo  è  che,  essendo  pericolosa  di 
mina  quella  parte  del  Palazzo  che  viene  fabbricala  suirerto 
della  falda,  per  rimediare  a  questo  pericolo,  bisognò  imma- 

'  Si  notino  i  significati,  qui,  tecnici  di  lumaca  ^fttso ,  colonna  »  e  d'altre 
voci  sparse  in  questo fcritto;  sulle  quali,  per  amore  di  brevità,  aon  facciamo 
particolare  osservasione. 
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gioarsi  ooaa  la  quale  facesse  i'  effello  dei  coDlrafforti  o  spe- 
roDÌ,  e  resislesse  al  peso  ed  all'impelo  della  fabbrica  che 
gli  venisse  appoggiala.  A  questa  difllcoltà  sappi!  beDissimo . 
con  r  «ijalo  di  queste  due  torri,  legate  insieme  da  quella  fac- 
ciala che  dicevamo  essere  fra  loro,  da  quello  sporto  che  fanno 
i  poggi,  e  dalle  mura  del  Palazzo  le  quali  fanno  i  fianchi 
air  appartamento  principale.  Olirà  la  fsrlezza,  servono  an- 
cora all'unione  degli  appartamenti  con  lo  sboccamento  delle 
porle  de'  superiori  e  degl'  inferiori  in  quesle  torri,  onde 
s'  apre  facilissima  ascesa  e  discesa  fra  gli  uni  e  gli  altri  di 
loro.  Di  molta  lode  è,  dunque,  degno  V  architetto,  poiché  cqn 
tanta  industria  ha  saputo  accoppiare,  nella  natura  di  queste 
due  torri,  e  l'ornamento  e  1'  utile. 

Gap.  XI.  —  Del  giardino. 

Dicono  che,  quando  l' architetto  ebbe  alzala  la  facciata 
dell'  appartamento  reale  che  guarda  verso  il  Dòmo,  non  ri- 
mase soddisfatto  in  vedere  che  fra  la  delta  facciata  e  le  stanze 
che  poi  si  dissero  del  Magnifico,  restasse  una  piazza  la  quale 
non  fosse  in  lutto  piana,  ma  andasse  a  precipitarsi  verso  la 
parte  più  bassa  della  costa  che  pende:  onde,  per  fuggire  la 
detta  bruttezza ,  prima  tirò  una  muraglia  di  conveniente  al- 
tezza, con  la  quale  riquadrò  la  piazza  e  congiunse  la  facciala 
dell'  appartamento  principale  'con  quella  delle  stanze  del 
Magnifico;  e  detta  muraglia  apri  con  alcuni  fenestrini, 
da' quali  si  poteva  veder  il  pendere  della  costa,  la  campa- 
gna e  il  cielo  aperto  di  verso  ponente.  Fatto  questo,  non  ri- 
mase contento,  parendogli  che  non  si  fosse  ancora  intiera- 
mente rimediato  alla  bruttezza  che  faceva  il  vedere  da  quella 
parte  lo  scavo  di  quella  costa:  onde,  serrali  i  finestroni, 
pensò  dì  conginngere  i  delti  due  appartamenti  con  una  log- 
gia al  primo  piano  ed  una  sala  al  secondo;  e  cosi  fece»  al- 
zando tutta  la  fabbrica  da  quella  parte  al  medesimo  pari  con 
la  fabbrica  principale.  Fatto  questo,  s' accorse  d'aver  rime- 
diato all' offesa  della  vista  dalla  parte  della  piazza,  ma  non 
a  quella  di  coloro  che  s'affacciavano  alle  finestre  del  palazzo 
verso  quella  parte.  A prendoglisi,  dunque,  dall'una  cosa  nell'ai- 
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tra  la  strada  a  cose  migliori,  deliberò  di  fare  in  qael  sito  on 
giardino  pensile,  o  in  aria,  come  noi  diciamo.  Tiralo,  danqae, 
.il  filo  dall'angolo  delle  stanze  del  Magnifico  dalla  parte  di 
ponente,  ad  una  delle  due  torri  che  dicemmo  nel  basso  della 
costa,  fondò  un  ordine  di  grossissimi  e  spessi  pilastri,  della 
natura  medesima  di  quelli  co'  quali  serrò  la  valle»  come  si 
disse  di  sopra:  sopra  questi  pilastri  continuò  una  muraglia 
fortissima,  con  la  quale  riquadrò  e  chiuse  lo  spazio  che  vien 
dato  al  giardino:  nel  vano  di  questo  spazio  cavò  le  stalle, 
alzando  alcune  mura  grandissime,  e  tirando  alcune  volle 
atte  a  sostenere  il  peso  del  terreno  eh'  egli  intendeva  di 
porgli  sopra  per  fabbricarvi  il  giardino.  Per  via,  dunque,  di 
queste  volte  e  del  terreno  eh'  egli  vi  fece  porre  di  sopra, 
spianò  il  giardino,  e  riempi  la  cavità  precipitosa  dì  quella 
costa.  Fatto  questo,  divise  tutta  V  area  ne' suoi  quadri,  la- 
sciandovi le  strade  di  buona  larghezza;  e  dove  fanno  la  croce, 
cavandovi  una  rotondità,  nel  mezzo  della  quale  alzò  una 
fontana  di  pietra,  con  un  gran  vaso  tutto  d' un  pezzo,  posato 
sopra  un  piede  a  guisa  di  coppa.  A  questa  s' ascende  con 
tre  scalini  agevolissimi,  che  la  circondano.  Acque  non  getta 
ella  continuamente,  per  non  averne  di  vena  ;  ma  solamente 
a  tempo,  secondo  1*  occasione  e  la  volontà  de'  signori.  Le 
strade  del  giardino  sono  tutte  lastricate  di.  gran  pezzi  di 
pietre  riquadrate:  i  quadri,  poi,  ne' quali,  come  in  grandissimi 
vasi,  si  raccoglie  il  terreno,  sono  ancor  essi  circondati  da 
alcuni  scalinetti  di  pietra,  i  pezzi  della  quale,  come  anco 
quelli  degli  scalini  della  fontana ,  sono  legati  fra  loro  senza 
ajuto  di  chiave  di  ferro.  Intorno  alle  mura  che  serrano  il 
giardino,  sono  sedili  pur  di  pietra;  dietro  a'  quali  escono 
r  edere  ed  i  gelsomini,  che  vanno  a  fare  spalliera  alla  mura- 
glia. La  facciala  che  lo  chiude  verso  il  ponente,  cioè  verso 
il  precipizio  della  costa,  è  aperta  con  cinque  grandissimi 
flnestroni,  gli  ornamenti  de'  quali  sono  della  medesima  pie- 
tra di  che  sono  i  sedili,  gli  scalini  ed  il  pavimento  delle 
strade.  Sopra  il  sodo  di  questa  muraglia,  la  quale'  è  grossis- 
sima,  allargalo  lo  spazio  ancora  più  con  l' ajuto  d'alcuni 
modiglioncini  ^  che  di  qua  e  di  là  sporgono  in  fuori,  è  fabbri- 

'  Diminatiyo  ood  registrato. 
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calo  an  corridor;e  coi  parapetti  di  balaustri  di  pietra,  divisi 
e  tramezzali  da  pilastrelli  della  medesima  pietra,  con  le  sue 
cornici,  zoccoli  ed  altri  ornamenti  che  vi  si  ricercano.  Questo 
corridore  non  è  opera  di  Federigo,  ma  vi  fa  aggiunto  da  Fran- 
cescomaria  primo,  il  quale  si  serviva  dell'  opera  di  maestro 
Bartolommeo  Genga  da  Urbino,  architetto  ne' suoi  tempi 
molto  famoso,*  e  Ogliuolo  di  Girolamo,  pittore  parimente  ed 
architetto  di  molta  stima.  Congiunge  questo  corridore  V  ap- 
partamento principale  con  quello  del  Magnifico;  con  questa 
utilità,  che,  abitando  le  duchesse  nello  appartamento  del  Ma- 
gnifico, possono  passare  alle  stanze  de'  duchi  senza  pigliar 
la  volta  lunga  per  la  sala  che  si  disse ,  e  per  i  luoghi  del 
Palazzo  pubblici  e  frequenti.  AH'  incontro  della  facciata  del 
corridore,  al  piano  del  giardino,  v'è  quella  loggia  la  quale 
fu  edificala  dall'architetto  quando  congiunse,  per  via  della 
sala,  lo  appartamento  principale  e  quello  del  Magnifico.  Que- 
sta è  aperta  da  quattro  grandi  archi  verso  il  giardino,  vol- 
tati sopra  pilastroni  grossissimi,  schietti  e  senza  ornamento 
veruno.  La  proporzione  sua  è  bellissima,  ed  ha  d'intorno  se- 
dili, pure  coperti  di  pietra.  Neil'  angolo  di  questo  giardino, 
eh'  è  fra  la  loggia  di  che  parliamo  e  la  facciata  delle  stanze 
del  Magnifico,  si  sporge  fuori  una  gran  porzione  d'  una  ro- 
tondila di  muro;  e  questa  è  parte  d'  una  lumaca,  la  quale, 
per  una  delle  porte  principali  del  Palazzo,  conduce  all'ap- 
partamento del  Magnifico  e  monta  in  sino  al  (etto.  Lo  spor- 
gere di  questa  lumaca  ha  tolto  il  luogo  d' un  arco  della  log- 
gia: onde  ha  bisognato,  nel  ripartire  i  quadri  del  giardino, 
lasciarne  uno  il  quale  riempisse  V  area  lunga  che  rimaneva 
fra  1  primi  quadri,  il  rotondo  della  lumaca  e  la  facciata  delle 
stanze  del  Magnifico.  Sono  in  questo  giardino  alcune  con- 
serve d' acqua,  molto  grandi  e  copiose;  dalle  quali  si  possono 
cavar  l' acque  che,  parte,  al  mantenimento  di  lui  e,  parte,  ad 
altri  bisogni  si  trovano  necessarie. 

'  Nato  in  Ccicna  nel  1 518 ,  e  morto  a  Malu,  chianatori  da  quel  gran  Mac- 
atro.  Del  padre  suo  parla  egaalmcnte  il  Groui,  Commentario  ce,  pag.  i8i  • 
•Hi- 
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Gap.  XIII.  —  Parli  non  finile,  e  non  cominciate. 

Questo  Palazzo,  per  quanto  si  raccoglie  da  qaello  di  lai 
che  già  si  vede  perfetto,  e  da  qaello  ancora  che  da  folli  si 
dice,  doveva  continuare  con  la  sua  fabbrica  in6no  alla  pjA 
alta  parte  del  monte,  dove  il  declive  comincia  a  scendere 
verso  quella  strada  che  si  dice  (per  cagione  d' un'  antichis- 
sima chiesa  parrocchiale,  che  v'  è)  di  san  Polo.  E  che  (ale 
fosse  l'intenzione  di  quel  principe,  appare  manifestamenle 
dalle  smorse  ^  lasciate  nella  muraglia  verso  quella  parie.  Non* 
dimeno,  come  precisamente  quella  fabbrica  dovesse  condursi 
al  fine,  non  saprei  dire  a  pieno,  per  non  averne  giammai 
veduto  la  pianta  antica,  né  meno  il  modello.  Dicono  però  i 
vecchi,  a' quali  è  passala  la  cognizione  di  queste  cose  per 
la  relazione  de' padri,  che  il  secondo  cortile,  nel  quale  di- 
cemmo essere  adesso  il  giuoco  della  palla  non  finito,  doveva 
esser  riquadrato  da  una  roano  d'appartamenti  che  lo  richiu- 
dessero dalla  parte  di  mezzogiorno.  E  che  ciò  sia  vero,  ap- 
pare manifestamente  dall' esser  il  detto  cortile  già  comin- 
ciato ed  imperfetto;  ed  anco  dal  vedervisi  dentro  alcune  ca- 
sette vecchie,  comperate  già  da  quel  principe  per  giltarle 
a  terra,  a  fine  di  valersi  del  sito  loro.  Questo  cortile,  dalla 
parte  di  ponente,  non  doveva  esser  chiuso  da  fabbrica  per- 
petua; perciocché  una  parte  di  lui  era  assegnala  al  giuoco 
della  palla,  e  questa  non  doveva  alzarsi  molto:  siccome  si 
comprende  dal  cantone  della  muraglia  del  Palazzo  al  quale 
egli  è  congiunto,  non  vedéndovisi  in  essa  un  minimo  segno 
di  smorsa,  ma  piuttosto  essendo  pulita  e,  secondo  il  resto, 
fabbricata  di  mattoni  arrotati.  Lo  spazio  che  rimaneva  aperto 
fra  il  giuoco  della  palla  e  lo  appartamento  che  dicemmo  do« 
ver  edificarsi  verso  il  mezzogiorno,  era  destinato  ad  un  lem- 
pio  ritondo,  il  quale,  per  esser  quel  sito  alto,  libero  ed  aperto, 
averebbe  da  lontano  fatto  una  bellissima  vista.  L'  opera  di 
questo  doveva  essere  ricchissima,  e  non  punto  disconveniente 
al  resto  della  fabbrica;  anzi  di  tanto  avanzarla,  di  quanto 
conosceva  doversi  il  principe  perfettamente  magnìfico.  Né 

*  Nelli  provincia  metaureose,  come  in  Toscana  ,  oggi  pronnoiiaii  morM. 
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della  bellezza  di  questo  si  parla  per  eongettara;  perciocché 
nella  gaardarobba  de'dochi  se  ne  conserva  ancora  il  modello, 
dalla  bene  inlesa  picciolezza  del  quale,  e  dagli  ornamenli 
che  vi  si  vedono,  è  facile  argomenlarne  bellezza,  grandezza 
e  perfezione.  Tanto,  dunque,  rimase  da  farsi.  Fra  le  cose,  poi, 
cominciate  ma  non  finite,  è  quella  incrostatura  di  pietre  qua- 
•drate,  della  quale  si  vede  il  principio  in  quella  facciala  del 
Palazzo  nella  quale  s'apre  la  porta  principale. Questa,  ovvero 
doveva,  secondo  alcuni,  vestire  solamente  le  due  facciate  di 
mura  che  riquadrano  la  piazza;  ovvero,  secondo  altri,  ador- 
nare quella  parte  ancora  che  si  stende  lungo  la  piazza  nuova 
verso  la  chiesa  di  san  Domenico.  Fra  le  medesime  non  per- 
fette, è  la  giunta  d'alcune  grandi  arme,  le  quali,  come  ap- 
pare dai  luoghi  lasciati  a  posta,  disegnava  di  porre  sulla 
cantonata  che  è  verso  la  medesima  chiesa.  Non  potè  ancora 
finire  alcuni  appartamenti,  e  massimamente  quelli  che  fu- 
rono poi  da  Guìdobaldo  secondo  magniGcamente  condotti  a 
perfezione.  Molte  altre  cose  è  da  credere  che  v'  avesse  ag- 
giunto, s'  egli  avesse  avuto  lunghezza  di  vita  eguale  alla 
grandezza  de' pensieri:  ma  perché  non  sono  cose  manifeste, 
né  se  ne  vede  disegno  né  modello,  non  se  ne  ragiona. 

Gap.  XII.  —  Architetiura  della  fabbrica. 

È  cosa  manifesta,  e  già  da  tutti  ricevuta  per  vera,  che 
Bramante  nostro  (dico  nostro,  poiché  da  Fermignano,  castello 
d'  Urbino,  fu  egli  ;  e  non  da  Gasteldurante,  come  scrissero  fal- 
samente il  Serlio  e,  seguendo  l'autorità  di  lui,  Giorgio  Va- 
sari) ^  fosse  colui  che  traesse  dal  sepolcro  delle  mine  dentro 
cui  se  ne  stava  sepolta,  la  buona  maniera  dell'  architettura  an- 
tica. Nondimeno,  é  cosa  chiara  che  Filippo  Brunellcsco,  ar- 
chitetto fiorentino,  l'illustrò  assai;  '  come  appare  da  molle  fab- 

*  Sulla  questione  della  patria  di  Bramante ,  inTÌtiarao  di  noovo  a  voler  leg- 
(cre  il  voi.  I ,  Delta  Storia  de*  Conti  e  Duchi  d*  Urbino,  pag.  S47;  e  voi.  Il , 
pag.  467,  DoUi. 

'  E  sperabile  che  gì'  Italiani,  divenuti  tanto  più  studiosi  ricercatori  quanto 
meno  enfatici  lodatori  delle  loro  cose ,  instituiraono  quel  paragone  che  troppo  è 
gioito  e  necessario  che  facciasi  tra  questi  due  gran  padri  e  maestri  della  moderna 
architetiura. 
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Gap.  XIV.  —  Degli  ornamenti  del  Palazzo, 

Lo  fabbriche  de'  palazzi  sogliono  adornarsi  di  pillare, 
di  slucchi,  di  statue,  d'intagli  di  legni,  di  pietra,  di  tarsie 
e  d* altre  cose  di  si  fatta  sorte.  Noi  dicemmo  di  sopra,  questo 
non  esser  copioso  nò  di  pittare,  nò  di  stacchi ,  né  di  statua 
e  ciò  non  assolatamente,  ma  avuto  rispetto  alla  grandezza  e 
bellezza  di  lui,  ed  anco  all'uso  di  questi  tempi.  Quello  che 
di  ciò  potesse  esser  cagione,  fu  dichiarato  in  parte  da  noi, 
parlandone  di  sopra  al  medesimo  proposito.  Al  che  potrebbe- 
aggiungersi  (come  ò  vero),  che,  se  bene  gli  stocchi  furono  in 
uso  appresso  gli  antichi,  come  appare  dalle  mine  romane, 
non  erano  ancora  risuscitati  nel  tempo  che  questo  Palazzo  si 
fabbricava.  Il  che  si  vede  manifestamente  dall'  esser  latti  di 
gesso  quegli  ornamenti  che  dovevano  farsi  di  stucco;  come 
sono  quei  fregi  che  corrono  intorno  le  soprallogge,  ed  alcuni 
altri.  Ora,  dovendo  noi  ragionare  particolarmente  degli  or- 
namenti ,  ne  faremo  più  esquisita  considerazione. 

Sono,  dunque,  gli  ornamenti  o  esterni  o  interni. Gl'interni 
sono  quelli  de'  cortili,  delle  logge,  delle  scalo,  delle  sale,  delle 
camere  ed  altri  di  si  fatta  9orte:  gli  esterni,  quegli  delle  fac- 
ciate e  delle  parti  di  fuori.  Noi  diremo  prima  degl'interni:  e, 
prima,  di  pittura  già  si  disse  non  v'esser  gran  cose,  cavatone  lo 
studio  de'ritralli,  che  ò  n'ell' appartamento  principale;  e  quello 
delle  Muse,  che  viene  sotto  a  quello.  Dì  stucco,  parimente, 
nella  fabbrica  antica ,  ed  anco  in  quella  di  Federigo,  non 
v'ò  molta  abbondanza,  ma  ne  sono  assai  copiose  le  stanze 
dell'  appartamento  che  fini  Guidobaldo;  perciocchò  in  que- 
ste, sotto  l'imposte  delle  volte,  ne  corrono  intorno  bellissimi 
fregi,  e  ne  sono  ornali  i  cieli  delle  volle  e  le  cappe  de' cam- 
mini. Se  parliamo  della  statuaria,  come  s'ò  detto,  poche  opere 
vi  si  vedono,  o  nissuna;  ma  se  di  quella  che  attende  agl'intagli, 
n'ò  copiosissimo:  perciocché  egli,  oUra  la  bellezza  de' capi- 
telli cosi  delle  colonne  come  de'  peducci  delle  volte,  tutti 
benissimo  lavorati;  e  di  più,  ne'  fregi,  negli  empimenti  delle 
colonne  àttiche,  ne' rifornimenti  delle  porte;  ò  tanto  ricco 
d' intagli,  che  non  v'  ò  altro  palazzo  che  gli  si  possa  porre  al 
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paragone.  Ma  fra  l' altre  cose  che  vi  si  veggono  diligentis- 
simamente lavorate,  sono  le  doe  porte  che  dalle  soprallogge 
entrano  nella  sala  maggiore:  qaella  per  la  qaale  s'entra 
neir  appartamento  vecchio,  eh'  è  Innanzi  a  San  Domenico; 
ed  nn' altra  che  dalla  sala  dell' appartamenti  del  Magnifico, 
condnce  nelle  camere  del  medesimo.  Tutte  queste  sono  ador- 
nate parte  di  fogliami,  d'uccelli,  di  frutti  ed  altre  vaghezze 
tali;  parte  hanno  gli  stìpiti  cavi,  e  ripieni  di  trofèi,  d'islru- 
menli  bèllici,  matematici,  musici,  ed  altre  cose  di  si  fatta 
sorte,  intagliati  con  pazienza  tale,  che  pajono  veri.  Ne' fregi 
quasi  dì  tutte  le  porte  e  de'finestroni,  v'è  intagliala  o  Tarme 
0  qualche  impresa  di  quel  principe;  e  di  qua  e  di  lo,  con 
belle  lettere  antiche  abbreviate,  vi  si  legge  scritto  il  nome 
ed  il  titolo  del  medesimo.  Di  pietra,  vi  sono  cammini  ornatis- 
siml,  cosi  antichi  come  moderni;  ancorché  i  moderni,  e  mas- 
simamente quello  delle  stanze  di  Guidobaldo,  trapassino  di 
gran  lunga  d'artiGcio  gli  antichi.  Oltre  i  cammini,  sono  dispo- 
ste per  ornamento  delle  volte  alcuni  tondi,  o  rosoni,  dentro 
alcuno  de'  quali  sono  scolpite  o  1'  arme  o  l' imprese  o  le  let- 
tere del  nome  e  del  titolo,  pure  abbreviate.  1  pavimenti  delle 
sale  e  delle  camere  non  sono  nò  di  pietra  né  di  lastrico 
air  uso  dì  Venezia,  ma  di  mattoni  di  più  facce,  ammando- 
latì,  quadrati,  di  sei  e  d' otto  facce,  ed  alcuni  intagliati  di  rose, 
tondi;  ed  altri  ornamenti  molto  vaghi,  i  quali,  composti  in- 
sieme, fanno  mollo  bella  vista,  ed  insieme  sono  di  molta  sa- 
nità a  chi  v'abita:  cosa  che,  per  la  freddezza  ed  umidità' loro, 
non  s'  ha  da'  pavimenti  di  lastrico  né  di  pietra.  Le  pareti 
sono  coperte  di  semplice  intonico  imbiancato  secondo  V  uso 
moderno,  né  v'è  usata  quella  diligenza  degli  antichi,  di  cui 
ragiona  Vitruvio;  e  ciò,  perchè  inutili  sarebbono  a  qotM 
tempi  queste  incrostature,  vestendosi  le  mura  de' palazzi,  se- 
condo le  stagioni,  o  di  tappezzerie  o  di  corami:  e  di  qui  può 
essere  ancora  avvenuto  che  il  detto  principe  non  ti- ea- 
rasse molto  d'abbellir  le  pareti  con  opere  di  pittura.  Le  volte, 
parimente,  non  hanno,  per  lo  più,  altri  ornamenti  di  quei 
rosoni  di  che  dicevamo,  ed  i  capitelli  sopra  i  quali  si  ripo- 
sano i  peducci  delle  volte  loro.  Circa  l' opere  di  legno,  di  due 
sorti  si  trovano:  o  d'intaglio  e  scorniciamento,  o  di  tarsia, 
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che  altramenle  chiamaDO  opera  di  commesso.  D'intaglio  noo 
ci  è  in  questo  Palazzo  cosa  di  molta  importanza;  perciocché 
(trattone  alcuni  seggi,  o  panconi  di  noce,  posti  in  alcune  ca- 
mere per  comodità  del  sedervi  il  giorno  e  dormirvi  la  nbltey 
essendo  tali  che  vi  si  può  riporre  dentro  lo  strapontino  *■  e 
slendervelo  anco  sopra,  e  perciò  si  dicono  leltucci),  non  v'è 
altra  cosa  di  notabile.  Questi  hanno  da  capo  e  da  piedi  al- 
cune colonnette  scannellate,  con  le  cornici  ed  altri  ornamenti 
opportuni.  Di  tarsia,  v'è  d'arlifizioso  l' ornamento  dello  stu- 
dio de' ritratti,  il  quale,  attorno  attorno  dove  si  siede,  è  ve- 
stito d' opere  di  legno  vagamente  adornate  dalla  diligenza 
di  qoest'  arte.  Notabili  sono  le  porte  delle  camere  e  delfe 
sale  di  questo  Palazzo  per  conto  di  questa  sorta  di  lavoro; 
perciocché  si  vedono  con  molta  diligenza  e  giudizio  ador- 
nate di  figure  umane,  d'imprese,  d'armi,  di  fogliami,  di 
uccelletti  e  lumachelle,  di  perspettive  e  d'  altre  cose  tali  ;  e 
ciò  non  solamente  ne'diritti,  ma  ne' ri  versi  ancora;  percioc- 
ché, non  meno  serrate  che  aperte,  volsero  che  mostrassero 
r  artifizio  e  la  bellezza  loro.  Le  porte  dell'  appartamento  di 
Guidobaldo  sono  pur  di  noce,  ed  hanno  poco  adornamento 
di  tarsia;  ma  in  vece  di  quella,  soltentra  la  diligenaa  della 
scorniciatura. 

Veniamo  ora  agli  ornamenti  esterni,  e  prima  dicia- 
mo delle  porte.  Di  queste  ne  sono  due  principali  :  l' una 
per  la  quale  s' entra  nelle  logge  e  nel  cortile;  l' altra  per  la 
quale  si  sale,  per  una  lumaca,  nell'  appartamento  del  Magni- 
fico. Per  accompagnar  queste  due  reali,  vi  sono  aggiunte  al- 
tre porte  finte;  non  in  altro  da  quelle  difierenti,  se  non  che 
le  reali  sono  sfondate  e  trapassano,  e  queste  sono  chiuse  ed 
hanno  il  vano  riempito  di  muro.  E  perché  dalla  parte  della 
sala  maggiore  i  fineslroni  sono  quattro,  rimangono  fra  loro 
tre  spazi,  in  ciascuno  de' quali  v'é  uno  de' portoni ,  1' uno 
de'qvali  s'apre, e  gli  altri  due  sono  finti.  Dall'altra  parte, 
poi,  verso  le  stanze  del  Magnifico,  i  finestroni  sono  quattro,  e 
le  porte  sono  solamente  due.  Il  quarto  finestrone  dell'  appar- 
tamento del  Magnifico,  che  é  più  verso  il  cantone,  non  è  ae- 

<  Strapunto  è  Toce  dell'uso,  ma  dimeoticaU  da' mietitori  e  spigolatori  del 
campo  Taslissimo  della  ao»tra  favella. 
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compagiialo  dalla  porla  finta;  ma,  invece  dì  quella,  da  un  al- 
tro fiaestrone  che  gli  è  sotto.  Tutte  queste  gran  porte  hanno, 
ÌD  vece  di  stipili,  due  colonne  àttiche,  le  quali  si  posano  so- 
pra alcuni  piedistalli  quadrati;  e  detti  piedistalli  hanno  il 
pesamento  loro  sopra  il  vivo  d'alcuni  murìcciuoli  o  sedili  di 
pietra  che  corrono  d'intorno  alla  piazza  ed  alla  focciala,  non 
da  altro  interrotti  che  dai  vani  delle  porte,  cosi  reali  come 
finte.  Sopra  queste  colonne  àttiche  sono  gli  architravi,  i  fregi 
e  le  cornici  ottimamente  intagliale.  Nel  cavo  delle  pilastrate, 
cioè  delle  colonne  àttiche,  sono  scolpite  alcune  lumachette 
doppie;  e  nella  fronte  del  piedistallo  certi  scudi  ritondi 
air  antica,  accompagnalijcon  mazze  ferrate  ed  altre  armi,  a 
foggia  di  Iroféi.  Le  mura  sono  incrostate  d'  alcune  pietre 
piane  e  riquadrate,  dalle  quali  viene  riempito  tutto  quel 
campo  che,  dalla  cornice  che  cinge  la  facciata  nel  mezzo  a 
baftso,  resta  libero  dall'  ornamento  delle  porte  e  dall'  appog- 
gio de'  murìcciuoli.  Questa  incrostatura  rimase  imperfetta 
per  la  morte  di  Federigo.  Alcuni  tengono  che  tutto  il  Pa- 
lazzo dovesse  andar  incrostato  di  questa  maniera:  il  che,  a 
mio  giudìzio,  è  mollo  falso;  essendo  io  d' opinione  che  tanto 
solamente  dovere  distendersi  la  detta  opera,  quanto  .si  di- 
stendono intorno  i  murìcciuoli,*  ì  quali  se  ne  corrono  da 
quella  porticella^  che  s*apre  incontro  la  chiesa  di  ian  Do- 
menico, insìno  al  cantone  della  facciata  del  Magnifico.  E  che 
questa  mìa  opinione  sia  vera,  appare  dal  vedersi  manifesta- 
mente verso  la  parte  di  ponente  le  muraglie  di  mattoni  ar- 
rotati, fatti  con  ogni  sorte  di  diligenza:  il  che  sarebbe  slato 
vano,  dovendo  poi  ricoprirsi  con  altra  sorte  d'opera.  Io  tengo, 
dunque,  che  solamente  per  ornar  il  Palazzo  verso  la  parte 
della  piazza,  fossero  destinate  quelle  incrostature  che  gii  si 
vedono  incominciate. 

•Diremo  ora  de'  muricciuolik  Questi  servono  per  co- 
modità e  per  ornamento  insieme;  parte  facendo  come  base 
o  zoccolo  a  tutta  la  facciata ,  e  parte  incitando .  al  riposo 
le  persone  che  ne.  hanno  mestieri.  Dietro  la  schiena  di  chi 
vi  siede,  a  auisa  d*  appoggio  corre  un  ornamento,  alto  in- 
fino al  piano  della  cornice  di  sopra  del  piedistallo  delle 
porte,  la  quale  corre  intorno  e  fa  cornice  al  dello  appog- 

■  ALDI.  49 
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gìo.  Questo  è  diviso  in  alcuni  spazi,  o  quadri,  che  hanno  più 
dell'alto  che  del  largo;  nel  vano  di  ciascuno  de' quali,  è 
intagliala  più  che  di  mezzo  rilievo  qualche  macchina  antica 
bèllica,  come  sono  arieti,  testuggini,  baliste  e  catapulte,  ov- 
vero da  muovere  grandissimi  pesi;  altre  da  segar  legnami, 
e  da  far  altre  cose  per  servizio  dell'arti.  Disegnatore  di  que- 
ste, se  crediamo  a  Giorgio  Vasari,  fu  quel  medesimo  Fran- 
cesco di  Giorgio  sanese,  che,  secondo  luì,  fu  architetto  di 
questo  tnedesimo  Palazzo:  e  ciò  ha  molto  del  verisimile,  di- 
cendo egli,  che  costui  si  dilettò  maravigliosamente  di  mac- 
chine antiche,  e  ne  fece  un  libro,  che  oggi  è  tenuto  in  molta 
stima  nella  faraosn  libreria  de*  Medici.^  S' inganna  però  il 
Vasari, dicendo  ch'egli  le  dipinse,  perciocché  non  sono  di- 
pinte, nia  intagliate  ne'qu<ndri  de' muricciuoli  di  che  par- 
liamo. Le  disegnò,  dunque,  il  detto  Francesco,  ma  le  scolpi  il 
bìsavo  di  messer  Federigo  Barocci*  da  Urbi  no,  eccellentissimo 
pittore  de'  nostri  tempi,  e  di  messer  Simone  suo  fratello,  ot- 
timo maestro  di  compassi  ed  altri  instromenti  matematici. 
Di  grandissima  lode  è  degna  quesl'  opera,  poiché,  a  guisa  di 
buona  poesia,  ha  mescolato  insieme  il  diletto  e  l'ornamento 
con  l'utile.  Circa,  poi,  all'  ornamento  del  tetto,  che  é  quasi 
come  corona  e  perfezione  di  tolta  la  facciata,  é  da  sapere 
che,  in  vece  dì  quei  cornicioni  che  sogliono  correre  intorno, 
si  sporgono  in  fuori  alcuni  modiglioni  di  legno  intagliati, 
fra  i  qnali,  a  foggia  di  solDtto,  rimane  un  quadro  che,  cinto 
di  cornici,  lascia  il  luogo  ad  un  grandissimo  rosone,  il  quale 
accompagnandosi  con  altri  ornamenti,  fa  molto  bella  vista. 
Questo  ornamento  vi  fu  aggiunto  quando  si  fece  sporgere 
in  fuori  la  ventaglia  del  letto;  perciocché,  siccome  appare 

'  Questo  codice  più  non  »  trova  ;  ma  ti  crede  dai  pratici ,  che  non  iLIiia 
mai  esistito,  e  che  il  Baldi  lo  abbia  scambialo  con  V  altro  Di  mncchine  eforlifi- 
cationi,  che  trovasi  ora  nella  Magliabechiana  di  Firentc,  Claue  XV  II,  31,  tra  gli 
StroBaiaot#  n.  4367;  di  cui  parla  anche  il  Promis,  nel  Trattato  di  Jrchitatlwa 
citale  e  milUwo  di  Francesco  di  Giorgio  Martini ,  pag.  120. 

'  L' antica  stampa  ha  Barossi  ;  e  sarSi  pronunxia  antica  e  lomharda ,  per 
quello  che  di  questo  artista,  e  progenitoie  d'artisti,  leggiamo  nel  Groaii;  •  La 
■•  famiglia  di  lui  (del  eclebre  Federigo)  Iraase  origine  da  Milano,  perche  regnante 
»  Federico,  nostro  secondo  duca,  qua  venne  Ambrogio  Barocci  milanese,  di  pro- 
N  fcssionc  scultore,  quando  quel  grandissimo  priocipe  era  inteso  alla  fabbrica 
m  del  magnifico  suo  palagio.»  Commentario  ce.,  pag.  Ì6I. 
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dalia  merlalara ,  ^  i  vani  della  qaalò  sono  rìmurati,  fu  dise- 
gno di  cinger  tutta  la  fabbrica  di  merli  a  guisa  di  castello; 
e  ciò  per  accompagnar  il  fornimento  della  fabbrica  vecchia, 
la  quale  in  luogo  di  tetto  aveva  merli  di  questui  sorte:  ma, 
giudicandosi  poi  che  ciò  non  fosse  per  esser  nò  utile  nò  vago, 
si  risolverono  di  fare  che  il  tetto  sporgesse  in  fuori  con 
queir  ornamento  che  oggi  vi  si  vede.  Dalla  parte  di  ponente, 
la  fabbrica,  come  si  disse,  ò  fatta  di  mattoni  arrotati  con 
diligenza  tale,  che  non  ha  bisogno  d'ornamenti  stranieri  per 
esser  abbellita:  ed  ò  stata  gran  ventura;  perciocchò,  non 
consumando  i  venti  occidentali  i'  opere  di  mattoni,  il  muro 
ò  ancora  cosi  bello,  che  pare  che  jeri  fosse  Gnilo  di  fabbri- 
care. A  questa  parte  di  questo  Palazzo  sono  d' ornamento 
quelle  due  torri  che  dicemmo,  i  poggi  che  sono  fra  loro,  i 
finestroni  ed  il  corridore  del  giardino,  e  certi  risaltoni  '  e  ri- 
tiramenti  e  spòrti  d' alcune  parti  della  fabbrica:  le  quali  cose 
lutic,  ageiuntavi  la  grande  altezza  della  facciata  e  la  copia 
delle  Gnestre ,  fanno  un'  armonia ,  per  dir  cosi ,  tanto  per- 
fetta, che  rènde  maraviglia  e  contento  a  quelli  che  la  veg- 
gono e  la  considerano  entrando  nella  città  verso  quella  parte. 
La  facciala  della  piazza,  per  esser  esposta  a'  venti  più  mali- 
gni e  più  corrosivi,  è  innegritaeJ  irruvidita,  nò  s'ò  conser- 
vata cosi  bene  come  quell'  altra.  I  legnami,  Gnalmenle,  cioò 
le  partite  delle  Gnestre  e.  delle  porte,  sono  rifornite  di  certi 
chiodi  col  capo  di  bronzo  di  rilievo,  e  fatti  a  otto  facce;  i 
quali,  oltre  il  rinforzare  e  difendere  i  legni,  fanno  molto 
vago  ed  ornato  vedere. 


Gap.  XV.  —  Della  materia  del  Palazzo. 

Ogni  palazzo,  come  tutte  le  altre  cose  della  natura  e 
dell'arte,  ò  composto  di  materia  e  di  forma.  Della  forma  ab- 
biamo discorso  ne* capitoli  precedenti:  onde  diremo  ora  della 
materia.  Che  questa  in  tutti  i  luoghi  non  sia  delia  medesima 


*  Manca»  nella  Crusca,  d*ctem|)io. 

'  Accresritivo,  com'è  già  da  supporre,  non  registrato. 
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nalora,  è  manifesto;  avvenga  che  non  tolti  i  paesi  siano  ab- 
bondanti delle  medesime  cose:  e  di  qui  si  'conosce  il  giadi- 
kio  degli  architetti  nel  sapersi  accomodare  alla  natora  deloo- 
gh!  ne'  quali  si  fabbrica.  Quanto  poi  s' aspetta  al  Palaiso  di 
cai  ragioniamo,  egli  è,  come  si  disse,  fabbricato  tatto  di 
mattoni,  diligèntissimamente  lavorati ,  e  di  bonissima  terra 
e  ben  cotti.  Di  questa  materia  si  lavorava  in  quel  tempo  in 
moltissimi  luoghi  intorno  alla  cittft,  ma  particolarmente  da 
quella  parte  ove  al  presente  è  la  chiesa  di  sani'  Antonio, 
ora  abitazióne  de' Cappuccini;  nel  qual  luogo  si  vedono  an- 
cora molte  fornaci  abbandonate,  e  dalle  dette  fornaci  II  luogo 
ha  preso  il  nome.  Dicono  che,  in  quei  tempi,  i  monti  che 
sono  vicini  alla  cittft  erano  vestiti  di  molte  selve,  le  quali  po- 
terono somministrare  quantità  dt  legno  alle  fornaci;  e  per- 
ciò alcuni  «indicano,  essendo  calata  assai  la  copia  delle  le- 
gne,  che  fosse  quasi  impossibile  a  fabbricare  adesso,  se  non 
forse  con  spesa  troppo  intollerabile,  una  macchina  cosi 
grande. 

Le  calcine  se  siano  buone  o  no,  appare  dalla  mura- 
glia medesima,  nella  quale  i  mattoni  sono  cosi  bene  legali, 
che  il  muro  pare  tolto  d' un  pezzo,  e,  come  si  dice,  colato. 
Di  mollo  buona  se  ne  fa  intorno  la  citlà;  ma  fra  tutte  Taltre, 
eccellentissima  è  quella  che  si  cava  dalle  pietre  raccolte  nel 
letto  del  fiume  che  anticamente  si  diceva  Isauro,  ed  ora  sì 
chiama  la  Foglia;  e  perciò  da  noi  è  delta  calcina  della  Fo- 
glia. Questa  fa  gagliardissima  presa  neirumido,  come  si  vede 
nelle  fabbriche  delle  cisterne,  e  sotterranee.  Dell'  arena,  se 
tiene  i  6umi  non  sono  molto  lontani,  non  credo  che  si  ser- 
vissero gran  fatto;  perciò  che  in  alcuni  luoghi  fuori  della 
città  si  cava  una  spezie  di  sabbione  giallìccio  o  rossigno,  Il 
quale  serve  non  meno  che  si  faccia  l'arena.  Della  pozzolana 
non  abbiamo  noi  V  uso,  per  non  trovarsi  ne'  nostri  monti , 
forse  per  esser  eglino  rivolti  ad  altro  aspetto  di  cielo,  di 
quello  che  si  siano  le  parti  di  Roma  e  di  Napoli.  Il  gesso 
ha  servito  molto  in  questo  Palazzo,  e  massime  negl' intoni- 
chi,  avendone  noi  molta  copia,  e  di  bonissima  qualità  per 
r  opere  che  devono  stare  all'  asciutto. 

De'marmi,  cosi  bianchì  come  mischi,  non  si  trovano  ne'no- 
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siri  monti; e  perciò,  degli  ornamenti  di  questo  Palano,  eccetto 
alcuni  pochi,  come  sotio  l'incrostature  della  cappelletta,  niono 
se  ne  vede  di  marmo.  Abbiamo,  nondimeno,  dì  piò  sorti  di  pie- 
tre: alcune  bellissime,  alcune  mediocri  e  alcune  rozze.  Le  bel- 
lissime sono  di  due  spezie:  Tana  è  il  treverlino,  e  l'altra  quella 
che  noi  chìamiaino  piètra  deHa  Cesana.  Mediocre  è  un  certo 
tufo,  0  pietra  morta,  di  colora  azzurrigno  e  berettino;  e  di 
questo  ve  n'  è  di  due  sorti:  V  uno  tenero  assai,  e  talora  in- 
utile ;  e  r  altro  duro,  e  molto  eomodo  per  mettere  in  opera. 
Rozze,  poi,  sono  certe  pietre  chiamate  bisciaje,  le  quali  sono 
vìve,  e  di  natura  di  selci,  utilissime  all'uso  de' fondamenti.  Il 
treverlino  si  cava,  da  dieci  o  dodici  miglia  lontano  da  Urbino, 
da  un  monte,  che,  per  esser  ordinariamente  nero  per  l'adom- 
bramento delle  nebbie  e  delle  caligini,  si  chiama  Nerone,  e 
da  molti  corrollamenle  Lirone.  Questo  è  su  la  riva  del  Me- 
tauro,  sopra  un  castello  dello  il  Piobico,  di  cui  sono  patroni 
alcuni  conti  della  famiglia  de'  Brancaleoni;  In  cima  di  que- 
sto monte  sono  le  cave  de'  trevertini,  e  vi  si  vedono  grotte 
e  caverne  profondissime,  lasciatevi  nel  cavar  le  colonne  e 
l'altre  pietre  per  l'uso  di  questa  fabbrica.  La  strada  che 
da  queste  pieiraje  cala  al  piano,  è  mollo  malagevole;  e  stando 
come  sta  ora,  sarebbe  impossibile  condurvi  con  l'ajuto  de'buoi 
pezzo  di  pietra  di  qualche  grandezza  notabile.  Dicono  che 
in  que' tempi  l'industria  degli  archilelti,  ed  il  non  perdonar 
a  spesa  del  principe,  1'  aveva  ridotta  ad  agevolezza  assai  co- 
moda e  praticabile.  Questa  pietra,  se  bene,  come  pare,  è  della 
medesima  specie  di  quella  che  sì  cava  a  Tivoli  di  dove  ha 
preso  il  nome,  è  però  in  qualche  parte  differente;  percioc* 
che  la  nostra  è  mollo  piò  Gna,  e  non  è  busata*  e  spugnosa 
come  quella,  ma  soda  ed  eguale.  Di  più,  la  supera  nella  bian- 
chezza ;  perciocché,  ove  quella  è  d'  un  colore  che  tira  al 
pallido,  questa  è  bianca  come  la  neve:  in  questo  però  con- 
vengono, che  l'una  e  l'altra  cavala  dalla  pietraja,  sono  tenere 
a  lavorare  ;  e  poi  restando  all'  aere  induriscono.  Di  questa 
pietra,  trovandosene  filoni  di  grossezza  notabile,  sono  fatte 
le  colonne  del  cortile  del  Palazzo  grande,  e  tutte  d'un  pezzo 

<  La  Crusca  ba  Busmr€  e  Bntoj  per  ooo  dire  del  derivalo  jirchibtuo, 
dell* analogo  Busim»  e  ùmili. 
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solo.  Di  questa  medesima  sono  gli  ornamenti  de'porloDÌt 
de'  flnestroni ,  ed  il  lavoro  di  quei  moricciooli  che  corrono 
intorno  la  piazia;  neli'  appoggio  de'  quali  sono  intagliale  le 
macchine  che  si  dissero.  In  somma,  rincrostatare  delle  mora 
che  sono  dalla  parte  della  piazza,  e  tutti  gli  ornamenti  che 
devono  restare  all'aria  ed  ai  ghiacci,  sono  di  questa  pietra: 
e  ciò  per  esser  ella  attissima  a  resistere,  cpme  a'  è  veduto 
manifestamente  ne' capitelli  delle  colonne  del  cortile,  i  quali, 
lutto  che  siano  lavorati  sottilissimamente,  e  che  le  foglie  ed 
i  caulicoli  siano  traforati  e  sottili,  con  tutto  ciò  non  hanno 
patito  punto;  anzi  pare  che  pur  jeri  fossero  posti  in  opera. 
La  seconda  spezie  di  pietra  nobile,  è,  come  si  disse,  quella 
della  Cesana.  Questa  parimente  è  bianchissima,  e  si  cava  da 
un  monte  che  è  vicino  alla  città  dalla  parte  di  levante.  Que- 
sto si  chiama  la  Cesana,  forse  dal  cavarvisi  le  dette  pietre; 
cioè,  come  dicono  i  (.atini,  a  cadendo.  La  natura  di  questa 
pietra  è  delicatissima,  e  pare  di  spezie  di  marmo.  È  sparsa 
questa 4l' alcune  vene  di  colore  azzurro,  delle  quali  si  lo- 
dano le  più  sottili  e  minute,  per  esser  divisa  dalle  maggiori 
la  continuila  della  pietra.  Queste  non  sono  alte  a  resistere 
all'ingiurie  de'  tempi,  e  particolarmente  de' ghiacci  ;  e  per- 
ciò s'adoperano  solamente  nell'opere  che  devono  stare  al 
coperto;  come  sono  cammini,  Gnestre,  porte  ed  altri  orna- 
menti simili.  Due  difetti,  però,  ha  questa  pietra:  1'  uno,  che 
per  esser,  come  dicono  gli  scarpcUini,  vetriuola,  facilmente 
si  spezza;  1'  altro  perchè,  per  la  superbia,  come  disse  Vitru- 
vio,  della  bianchezza,  facilmente  viene  ottenebrata  ed  oscu- 
rata dai  fumi:  e  ciò  non  solamente  nella superflcie,  ma  tanto 
a  dentro  ancora,  quanto  passa  dentro  l'umidità  che  porta 
seco  la  negrezza  del  fumo.  Se  gli  scarpeilini  che  la  posero 
In  opera  nel  Palazzo,  la  lustrassero o  no,  non  si  sa;  tuttoché 
le  porle  ed  i  lavori  che  vi  si  vedono  siano  assai  lustri:  certa 
cosa  è  però,  ed  esperimentata  da'  maestri  del  nostro  tempo, 
ch'ella  piglia  il  lustro  non  altramente  che  si  faccia  il  marmo. 
DI  questa  pietra  sono  fatti  gli  scalini  delle  scale,  all'  uso 
de'  quali,  per  trovarsene  alcune  file  sottili,  serve  molto  co- 
modamente. Nelle  cave  della  Cesana  per  lo  più  sono  di  poca 
grossezza,  né  passano  di  molto  la  grossezza  di  mezzo  piede: 
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più  grosse  sono  le  fine,  che  se  ne  trovano  nel  lello  del  Me- 
lauro  verso  Fossombrone,  perciocché  alcune  arrivano  alla 
grossezza  d'  an  piede.  Di  queste  pietre  si  conosce  la  finis- 
sima dalla  men  fina  dal  colore;  perciocché  la  più  fina  è  bian- 
chissima e  la  meno  rosseggia.il  tafo,che  dicemmo  esser  pietra 
mediocre,  si  dice  appresso  a  noi  pietra  di  Sani' Ippolito,  dal 
nome  d'nn  castello,  appresso  il  quale  se  ne  cava  e  se  ne  lavora 
gran  copia.  Questa,  s'è  della  buona,  è  tenera  al  lavorare,  et 
indurisce  all'aere  come  il-  trevertìno:  s' è  della  cattiva,  si 
scrosta  e  si  sgretola,  e  fa  bruttissimo  effetto.  Di  queste  pie- 
tre è  lastricato  tutto  il  giardino,  e  sono  fatti  i  modiglioni,  le 
cornici,  i  balaustri  del  corridore,  e  l'ornamento  de*  fine- 
stroni  del  medesimo  giardino. 

Circa  i  legnami,  poi,  non  n'ò  molto  povero  il  nostro 
paese;  ma  più  particolarmente  abbonda  di  querce,  d'olmi, 
e  di  quelli  che  si  chiamano  alberi  ;  de'  quali,  per  esser  alti, 
si  fanno  travi,  fusti  di  finoslre  e  di  porle.  D'abeti  non  ne 
abbiamo,  ma  se  ne  conduce  gran  copia  di  Schiavonia  a 
Pesaro,  ridotti  in  tavole.  I  travamenti  del  coperto  del 
Palaizo  sonò  d' abeti  grossissimi  e  dirittissimi  :  questi 
non  so  se  venissero  di  Schiavonia,  o  dalle  montagne  vi- 
cino di  verso  1'  A4pe.  Abbiamo  ancora,  per  via  di  con- 
dotta, del  larice;  del  quale  si  servirono  gli  architetti  del 
Palazzo,  e  ci  serviamo  ancora  noi  per  fare  i  telai  dell' in- 
vetriate, e  quei  lavori  delle  finestre  e  dell'  altre  cose  che 
vanno  allo  scoperto.  Dei  noci  abbiamo  assai  abbondanza,  e 
mollo  se  ne  valsero  per  le  porte  e  per  l'ornamento  del  detto 
Palazzo.  Non  mi  fermo  ora  a  dire  di  che  legni  siano  fatte 
queste  o  quelle  cose;  parte  per  non  mi  parer  ciò  cosa  neces- 
saria; parte  per  non  esser  tedioso  a  chi  legge,  e  di  soverchio 
lungo. 

Gap.  WL-^  Àrtifitt  del  PatoMxo. 

I  secreti  delle  arti  non  si  scoprono  se  non  a  quelli  che 
hanno  affinato  l' intelletto  nell'abito  dell'  arte:  onde,  accioe- 
chè  gli  artifizi  di  questo  Palazzo  possano  esser  conosciuti  in 
parte  da  quelli  ancora  che  non  sono  invecchiati  nell'  archi- 
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lettura,  ragionerò  alquanto  degli  artifixl  che  in  loì  n  rìlre- 
vano.  E  prima,  gran  giodìxio  si  vede  essere  sialo  qoellodel- 
r architetto  nella  distribuzione  delle  pieire;  perciocché, eim- 
do,  come  dicevamo,  di  nature  divèrse,  qaélle  che  resiMoM 
a' ghiacci  pose  neMooghi  scoperti,  e  quelle  che  per  la  |et- 
tilezia  loro  non  sono  alte  a  resistere,  adoperò  negli  orni- 
menti  che  vanno  al  coperto.  Arliflzio,  parimenle,  fa  il  prscs- 
rare  alle  muraglie  bellezza  naturale  col  farle  di  maUooicN 
le  leste  arrotate,  sapendo  quanto  sarebbe  stàio  cadaco,  siili 
un  cielo  che  é  più  rigido  che  altramente,  ed  ha  verni  Balli 
aspri,  r  ornamento  delle  pitture.  Non  diflTerenle  cautela  h 
quella  per  la  quale  égli  si  guardò,  forse,  di  dipinger  le  stame: 
perciocché,  se  bene  lo  slare  al  coperlo  fa  che  le  pillare 
durino  lungo  tempo,  tuttavia-  non  è  che  non  perdano  ic 
bellezze  e  le  vivacità  de'  colori.  DelK  arliflzio  asalo  nel  ca- 
prire  i  ferri  delle  chiavi,  per>  essersi  ragionato  di  sopra, 
non  mi  fermo  a  dirne  altro;  massime  essendo  qoesla  cosa 
la  quale  auevolmente  si  sa  conoscere  da  chi  si  sia,  non  ia 
tutto  privalo  di  giudizio.  (In  altro  artifizio  s'  osserva  da  chi 
vi  pon  mente;  è  questo  é  che,  dove  lo  strepito  de'pier/i  di 
quelli  che  abitano  gli  appartamenti  sufieriorì,  potesse  of- 
fendere quelli  che  stanno  ne&l' inferiori,  culi  vi  provvide 
col  raddoppiar,  le  volle,  e  lasciar  fra  loro  uno  spazio  vólo, 
nel  quale  si  perdesse  quel  rumore,  e  non  arrivasse  auli  ap- 
partamenti di  sotto.  Si  vedono,  parimente,  sotto  Parco  di 
quelle  lunette  nelle  quali  vanno  a  finire  le  cappe  de'camroini. 
alcuni  occhi  rotondi,  larshi  intorno  a  mezzo  piede,  circondati 
dalle  loro  fasce  di  pietra;  dei  quali  dastl' inesperti  si  dubita 
a  ciò  che  servano.  Alcuni  hanno  dello  che  V  uso  loro  è  di 
fare  che  si  penta  quel  rimbombo  che  vien  generalo  dalla 
natura  dello  volte,  col  preparare  alla  voce  l'esito  per  quello 
aperto.  1/ opinione  di  questi  non  è  approvata  dai  migliori; 
perciocché  da  questi  é  tenuto  che  questi  occhi  che  stanno 
sempre  aperti,  siano  fatti  acciocché,  essendo  vicini  alle  gole 
de' cammini  ed  avendo  Tesilo  in  loro,  le  polveri  sollevale,  il 
fiato  delle  genti  ed  il  fumo  delle  torce  (cose  che  sempre  si 
vanno  aggirando  vicine  alle  volte)  avessero  luogo  per  lo 
quale  se  ne  potessero  esalare.  Altri  hanno  detto,  al  creder 
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de'  qoali  assenlono  \  più  iciudiiiofti ,  che  questi  9orro  fatti  ae^ 
ciocché  i  cammini  non  facciano  famo;  perciocché  avendo, 
come  s'è  detto,  questi  occhi  l'èsito  nelle  canne  de' cammi- 
ni, l'aere  ch'entra  per  loro,  o  caccia  il  famo,  o  fa  ch'egli 
più  Telocemente  se  n'esca,  o  almeno  gli  apre  ana  via  per 
la  quale  possa  passar  l'aria  che,  nell'attraer  ch'egli  fa,  per 
la  rasione  del  vacuo,  altramente  non  uscirebbe.  Gran  prov- 
videnza, ed  arli6ciosa  parimente,  è  stala  quella  dell'assicu- 
rar la  facciata  che  è  fra  le  torri,  dal  pericolo  de*  terremoti: 
il  che  ha  conseguito  l' architetto  col  far  uscir  del  muro  di 
qua  e  di  là  da  quei  poggi  che  dicemmo  spoHar  fra  le  torri, 
alcuni  gran  cannoni  di  pietra  fatti  dì  pezzi,  ed  inserti  l' un 
nell'altro  a  auisa  di  tomboli,  i  quali  dall'alto  al  basso  della 
facciala  se  ne  penetrano  inflno  alla  più  bassa  parte  del  fofi- 
damento;  acciocché  quel  vento  il  quale  ne'terremoti  viene 
repentinamente  generato,  trovando  esilo  patente,  non  of- 
fenda la  fabbrica.  Di  gran  considerazione,  parimente,  é  de- 
gno l'artifizio  de' condotti,  con  l'*ajuto  de' quali  sì  raccoglie 
l'acqua  che  copiosamente  piove  da' tetti  nel. vano  del  corJìie 
e  del  giardino:  perciocché,  olirà  l'uso  delle  cisterne  e  delle 
conserve,  se  ne  -calano  giù  nelle  cantine  e  nelle  stalle  per 
servire  ai  bisogni  opportuni;  e  di  qui,  per  via  dì  canali 
sotterranei,  se' ne  discendono  al  piano  del  Mercatale  e  alla 
muraglia  della  città,  di  dove  sboccando  per  più  canaletti, 
somministrano  r acqua  a  lavatoi,  ed  a  fonti  da  abbeverar 
cavalli.  È  ben  vero  che  la  nesligenza  degli  uomini  e  l' in- 
giuria del  tempo  ha  fatto  che  l' uso  di  questi  canali-,  che 
furono  fatti  per  le  fonti  e  per  li  lavatoi,  sono  rinchiusi  e 
guasti  in  gran  parte;  e  perciò  le  dette  comodità  sono  andate 
in  disuso,  e  solamente  quelli  si  sono  conservati  che  danno 
l'acqua  alle  cantine  ed  alle  stalle.  Bello  artifizio  ancora,  in 
materia  d' acque,  é  quello  che  pensò  l' architetto  per  dar 
V  acqua  alla  fontana  che  dicemmo  esser  in  mezzo  del  giar- 
dino: perciocché,  essendo  il  sito  di  questo  Palazzo  tanto 
alto  che  non  vi  si  poteva  condurre  acque  da  montagna  vici- 
na, egli  si  servi  dell'  acqua  che  piove,  col  farla  cadere  dentro 
una  gran  conserva  fabbricata  da  lui  in  cima  di  quella  scala 
lumaca ,  la  quale  dicemmo  essere  in  un  cantone  del  giardi- 
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no.  Da  questa  conserva,  per  via  d'  uq  canale  di  piombo,  vien 
condotta  l' acqua  alla  fonte,  la  quale  se  le  dà  o  toglie  con 
una  chiave  di  bronzo  che  si  gira  nel  detto  canale  di  piombo. 
Vien  lodato  assai  il  giudizio  dell'architetto  anche  da  questo; 
efae,  essendo  cosi  grande  la  macchina  ài  questo  Palazzo, 
egli  abbia  sapulo  compartir  cosi  bene  il  fatto  de'  lumi.  Gran 
lode  parimente  gli  vien  data  per  essersi  egli,  con  tanto  bella 
maniera,  accomodalo  all'  asprezza  del  sito  dalla  parte  di  po- 
nente, e  dall' aver  fatto  nascere  dalla  diCGcoltà  di  quello, 
oltra  la  perpetua  stabilità,  una  bellezza  e  maestà,  quale  è 
quella  che  da  quella  parte  si  vede.  ArtiGzìo,  finalmente,  poco 
inteso  da  altri  che  dagli  esperti,  è  quello  che  usò  l'architetto 
nel  congiungere  gli  appartamenti  vecchi  con  le  fabbriche 
nuove:  perciocché,  oltra  l'averne  cavato  il  giardino  e  l'al- 
tre comodità  di  cui  si  disse,  egli  ascose  di  maniera  i 
bisquadri  che  necessariamente  vi  venivano,  che  da  chi  vede 
il  Palazzo  di  dentro,  non  possono  in  modo  alcuno  esser  com- 
presi. La  cagione  de* bisquadri  fu  dall'essere  stata  dagli  an- 
tichi (forse  per  accomodarsi  al  sito)  voltala  di  maniera  la 
fabbrica  dell' appartamenlo  del  Magnifico,  che  non  risponde 
ad  angoli  retti  né  alla  fabbrica  antica  di  verso  San  Domeni- 
co, né  alla  nuova  che  alla  delta  antica  è  congiunta.  Ven- 
gono ancora  i  bisquadri  dalla  disparità  del  silo  verso  la 
parte  di  ponente,  non  essendo  la  muraglia  che  viene  fra  le 
due  torri  equidistante  alla  parie  del  muro  che  gli  viene  op- 
posto. Il  bisquadro  che  viene  fra  la  fabbrica  nuovi}  e  l' ap- 
partamenlo del  Magnifico,  ricoperse  egli  con  quella  bella 
lumaca  rilonda,  per  la  quale  agevolissimamente  si  salisce  al 
dettò  appartamento,  e  cacciò  l'imparità  degli  angoli  nelle 
mura  che  le  sono  intorno;  di  maniera  che  dall' anditetlo*  in 
poi  che  viene  innanzi  alla  detta  scala,  ninna  stanza  vi  sia 
che  non  abbia  lutti  gli  angoli  pari.  Dalla  parie  ancora  delle 
due  torri  mostrò  molto  giudizio:  perciocché  nel  medesimo 
modo  nascose  l'imparità  degli  angoli  nelle  grossezze  delle 
mura;  e  dove  non  poteva  cavare  per  la  stortezza  del  silo 
stanze  grandi  e  quadre,  vi  cavò  cappellelte  e  studi  e  camere 

'  GrasÙMO  diniioiilÌTo,  e  oon  ultimo  tra  i  fiorelUoi  di  lingua  da  potersi 
raccogliere  da  questo  elcgantiuimo  capitolo. 
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tutte  riquadrate.  Una  camera  sola  v'è  di  quelle  che  vengono 
fra  le  due  torri,  la  quale  se  bene  ha  tre  angoli  retti,  ha 
nondimeno  quell'angolo  che  è  più  verso  la  torre  spuntato  e 
tronco.  La  cagione  che  lo  mosse  a  far  questo,  fu  il  non  voler 
egli,  per  far  perfetta  quella  stanza  sola,  ansi  un  solo  angolo 
di  quella  stanza,  ingrossar  soverchiamente  la  muraglia  di 
quel  lato  infino  da' fondamenti:  cosa  aflatlo  inutile  e  di  spesa 
iiilollorabile.  Rimediò,  però,  a  questo  difetto  con  l'aprire  in 
quella  faccia  di  muro  che  spunta  l'angolo,  una  finestra,,  il 
vano  della  quale  assorbe  e  fa  che  non  si  discerne  la  stor* 
lezza  della  muraglia  del  detto  cantone.  Molte  altre  osserva- 
zioni potrebbono  farsi  d' intorno  agli  artifizi  di  questo  Pa- 
lazzo; ma  per  lasciar  qualche  cosa  al  giudizio  di  chi  lo  vede, 
a  noi  basterà,  di  molti,  aver  detto  d'alcuni  pochi,  i  quali 
meritamente  devono  ri  porsi  fra'  più  notabili  ed  arlifiziosi. 

Gap.  XVI L  —  Risposta  ad  alcune  obiezioni  fatte 
intorno  la  fabbrica  del  Palazzo. 

Grandissimo  è  il  numero  di  coloro  che  più  volentieri 
s' accomodano  al  mordere  e  giudicare  le  cose  fatte  dagli  af- 
tri,  che  al  farne  per  sé  stessi,  ovvero  a  difender  l'altrui;  e 
molte  volte  accade,  che  da  questi  tali  fante  più  le  cose  sono 
impugnate,  quanto  sono  più  degne  di  lode  e  più  belle.  La 
cagione  può  essere,  che  appressandosi  le  cose  che  hanno 
molto  del  buono  all'  esser  perfette,  e  la  perfezione  essendo 
per  sé  stessa  desiderala,  ogni  poco  che  si  trovi  nella  cosa 
onde  le  sia  tolto  il  perfetto,  vien  biasimalo  e  dannato  non 
altramente  che  si  fosse  grandissimo  difetto.  Questa  ragione 
muove  forse  alcuno  a  dir  alcuna  cosa  cóntro  questo  Palazzo: 
nondimeno,  perchè  non  sono  tutti  vizi  quelli  che  a  tutte  le 
sorte  delle  persone  pajono  vizi,  né  di  tutti  i  vizi  s*  hanno 
da  incolpar  gli  artefici,  ma  d'alcuni  ancora  la  necessità, 
metterò  Ihstème  alcune  cose  nelle  quali  l' architetto  di  que- 
sto Palazzo  viene  ripreso,  ed  insieme  apporterò  le  ragioni, 
mediante  le  quali  si  conoscerà  non  che  degno^  di  riprensio- 

'  Con  le  stampe;  ma  più  logico  e  grammaticale  inaicmc  trovtreblicsi ,  al 
sentir  nostro:  iton  ckg  tum  degne. 
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ne*  ma  pioUoslo  di  molla  lode.  E  prima»  alcuni  diconadM 
l'entrala  principale  aarebbe  alala  meglio  collocala  veiM  li 
ehieaa  di  aan  Domenico,  addocendoche  eoal  aarebbe  ToaHi 
in  mexxo  la  facciala  principale  ed  in  messo  il  cortile,  e 
non  in  un  canlone,  come  ai  vede  ora.  A  qaoalo  ai  riaptaé, 
cbe,  olirà  ebe  ae  aveaae  volalo  aprire  in  messo  11  cortile  à 
qoel  lato,  la  porla  non  aarebbe  venola  in  meftyo  la  della  he* 
ciala,  dovendo  ella  essere  conlinoata*  come  ai  diaae,  Bdto 
pi4  di  quello  che  si  vegga  ora;  non  era  conveniente  cke  li 
porla  principale  d' un  palano  d' un  principe,  come  è  fn- 
slo,  non  avesse  innami  piazxa  o  luogo  aperto:  il  che  bm 
sarebbe  avvenuto  a  questo,  easendo  ne'  tempi  che  fu  edifi- 
cato, da  quella  parte  jina  strada  lunga  e  alrelta,  la  quale  le 
poi  da  Goidobaldo  secondo  ridotta'  in  quella  forma  di  piam 
nella  quale  si  vede  ora.  Aggiungono  che,  dovendo  por  e»- 
sere  la  porla  principale  da  quella  parte  dove  ella  è,  almeM 
era  da  farsi  in  mezzo  la  facciala,  e  non  in  un  cantoAe.  come 
sta;  e  ciò,  non  considerando  che,  se  non  fosse  alalp  il  preci- 
pizie  (Iella  parte  di  verso  il  giardino,  la  facciata  ai  sarebbe 
stesa  colante  per  quel  verse,  che  la  porla  ne  aarebbe  reooli 
nel  mezzo:  il  che  non  si  polé  asseguire  per  le  ragioni  che 
si  acIduMoro  del  rinchiudimento  fallo  dove  è  il  giardino.  Ma, 
se  si  fosse  fatta  la  porta  nel  mezzo  di  quella  facciata  dove 
ora  è,  avrebbe  bisosnato  gettar  a  terra  V  appartamento  no- 
bilissimo, che  è  verso  la  parte  di  san  Domenico,  per  farfi 
cadere  la  lotigia  sinistra  del  cortile;  e  cosi,  da  quel  lato,  m- 
rebbe  il  Palazzo  «con  notabilissima  perdila  restalo  privo 
d'appartamenti.  Riprendono  ancora  la  facciala  eh' è  ver» 
la  detta  chiesa,  quasi  che  sia  troppo  ordinaria  e  povera 
d'ornamenti:  al  che  si  risponde,  che  ovvero  il  duca  ebbe 
intenzione  di  adornarla  nel  medesimo  modo  di  che  si  vedono 
i  segni  verso  la  parte  dell*  entrata;  ovvero  non  ai  curò  di 
giunservi  ornamenti,  i  quali,  per  la  strettezza  della  strada, 
sarebbono  riusciti  poco  meno  che  vaDi.  Per  la  medesima 
ragione  del  non  essersi  curato  di  adornare  la  della  facciata, 
può  easere  che  da  quella  parte  egli  non  facesse  continuare 
l'ordine  medesime  dell'ornamento  delle  finestre,  che  ai  ve> 
dono  dalla  parte  della  piazza  e  per  tutto  il  restante  del  Pa- 
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^  lazzo;  ovvero,  forse,  ciò  nacque  (il  che  ha  mollo  del  verisi- 
^  mile«  ^considerata  la  grandezza  dell'  animo  di  quel  duca) 
^  dal  non  aversi  egli  voluto  superbamente  attribuire  la  fal>- 
^  brlca  e  l' opera  degli  antecessori  suoi,  ma  piotlosto  lasciar 
^  viva  la  memoria  dell*  antiebili,  mediante  la  maniera  di  tolti 
|.  gli  ornamenti,  e  di  queste  finestre  medesime.  Altri ,  parlando 
^  pure  de' difetti'4Ìi  questa  facciata,  hanno  detto  che  alla  lun- 
ghezza sua  ella  è  nana;  e  pare  in  efléllo.  Ma  tre  cose,  an- 
cora ch'ella  in  verità  non  sia  tale,  fanno  ch'ella  possa 
parere:  l' una  è  la  gran  lunghezza,  la  quale  soverchiando  di 
molto  l'altezza,  la  fa  parere  al  suo  parasene  bassa;  l'altra  è 
il  montare  della,  piazza ,  il  quale  furando  notabilmente  alla 
facciata,  fa  che  tanto  più  s'abbassi,  quanto  più  si  stende  verso 
r  altezza  del  sito;  la  terza  è  il  grande  aperto  di  quella  piazza 
che  vi  fu  fallo,  come  si  vede,  da  Goidobaldo,  la  larghezza 
della  quale,  per  cattivo  giudizio  dell' architetto,  sproporzio* 
nata,  toglie  la  profiorzione  alla  facciata  medesima.  L' impa- 
rili, poi,  desiti  angoli  del  giardino,  e  la  non  continuata  dirit* 
tezza  '  della  Ceciata  di  versp  l'appartamento  del  Magnifico»  è 
difetto  procedente  dalla  necessità,  essendo  T architetto  stato 
sforzato  di  accomodarsi  alla  situazione  di  detto  appartamen- 
to. Alcuni  hanno  opposto  ancora  alla  forma  del  cortile, 
quasi  ch'egli  sia  difettoso  per  non  essere  perfettamente 
quadro,  ma  più  lungo  verso  la  parte  deiraspetto  di  chi  v'en- 
tra per  la  porta  maggiore.  A  questo  risponderebbono  age- 
volmente i  perspettivi,  che  se  il  cortile  fosse  stato  quadro» 
per  quello  che  roba  alla  vista  la  minorità  dell'  angolo  sotto 
il  quale  per  quel  verso  egli  si  vede,  sarebbe  parso  non  qua- 
dro, ma  più  corto  per  un  lato  che  per  l'altro:  il  che  non 
avviene  ora,  poiché  tanto  forse  di  lunghezza  gli  ha  giunto 
r  arte,  quanto  gliene  veniva  tolto  dalla  natura  medesima.  Né 
offende  il  non  esser  dispari  gli  arclii  delle  facciale  più  lun- 
ghe; perciocché  nel  mezzo  delle  logge  *de'  lati  non  s' apre 
andito  né  porla,  la  quale  col  suo  vano  se  ne  vada  a  percuo- 
tere nel  sodo  di  una  colonna.  Dannano  questi  medesimi  l'es- 
ser le  porle  eh'  entrano  dalle  soprallogge  nella  sala  maggiore, 
non  in  mezzo  al  vano  ed  all'  arco  delle  leste  loro.  Ripren- 

*  Voce  di  regola ,  ooo  rrgiurata. 

•ALDI.  60 
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dono  parimente  la  porla  dell'appartamento  di  verso  San  Do- 
menij^/pernon  incontrarsi  in  mezzo* al  ?ano  delle  scale  da 
ehi  v'ascende.  Ma  cosi  questo  eome'qaeiraltro>dirello  vien 
cagionato  dalla  necessità  nelle. porte  df Ila  sala;  perchè,  at- 
tendendo egli  alla  perfezione  interna  df  lei,  come  per  prin- 
dpale,  non  istimò  cosa  con?eniénte  che  i  vani  delle*  porte 
MAI  si  raffrontassero  con  qaelli  delle  finestre  medesime,  e 
rune  e  l' altre  col  vano  degli  archi  delle  lunette;  il  che 
sarebbe  avvenuto  se,  per  locare  le  porte  in  ibezzo  le  teste 
di  quelle  soprallogge,  egli  le  avesse  levate  dèi  sito  dove  era 
si  (rovano.  QeeHa  dell'appartamento  ancóra  non  poteva 
venire  in  bocca  della  scala,  se  non  si  fòsse  fatta  neir  angolo 
della  sala  dov'  entra)  il  che  sarebbe  stato  cosa  affatto  brutta 
ed  irragionevole.  Alcuni  altri,  finalmente,  avrebbono  voluto 
che  le  scale  fossero  sboccate  all^incontro  dell'  aperto  delle 
soprallogge,  acciocché  la  vista  non  avesse  ritrovato  intoppe; 
non  s' accorgendo,  forse,  che  in  questo  modo  una  delle  due 
porte  principali  della  sala  sarebbe  venuta  non  in  lesta  della 
sopralloggia,  ma  inrcontro  ad  una  delle  finestre  del  cortile: 
cosa  non  conveniente  all'  entrata  d' una  sala  cosi  grande  e 
nobile  come  è  questa.  A  lotte  queste  opposizioni,  ancorché 
frivole,  abbiamo  voluto  rispondere:  e  non  è  stato  nostro  fine 
il  difendere  né  il  Palazzo  né  l' architetto  medesimo,  essendo 
essi  slessi  attissimi  con  la  loro  perfezione  a  difendersi;  ma 
per  troncar  là  strada  alla  malignità  degli  oppositori,  ed  in- 
sieme per  non  mancar  di  quel  debito  al  quale  par  che  gli 
obblighi  la  natura  dell'  opera. 

Ora,  avendo,  al  meglio  che  ho  sapulo,  descritto  questo 
Palazzo,  e  scoperto  le  perfezioni  e  le  bellezze  sue,  prima 
che  finiamo,  daremo  questo  avvertimento  a  lotti:  che  né 
forza  di  disegno  né  diligenza  di  scritto  sarà  giammai  ba- 
stante a  scoprir  di  maniera  la  perfezione  e  la  magnificenza 
sua,  che  altri,  vedendolo  in  fatto,  non  resti  maravigliato. 
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m  muM\  vmìk  i  cdido  bi  Mimnino. 

AVVERTIMENTO. 


Da  qual  cagione  fosse  il  Baldi  mosso  a  fiir  suo,  per  cosi  dire,  il 
racconto  della  battaglia  combattuta  dai  Forlivesi,  e  Tinta  dal  conte 
Guido  di  Montefelird,  contro  i  Francesi  condotti  da  Giovanni  d*Appia 
nel  1281 ,  è  fadle  indovinarlo  a  cbi  sappia  come  I*  abate  di  Gnastalia 
si  affaticasse  nel  compiacere  al  genio  del  sno  principe ,  duca  sesto 
di  Urbinor  e  desideroso  di  conoscer  le  geste  de'  suoi  precessori  e 
progenitóri,  sino  al  comporre  per  informazione  di  esso  le  genea- 
logie dei .  signori  delle  due  stirpi  feltresca  e  roveresca ,  e  per  or- 
din^  di  lui  medesimo  le  Vite  dell*  illustre  Federigo  e  del  primo 
Goidobaldo:  cose  per  altri  già  dette  in  questo  medesimo  volume. 
Ma  senza  di  ciò  eziandio,  basterebbe  a  ehiarircene  il  principio  di 
quella  lettera  colla  quale  il  compilatore  accompagna  1*  esemplare  di 
questa  narrazione  gii^  mandato  n  Francesco  Maria  secondo,  e  cihe 
ancora  conservasi  nella  Vaticana. 

Non.  però  da  questo  esemplare  lu  tratta  la  stampa  fattane  dai 
primi  editori  nel  1829  ;  *  sì  da  un  apografo  cb*  essi  ne  trovarono  nelle 

*  Pesaro,  pei  tipi  di  Anncsio  Nobili ,  io*S ,  con  ^umIo  titolo:  Opusc»Ì0 
imtdiU  di  Btrmardinc  Bmldi,  e  Vtrsi  det  Ccntt  Teremvo^  Mmn»i«ml  della  Bo- 
pere.  Giova  dcsrrìvere  no  lai  liliretto ,  fuori  della  provii^ia  ove  nac(|tte ,  non 
facile  a  trovarsi.  Le  prime  dieci  pagine  non  nnlnerate  contengooo  il  frootespi* 
aio ,  e  la  dedicatoria  di  esso  liliro  fatta  da  Giuseppe  Mamiant  detta  Bùvm^  m 
Virginia  sùrefla  doteissimag  ncH'  occasione  delle  sue  noaae.  In  altre  uA  pagia», 
«goalmeiite  non  numerale,  è  il  titolo  dell' opoacolo ,  e  la  lettera  di  Barmidiao 
Baldi  al  duca  d*  Urbino.  Nelle  prime  3 1  tra  le  pa;;ine  numerate ,  si  eoatic^e 
l' opuscolo  stesso  o  racconto ,  rimanendo  l' altra  in  bianco  ;  e  nelle  33,  34  e  35  h 
una  Nota  degli  Editort  i  tegno  cbe  a  questa  pubblicasione ,  col  dedicante  Giu- 
seppe ,  partecipasse  il  suo  più  celebre  fratello ,  Terensio  Mamiani.  Nel  rimanente 
del  liliro,  cioè  sino  alla  pag.  66,  leggcsi  1*  /mto  a  San  Baffmefe  di  esso  Terensio, 
più  volte  ristampato;  due  note  all'  lano  medesimo ,  e  i  soliti  vidU  e  imprimatur 
delle  autorità  ecclesiasticbe. 
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loro  case,  tra  i  manoscritti  raccolti  per  diligenza  del  conte  Ottavio 
Hamiani,  loro  antenato.  Ma  quel!*  apografo  ha  scorrezioni  parecchie; 
le  quali  tuttavia ,  per  difetto  di  miglior  confronto ,  non  ci  attentammo 
sempre  di  correggere  (salva  la  puntnazione^  e  alcune  mende,  come 
a  noi  parve,  tipogràfiche),  contenti  pur  talvolta  di  additarne  per  via 
di  note  la  verisimile  emendazione. 

i  benemeriti  Pesaresi  da  cui  ci  venne  la  prima  cognizione  di  tale 
opuscolo,  e  innanzi  ad  essi  Ireneo.  Aflfb,  giudicarono  esser  quello  una 
versione  dal  latino,  non  trovandone  lo  stile  conforme  alle  maniere  più 
asitate  sì  nel  decimoquarto  e  sì  nel  decimoqointo  secolo:  contuttociò, 
quegli  egregi  intravvidero  il  vero  ove  scrivono ,  chf  «  perchè  la  di- 
»  zinne  nel  suo  complesso  dimostra  un*  antica  semplicità,  e  voci  e 
t  maniere  antiche  vi  s*  incontrano  non  radamente,  alcuno  potrebbe 
•  dedurne  che  il  Baldi  non  abbia  voltata  la  cronaca  da  altra  lingua , 
»  ma  rtforbito  e  colorito  In  più  parti  11  vecchio  Italiano-  »  E  questa 
sopposisione  divenne  certezza  nel  1849,  quando  1*  erodilo  signor  Gio- 
vanni Gasali  di  Porli  pose  a  looe  ùéìVArdnvio  Stori»  /la|iVmo  *  sette 
capitoli  deWeUronieke  forlivesi  Inedite  di  Leone  Cobelli,  che  trattano 
appunto  del  «  Fatto  d*armi  trai  Guido  da  Montefeitro  il  vecchio,  Giovan- 
»  ni  d*  Appla  e  11  conte  di  Monforie,  generali  di  papa  Martino  IV.  > 
Per  tale  pubblicazione  fecesl  manifesto,  che  Guido  Bonaitl  fu  pri- 
mo a  scrivere,  forse  latinamente,  di  quel  famoso  avvenimento; 
che  la  narrazione  del  Bonatli  venula  alle  mani  di  un  Antonio  Gotto 
da  Ravenna,  fu  da  costui  riposta  nelle  sne  Cronache;  che  da  que- 
ste ultime  la  trasferì  nelle  sue  proprie  il  Cobelli  ;  *  in  fine',  che  dal 
Cobelli  trasse  rautot*  nostro  le  fila  tutte  quante  della  sua  operetta, 
non  però  col  trascrivere  verbo  a  verbo,  ma  spesso  abbreviando  il 
suo  originale,  con  sopprimere  i  concetti  propri  dell*  autore  e  le  par- 
ticolarità di  non  molta  importanza ,  ed  anche  il  linguaggio  rldui*eiH 
done  dalla  forma  vernacola  alla  nazionale,  dalla  rozza  o  amicata  alla 
più  grammaticale  e  moderna.  11  che  però  sembra  eh*  egli  facesse 
coli*  intento  di  render  più  agevole  al  suo  duca  la  bramata  lettura  ;  e 
non  già  per  rifarsene,  agli  occhi  di  quello  o  del  pubblico,  nella  sua 
persona  di  scrittore:  essendoché,  chi  bene  ad  essa  ponga  mente  e 
ne  faccia  con  le  altre  U  paragone,  si  avvedrà  di  leggieri  esser  questa 
la  meno  elaborata  e  meno  adorna  tra  le  sne  sì  numerose  e  varie  com* 
posizioni. 

F.  POLIDORI. 


<  appendice .  voi.  VII,  òè  ptg.  7  a  '67. 

>  Fatto  d'armi  ec,  pubblicato  meil'jtppmdiee  mlV  archivio  Storico  Ila- 
Uomo,  tom.  cit ,  pag.  21. 
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Al  serenissimo  signore  e  padrone  singolarissimo 
SIGNOR    DUCA    DURBINO. 


Io  promiti  a' giorni  panati  all'  A.  V.  S.  il  successo  della  guerra 
avvenuta  intorno  a  Farli  fra  Gtovanni  d*  Appin,  capitano  francese  per 
Martino  quarto  in  Romagna,  e  Guido  da  Monte  Feltro  il  Vecchio .  eo- 
pitano  e  difensore  per  la  parte  imperiale  del  popolo  Forlivese,  Attengo 
la  promessa  con  V  opera .  e  V  àeoompagno  con  queste  brevi  considera' 
%ioni.  Che  la  presente  eroBieheila  non  ita  indegna  di  fede,  raccolgo  da 
molti  argomenti  ;  fra' quali ,  come  l' A.  V.  può  vedere,  non  hanno 
piccola  fur%a  i  particolari  minuti  che  vi  si  contengono .  si  de'  tempi 
e  de'  Iwghi,  come  delle  persone  e  degli  awenin%enti  loro.  E  non  può 
dirsi  che  ella  sia.sen%a  oulore,  affermandoci  ehi  la  fece  passare  a  noi 
d'averla  pYesa  da  chi  fi  valu  tteVe  memorie  lasciate  alla  posterità  da 
Guido  Banato  forlivese,  uomo  in  que' tempi  e  a' nostri  molto  ben 
conosciuto.  Poco  più  ha  saputo  il  mondo  fin  qui  della  presente  aùona 
di  quello  che  se  ne  uriva  Giovanni  Villani,  ed  affermino  coloro  che  nel 
commento  di  Dante  pigliano  le  cose  da  lui.  Ha  che  il  Villani  fosse 
mal  informato  dèli'  intiera  verità  del  successo ,  molto  bene  si  raccoglie 
da  rhi  raffronta  le  cose  sue  con  la  verità  di  questa  breve  istoria.  Vuole 
egli,  che  Giovanni  d' Appta  sopravvivesse  alln  giornaia.  e  che  perse- 
guitando il  Conte  Guido,  i'  assediasse  in  Meldola;  e  pure,  nell'antica 
iscrizione,  e  neW  istoria  presente,  s' ha  che  il  detto  Giovanni  vi  mo- 
risse. 'Aggiunge  il  medesimo  lo  stratagemma  della  quercia,  del  quale 
tuttavia  ninna  memoria  s' ha  nel  presenie  commentario;  e  pare  che 
l' errore  fosse  occasionato  dal  nome  di  quel  luogo,  detto  la  Rovere, 
ore  i  Bolognesi  furono  sconfitti ,  e  in  gran  parte  uccisi.  Che  poi  Guido 
di  Manforte  suvredesse  a  Gioi-annt  d'Appia  ucciso  nella  detta  giornata, 
ce  ne  fa  manifesta  fede  Flavio  Biondo  nelt*  ottavo  libro  della  quarta 
Deva,  ove  narra  che  egli  prendesu  Forti,  ed  a  quella  città  rovinasu 
le  mura.  Può,  dunque,  l'Altetia  Vo$lru  assicurarsi  che  il  racconto  di 

50- 
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queita-atione  non  dinordi  in  parte  alcuna  dui  vero^  ohe  suol  etsere 
V  animii  eh  vita  fteua  dell' iHorie. 

Bd  io,  fra  tanto,  facendole  umitmenle  riverèma,  le  bacio  Umani, 
pregandole  ogni  felicità  e  contento,  —  Dt  ecua,  a  dì  4 A  settembre  4640, 
9i  A.  V,  Serenissima 

Devot[s.  e  umìiis.  tcrr. 
BERNARDINO  BALDI. 


'Essendo  disfaUo  il  castello  di  Calboli,  i  Bolognesi,  do- 
lenti e  irati  contro  i  Forlivesi,  cercavano  come  loro  potessero 
liaocere.  Ed  éssend^  creato  papa  Martino  j' fecero  ambasceria 
9  mandarono  io  Avignone,  esponendo  come  lotta  la  Roma- 
gna ubbidiva  a  santa  Chiesa  da'  Forlivesi  in  poi,  sapérbi,  in- 
dorati e  rebeUì,  e  che  dicevaoo  Forlì  èssere  t^rìra  dell^im- 
perio;  e  finalmente,  tanto  fa  lo  stiidolode^ Bolognesi,  che  il 
detto  papa  ndn  volle  più  litigare  per  via  di  ragioni,  ma  mosse 
a  far  soldo  di  capitani,  condottieri  e  gebÌ9  d' arme,  per  man- 
darli contro  l  Forll\^esi:  il  che  fu  dell'  aniv>  1277.  Questo  pepa 
pretendeva  che  la  Romagna  fosse  sua  da  Bologna  infine  a 
ttimini,  per  la  donazione  di  Ridolfo  eletto  imperaloi'e,  con- 
ceduta a  Nicola  'Iorio.  £  percbéi  tutte  le  oitlà  di  -Romagna 
s'accordarono  colla  Chiesa,  e  solo  Forlì,  con  gli  BKlerenti, 
non  vollero  accordo  né  signoria  altrui;  dicendo,  la  donazione 
di  Ridolfo  èssere  nulla,  non  essendo  mai  stato  in*  Italia  né 
prèsone  r  imperio,  né  consegrato  imperadore  né  coronalo, 
e  per  moli' altre  ragioni,  le  quali  apparivano  ne**  processi  e 
consigli  di  eccellentissimi  giurisconsuUK,  e  particolarmente 
di  Guglielmo  Durando'  é  Giovanni  B^lviso  da  Bologna:  e  se 
bene  n'  erano  molti  che  avevano  difesa  la  donazione  a  fa- 


'  Per  segno  che  qnesla  narrauone  Tomc  come  esemplata  da  on' antica  cro- 
naca, rinuM  nel  Manoscritto  pesarese ,  passando  anche  nella  iiampa,  la  robrìra 
del  capitolo  a  ciò  risguardanle,  conrorme  in  Uli  opere  costomaraai  j  ^lla 
quale  è  questo  il  tenore  :  «  Come  p^pa  Martino  quarto  mandò  il  tampp  a  Forlì, 
»  e  come  furono  rotti  i  Francesi.  » 

*  Aggiunge  il  Cobelli  :  «  IIII»  galico,  del  paese  de  Ture  in  Torcoa.  »  È 
quello  di  cui  Dante  ragiona  nel  canto  XXIV  del  Pjtrgaiori»,  v,  Sd«94. 

S  11  Cobelli:  «  Guglielmo  Durame  ,  chiamato  Ispecohtore.  » 
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vore  della  Qiiesa,  (allavia  il  fallo  non  era  si  chiaro,  che  i 
doìiorì  grandi  non^foflsero  in  differenza  fra  loro.    . 

Mentre,  dunque,  la  cosa  stava  in  pendente,  non  potendo 
tollerar  ciò  i  Bolognesi,  stimolarono,  come  è  dettò,  di  ma- 
niera il  pontefice,  che  mandò  esercito  contro  i  Forlivesi. 

L'anno  1278,  del  mese  d'aprile,  aveva  mandato  Gio- 
vanni d' Appia,  generale  dell'esercito  della  Chiesa  in  Italia, 
con  ordine  che  giuntola  Bologna,  ivi  facesse  la  inassa.  Fece, 
donqaev  bando',  che  tutti  i  condottieri,  sqnadrieri,  uomini 
d'arme  e.  pedoni,  che  erano  assoldati  quel  verno,  cosi  fran- 
cesi come  italiani,  si  trovassero  in  Bologna.  Ebbeli  raccolti 
per  tutto  il  33  di  maggio;  alla  fine  del  qual  mese. giunsero 
af -campo  le  genti  di  Roma.  Fortificò  cosi  l'esercito,  al  quale 
ogni  ^iornp  sopraggiungeva no  genti  italiane,  francesi,  to- 
scane, raVegnane  ed  altre.  Udito  ciò  i  Forlivesi,  per  prov- 
vedersi ,  posero  una  cólta  ih  comune,  e  mandarono  da  ogni 
parte  a.  fornirsi  di  grano  con  grandissima  diligenza,  avendo 
per  fermo  di  non  poter  raccogliere  quello  che  era  in  cam- 
pagna. Era  lor  capitano  il  conte  Guidò  da  Monfìs  Feltro,  il 
quale  fece  gran  provvisione  di  ripari,  fortificò  le  mura,  diede 
ordine  alle  genti  d'arme,  e  provvide  alla  città  e  alle  ca- 
stella. E  perchè  intese  che  i  Francesi  si  radunavano  in  Bo- 
logna con  tutto  l' esercito  pigramente,  preso  il  tempo,  solle- 
citò I  cittadini,  contadini  ed  artegiani,  che  subito  tagliassero 
i  grani  già  maturi,  e  gli  portassero  nella  città  in  covoni  al 
meglio  che  fosse  possibile;  e  tardò  tanto  Giovanni  d'Appia 
a  moversi ,  che  nell'  istesso  modo  feeerb  le  vendemmie.  E  la 
cagione  della  tardanza  fu,  perchè  Giovanni  non  ardiva  d'ac- 
costarsi a  Forli,  per  timore  di  Faenza  confederata  coi  Forli- 
vesi, temendo  d'essere  còlto  nel  mezzo. 

Mairàltanto  Tribaldellò,  o  Tibaldello,  contestabile  d' una 
porla  di  Faenza,  per  occasione  di  parole  e  contraslò  avuto 
co' Lambertaccì  e  Forlivesi,  giurò  e  sàgramentò^  che,  se 
mal  potesse,  se  ne  risentirebbe;  e  segretamente  se  n'andò 
a  Bologna,  e  trovati  1  Geremei  e  Gidvanni  d' Appia,  s'ac- 
cordò con  essi  di  dar  loro  una  sola  porta  che  egli  aveva  in 
custodia.  Era  già  passato  il  mese  di  settembre,  camminando 
tuttavia  il  trattato  di  Tribaldellò:  alla  fine,  a'  tre  di  ottobre. 
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di  tnwreordl,  ana  ooUe  Giovanoi  s'accostò  alla  cifià  eoa 
tallo  r esercito  verso  qdella  porta,  e  TribaMello,  calando 
pian  piaoo,  l'aperse  e  intromesse  l'esercito  nemico;  ■  il 
quale  entrato,  cominciò  a  gridare^  Frauda,  Franeim^  Ft'M 
la  Chieia^  Chiesa  Chiesa,  Mura  Lambertaeci  e  Forlivesi;  e 
cominciarono  a  sacclieggiarc  la  città,  ponendo  il  fuoco  nelle 
case,  e  ammazzando  i  nemici.  ^  * 

Giunse  tosto  la  novella  in  Porli,  che  Paònza  era  presa;  ma 
nel  medesimo  tempo  quasi,  sopragij^i unse  Giovanni  d' Appia  » 
ed  accostatosi  al  borgo  di  San  Valeriane,  preselo  e  saccheg- 
giòllo;  il  perché  atlaccòssi  una  scaramuccia,  che  durò  cinque 
ore,  e  fa  si  feroce,  che  v4  morirono  da  trecento  Francesi,  con 
alcuni  Italiani,  e  particolarmente  Bolognesi;  che  furono  que- 
sti: Filippo  Ligapasseri,  Giovanni  Gallucci,  Antonio  Gari- 
sondi,  Stefano  Ardicioni,  Mattia  Caitelanì^  Aadrea  e  Piero 
de  Germini,  idest  Germe!,'  Ugolino  Macie cavalliero.  De' 
Faentini  morirono  Guido  Acarisio  nobile  cavalliero,  Ugolino 
Tanlolini,  e  il  medesimo Tribaldello.  De' Francesi,  Carlo  da 
Parigi,  nobile  cavalliero  e  condottiero  di  gente  d'aritoe;  e 
Arnaldo  Daniello,  poela  provenzale,'  che  si  trovò  in  quel 

'  Del  tradimento  di  Trìltaldello  sono  pirne  le  istorie }  e  Dante  ne  perpetuò 
la  memoria  nei  vrrti  1Ì1-K3  drl  canto  XXXII  dell'  Inferno. 

'  I  primi  editori  avevano  fatto  imprimere  ;  «  ì  Germei.  •  Ma  fatto  è  che  il 
secondo  nome  è  mera  sinonimia  del  primo,  perchè  i  Geremei,  nel  piò  vecchio 
linguaggio  del  Cobelli  e  d' altri  romagnuoli ,  sono  delti  Gcrmigli.  PotreLlie  an- 
Cora  correggersi  :  o  Germei. 

S  U  Cohelli  scrive  ed  aggiunge:  «  fo  morto  ancora  Amalt  Provinciale,  poeta 
M  ottimo  in  lingua  galiga .  del  qual  Amalt  ne  fa  mencione  Dante,  e  dice  cosù: 
M  io  soni  ornati  che  p/ore  vo  giantanl.  ••  Ma  contro  questo  errore  dell*  antico 
cronista,  ricopiato  sensa  più  dal  nostro  Baldi ,  aigomcnitno  egualmente,  benché 
proponendone  una  diversa  corresioor,  tanto  i  due  pesaresi  come  il  forlivese  edi- 
tore; e  noi  non  faremo  se  non  riferirà  le  stesse  loro  parole.  Scrivono,  adna- 
qne,  i  primi:  •  Leggrsi  in  questo  racconto,  che  Arnaldo  Daniello»  Tenuto 
M  insieme  con  Giovanni  d*  Appia  alla  presa  di  Faenta  e  al  primo  assalto  contro 

•  Forlì ,  lasriòwi  la  vita  combattendo.  Ma  h  cosa  provata  falsa  dalla  notevole 
••  diOerenaa  dei  tempi.  E  nel  vero,  sia  che  Arnaldo  Sniue  circa  il  1181 ,  come 
«  opina  il  Mostradama  ;  sia  che  passasse  d'  alcun  poco  il  dugento ,  come  ritraesi 
••  dal  Barbieri,  annoiato  dal  Tirabosrbti  in  ogni  modo,  egli  non  potè  giungere 

•  al  ItliH  ,  in  cui  Farnsa  fu  data  a*  Guelfi,  e  rolto  Giovanni  d*  Appia  all'assalto 
»  di  Forlì  Giudicammo,  alle  prime,  che  1*  errore  si  rimanesse  al  cognome  ,  sa- 
«  pendo  esservi  slati  molli  Arnaldi  rhr  poetarono  i»  lingua  proventale  Ma  s« 
••  pure  non  fu  preso  scambio  con  Ainaldo  Magiics,  o  Arnaldo  di  Tinljgnac, 
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fallo:  molti  ancora  s' afTogarono  nel  flame,  nell'  impelo  della 
battaglia.  Vedendo,  pertanto,  Cìiovanni  d'averne  il  peggio, 
fece  sonare  a  raeeolta,  e  riliròtsi  con  tallo  i' esercito  a  San 
BaKolommeo,  alloggiandone  molli  noi  liorgo  di  San  Valeria- 
00 ,  altri  in  linea  a  Villa  Nuova  e  Casirano.  Alloggiali  tatti* 
Giovanni  fece  seppellire  i  morti;  ma  i  Forlivesi  preso  il  corpo 
di  TribaldellQ,  conoscioto  da  loro,  V  appiccarono  per  li  piedi, 
e  dopo  ne  fecero  qaarti,  appendendogli  ne'looghi  pubblici 
per  pascer  i^li  occhi  del  popolo. 

Tra  tanto,  Giovanni  fece  dar  il  guasto  al  paese,  ordi- 
nando, col  consiglio  de*  sooi,  che  ogni  giorno  alla  città  si 
desse  una  battaglia;  e  cresceva  di  di  in  di  l'esercito, 
concorrendovi  Francesi  ed  altri,  di  maniera  che  già  era  di 
dieciotto  mila  persone  fra  cavalli  e  fanti,  somministrando- 
gli vettovaglie  i  Bolognesi,  i  Toscani,  i  Faentini  e  quelli  di 
Ravenna.  Guido,  dall'altra  parte,  faceva  ripari  grandissimi, 
mandando  assiduamente  persone  a  provvedersi  di  grano  a 
RiminK  a  Cesena  e  per  le  castella  dei  Forlivesi:  onde  i  Cal- 
bolesi  coi  Germei,  osservando  quésto  fatto,  u*  informarono  il 
generalo,  che  perciò  fece  una  bastia  gagliardissima  a  San 
Bartolo,  provvedendola  di  genti  e  vettovaglie;  e  ciò  fallo,  le- 

M  de'  <|«ali  due  oon  «appiaoio  Iteat  i  precisi  tempi ,  con  gli  altri  ooq  è  luogo  ad 
«  abbaglio  Arnaldo  di  Maraviglia  mancò  od  ISSO,  quello  di  Cotignac  nel  1354, 
»  •  il  Catalano  6orl  ai  giorni  di  Calisto  III,  molto  dopo  il  quarto  secolo  Ma 
«  questo  errore  non  toglie  fede  allo  storico  per  le  cose  che  riferisce  della  patri*. 
«  I  Francesi  v*  erano  »lraaieri  :  appena  gionti .  o  vi  perirono,  o  scampafooo  fug- 

•  gendo.  Pochi  li  videro ,  ninno  li  odi  :  che  miracolo  se  vennero  spacciate  men- 
«  sogne  «al  conto  loro  T  Un  poeta  proveoaale  forse  era  capitato  e1  campo,  e  nella 
«  mischia  caduto  morto  ;  la  plebe ,  che  tutto  aggrandisce ,  lo  chiamò  in  appresso 
»  del  nome  del  più  Amoso  fin  quelli.  «  E  il  signor  Casali:  ■  Qui  prende  errori 
M  il  nostro  Cronista  coli*  asserire  esser  questi  TArnaldo  ricordato  dal  divino 
•*  poeta  nel  1[XVI  del  Purgalùrio ,  e  dal  Petrarca  nel  Trionfo  d'Amore;  Fr» 
m  tutti  il  primo,  ^rnmtdo  fìrnnWh ,  Grmm  mmettro  <f  «mot  ,  cV  «//«  sma  Igrrn 
m  Ancor  fm  otior  eoi  dir  suo  mmovo  e  hello f  imperocché  Giovanni  Mostradamo, 
m  nelle  Vite  dei  poeti  provenaali,  tradotte  poi  dal  canonico  Giovanmario  Cre- 
m  scimbeni ,  il  dice  morto  intomo  V  anno  1 189 ,  epoca  anteriore  quasi  di  un  se* 
m  colo  al  fatto  d'arme  narratoci.  A  mio  credere,  e  più  probabilmente,  dev'essere 

•  questi  Arnaldo  di  Marsant,  trovatore  anch'  egli ,  che  fioriva  verso  il  finire  del 
m  secolo  XIII  ^epoca  che  perfettamente  corrisponderebbe  all'indicata),  il  quale 
t  lasciò  un'  oprrelU  che  dipinge  le  nsemte  e  le  maniera  di  vivere  de*  grandi 
**  signori  di  quel  tempo ,  che  si  riduce  ad  una  specie  d' istrusione  di  cavalleria 
m  della  quale  Millot  diede  un  lungo  compendio  nella  sua  Storia  de'  Trovatori.  » 
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vòasi  col  c«mpe  e  andò  a  Ladino,  gaaaUndo  e  lagliando  ar- 
bori e  viti,e  roinando  il  paese.  Fermalo  visi  alcuni  giorni,  andò 
a  Massa,  indi  a  Vecchiaciano*,  facendo  grandissimi  danni;  e 
indi  a  San  Martino  e  al  Ronco,  facendo  il  medesimo;  •  iti 
fermtei  molti  giorni,  per  impedire  la  eondoUa  delle  velloTa- 
glie  a'  nemici  e  il  soccorso  delle  genti.  Nel  qaal  iempo,  le 
genti  italiane'  che  erano  nel  campo  francese,  presentatesi  a 
Giovanni,  disaero:  t  Capitano,  noi  siamo  stati  qui  parecchi 
a  giorni,  e  siamo  in  mezzo  tra  Forlì,  Porlimpopoli  ^  Ceaena  e 
a  Bertinoro.  Voi  non  conoscete  i  Forlivesi  come  noi»  né^qual 
a  si  sia  Guido  da  Monte  Feltro,  lor  capitano.  Siate  sicuro  che 
a  se  questi  col  popolo  di  Forlì  venisse  a  troverei,  corrérem- 
B  mo  a  pericolo  d' essere  tutti  tagliati  a  peszi.  Se,  dunque, 
a  farete  per  nostro  consiglio,  vi  level'ete  da  questo  sito,  j» 
Udito  ciò,  Giovanni  levòssi,  e  anda  a  Bagnuolo;  e  vólto  verso 
Villa  Franca,  détte  il  guasto  al  paese.  Ma  udito  che  in  Forlì 
era  entrato  soccorso,  e  che  uàbiti  dalla  città  stringevano  la 
bastia,  levatosi  da  Villa  Franca,,  tornò  al  primo  alloggiamento, 
di  San  fiartolommeo,  e  forlìGcòs»!  sulle  rive  del  fiume. 

Intanto  il  conte  Guido  aveva  ridotto  a  Forlì  diecimila  sol- 
dati e  qoallromila  cavalli;  si  che,  tra  forastieri  é  pedoni  della 
città,  erano  al  numero  di  quattordicimila,  tolta  buona  gente: 
spesse  volte  uscivano ,  facendo  battaglie  e  scaramuccia  ga- 
gliarde co' Francesi,  urtandoli  talora  inOno  a' padiglioni,  e  tal 
ora  essendo  urtati  infino  alle  porte,  morendone  e  essen- 
done feriti  molti,  dell'una  e  l'altra  parte. 

Era  già  entralo  l'anno  1281,  là  verso  il  principio  di 
febbrajo,  quando  Giovanni  fece  convocare  a  parlamento 
tutti  i  capitani  dell'esercito,  si  francesi  come  italiani,  e 
disse:  «  Voi  tulli  capitani,  italiani  e  francesi,  che  siete  in- 
»  formali  delle  cose,  e  siete  qui  ragunati,  che  giudicate  che 
»  sia  da  fare?  Noi  siamo  stali  qui  tanto  tempo  senza  fare 

•  nulla,  che  bene  il  papa  a  vera  ragione  di  dolersi  di  mei,  e 

*  Nella  «lampa  pesarese  h  :  VtechUicumo  j  ma  più  corrtUameDU  o  pia  mo- 
dtrsarocnte  il  Cobelli,  •  Virchiacciaoo.  » 

'  Il  Cobelli,  eoo  questa  non  vana  osserTatione  intorno  ali*  indole  n/iiionao 
le  :  «  Or ,  corno  fo  senpri  ,  che  li  Taliani  soa  iscociooati  e  caute ,  vedevano  usai 

•  ci  pericolo ,  dissero  cossi.  • 
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•  dire,  essendovi  morii  tanti  valent'oomini,  d'a?er  mandato 
»  on  pezio  di  legno.*  lo  temo  che  noi  gitteremo  il  tempo, 
B  perciocché  nella  città  è  molla  gente,  e  corriamo  gran 
»  pericolo  di  qualche  vergogna.  Io  non  voglio  dar  loro  la 
»  battaglia f  come  essi  Tanno  a  noi;  perciocché,  a  quello  che 
»  ho  osservato  a'  giorni  passati^  vj  è  gfan  dahhio  che  ne 
»  abbiamo  la  peggio.  Dite,  dunque,  ancor  voi  il  parer,  vo- 
»  stro.  »  Rispose  il  capitano  bolognese:  «  L'essere  entrata 
»  gente  nella  città,  come  dite,  é  il  peggio  loro;  perciocché 
»  non'  hanno  fatto  raccòlto  bastante  a  sostentarla,  e  non 
9  hanno  né  paglia  né  biada  per  cavalli.  Però  ifòn  vi  sia 
»  grave  l' aspettare  un  poco,  perciocché  v'  assicuro  che  ver- 
9  ranno  a  trovarci  con  la  cavezza  alla  gola.  »  Il  medesimo 
confermarono  gli  altri  capitani,  e  cosi  fu  licenziato  il  par- 
lamento. 

Essendo  entrato  l'aprile,  e  trovandosi  le  biade  verdi 
in  campagna,  i  Francesi  liberamente  davano  il  guasto, 
scorrendo  a  voglia  loro  per  tutto,  standosi  i  Forlivesi 
nella  ciltà  cinti  d'assedio.  Ed  appressandosi,  intanto,  la  fe- 
sta di  san  Mercuriale  all'ultimo  del  mese,  n^l  quale  per 
antica  usanza  si  correva  il  palio,  e  faceansi  molte  feste  e 
trionB,  il  conte  Guido,  per  mostrare  a' nemici  di  non  aver 
paura,  ordinò,  il  giorno  di  quel  Santo,  una  bella  e  magnifica 
giostra  con  ricchi  preroil.  Ordinò  parimente  il  corso  della 
quintana  a' giovani  della  terra;*  onde  fu  giostrato  e  cor- 
so' con  grandissima  pompa:  perciocché  bella  cosa  era  ve- 
dere trecento  giovani  della  città  nobilmente  a  cavallo,  è 
tutti  nobili,  con  vestiti  e  sopravveste  ricchissime ,  e  imprese 
di  varie  sorti ,  e  livrèe  di  più  colori.  Piacque  ciò  al  conte 
Guido,  il  quale  parendogli  di  vedere  i  cittadini  animosi  e  di- 
sposti, fece  una  mostra  generale  sulla  piazza,  cosi  di  gente 
d'arme,  come  de 'pedoni:  il  che  fatto,  feceli  uscir  tutti  fuori 

<  Frase  ancor  qacsta  dell*  antico  cronografo:  •  Dirk  el  santo  padri  dM  k 
m  mandato  on  peaao  de  Irgoo.  •■ 

*  I  primi  editori  feeero  imprimervi  m  Giovémmi  d»Hm  *Strrm.  Ma  noi  pen- 
sammo doversi  prestar  qui  fede  al  Cobelli,  che  scrive  :  «  of^oò  una  qninlana  per 
li  soTani  della  terra.  « 

'  Il  nostro  antico,  invece  di  •  corso  ■  ha  «  quiotanissato :  •  voce  nuova, 
e  in  on  gloisario  isCorico  da  non  trascurarsi. 
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della  città  per  la  porta  di  San  Pietro,  e  lungo  le  fosse  en- 
trare per  la  Romana,  ovvero  di  Santa  Lucia,  gridando  tatti 
Viva  U  popolo  forlivete;  e  tornati  nella -citlA,  al  divisero  latti, 
parte  alla  piazza  grande,  e  parte  a  quella  di  Santa  Croce»  e 
altri  per  le  contrade  maestre,  perciocché  la. piazza  non  li 
poteva  capire.  Allora  il  conte  Gaido,  vedendogli  riscaldati, 
monta  solla  ringhiera  del  palazzo  pubblico,  e  parlò  con  alta 
voce  in  questo  modo:  «  Magnifici  signori  consoli  e  priori  for- 
»  livesi,  io  conosco  certo  che  noi  saremo  vincitori  contro  i 

•  nemici  Francesi,  quando  vi  contentiate  che  io  gli  assalti,  e 
»  faccia  il  fallo  d'arme:  perciocché  noi  abbiamo  il  fiore  delle 
»  genti  d'Italia,  cosi  a  cavallo  come  a  piedi;  onde,  se  farete 
»  a  mio  modo,  io  vi  do  vinto  il  nemico.  Olirà  che,  lo  star  cosi 
»  é  impassibile,  perciocché  non  vi  é  provvisione  abbastanza 

•  da  sostentare  si  gran  genie;  sicché  saremmo  necessitati  o  a 
»  morir  di  fame,  o  patire  qualche  estremo  vitupero.  Meglio 
»  é,  dunque,  comballere  virilmente,  che  starsene  con  le  mani 
»  a  cintola;  massimamente  vedendo  questo  popolo  si  animoso, 
»  e  si  desideroso  di  rompere  Torgoglio  a  questi  Francesi.  »  Ri- 
sposero i  magislrali,  il  combattere  essere  pericoloso,  non  do- 
vendo succedere  se  non  con  grandissima  effusione  di  sangue, 
e  morte  loro;  essersi  falle  spese  grossìssime,  le  quali  pote- 
vano, con  la  città,  perdersi  in  -ancora.  A  questi  replicò  il  Con- 
te: «  Io  prevedo  la  nostra  ruina;  perciocché  sanno  i  nemici 
»  che  noi  siamo  gran  quantità  di  gente  con  poco  vivere,  e 
»  ci  ridurranno  per  forza  a  chieder  loro  la  vita  con  la  ca- 
B  vezza  al  collo:  e  Dio  voglia  che  ce  la  concedine.  Voi  non 
»  sapete  la  natura  de' Francesi:  vi  porranno  afii  di  spada; 
»  vi  svergogneranno  le  mogli  e  le  figliuole  sugli  occhi.  Non 
•*  curano  essi  di  star  a  vedere,  essendo  signori  della  campa- 
»  gna  e  copiosi  di  vettovaglie,  si  per  loro,  come  per  i  ca- 
»  valli;  e  noi  a  mano  a  mano  sosteniamo  i  nostri  a  gran 
»  stento,  e  colla  paglia  de' letti.  Io  me  ne  Uve  le  mani;  e 
1)  quanto  a  me,  faccio  conto  di  morir  virilmente  e  con  la 
»  spada  in  mano,  e  non  lasciarmi  prendere  come  vile  fcmi- 
»  nella.  '  Prendete  animo,  perchè  questo  popolo  desidera  la 

'  Si  noti  per  la  coDrormit^  di  quctla  rifisiooe  col  più  aolir o  rateoolo  : 
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»  distrazione  de'  Francesi,  e  Bon  cerio  che  averemo  vittoria. 
9  Ma  se  non  volete,  tal  sia  di  voi;  a  me  basta  d' avervelo  det- 
»  to,  e  fatto  sapere  quel  che  io  conosco.  » 

A  qoelle  parole  i  magistrati^  accortisi  che  diceva  il  vero, 
deliberarono  di  fare  a  suo  senno;  e  perciò,  ventilata  e  dispa- 
iala la  cosa,  consentirono  ch'egli  facesse  quanto  gli  pareva 
bene.  Onde  fu  per  pablico  bando ,  fatto  alle  scale  del  palasi o 
comunale,  da  parte  de' Signori  ordinato,  che  ciascheduno 
uomo,  di  qualsivoglia  grado  o  condizione,  ubbidisse  al  capi- 
tano, sotto  pena  della  forca.  Dopo  questo,  a  nome  del  conte 
Guido,  ne'  cantoni  della  piazza  fu  ^  fatto  un  altro  bando,  che 
tutti  i  soldati,  e  forastieri  e  terrieri,  la  mattina  seguente, 
al  suono  della  campana  del  popolo,  fossero  armati  e  com- 
parissero sulla  piazza  de' Signori,  e  i  fanti  provvisionali 
sulla  piazza  di  Santa  Croce;  e  questo,  perchè  volevasi  ricrear 
tutti  con  una  buona  colazione.  Il  che  fatto,  e  mandali  tutti 
aMoro  alloggiamenti,  acciocché  riposassero,  fu  ordinata  la 
guardia,  avendo  piantati  padiglioni  e  tende  attorno  alle  mu- 
ra. Frattanto  il  conte  non  dormiva,  ma  quella  notte  ordinò 
a  molti  cuochi,  che  cucinassero  grano,  fava,  cicerchie,  fagiuo- 
li,  ceci  e  lenticchia:  il  che  si  faceva  per  tutte  le  case,  ac- 
ciocché, conditi  con  olio  e  sale,  se  ne  fossero  apparecchiate 
le  tavole,  con  pane  e  vino,  affinché  i  soldati  facessero  cola- 
zione avanti  alla  battaglia. 

Aveva,  quella  notle.  Guido  Bonato,  grande  astroligo,  con- 
fortato secrelamente  il  conte  Guido  al  fatto  d' arme,  promet- 
tendoli certa  vittoria;  e  il  medesimo  fece  pubblicare  la  mat- 
tina seguente,  eccitando  tutti,  e  dicendo  la  vittoria  essere 
certa,  ma  che  egli  vi  rimarrebbe  ferito.  E  scrisse  il  Bonato 
per  via  di  croniche  tutte  queste  cose,  *  alle  quali  si  ritrovò 

m  Or  io  me  dc  lavo  le  miDÌ  t  io»  qoMto  a  rm,  voglio  morire  virilmente  eoo  la 
**  spada  in  mani  e  con  onore ,  e  non  laaaarmi  pigliar  corno  vii  feminella.  • 

*  Questo yic  viene  aggiunto  da  noi,  comi  necessario  al  reggimento,  tnt- 
IocIk  si  desideri  nella  stampa  |iesarese. 

'  Del  famoso  astrologo  Guido  Bonatti  fu  Kritlo  ci^iosaniente,  e  con  molta 
crudisione ,  ancora  nei  nostri  giorni,  dal  sig  a w.  GiMappe  Canestri  (^r«vi 
cenni  su/h  viim  e  sulle  opere  Hi  Guido  BonmUi  i  Bologna,  lS44),  e  dal  cb.  Doa 
Baldassarre  de'  principi  Boucoropagni  {^Dtllm  vita  e  dalU  opere  di  Guido  Bo- 
nmiii.  Notizie  ec.j  Roma,  1 861  ;  e  Giunte  e  correaiomi  ad  essa  NoUiie  j  nel  Giar. 

BALDI.  51 
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presente;  e  gli  seritli  suoi  capitarono  in  mano  di  Antonio 
Crolfo  da  Ravenna,  da  eni  l'ebbe  quell'antico,  siccome  egli 
afTerma ,  da  coi  le  copiammo  noi. 

Essendo  vicino  all'alba,  fa  dato  nella  campana  del 
popolo,  e  sdbito  i  soldati,  cosi  terrieri  come  forestieri,  co- 
minciarono ad  armarsi ,  correndo  alla  piasza  secondo  I*  or> 
dine;  e  all'arrivare  che  facevano,  il  Conte  ordinava  le  schiere 
de* cavalli  e  de' fanti,  e  gli  confortava  con  la  colazione, 
dando  a  mangiare  a'  loro  cavalli  grano  cotto.  Ciò  fatto,  chia- 
mò nna  squadra  dì  fanti  e  targoni,^  e  una  squadra  grande 
de* balestrieri  e  scopettieri*  e  altra  gente  d'armi,  armata 

mrff  Jremdie0,tom.  CXXIII-CXXIVj.  Mcsmoo  p«ri  potè  dirci  qnal  lerU  gili 
toecaue  alla  narratione  che  il  Bonatti  avea  cooapokta  del  Fatto  d'ami  di  Forlì 
Del  lSl(l,  e  dovè,  accondo  ogni  probabilità,  portare  il  titolo  di  :  BistoHm  cttebrU 
Omilorum  etadi». 

<  Il  CobcUi  :  m  Uragooi.  »  Dorè  il  tig.  Caaali  i  «  Àaticamcnte  davaai  il  oome 
I»  della  cosa  portata  al  portatore:  quindi  targoni  ai  diccTano  coloro  che  porta» 
H  vano  uno  scudo  più  grande  della  targa  ee.  Il  targone  però  era  di  forma  di> 
m  versa,  m 

S  Questa  parola  seopetUtrt ,  che  incontrasi  egualmente  neUa  scrittore  del 
Gobelli  (ove  leggesi  «  scopitieri  -y,  ha  dato  •  dare  forse  die  fare  a  cbinnrpie  si 
trovi  alle  prese  con  case  due  narrasioni.  I  primi  editori  della  baldiana  diedero  a 
conoscere  la  loro  maraviglia  del  trovar  mensiooati  •  i  tiratori  di  scoppietti  al 
m  tempo  che  le  armi  da  fuoco  rimanevano  ancora  a  scoprirsi  ;  •  confessarono  non 
aowenire  lor  cosa  «  che  ajnti  a  strigare  il  nodo  ron  soddisfaaione  del  buon  giudi- 
»  aio;  ••  e  visto  un  luogo  del  Morganie  'citalo  dal  Grassi^e  di  cui  parleremo  più 
innanxi,  ne  arguirono  giustamente,  che  scoppietto  si  chiamasse  negli  antichi  tempi 
l' arco  da  trar  saette  ;  come  più  tardi  rhtamavansi ,  per  converso ,  arciere  le  feri» 
toja  da  archibnai.  Più  franco  mostravasi  l' annotatore  del  Cobelli ,  scrivendo  che 

•  seoppiellieri  erano  coloro  che  portavano  una  grossa  balestra  col  manico  o  cai» 
m  ciò  a  foggia  de'  nostri  furili ,  per  cui  tiravano  Treccie  o  sassi  di  grosso  calibro 
•»  e  a  lunga  distanta  ;  i  quali ,  pel  rumore  che  facevano  dopo  scoccati ,  procac- 

•  darono  a  quell'arme  il  nome  di  scoppietto  •  E  questa  franchesta  dovè  al  ai- 
gnor  Caaali  essere  derivata  dalP  aver  veduto  che  anche  Giuseppe  Grassi,  nel  suo 
Dizionario  Militare  italiano  (art.  scuioppaTTiaaa),  avea  posto  mente  a  questo 
luogo  medesimo  del  Baldi,  e  dichiarato  ch'esso  scrittore,  per  la  sua  molta  dot- 
trina ,  non  era  •  nomo  da  commettere  a'  tempi  suoi  un  così  grosso  anacronismo , 

•  s' egli  non  era  chiaro  del  retto  sigbi6cato  del  vocabolo  che  adoperava.  • 

Mal  si  addirebbe  a  noi  il  diuertare  in  queste  noterelle  circa  1*  origine  della 
armi  da  fuoco  :  intomo  a  che  si  è  scritto ,  ancora  ne' giorni  nostri,  da  più  valent- 
uomini ,  in  ispecic  piemontesi ,  tra  i  qnali  il  cavalier  Venturi ,  Carlo  Promis  a 
Lnigi  Cibrario.  Ricorderemo  soltanto  ai  meno  conoscenti  di  siOàtta  questioni , 
ebt  sebbene  dei  cannoni  a  delle  pallotte  di  ferro  da  scagliare  con  essi  facciasi 
mcnaiona  in  nn  documento  del  iSS6,  pubblicato  dal  tedeaco  Gaye,  ma  prinu 
mentionato  dal  Lami  e  dal  Riccobaldi  ;  conluttoctò,  né  di  achioppt  o  irchiburi , 
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(l'arme  corte  e  diverse;  e  chiamava  i  capitani  per  nome, 
come  ae  toUi  avesse  in  pratica,  confortandogli  alla  battaglia, 
dicendo  loro  fossero  valent'  nomini,  che  qael  di  doveva  por- 
tar nome  e  fama  eterna  alla  città  loro.  Pece,  poi,  accompa- 
gnare Je  dette  squadre  da  quattrocento  cavalli,  a  mandòg)i 
alla  porta  di  san  Valeriane  nel  quartiere  de  Livia;  *  e  diede 
loro  lo  stendardo ,  nel  quale  era  una  gran  croce  bianca  in 
campo  rosso,  comandando  che  non  sì  movessero  da  qoel 
sito,  né  entrassero  in  battaglia,  quando  anche  lo  vedesaaro 
sconfitto  e  morto  in  campagna;  e  stessero  tanto  finché  man^ 
dasse  à  dire,  per  secreto  contrassegno,  ciò  che  avessero  da 
fare.  Il  che  fatto,  sulla  piazza  maggiore  ordinò  V  altre  squa- 
dre, con  targonl  e  balestre;  e  chiamò  un  condottiero  di 
gente  d'arme  nobilissimo,  al  quale  diede  un  altro  stendardo 
simile  al  primo,  con  la  croce  bianca  in  campo  rosso,  e  Tin- 

nè  di  bombardtlle  iatelajate  e  manesche,  noo  troTasi  ricordo  in  aulorc  contf rapo* 
raneo  priraa  del  1331.  (Vedi  CihraHo^  Delh  arliglierU  dal  I3(K)  al  1700;  tra 
le  Operetta  a  Frammenti  storici  ec,  edit  di  Firenac ,  Le  Monnier  «  IShS.)  Ma 
tornando,  come  a  noi  piò  t'addice,  al  valore  qui  altiibnilo  ad  an  tale  vocabolo, 
e  che  pur  raro  ed  eccetionale  ^  da  dirti .  quando  non  vogliasi  abusivo  o  capric* 
cioso ,  non  sapremmo  come  allramente  parlarne ,  che  con  le  parole  del  Gratti 
•opra  citalo,  all'  art.  scbioppbtto.  «  Una  canna,  vuota  dentro,  colla  quale,  per 
w  Torva  di  molla  o  d*  altro  ingegno  mosso  ilallo  scattare  di  un  arco ,  si  cacciavaoo 
-  strali,  saette,  sassi  ed  ali  ri  projctti  contro  il  nemico.  L'uso  di  quest'arma 
M  prima  dell' invensione  delle  armi  da  fuoco,  ci  viene  particolarmente  confer- 
»  mato  dai  nostri  antichi  poeti  che  cantarono  le  guerre  e  1'  armi  dei  secoli  di 
•*  meaao ,  e  che  la  crìtica  più  acuta  noo  ha  potuto  finora  notare  d'  impropriilà , 
•  oè  tampoco  d'  anacronismo  nella  scelta  dei  vocaboli  coi  quali  descrivono  gli 
•*  usi  dei  tempi.  Fra  questi  poeti  è  per  noi  di  grande  autorità  il  Pulci ,  che  sol 
w  finire  del  quinto  canto  dal  Morgante  Maggiore  adopera  la  voce  seo/tpiettù  net 
m  significato  di  sopra  indicato.  Eccone  i  versi,  alla  staosa  68:  Coluieh'èdemiré, 
m  assetta  le  scoppietto  ,  E  stava  al  baeolin  quivi  alla  posta  :  Trasse  uno  strade 
m  a  Biaaldo  nel  petto ,  Che  si  pensò  di  passargli  ogni  costa.  Egli  stesso ,  il 
*•  poeta ,  ci  dà  la  spiegasione  di  questo  strumento  militare  nei  versi  precedenti , 
m  ove  dice  (staoaa  56)  :  intanto  colui  par  eh'  un  arco  abbranchi ,  Ed  une  eirml 
m  cavò  d*  itn  suo  turcasso  Avvelenato ,  e /irsi  al  bacalino ,  E  trasse  ee,  •  lo 
questi  versi  l' autore  chiama  arco  Tarme  stessa  che  poco  sotto  chiama  scoppietteu 
Aggiungo  a  questa  autorità  quella  del  poema  il  CiriflTo  Calvanco,  nel  quale  si 
narrano,  come  ognun  sa,  i  fatti  delle  prime  Crociate:  E  prestagli  Litigi  un  ricco 
elmetlfl,  Ch*  uvea  provato  ad  ogni  spada  dura-.  Alla  lancia ,  al  balestro,  allo 
scoppietto. 

A  Male  nell'edisione  di  Pesaro  fu  posto:  deftuvaj  perciocché  andba  il 
nostro,  una  pagina  appresso,  ripete:  San  Faleriamo  mellm  Livia  j  t  il  Ceheiìk 
scriveva  :  «  in  la  regione  de  Livia.  » 
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dmiDÌnò  per  porla  di  santa  Chiara,  confortandogli  a  por- 
tarli bene,  come  eran  consueti.  A  questi  comandò  che  an- 
dassero lungo  il  6ume  sino  a  dirimpetto  di  San  Bartolom- 
meo,  con  ordine  che  non  passassero  il  fiume,  fln  tanto  che 
noi  mandasse  loro  a  dire.  Tornò,  poi,  alla  porta  di  san  Vale- 
riane, e  menò  séco  un  nobile  condottiero,  che  doveva  es- 
aere capo  di  quella  gente;  a  cui  diede  un  segreto  contrasse- 
gno, con  ordine  che  non  si  movesse  Onchè  non  veniva  ri- 
chiesto. Dopo  qneslo,  ritornato  in  piaiza,  chiamò  un  altro  con- 
dottierè,  dandogli  un  altro  stendardo,  nel  quale  era  un'aquila 
nera  in  campo  d' oro,  la  quale  aveva  nell'unghie  Tarme  del 
Comune,  donata  alla  città  dall'  imiieradòr  Federigo.  Spedlllo, 
dunque,  con  gran  quantità  di  gente  d' arme,  dietro  agli  altri, 
confortandogli, e  ordinando  loro  che  si  stringessero  con  gli  al- 
tri ch'erano  andati  avanti;  e  cosi  intramezzò  schiere  di  cavalli 
e  di  fanti  ;  e  alla  Gne,  con  lo  stendardo  del  popolo,  s*  inviò 
egli  col  resto  dell'esercito.  E  giunto  al  letto  del  fiume,  trovò 
apianate  le  ripe,  e  che  i  Francesi  abbeveravano  i  cavalli: 
per  le  quali  spianate  pa^sò  tutta  la  gente  d'armi  che  aveva 
seco,  con  grand'  ordine.  Dopo  questo,  il  conte  elesse  con  esso 
lui  alcuni  valent* uomini  d'armi,  i  quali  avessero  da  esser 
seco  in  tutte  le  occorrenze  di  quella  giornata. 

I  Francesi,  accortisi  di  ciò,  divisero  l'esercito  in  due 
parti:  una  di  ottomila  combattenti,  che  posero  dirimpetto 
alla  porta  di  san  Valeriano  nella  Livia;  e  l'altra,  di  diecimi- 
la, che  posero  in  fronte  al  Cassirano  sulla  via  Flaminia.  Ed 
erano  gli  eserciti  a  Vista  l'uno  dell'altro,  e  cosi  venivano 
appressandosi  con  grandissimo  strepito,*  gridando  i  Francesi 
ÀUegorge^  alle  gorge,  e  i  Forlivesi  Alla  battaglia,  alla  battagliay 
Alla  morte,  alla  morte;  e  cosi  cominciò  ad  attaccarsi  la  scara- 
muccia, e  indi  la  zulTa  molto  stretta,  ferendosi  e  uccidendosi 
con  molta  rabbia.  Da  principio,  la  battaglia  era  pari;  e  s' era 
combattuto  da  tre  ore,  quando  il  conte  Guido  pian  piano  rac- 

*  Il  CoLflli ,  più  dtflTufto  in  qaeiU  descrisioDc:  n  V  uno  rtercito  vcdera 
m  1*  altro:  e  costì  s'appressavano  l'uno  in  verso  l'altro,  e  lo  strepito  era  gran> 
m  deniuimo  {sic),  e  la  bata|{lia  comenria  destra  destra  :  chi  parlava  franrise  e 
*  chi  taiiano ,  chi  lonbardo  e  chi'ioscano ,  chi  bolognese  e  chi  forlovrse.  Li  Fran* 
m  cise  diceva  :  jé  U  sgorge*,  a  la  sgorges  ec.  » 
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•olse  flfli  Qoiiiìiii  d'arme,  è  fécene  an  grosM  squadrone  eoa  anà 
grande  squadra  di-  fanterìa,  a'  quali  comandò  che  andassero  a 
percuotere  negli  stendardi  francesi,  e  fossero  valenC  uomini, 
sforiandosi.di  piarli  per  terra;  e  ci5  fatto  non  tornassero 
a  dietro,  ma  combattessero  virilinente;  ch'esso  sverebbe 
spinto  avanti  l'esercito,  è  kIì  sverebbe  soccorsi.  Mosso  lo 
squadrone,  urtò  con  grandissima  foria  Ira'  Francesi,  urtando- 
gli e  Aràcassandogli  e  giltandoli  per  terra;  di  maniera  che 
non  trovando  la  resistenza  eguale  alla  furia,  giunti  alti  sten? 
dardi,  gli  atterrarono,  ancorché  incontrandovi  difficoltà  4ion 
piccola,  si  facesse  un  sanguinoso  fatto  d'arme.  Veduti  i  Fran- 
cesi gli  stendardi  in  terra,  cominciarono  a  ritirarsi,  incalzan- 
doli i  Forlivesi  con  gran' bravura.  Onde  i  Bolognesi,  vedendo 
che  il  campo  era  rollo,  conoscendo  il  valore  del  conte  Guido, 
si  posero  in  fuga  verso  Faenza.  Del  che  avvedutisi  i  Forlivesi, 
andarono  Loro  dietro,  e  gli  arrivarono  ad  un  luogo  detto^la 
Rovere,  *  ove  furono  quasi  tutti  uccisi.  Il  che  fatto,  ritorna» 
rono  quelli  a  dietro,  e  s'unirono  con  gli  altri  ch'erano  in 
battaglia,  combattendo  si  fieramente,  che  tosto  fracassairono 
affatto  ihresiduo  dell'esercito  nimico,  non  senza  mortalità 
grandissima  delti  avversari. 

Morirono  in  quel  fatto  d'armi  il  capitano  Giovanni 
d*  Appia,  il  cavaliere  Nicolò  Germéi,  e  altri  di  molto  nome* 
11  eonte  Guido  era  tutto  coperto  di  sangue,  e  correva  dietim 
a  un  cavalliero  toscano,  condottiero  sud  nimico,  e  quasi  V  avea 
giunto;  ma,  come  volle  fortuna,  venne  un  cavaliere  tallo 
ferito  e  sanguinoso,  gridando:  «  O  magnifico  conte  Guido  o 
»  capitano  nostro,  che  fai?  Soccorri  Forlì  prestamente,  pèr- 
»  ciocché  gli  ottomila  Francesi  che  erano  alla  porta  di  san 
»  Valeriane,  hanno  rotto  i  Forlivesi,  e  sono  entrati  nella 
»  ci  Uà,  ove  combattono,  mettendola  a  fuoco  e  fiamma,  e 
»  uccidendo. uomini  e  donne.  »  Ed  ecco  un  altrio  messo,  cor- 
rendo in  fretta,  tutto  sanguinoso,  disse  tosto:  «  O  capitano, 
»  soccorrete  la  città,  che  quaài  è  perduta  affatto:  i  Francesi 
0  rubano,  uccidono,  sforzano  donne,  e  fanno  al  peggio.* 

*  Questa  liastia  (STverie  il  sigoor  Cakali)  era  posta  a  metà  striHa  fra  San 
Varano  e  Forti  ;  ond'  h  luogo  dÌTcrso  dalla  chiesa  parrocchiale  di  Sali  Pietro  in 
Aico  ,  detto  rgoslmente  La  Rovere,  (ra  il  confine  toscano  e  il  pontificio. 

51' 
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AUòra  il  coot&Gaid^abbandonò^soUii'ehe  tegniVii,  e  fàito  so» 
nare  a  raceokar  dtfrò  gran  ft tiea  nel  pdrré  insieme  1  Forliveai, 
riflealdati  nella  batlagiia,  e  che  aUendevàtfo  a  rabar^e'a 
apogliare.  Alfa  0de,àgran  pènapoefe  inateme  atboneaqw* 
dredi  fanli,  fa  alle  porle',  che  da'Branccaf  per-inarVertenta 
erano  state  laséiale  aperte  e  senta  guardia  aleaoa,  alten* 
dando  a  bere  e  a  crapulare.  Oilde  ireonte  le' fece  prende- 
re, accfioechò  i  Francesi  ìion  potessero  uscire;  i'qoli  erano 
Intorno  alle  eantiftie  ed>alle  cucine,  in  gran  parte  lirìaefai  o  ad- 
dormentati,^ combattendosi  frattanto  da 'ima  parte  di  loco 
co' Forlivesi.  Nella  qoal  occasione.  Guido  Bònato  venne  fe- 
rito.* Nel  qoal  tempo,  il  conte  Gliido,  fermate  le  pòrte,  si 
alese  per  la  città  gridando  Alla  morte,  aUa  morie, ^àme,  car- 
ne. Popolo,  popolo,  Viva  il  popolo  /brltveiè,  alzando  lesoci 
tutti  infiiio  al  cielo:  Il  che  udito  i  francesi'sf 'pósero  per  le 
contrade  combaltendo,  intanto  che  tutto  quei  di  e  la  notte 
seguente  fu  combàttuto,  e  furono  quasi  tutti  mòrti,  di  ma- 
niera che  la  piazza  e  le  contrade  erano  tutte*  piene  d^'loro 
corpi.  Il  che  fatto,  uscirono  i  Forlivesi  della  città  popolar- 
mente,  e  andarono  a  spogliare  i  fnorti;  e  non  erano  mollo 
allegri,  perciocché  gli  uomini  e  le:donne,  s(  della  città  jcome 
delle  castella,  cercavano  ehi  padre,  chi.frateUorChì  figliuo- 
lo, chi  marito,  rivolgendo  quei  corpi  morti',  e  chiamandoli 
con  voci  meste  di  pianto;  si  che  era  miserahH  cosa  a  vedere. 
Trovavasi  allora  in  Forlì  il  beato  Jacopo  ^  Viniliano,  del- 
l' ordine  de'  Predicatori,  uomo  di  gran  carità  e  misericordia. 
Questi  in  prediche  e  sermoni  pubblici,  confortò  latti  a  sep- 
pellire i  corpi  morti  in  quella  giornata.  Onde  moltr  soldati. 


*  Il  Cobelli ,  o  chi  prima  6'ì  lui ,  non  fa  rlipirmio-'  di  termini  ipgiaHosi 
verso  i  Franctsi ,  o«  di  dar  lorp  la  berla  j  e  tra  le  ampUScaaiooi  di  Ul  eenere,  • 
la'acguente  »  «  Chi  erano  per  li  contrate ,  chi  mangiava,  chi  beVc'ira,  chi  con  lo 
*  bocalc,  chi  cola  pignatta  ,rhi  con  lo  caUlaro,  chi  mettea  la  bocca  a  la  can- 
ti nella  ,  chi  dbrmia,  chi  s* inbriacava ,  chi  era  inbrìaco  .  dicendo  i  Per  màn/ée, 
m  s€tta  villa  e  notra.  »  ' 

*  Vuoisi  che  il  Bonetti,  predicendo  la  vittoria ,  avesse  ancora  di  aè  profe- 
tato una  tale  disgraiia. 

>  «  Il  beato  Giacomo  Salomoni  (scrive  il  signor  Ctfcali)j  ndiile  vcnesiano; 
»  cui  da  quella  repubblica  venne  innalaaio  poi  nugnifico  nMOumfqla,  come  og> 
»  gidi  ancor  si  vede  nella  chiesa  de'  PP.  Predicatori  di  quella  città.  »    . 
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«  «llrii  se  ne  andarono  con  eMo  lui  per  qeello  effetto,  e  ne 
•eppeHirono.a  San  Bartélo,  et  a  San  Lazzaro  di  Via  Nuo- 
va; *  fra' quali  fu  èonosciolo  Giovanni  d*  A ppia,  *  capitano 
generale  deire^ercilo  francese  per  papa  Manine;  e  molti  al- 
tri aignort  e  capilanf,  che  arrivarono  a  duemila  s  i  quali  fu- 
rono portati  nella  città,  e  sepolti  in  una  gran  fossa  nella 
piazza,  ov6  fri  latto  un  bello -oratorio,  con  ordini  che  vi  fesse 
ufficiato  per  l'anima  di  coloro;  e  còsi  ordinò il ^ettò  beato 
Jaeopo^E  fra  l'im&e l'altra  parte, arrivò  il  numero  de' mòrti 
a  dòdiciìmila;*  il  che  fu  liotato  in  molle  inscrizioni,  e,  fra 
l'altre,  in  uno  ttaroio  inserto  nel  muro  del  detto  oratorio 
verso  ti  palazzo,  ove  si  legge  : 

ARBITBATU  QUARTI  MARTINI  PONTIFiaS  ROMANI 
lOANNEtf  A^PIAS  DUX  FRANGI  EXERCITUS  IN  ITAUA 
MIUTANS'  FOrIiVHJM  PRAELIO  UTRINQUE  DATO 
INTROIVIT  QUI.  MOX  A  POPULI  DEFEN80RIBU8 
REPULSyS  EST  GUXUS  OCTO  MILLIA  PRAEUANTIUM 
INTERNECIONE  CUM  ED  PERIERUNT  EORUM  DUO' 
MILLfA  SELECtTA  CORPORA  HIG  lACENT  DUGE 
FORUVENSIUBtf  QUlI^O  FELTRANO. 

.  KAL.   BiAII  MGCLXXXI.  *       - 

De'  Forlivesi,  fra  gentiluomini,  cavalieri  e  arlegiani  'e  con- 
tadini, e  altre  persone,  morirono  da  duemila,  oltre  i  feriti; 
e  perciò  fri  Forlì  non  er^  allegre](za ,  ma  tutti  vestili  a  brUno; 
L'anno  1281,  dopo  la  rotta  data  a' Francesi,  papa.1tfar« 

^  QoctU  chiese  erano  fuori  delle  cittk.  Tra  quelle  deqùo  »  ove  i  morti  fii- 
roao'teppeUiti,  il  Cobelli  «ggiuoge  Santa  Maria  L^uraoa,  aliea  ^oì»  Maria  io 
SdrtaTonia ,  Santa  Croce ,  e  la  chiesa  de*  Fra'  Minori. 

'  Lo  Steno  Baldi  fece  ,  nella  sua  dedicatoria  ,  avvertire  gli  errori ,  ed  an- 
che gli  equivoci  (onde  il  favoloso  stratagemma  della  quercia)  ia  cui  cadde  «  oello 
•crivere  di  questo  fallo,  Giovapni  Villasi. 

*  Ottonila  h  scriUo  nella  scgiMote  epigrafe  (riportala  aneora  àA  CobeIH)| 
%àkt  secondo  jibi,  il  numero  più  verisimile.  DÌeiottomiJa  era  in  tltra  isèrìeiaae, 
dalla  quale  attinse  il  cronista  forlivese;  che  dice  averne  vedulfe  delle  tllré,  e  sulla 
lor  fede  set tveva  :  «  Tra  debtro  e  di  fóri ,  foro  li  morti  Francise ,  Taliani  'e  Bo- 
■•  lognesi,  1 8  mila  persone.  ••  A  questa  qilantiìkmedetima  ci  condurrebbero  le  pa- 
role che  appresso  si  riCeriscono  come  deUe  dal  floptcfcltro  ai  Forlivesi  aH'  appres- 
sarsi del  nuovo  esercito  guidato  contro  di  essi  dal  conte  di  iftooforte. 
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lino,  irato  contro  a' Forlivesi,  giurò  di  càstiaarli;  e  pereiò 
mandò  per  il  eonte  Gaido  di  Monfòrie,,  e  trattò  aeco  del 
detto  negozio,  e  feeelo'sao  capitano,  ordinandogli  che  per 
qnella  vernata  raccogliesse  il  maggiore  esereilò  che  polene. 
L'ahnQ  seguente,  del  mese  di  gennarb,  venne  nn  messo  a 
Forlì  dalla  corte  del  papa,  portando  novelle  clie  il  conte  di 
Ifonforte  faceva  gente  a  nome  d^l  papa  per  Forlì:  onde  i 
eiltadini,  addolorati,  mandarono  per  lutti  i  signori  delle  ca- 
stella, cavalieri  e  cittadini;  ^  e  consultandosi,  fu  ottennio  che 
si  mandassero  ambasciatori,  al  papa ,  e  non  cittadini  ma  re- 
ligiosi, per  timore  che  il  papa  non  facesse  qualche  vefi<fetta, 
per  r  odio  che  portava  a'  Porli  vosi  ..Mandarono,  dunque,  quat- 
tro religiosi,  e  furono  don  Paolo  de'  Pifiini,  Silvestro  de' Gi- 
sroondi,  fra  Majore  '  de'Uajòri,  fra  Lorenzo  Maranelli,* 
tutti  quattro  Forlivesi.  Giunti  in  Avignone,  ed  inteso  il  pa- 
pa che  i  Forlivesi  avevano  mandali  ambasciatori,  turbato 
negò  loro  udienza,  ordinando  che  nop  fosse  parlato  loro 
d'altro  che  di  deslriizione  e  di  guerra,  e  in  niun  modo  di 
pace.*  Tuttavia  non  cessavano  essi  di  negoziare,  e  d'aiutarsi 
con  modi  secreti.  Erano  alla  corte  gli  ambasciatori  de'Bolo> 
gnesì,  co'  Germe!,  e  con  esso  loro  Guido  de'  Calboli,  il  quale» 
ben  veduto,  non  si  partiva  mai  di  camera  del  papa.  Onde 
vedendo  gli  ambasciatori  il  fatto  disperalo,  se  ne  tornarono. 
Il  detto  anno,  il  conte  di  Monforte,  nel  mese  di  maggio, 
arrivò  in  Boloana  con  T  esercito,  e  fermatosi,  fece  condottieri 
e  altre  genti;  onde  i  Forlivesi,  addolorali  per  paura  di  peggio, 
fecero  consiglio,  e  mandarono  per  il  conte  <vuido  da  Monte- 
feltro,  narrandoli  il  tuKo.  A' quali  disse  il  Conte:  «  O  signori 
»  consolide  voialtri  cavallieri,  io  conosco  che  voi  siete  im- 
»  pauriti:  e  dove  è  la  vostra  gagliardia  e  potenza?  Voi  tate 


'  Il  Col>elli  (ed  è  nel  Baldi  omiuione  notjhile):  «  ùgoori  4«castelN ,  cava» 
M  lieri ,  geotilomini,  citadinì ,  arliaanì ,  t  generale  per  ogn'  omo.  »  B  ■ogginnge  i 
•t  eccetto  C^Utoliae  '•  ((juelli  da  Calboli ,  di  parte  guelfa) ,  «  li  quali  erano  rebelli 
m  del  comune  forloveso.  • 

'  Lo  stesso;  «  frate  Maore  de  Maoris.  «  E  non  bene  la  pesarese;  Mmeorg. 

'  Lo  slruo  :  u  frate  Lorencto  de'  Marinelli.  • 

*  Aggiunge  il  Cobelli  :  «  E  più  dicendo  il  detlo  papa ,  che  gli  oacterebbe 
■•  e1  regno  e  la  miiria  de  San  Piero  a  morte  e  a  deitrmiooe  d«'ForlovctL  • 
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» 

»  come  fanno  le  feminelle:  andate?!  a  vergognare.'  Ben- 
»  c6è  siano  morti  daemila  de'  vostri  Forlivesi,  questo  non  è 
»  sì  gran  fatto,  che  dobbiate  essere  impauriti.  Ora,  pare  a  voi 
»  che  papa  Martino  sia  iropaqritoT  A  me  pare  che  sia  d'ani- 
»  mo  grandissimo;  perché  essendo  morti  de' suoi  Francesi 
»  quattordicimila,  senza  gli  Italiani,  non  si  è  impaurito,  ami 
»  ha  fiitto  più  grand*  animo  che  prima.  «  Allora  si  levò  in 
piedi  Teodorico  degli  Ordelafi,  e  rispose:  «  Signor  conte 
»  Guido,  tutto  quello  clie  avete  detto  è  la  verità;  ma  non  è 
»  questa  la  ragione  perchè  ì  Forlivesi  si  sgomentano.  Come 
»  voi  sapete,  Tanno  passato  siamo  stati  in  gran  penuria  di 
»  vettovaglie.  Ora,  come  faremo  se  il  campo  nimico  viene  a 
»  tagliare  i  nostri  grani,  benché  pochi  ne  siano  seminati?  E' 
»  daranno  maggior  guasto;  e  vettovaglia  non  potrà  venire; 
»  e  noi  non  abbiamo  grano,  né  vecchio  né  nuovo.  Questo  è 
»  quello  che  sgomenta  i  Forlivesi,  che  per  contea  d'armi 
»  non  temono.  »  Levòssi  dopo  questi  in  piede  Livio  Orgo- 
gliosi, e  disse:  che  Teodorico  aveva  dettola  verità;  tuttavia 
doversi  far  provisione,  e  non  lasciarsi  perdonare  come  ca- 
stroni con  vergogna ,  essendo  certi  che  se  venivano  presi» 
sarebbero  stati  mandati  lutti  a  fil  di  spada.  Parve  che  avesse 
parlato  bene,  e  fu  ordinato  per  previsione,  che  si  ponesse 
una  còlta,*  e  si  mandasse  per  grani.  E  cosi  fu- fatta  provi- 
sione di  vettovaglia,  d'arme  e  fanteria;  usando  intorno  a 
ciò  grandissima  diligenza  il  conte  Guido. 

A  di  20  maggio  di  detto  anqo,  il  Conte  usci  in  campa- 
gna, e  fece  fare  una  bastia  sopra  Villanuova,efornilla  d'uo- 
mini e  munizioni;  e  partito,  se  ne  andò  a  Oriolo,  e  fortiO- 
còllo,  lasciandovi  buona  guardia.  A  di  Itf  giugno,  il  conte  di 
Monforte  arrivò  a  Faenza,  e  fermòvvisi  la  notte;  e  indi  le- 
valo, venne  ad  una  villa  della  Albereto,  pure  territorio  di 
Faenza;  e  qui  si  fece  gran  scaramuccia  fra  i'una  parte  e 
r  altra.  Passò  poi  il  conte  il  Gume,  e  andò  ad  alloggiare  a 
Villa  Franca,  e  fece  tagliare  le  biade.  Allora  il  conte  Guido 

'  Frase  anche  questa  del  cronista  più  antico  :  «  andateve  a  vergognare.  » 
*  Il  Cobclli:  m  fo  ordinato  a  la  provesione,  che  presto  te  melteue  una  pic- 
cola collctta,  m  Lesione ,  per  chi  comprenda  la  Torta  del  vocabolo  prowMomg 
(che  il  Baldi  forse  franlcsc),  di  gran  lunga  migliore. 
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da  Montefellro  condasse  l' esercito  a  Poggio,  villa  di  Forlì, 
e  faeeva  tagliar  i  grani  e  portargli  nella  citte;  e  fece  rifare 
la  bastia  di  Poggio,  che  era  stata  fatta  l'anno  precedente. 
Erano  vicini  an  campo  e  1*  altro,  e  sempre  si  scaramacciava 
di  e  notte.  Frattanto  il  Monforte  andò  alla  Pie' di  Quinta,^  cre- 
dendo per  un  trattalo  aver  Forlimpopoli  :  ma  non  li  riuscì 
il  disegno.  Allora  il  conte  Guida  andò  a  Bagnuolo,  e  fece 
fiire  una  bastia  al  Ronco  sopra  il  fiume,  e  la  forni  di  mani- 
lionl  e  gente;  e  poi  andò  a  Forlimpopoli,  e  lasciò  l' esercita 
a  fiagnoolo;  e  mentre  stava  a  fortificare  Forlimpopoli  »  Il  ca- 
pitano che  era  nella  bastia,'  la  diede  per  tradimento  al  conte 
di  Monforte.  Il  che  fu  cagione  della  perdita  della  ciltA,.*  per- 
ciocché pèrduta  quella,  a  di  25  d' agosto  i  Francesi  corsero 
fino  a  Forlì,  e  s' accamparono  alla  Caviola,  ^  e  ivi  si  fortifi- 
carono. 

Giunta  la  novella  all'esercito  forlivese,  cfie  era  a  Ba- 
gnuolo,  come  era  perduta  la  bastia  del  Ronco,  e  come  il 
capitano  della  Chiesa  era  alla  Caviola,  il  detto  esercito  si 
levò,  e  andò  al  Cassìrano,  aspettando  il  conte  Guido  che  era 
in  Forlimpopoli.  Frattanto  i  cittadini  vedendo  perduta  la  ba- 
stia, e  che  il  campo  ecclesiastico  era  alla  Caviola,  e  molti 
Forlivesi  erano  stati  fatti  prigioni,  s'impaurirono;  e  senta 
far  saper  nulla  al  conte  Guido,  quel  di  medesimo  si  resero 
al  conte  di  Monforte;  e  questa  fu  la  maggior  vergogna  che 
avesse  mai  il  popolo  forlivese.  Frattanto,  il  conte  Guido,  che 
faceva  provisione  in  Forlimpopoli,  uditone  la  novella,  disse: 
«  O  Forlivesi  insensati,  che  bestialità  avete  fatta!  »  E  to- 
sto partissi,  e  se  n'  andò  colle  sue  genti  a  Meldola.  *  Subito 
il  conte  di  Monforte  armò  i  suoi  Francesi,  e  seguitòllo  fino 

'  Piediqnintat  U  pesarese  ;  ma  l' antico  cronista  ;  «  a  la  plebe  di  Quinta.  » 

-  Nella  bastia  al  Ronco  sopraddetta. 

'  Il  Cobelli  :  «  Or  quella  bastia  To  U  perdicione  de  Forlivio.  • 

^  C8vi|[Uola  h  scrilto  per  ben  tre  Tolte  nel  Cobelli  ;  e  il  sao  annotatore  dice 
esser  qoesta  «  una  pouestione  de  pii  istituti  ecclesiastici ,  a  metà  strada  della  via 
•  Cerchia ,  fra  \n  ville  Ronco  e  Ponecebio.  »  Supponiamo  che  la  trasformasioiie 
lattane  nella  stampa  pesarese  in  Caccio!»  ^  nascesse  dall*aver  mal  compreso  la 
scrittura  del  Baldi ,  che,  col  testo  da  lai  veduto,  dovè  lasciar  correre  Cmniola. 

*  A  questo  luogo,  cioè  delle  cose  dette  o  fatte  dal  conte  Guido  dopo  che 
i  Forlivesi  si  furono  accordati  (secondo  la  frate  del  CobcUi)  «  aenu  boUt  da 
ipada,  •  il  racconto  del  Baldi  mostrasi  più  che  altrove  abbreviato. 
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a  Meidoln.  Il  che  sonleinlo  il  ronU»  Guido,  foco  armare  luKo 
il  suo  esercito,  e  pose  per  la  cosla  sopra  il  caslcllo  Iremila 
fanli  verso  Scardavilla,  e  comandò  loro  quando  fosse  appic- 
cata battaglia,  calassero  giaso;  ed  egli,  con  le  genti  d'arme 
I  ed  il  resto  della  fanteria,  sì  fece  contro  al  Monforte,  ed  ivi 

W  cominciò  il  fallo  d' arme  terribile  appresso  la  cbiesa  di  san 

Laizaro  di  Meldola.  Nel  qual  tempo  i  tremila  fanti  calarono 
gridando  Feltro  Feltro;  e  diedero  fra  qaelle  genti  di  ma- 
niera, che  il  Monforte  si  mise  in  piega,  e  fu  quasi  rotto,  e 
fuggi  infino  a  Beiflore;  ove  si  fece  forte,  raccogliendovi  molta 
della  sua  gente  che  fuggiva,' e  tennero  quel  passo,  e  eoel 
campò  dalla  rotta.  Dopo  ciò,  il  Monforte,  fortificalo  quel  luo- 
go e  quelli  che  vi  erano,  se  n'  andò  ove  era  V  altra  gente. 
Il  che  vedendo  il  conte  Guido,  tornò  a' suoi  alloggiamenti:  e 
furono  uccisi  in  quella  battaglia  cent' uomini,  e  trecento 
cavalli;  e  molli  feriti  e  guasti,  il  numero  de' quali  passò 
cinqqecenlo.  Poco  dopo,  il  conte  Guido,  passato  Talpe,  si 
tornò  a  Urbino, 
f  Frattanto,  liberalo  il  Monforte  dal  sospetto,  s'accostò  a 

Forlì,  facendo  sapere  a'  consoli  ed  anziani,  che  dovessero  eon- 
firmare  ì  capitoli,  e  fare  quanto  avevano  promesso.  E  i  ea- 
pitoli  furono  i  seguenti. 

Che  in  niun  modo  si  dovesse  parlare  né  ricordar  pur  il 
nome  del  conte  Guido  da  Montefellro. 

Che  mai  non  si  facesse  menzione  di  nome  né  di  parlo 
Imperiale. 

Che  il  censo  che  si  dava  agi'  Imperadori,  che  era  di 
mille  scudi  *  l'anno,  si  desse  alla  camera  papale. 

Che  tuttala  parte  de' Lambertacci  fosse  cacciata,  e  fos- 
sero banditi  per  ribelli. 

Che  il  popolo  forlivese  spianasse  tulle  le  fosse  della  cit- 
tà, e  gittasse  a  terra  le  mura,  e  sopra  tutto  quelle  che  mi- 
rano verso  Roma. 

Che  il  popolo  forlivese  avesse  governatore  ecclesiastico, 
e  che  non  potesse  far  consiglio  senza  il  suo  intervento. 

Che  tutta  la  parte  ghibellina  fosse  cacciata  fuori. 

Che  il  popolo  forlivese  avesse  a  governo  popolari,  prio- 

<  Il  CobclU  :  ■  ducati  mille  d' oro.  » 
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ri,  coMoli  e  consiglieri,  eome  più  paresse  e  piacesse  a  loro/ 
insieme  col  governatore  ecelesiasUeo,  senza  il  qaale  non  si 
polesse  far  nnlla. 

Che  il  popolo  forlivese  roeltesse  eapiUno  e  podestà  ad 
eletta  degli  eccleslasliciy  e  dal  papa  o  soo  governatore  fosse 
contirmato. 

1  Forlivesi  sì  strinsero  nelle  spalle,  temendo  peggio;!  e 
cosi  segnati  i  capitoli,  ginrarono.  fedeltà  in  mani  del  Monforte 
per  il  papa.  E  ivt  fatto  il  vescovo  di  Bologna  governatore  di 
Forlì,  e  legato  di  Romagna;  e* furono  cacciati  dì  Forlì  tutti  i 
Ghibellini  e  Lambertacci,  e  tornarono  i  Calboli;  e  furono^ 
rilasciati  Paganino  Orgogliosi  e  il  fratello,*  che  erano  in  Ce> 
sena;  e  Paganino  fu  fatto  podestA,  e  Rinaldo  de' Calboli  ca- 
pitano; e  tatti  gli  altri  affiliali  bolognesi  e  i  Germei  «vevanor 
la  guardia  della  piazza.  Nel  mese  di  settembre^  il  detto  anno, 
il  conte  di  Monforte  ebbe  Meldola,  e  tolta  la  montagna  sog- 
getta a'  Forlivesi.  Il  che  fatto,  il  Monforte  si  partì,  e  cavalcò 
verso  Roma  Tanno  1292/ 

Raccoltisi  i  Ghibellini  foorosciti  di  Forlì,  avendo  per  ca- 
pitano Machinardo  da  Susinana,  entrarono  in  Forti,  e  scac- 
ciarono Aldobrandino,  '  vescovo  di  Arezzo  e  legato  di  Ro- 
magna, che  co*  GuelG  fuggi  a  Cesena;  della  qual  città,  aven- 
dovi lasciato  Malatesta  e  Malateslino  da  Rimini,  partissi 
r  anno  t296.  Al  iempo  di  Clemente  V,  i  Forlivesi,  con  MachK  < 
nardo  e  il  conte  Galasso,  assediarono  Imola' e  la  presero, 
con  un  gran  fatto  d*arme,  nel  quale  furono  presi  e  morti 
molti  Bolognesi. 

<  Ecco  la  cosi  detta  IìImiI^  cceletiattica ,  ma  frustrata  qaasi  sempre  dalk 
coodisiooe  che  appresso  srgue ,  e  da  altre  che  qai  non  accada  il  ricordare. 

'  Monsignor  Baldi  omrtlc  di  riforbire  qneste  due  right  del  Cobelli  :  «  Co- 
»  nossendo  aver  mal  fatto  contri  li  comandamenti  del  Conte  Guido  Feltrano  lor 
••  capitano ,  piangrvano  secretamcnte  loro  fallo  t  dapocagine  »  E  cosi  più  ia- 
Danai  quest'altra:  «  Or  pensa  tu,  lettore, comò  Forlircsi  staTaoo  oootenti.  B 
bene  merito  riie).  m 

'  Il  Cobelli,  m  e'I  figliuolo;  •  soggiungendo!  «  el  quale  era  prìsone  al 
■•  castello  inperatore  in  Cesena.  ■ 

*  Le  cose  che  qui  seguono ,  non  troviamo  ndla  parte  fin  qui  stampala  della 
cronaca  del  Cobelli;  ma  ai  leggono  (per  tacer  d'altri)  in  Giovanni  Villani,  lib. 
Vii,  cap.  t48;elib   Vllf.rap   16. 

>  Secondo  il  Villani,  Bendino  (die  sarit  da  correggerai,  Brandiao)  de* 
Comi  Gnidi  da  Romena. 
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Al  Serenissimo  signore 
IL   SIGNOR   DUCA  D'URBINO. 

Promiii  aW  A.  V.  un  mio  Tratta  tetto  dell'  Istoria.  Attendo  la 
promeita ,  né  mi  tgomenta  la  picciole%%a  dell'  opera ,  tapendo  io  che 
i  principi  grandi ,  occupatissimi  sempre  intorno  maneggi  importanti 
e  gravi,  non  possono  spendere  comodamente  il  tempo,  compagno 
indivisibile  delle  a%ioni,  in  cose  di  minor  peso.  Vedrà  in  un'occhiata 
poche  cose;  ma  di  qualche  momento,  secondo  me,  in  questa  materia. 
So  che  la  brevità  non  oscura  non  può  dispiacere  agi'  ingegni  mi* 
gliori;  fra' quali  essendo  ottimo  quello  dell' A.  V. ,  mi  confido  che 
questa  mia  falchetta  non  sia  per  esserle  nnjona.  Leggala,  e  nella  sua 
lettone  riconosca  la  mia  devoùone.  —  Urbino,  a  di  6  giugno  161i . 
Dell' A.  V.  Serenissima 

Devotissimo  servitore 
•BERNARDINO  BALDI. 


Capitolo  I.  —  Dell'  origine  deW  istoria,  delle  cause^ 
autori ,  augumenlo  e  decrescimento  di  quella. 

Ebbe  origine  V  istoria  dall'  appetito  che  hanno  gli  uo- 
mini dell*  immortalità,  ed  acciocché  passasse  ai  posteri  la 
memoria  delle  cose  da  loro  gloriosamente  operate.  Prima 

'  Questa  operelta  fa  la  prima  volta  recata  in  luce  dal  celebre  cardinale  Angelo 
Ifai,  che  la  inserì  nel  Tomo  I  del  suo  Spicilegium  Romanum  j  poi  ripro- 
dotta, nel  1855,  a  cura  di  Agenore  Gelli.  oell'  utile  raccolta  che  gi^  condu- 
ctvaai  in  Firente,  ed  oggi,  sotto  altro  nome,  continuasi  dal  beormeriio  Ma- 
moo  Cellioi,  col  titolo  di  jlppendice  alle  LeUttre  di  famiglia.  (Ve^i  Voi  li, 
pag.  S59  e  s^gg  ).  Il  secondo  dei  prefati  Editori  raccomaodavala  al  puliblico 
colle  seguenti  parole;  «  Merita  davvero  che  molti  la  conoscano,  pcrrioccbb 
m  ri  sono  in  si  piccolo  spatio  racchiusi  tanti  belli  ammaestramenti,  ed  espo- 
■  sti  con  quella  gratia  ,  semplicità  ed  elegansa  di  elocuiiooe  che  rendono 
»  tanto  pregevoli  le  cose  del  Baldi.  » 

BALDI.  6S 


614  BREVE  TRATTATO  DELL*  ISTORU. 

furono  le  narrazioni  in  voce:  dopo  trovale  le  ledere,  sue- 
cedettero  le  scritte.  AntlehiaBÌmi  istorici  furono  fra  gli  Ebrei 
Mosèyfra  i  Greci  Cadmo.  L' istoria  scritta  da  principio,  fu 
rozza  ed  inculta;  poi  collivòssi,  e  di  mano  in  mano  venne 
acquistando  perfezione.  Fra' Greci  arrivò  1*  eccellenza  al  suo 
colmo  in  Tucidide,  in  Filisto,  in  Polibio  ed  in  Senofonte; 
fra'  Latini,  in  Sallustio  ed  in  Livio.  Mancarono  i  buoni  sto- 
rici dopo  r  inondazione  de*  Barbari,  cbe  corruppero  tutte  le 
arti  belle,  aspergendole  della  ruggine  loro.  Ne'  tempi  nostri, 
avendo  la  pace  resi  pia  colli  gl'ingegni,  è  tornata  di  nuovo 
a  fiorire. 

i 

Gap.  il  —  DeUa  diffusime  deiruiùria, 
e  MU  sue  parti  o  forme. 

Come  ogni  sostanza  sensitiva  è  animale,  cosi  ogni  vera 
narrazione  è  isterica;  ma  come  ogni  sensitivo  non  è  per« 
fello  animale,  cosi  non  è  qualsivoglia  vera  narrazione  per- 
fetta istoria.  È,  dunque ,  se  vogliamo  chiuderla  fra'  termini 
stretti  della  sua  diffinizione,  la  perfetta  istoria  una  narra- 
zione vera,  ornata  e  eulta  ,  di  qualche  cosa  in  qualsivoglia 
tempo  fatta  o  detta,  per  imprimere  la  cognizione  di  quella 
nella  mente  e  farla  vivere  nella  memoria  degli  uomini.  La 
favola  è  narrazione  di  cosa  falsa;  l'argomento*  di  cosa  falsa, 
ma  simile  al  vero;  l' istoria,  di  cosa  al  tutto  vero.  Parte  del- 
l'istoria, 0  specie  di  quella,  sono  gli  apoftegmi,  che  sono  una 
succinta  relazione  d' un  detto  o  d'  un  fatto ,  apportato  in 
vece  di  esempio;  e  questi,  nel  fine,  pare  che  siano  difTerenti 
dair  istoria.  Le  parti  o  specie  della  già  diffinita,  diflerenti 
fra  loro  come  il  men  perfetto  dal  più  perfetto,  sono:  La  cro- 
nica, della  cosi  per  essere  narrazione  distinta  per  tempi. 
La  cronologia  fa  il  medesimo,  ma  con  modo  concisissimo, 
accennando  appena  le  cose  ;  come  fece  Eusebio ,  ed  altri 
che  lo  seguirono.  Il  commentario  raccoglie  e  narra  per  capi 
le  cose  da  stendersi  poi   con  l'istoria  diflusa;  e  tali  sono 

*  Se  a  noi  foste  dato  di  aver  sott*  occhio  1*  originale  steuo  ddl*Autore, 
non  dispereremmo  dì  poter  qui  leggere:  il  romanao;  o  alUa  coimintla 
parola. 
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quelli  di  Cesare.  Gli  annali  contengono  cose  succedute  d'anno 
in  anno,  ancorché  questo  nome  s' intenda  per  qualsivoglia 
istoria,  tanto  e  quanto  diffusa.  1  diarii  o  elTeineridi,  che  noi 
potremmo  dire  giornali,  contengono  le  cose  succedute  di 
giorno  in  giorno.  Le  vite  poi  sono  narrazioni  di  fatti  appar- 
tenenti a  persone  particolari. 

Gap.  III.  —  Se  fine  dell*  istoria  sia  il  fare  ehi  la  Ugge 
prìàdenle  e  politico. 

Vogliono  alcuni  che  l'istoria  sìa  come  una  maestra,  che 
guidi  gli  uomini  con  gli  esempì  delle  cose  passate  alla  virtù, 
ed  io  conseguenza  alla  felicità  civile.  Ma  niuno  è,  secondo 
me,  che  non  veggia  questo  Gne  esser  troppo  largo  ed  archi- 
tettonico; perciocché,  siccome  non  é  fine  proprio,  ed  intrin- 
leco  dell'  arte  del  legnajuolo  il  servire  al  comodo  vivere, 
ma  il  fabbricare  secondo  la  retta  ragione  le  cose  che  le  ap- 
partengono ,  cosi  il  fine  proprio  dell'  istoria  é  non  l' am- 
maestrare  (cosa  che  s'aspetta  alla  filosoGa  morale),  ma  rap- 
presentare attamente,  e  secondo  le  leggi  sue,  la  verità  delle 
cose  succedute. 

Gap.  IV.  —  Se  i  soggetti  che  non  cadono  sotto  il  ff^nere  morale^ 
siano  conveniente  materia  delV  istoria» 

Se  ogni  narrazione  di  cosa  vera  è  istoria,  pare  che  il 
trattato  d'Aristotele  degli  animali,  di  Teofrasto  e  Dioscoride 
delle  piante,  e  l'opera  dì  Plinio  delle  cose  naturali,  ed  al- 
tre simili,  non  abbiano  da  escludersi  dal  genere  isterico. 
Nondimeno ,  versando  queste  non  intorno  a  cose  agibili  e 
variabili,  ma  in  qualche  modo  eterne  ed  incorruttibili,  pare 
non  caggiano  nella  già  data  difilnizione.  Ma  io  terrei  certo, 
che  il  genere  isterico  si  dividesse  in  due  specie  principali 
ed  univoche;  Tuna  delle  quali  si  stendesse  intorno  alle  cose 
agibili,  che  servono  alla  felicità  attiva;  e  l'altra  alle  scibili, 
che  servono  alla  contemplativa.  E  non  sono  queste  ditTerenti 
fra  loro  nel  fine ,  poiché  si  l' una  come  V  altra  ci  narra  la 
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rerità;  oYe  l'esser  utile  alla  prudenza  civile  e  morale  è 
fine  remolo,  e  non  proprio  né  iotrinseco,  secondo  che  ab* 
biamo  detto  dell'  istoria. 

Gap.  Y .  —  Dt*  primi  e  piti  comuni  preceUi 
dello  scrivere  le  istorie. 

Dae  sono  i  primi  e  principali  preceUi  dello  scrivere  le 
istorie:  l'elezione  delle  cose  da  scriversi;  la  disposizione  e 
l'ornamento  delle  cose  elette.  Si  riprovano  coloro  i  quali 
vogliono  che  siano  da  eleggersi  solamente  cose  piacevoli  e 
grate  a  chi  legge,  come  già  fece  fra' Greci  Erodoto.  Tutte 
le  cose  possono  essere  elette,  ma  non  deve  narrarsi  di  quelle 
se  non  cose  gravi,  maeniOche,  ornate,  utili,,  e  degne  d'es- 
ser lette  da  uomini  giudiciosi  e  di  garbo.  Deve  fuggirsi  il 
mescolarvi  cose  favolose,  e  troppo  lontane  dal  vero;  e  se 
saranno  vere,  non  verisimili,  proporle  altrui  per  tali;  e  so- 
pra tolto,  guardarsi  dall'amore,  dall'odio,  dalla  paura,  e 
dall' adulazione ,  essendo  il  vero,  come  è  detto,  la  forma 
propria  e  T anima,  per  dir  così,  dell'istoria.  Devono  trat- 
tarvisi  cautamente,  quando  pure  la  verità  voglia  che  si 
narrino,  le  cose  brulle,  disonesie,  e  quelle  che  possono 
partorire  cattivi  efTetli,  ed  ofTendere  l'animo  di  chi  legge. 
Utili  sono  le  cose  oneste,  vere,  piene  d'ammaestramenti: 
piacevoli  quelle  che  allettano  la  persona  che  legge;  ma  la 
piacevolezza  deve  servire  all'utile,  e  non  per  lo  contrario. 

Gap.  vi.  —  Come  debbano  disporsi  ed  ordinarsi 
le  cose  elette  e  trovate. 

Eletta  la  materia  generale  di  cui  deve  scriversi,  fa  di 
mestieri  dividerla  nelle  sue  parti;  le  quali  prima  che  s'or- 
nino e  si  vestano  con  l'eloquenza,  devono  disporsi  secondo 
l'ordine  del  tempo,  il  quale  è  proprio  e  peculiare  defl'istoria. 
Non  deve  però  con  troppa  minuta  accuratezza  distinguersi 
per  anni,  o  mesi  o  giorni,  se  non  è  una  delle  specie  che 
ciò  richiedono.  Neil'  isloria  piena,  il  tempo  deve  servire  alle 
cose  ;  in  quelle  altre,  le  cose  al  tempo. 
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Gap.  vii.  —  Della  descrizione  de*  luoghi. 

Deve  r  islorico  esser  buon  cosmografo ,  ed  aver  pièna 
eognizione  del  silo  universale  della  (erra ,  ed  anche  essere 
informalo  de' luoghi  particolari;  come  sono  mari,  monti, 
flumi,  laghi,  cilladl,  isole,  porli  e  cose  tali;  per  servirsene, 
venéndogline  l'occasione,  al  suo  proposilo. 

CàP.  Vili.  —  Dj*  consigli,  e  delle  cause  delle  cose 
che  si  narrano  nell*  istoria. 

Devono  nell'  istoria  esporsi  i  consigli,  e  le  cagioni  delle 
cose  che  si  narrano,  per  aver  questi  grandissima  connes- 
sione con  le  cose  medesime.  Le  cause  sono  differenti  da'con- 
sigli ,  perciocché  le  cause  lenendo  luogo  di  principio  e  di 
fine,  inducono  1'  uomo  a  operar  qualche  cosa.  1  consigli  si 
prendono  nelle  deliberazioni,  e  con  questi  le  cose  si  ammi- 
nistrano. Precede,  pertanto,  la  causa  il  consiglio,  perciocché 
la  causa  porge  l'occasione,  e  quasi  somministra  la  materia. 
11  consiglio  poi  delibera  intorno  l'occasione  e  la  materia 
offerta.  Le  cause,  pendendo  dalla  volontà  degli  uomini  e 
dalla  fortuna,  sono  inflnile  e  varie:  o  la  cupidità  del  domi- 
nare,^ 0  il  desiderio  della  vendetta.  Ma  nei  negozi  civili, 
o  le  mutazioni  delle  leggi,  o  le  sedizioni,  o  le  inimicizie 
de' cittadini,  i  domini,  i  magistrati,  le  navigazioni  nuove, 
ed  altre  cose  tali  che  occorrono  alla  giornata.  Devono  le 
cause  narrarsi,  non  negligentemente  o  falsamente,  ma  con 
verità  ed  accuratezza;  né  quelle  solo,  ma  le  cose  antecedenti, 
le  susseguenti,  le  connesse  e  le  passate;  e  talora  tirarle  da 
principi  lontani. 

Gap.  IX.  —  Degli  apparali. 

Dopo  le  cause  ed  i  consigli ,  da'  quali  dipendono  le  de- 
liberazioni, bisogna  narrare  gli  apparecchi  che  si  fanno  per 
porle  in  esecuzione,  i  provvedimenti,  l'astuzie,  l'arme^  gli 

<  Per  m«ro  errore,  cooic  peoùamo,  in  altre  «teoipe:  demomitfre, 

il* 
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ordioi  dati)  e  cose  lalì:  come  le  provvisioni  de' soldati  e  le 
qaalKà  loro,  le  fortificazioni,  gli  allogf^iamenti,  le  gnardie, 
•gristramenti  da  guerra ,  i  carriaggi,  ed  altre  cose  di  questa 
sorte. 

Cap.  X.  —  Come  V  islorieo  abbia  da  interffùrre 
il  suo  giudicio  nelle  cose, 

Neir  esporre  i  consigli,  deve  V  isterico  dar  il  sao  giudi- 
ciò  non  solo  in  universale,  ma  scendere  a*  particolari,  e 
dire  ciò  che  lodi  e  ciò  che  vituperi  ;  perciocché  fi  narrar 
le  cose  nude  e  non  dirne  ciò  che  altri  ne  senta,  è  cosa  da 
uomo  che  non  discerna  il  bene  dal  male.  Avvertendosi,  tut- 
tavia, ciò  dover  farsi  cosi  discretamente,  che  altri  non  ge- 
neri nell'animo  dì  ehi  legge  opinione  d!  sé  d*uomo  che 
ostenti ,  0  che  soverchiamente  s'  arroghi.  Potrà,  dunque, 
l' islorico,  quando  venga  proposta  cosa  nella  quale  possano 
cadere  più  pareri  e  varie  opinioni,  giudicar  qual  sia  più 
vera,  e  comprovarla;  e  qual  sia  più  falsa,  e  confutarla: 
dannar  le  sentenze  del  volgo ,  ed  anche  degli  altri  istorici 
ed  nomini  grandi,  potendo  faflo  con  ragioni  gagliarde  e 
apparenti.  Giùdicansi  i  fatti  e  1  consigli  onde  le  cose  si 
fanno,  potendo  in  questi  ed  in  quelli  cadere  le  lodi  ed  il  vi- 
tupero. 

Cap.  XI.  —  Come  debbano  narrarsi  i  faUù 

Devono  i  fatti  narrarsi  con  queir  ordine  col  quale  sono 
succeduti,  osservandosi  ciò  che  sia  fatto,  e  come,  e  dove. 
Per  esempio,  nel  descrivere  un  fatto  d'arme,  dire  quando, 
qual  sia  stalo,  ove,  fra  quali  capitani,  con  quali  sol- 
dati, conàe  schierati,  come  ordinati,  come  affrontati,  con 
'qual  animo,  con  quali  grida,  con  qual  impeto,  qual  fosse 
l'animo  de' capitani,  Taspetto,  l'arme,  la  diligenza,  le  con- 
cioni e  l'esortazioni  a' soldati,  il  valore  e  la  viltà  degli 
uni  e  degli  altri,  i  consigli,  le  prevede  in  somma,  le  lodi 
e  i  vituperi,  senza  alcuna  passione.  Il  medesimo  nelle  espu- 
gnazioni e  negli  assalti,  o  murali  o  navali.  A  questo  s'ag- 
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gioDRano  gli  evenli  felici  o  infelici  all'ana  e  air  altra  parte, 
le  cose  0  diligentemente  o  pigramente  operate,  le  colpe, 
i  difetti,  le  Industrie,  e  ciò  che  di  meglio  o  di  pegf^io  sa- 
rebbe succeduto,  se  cosi  o  cosi  si  fosse  fatto.  Similmente 
nelle  azioni  civili,  prima  devono  narrarsi  i  preparamenti, 
e  poi  come  sìa  passato  il  fatto,  e  le  cose  seguite  da  quello. 

Gap.  XII.  —  Come  debbano  estere  notati  gli  eventi 
delle  cose  che  caggiano  nelV  istoria. 

Da'fatti  che  principalmente  si  narrano,  nasce  an  ordine 
secondo  di  cose,  come^sono  i  vari  casi  e  gli  avvenimenti 
che  vi  succedono.  Eventi  si  dicono  le  cose  che  nascono 
dalle  azioni,  o  dipendono  da  quelle;  come  le  stragi  degli 
eserciti,  il  rendersi  de' luoghi,  i  sacchi,  le  prigionie,  le 
mine,  le  fughe,  le  persecuzioni,  i  trionfi,  i  trofei,  i  premi 
e  gli  onori  dati  da' capitani  a' soldati,  i  gastighi  de'dilin* 
quenti,  le  matazioni  degli  stati,  le  ragioni  della  guerra  os- 
servate dalle  parti  o  dall'una  neglette,  le  diligenze,  le 
negligenze,  gli  errori,  i  portenti  delle  cose  future,  le  de- 
scrizioni delle  persone,  delle  nature,  de' costumi,  della 
fama,  del  nome  delle  famiglie,  ed  altre  cose  tali,  che  trala- 
sciate rendono  l'istoria  digiuna,  arida,  senza  diletto,  e 
Inutile.  Nella  narratione  degli  auguri,  e  de'  prodigi ,  deve 
r  isterico  mostr^irsl  piuttosto  nemico  della  curiosità ,  che  ca- 
rioso,  e  dire  d' aver  udito  da  altri,  e  non  gli  affermare  affatto 
per  veri,  ma  lasciarne  la  fede  agli  autori. 

Gap.  Xin.  —  Della  disposizione  della  narrazione  istoriea; 
e  primaj  delV  esordio  e  delle  sue  forme. 

Disporre  non  è  altro  che  il  locare  nel!'  orazione  le  cose 
ove  vanno  a  proposito,  e  con  garbo;  e  tante  sono  le  forme 
del  locare,  quante  sono  le  parti  dell'  orazione.  Le  parti 
della  disposizione  sono  tre:  esordio,  continuazione  e  con- 
clusione. Esordio  istorico  non  fa  attento  né  istruisce  II 
lettore  o  l'auditore,  come  il  rettorico;  ma  s'unisce  con  la 
narrazione,  e  non  si  fa  per  cattar  benevolenza,  ma  accioc- 
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che  r  istoria  non  cominci  a  sproposito  e  senza  introduzione. 
£,  donqoe,  come  un  èdito  o  porta  a  tutto  il  corpo  dell'  isto- 
ria ;  e  perciò  ò  da  fuggirsi  il  cattar  manifestamenle  bene- 
volenza, salvo  se  non  si  toccasse  sobriamenle  l'utilità  delle 
cose  che  sono  per  narrarsi.  E  se  pure  altri  vuol  usar  il 
proemio,  deve  contenere  rutilila,  la  grandez^,  la  rarità, 
e  le  altre  cose  che  sogliono  allettare  chi  legge. 

Puòssi  anche  dir  qualche  cosa  di  sé  medesimo  da  chi 
scrive  ,  delie  cagioni  che  lo  muovono,  degli  autori  della  cosa 
che  si  scrive,  dell'  ignoranza  e  della  rarità  loro.  Si  possono 
eziandio  narrare  l'utilità,  l'oso,  il  fine  dell'istoria;  e  tutto 
ciò  senza  prolissità  o  sospetto  di  cosa  finta,  avvertendosi 
ebe  ne' prefazi  si  fugga  l'ambizione,  l'amore,  la  cupidità, 
l'odio,  l'ostentazione  e  la  leggerezza:  perocché  leva  la 
fede  alla  verità  dell'istoria,  e  le  toglie  della  dignità,  sco- 
prendosi che  altri  scriva  a  fine  di  gloria  o  di  guadagno  ;  ed 
il  mostrarsi  troppo  alTezionalo  alla  patria  ed  a' suoi,  è  odiato 
dagli  alieni.  Deve,  dunque,  farsi  professione  d' amar  il  vero, 
muoversi  per  amor  di  quello,  per  1'  util  pubblico,  e  non  per 
comodo  particolare.  Lo  stile  de' prefazi  non  deve  essece  né 
gonfio  né  tenue,  ma  grave,  pieno  e  ornato.  È  libero  anche 
il  cominciar  l' istoria  dalla  narrazione,  avendosene  esempio 
d'istorici  buoni;  fra' quali  sono  Cesare  e  Tacito.  I  luoghi 
comuni  da  servirsene  negli  esordi ,  sono  le  cause  e  i  con- 
sigli delle  cose  fatte,  le  descrizioni  de' luoghi  ove  sono  av- 
venute, l'amplificazione  della  cosa  medesima  che  si  pro- 
pone, la  persona  di  cui  principalmente  deve  trattarsi,  il 
tempo  nel  quale  il  fatto  avvenne;  col  ì]uale  sarà  congiunta 
l'occasione,  o  dalla  ripetizione  o  commemorazione  delle 
cose  dalle  quali  quelle  che  sono  da  narrarsi  dipendono.  In 
somma,  siasi  1'  esordio  da  qualsivoglia  principio,  deve  aver 
grandissima  connessione  con  le  cose  che  sono  da  dirsi,  o 
piuttosto  pender  da  quelle,  e  non  d'altronde.  Il  più  degli 
istorici  suol  cominciar  da  una  breve  e  concisa  proposizione 
delle  cose  da  dirsi,  con  la  quale  rendono  docile  ed  attento 
il  lettore. 
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Gap.  XIV.  —  Della  narrazione  o  conUniMxione  Ulorica. 

Deve  Ja  narrazione  essere  di  maniera  continoata  con 
r  esordio,  che  paja  che  qac^llo  sia  nato  da  questa ,  e  questa 
non  sia  disgiunta  da  quello.  E  ciò  deve  osservarsi  in  tutta 
l'istoria  ;  cioè  che  le  cose  pendano  V  una  dali*  altra,  e  siano 
ottimamente  concatenale  insieme  :  il  che  si  fa  bene  da  chi 
considera  le  cause  e  i  consigli  delle  cose,  e  cosi  le  narra 
come  sono  accadute.  Le  digressioni  vogliono  esser  brevi,  e 
non  a  sproposito  alla  cosa  di  che  si  scrive,  nò  troppo  lon- 
tane, ma  unite  e  quasi  nate  da  quella.  Una  sorte  di  di- 
gressione è  fondata  sulla  collazione  de'  tempi ,  narrandosi 
ciò  che  in  quel  tempo  medesimo  siasi  fallo  da  altri  e  al- 
trove; ed  in  questo  si  deve  avere  il  medesimo  avvertimento. 

Gap.  XV.  —  Della  descrizione  delle  persone  delVisloria. 

Non  deve  l' istoria  esser  mutola ,  nò  mancar  di  lode  o 
di  biasimo  o  di  censura  alle  persone  introdotte.  Debbono, 
dunque,  descriversi  quelle  persone  che  vi  fanno  qualche 
cosa  memorabile,  ogni  volta  che  sarà  da  farsi  menzione 
della  prudenza,  della  fortezza,  della  gravità,  della  giusti- 
zia loro,  e  cose  simili,  ovvero  de' vizi  contrari  a  queste 
virtù.  Nella  descrizione  che  diciamo,  può  l' istorico  inter- 
porre il  suo  giudicio,  o  laudando  o  vituperando;  il  tutto, 
però,  senza  passione  o  afletto,  ma  vestendo  persona  di  giu- 
dice incorrotto  e  sincero.  Nò  deve  descriversi  qualsivoglia 
persona  privata ,  se  però  non  avesse  fatto  qualche  cosa  di 
grande  e  di  eccellente,  onde  ne  meritasse  di  esser  comme- 
morata con  gli  uomini  non  ordinari. 

Gap.  XVI.  —  Delle  concioni  e  del  decoro  da  servàrvisù 

Le  concioni  o  parlamenti,  cosi  retti  come  obliqui, avuti 
0  al  popolo  0  assoldali,  per  esortare  o  dissuadere,  per  con- 
sultare 0  dir  la  sua  opinione,  che  da  alcuni  forse  con  troppa 
rigidezza  si  riGutano;  cosi  le  lettere  scritte,  le  capitola- 
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zioni  delle  leghe,  ed  altre  cose  tali,  che  casgiooo  nelle  bb- 
rie  mollo  freqaenleinenle  ;  devono,  occorrendo,  stendersi  di 
maniera,  che  soprattutto  s*  abbia  V  occhio  al  decoro  deOa 
persona  che  ragiona.  Perciocché  ,  se  è  parlamento  di  capi- 
tano assoldati,  deve  essere  prudente ,  grave  ed  animo»: 
ma  se  dissuade  il  combattere,  timido,  e  deve  propomi 
pericoli  e  toglier  loro  l'animo  e  l'ardire.  Se  ai  fa  conjil- 
tare  qualche  cosa,  deve  esser  prodente  e  grave;  ma  so- 
prattutto, aver  riguardo  a' costumi  della  persona  che  s'intro- 
duce a  parlare:  perciocché  altramente  ragiona  on  soldato 
privalo,  altramente  un  capitano,  altramente  un  amico  tà 
altramente  un  nemico;  onde  altri  parlerà  amile,  altri  su- 
perbo,  altri  gravemente,  altri  con  minacce,  ed  al  tatto s^ 
condo  le  occasioni.  La  brevità  e  la  lunghezza  di  qoesli 
ragionamenti  non  si  misura  :  tuttavia  pare  che  debba  adat- 
tarsi alla  materia ,  ed  essere  proporzionata  alia  qualità  del- 
l'istoria  che  si  scrive. 

Gap.  XVII.  —  Del  chiudere  la  narrazionr. 

,  Non  si  deve  chiudere  la  narrazione  con  altre  ragioDi 
che  con  quella  che  nasce  dal  fine  e  dall'esito  delle  cofie, 
perciocché  non  v'  ha  bisogno  di  perorazione.  Alcuni  al  fine 
de' libri  antecedenti  hanno  raccolto  brevemente  l'argo- 
mento de' seguenti.  Altri  hanno  toccalo  lo  spazio  del  tempo 
nel  quale  le  cose  narrate  sono  accadute:  ma  ciò  non  è 
sempre  necessario.  Delle  conclusioni  dell'istoria,  ch'é  la 
terza  parte,  non  se  ne  dà  precetto,  per  non  esser  neces- 
sario ,  essendo  la  cosa  per  sé  stessa  assai  chiara  e  facile. 

(^41».  XVIII.  —  Quale  siile  sia  alio  al!^  istoria. 

Uno  è  il  parlare,  masi  diversifica  da' soggetti;  percioc- 
ché, o  é  favoloso,  0  filosofico,  o  contenzioso,  o  volgare  e 
popolare,  o  poetico,  o  istorico.  Convengono  queste  nell'es- 
sere orazioni,  e  significare  i  concelti  dell'animo:  sono  dif- 
ferenti nella  forma  dell'  esprimere  le  cose  alle  quali 
s'adattano.  Il  parlare  filosofico  é  austero,  grave  ed  intenso; 
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il  poetico,  dolce,  dilettevole  e  Gerito;  l' istorico,  ìq  mezzo  a 
questi,  grave,  moderalo  e  nervoso:  perciò  ha  dal  flIosoGco 
il  dolce,  Talto  e  vago  dal  poetico.  Deve,  dunque,  il  parlar 
deir  istorico  esser  grave  e  chiaro.  La  gravità  nasce  dalle 
cose  e  dalla  forma  del  dire  ;  la  chiarezza  dallo  stile  aperto, 
e  dalle  parole  splendide,  e  dall'  ordine  delle  cose  atto  e  di- 
stinto. Lo  stile  è  un  tratto  o  corso  di  tutta  ana  orazione 
legata  insieme,  e  consiste  in  tre  cose:  parole,  connessione 
e  continuazione.  Le  parole  devono  esser  proprie,  elette, 
usitate  e  sonore;  non  nuove,  non  rancide.  La  connessione, 
che  si  dice  giro  di  parole,  periodo  e  circuito,  deve  essere 
para,  tersa,  purgata,  sempre  simile  all'oratoria,  e  talora 
anche  alla  poetica;  ma  ciò  molto  di  rado.  Deve  anche  lo 
stile  essere  sonoro  e  numeroso,  ma  di  numero  conveniente 
al  dire  istorico,  e  non  a  quello  on^e  si  trattano  i  giudici 
e  le  dispute;  perciocché  non  deve  esser  tronco,  ma  pieno, 
corrente,  sentenzioso,  numeroso  ed  elegante.  Lo  stile  tenue 
ed  umile  appartiene  alla  commedia  ed  a'  ragionamenti 
^miliari  ;  il  superbo  e  nervoso  alle  contenzioni  de'  giu- 
dici; il  mediocre  propriamente  all'istoria.  Alcuni,  come 
Sallustio  e  Tacito,  amarono  lo  stile  secco,  sentenzioso  ed 
arguto  ;  Livio,  lo  steso  e  copioso;  ed  ò  questo  secondo  il  ^  più 
lodevole  per  l'isterico;  se  bene  anche  il  primo,  secondo 
r  occasioni ,  ha  il  suo  luogo.  Ottima  cosa  sarebbe ,  secondo 
me,  il  temperar  questi  due  stili  e  farne  un  terzo.  Alcuni 
hanno  scritto  con  frasi  poetiche  e  troppo  ornate,  fra  i 
quali  è  Erodoto;  e  questo  è  vizio  grande,  poiché  dannabi- 
lissima é  r  affettazione.  Ma  se  lo  stile  poetico  ha  parte  nel- 
r  istoria  ,  può  servire  alle  descrizioni  de'  luoghi  o  delle  bat- 
taglie, le  quali  ammettono  qualche  ornamento  straniero. 
Il  che  deve  però  farsi  cosi  destramente,  che  appena  si  sco- 
pra r  artificio  anche  da  colui  che  minutamente  T  osserva. 
V  é  chi  dubbia  se  V  istoria  possa  scriversi  in  versi  ;  e  non 
si  niega,  non  appartenendo  ciò  alla  sostanza  ed  alla  forma 
sua.  Tuttavia  teniamo  ciò  essere  da  fuggirsi,  per  non  vestir 

*  Prendiamo  arbitrio  di  scostarci  alcnn   poco  dalle  stampe  che  hanno; 
§d  è  questo  il  secondo  ec. 
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materia  grave  eoa  veste  leggera,  e  ood  proporzionala  alla 
cosa  che  ai  scrive. 

Gap.  XIX.  •—  D«*  vizi  da  fuggirti  nelC  isioria. 

Deve,  olire  le  cose  già  delle,  foggirsi  dall' islorico  la 
falsità,  la  confosione,  il  non  scegliere  le  cose  baone  dalle 
cattive ,  il  tacere  i  consigli  e  le  cagioni ,  V  inserirvi  senza 
necessità  e  giadicio  cose  broUe  e  di  cattivo  esempio,  il  far 
si  che  r  istoria  sia  sempre  eguale  a  sé  stessa,  e  non  distinta 
e  varia;  e  fredda,  insipida,  digiuna,  sterile,  umile,  senza 
purità  di  orazione,  con  gli  esordi  lontani,  lunghi,  sgarbati, 
piena  di  narrazioni  mostruose;  che  le  parti  delF  orazione 
non  siano  collegale  fra  loro;  che  erri  ne' nomi  degli  uomini, 
nelle  descrizioni  de' luoghi;  che  si  fermi  troppo  intorno  le 
cose  frivole ,  pretermettendosi  le  importanti,  e  che  cerchi 
e  trovi  titoli  lunghi,  speciosi  e  soverchiamente  esquisiti. 

Gap.  XX.  —  Tipo  ed  idèa  delV  islorico. 

Deve  r  isterico  esser  prudentissimo ,  integerrimo  ed 
ornatissimo  di  tutte  le  virtù  al  possibile,  privo  d'  affetti  e  di 
passioni,  libero  e  tale  che  non  taccia  il  vero  né  per  timore 
né  per  avarizia;  che  non  dica  nulla  in  grazia  né  per  adu- 
lazione; sia  simile  nel  dire  il  suo  parere  a  un  giudice  sin- 
cerissimo  ed  incorrotto.  Deve  essere  di  vedere  acutissimo, 
nel  discernere  i  vizi  e  le  virtù  in  altrui,  i  costumi,  le  in- 
clinazioni, le  passioni,  i  6ni,  i  disegni.  Deve  essere  oratore, 
dialettico,  Gsico  ed  anche  filosofo  morale:  ha  bisogno  delle 
cognizioni  delle  matematiche,  e  della  notizia  delle  leggi  di- 
vine ed  umane.  Deve  essere  geografo,  astrologo,  perito  di 
molte  cose  dell'antichità,  degli  esempi,  de' detti,  de' fatti, 
de'  costumi  di  varie  genti;  aver  peregrinato  vari  paesi, 
aver  avuto  parte  ne'  maneggi  publici,  cosi  di  guerra  come 
di  pace,  civili  e  cittadineschi.  Deve  sapere  le  cose  appar- 
tenenti ai  principi,  a' capitani,  a' soldati;  e  non  starsi  alle 
relazioni  altrui,  ma,  se  è  possibile,  vedere  più  che  può  le 
cose  con  l'occhio  proprio.  Deve  essere  eloquente ,  pronto 
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al  dire  ed  allo  scrivere  :  in  somma,  dev'  esser  nalo  ed  alle- 
vato in  gaisa,  che  si  renda  atto  ad  esercitare  perfeltamenle 
quest'arte.  Dalle  qaali  cose  minotamente  considerate, si  paò 
raccogliere  qoanto  pochi  siano  coloro  che  si  trovino  atti 
a  scrivere  in  questo  genere  sema  riprensione. 

Gap.  XXI.  —  Come  debbano  leggersi  utilmente  V  istorie. 

Deve  r  istoria  leggersi  con  giudicio,  non  tanto  natu- 
rale, qoanto  acquistato  da  persone  di  non  volgare  né  di 
mediocre  dottrina  ;  osservarsi  le  cose  lette  con  giudicio  ed 
accuratezza  grandissima;  trarne  i  precetti  del  vivere,  del 
fare,  del  dire,  e  gli  esempi  utili  alla  vita  umana,  i  delti,  i 
fatti,  i  consigli,  i  casi  diversi,  la  notizia  de' luoghi,  delle 
genti,  i  costumi  de'  popoli,  le  forme  delle  repubbliche, 
delle  leggi,  degli  ordini  de' tempi,  e  finalmente  il  corso 
di  tutta  la  vita  umana  ;  considerar  le  cose  cattive  per  fug- 
girle, le  buone  per  seguirle;  osservarvi  le  forme  delle  città, 
delle  fortiGcazioni,  gì' istrumenti,  le  macchine,  gli  strata- 
gemmi ed  altre  cose  tali. 

Gap.  XXII.  —  Del  diletto  che  si  cava  daW  istoria. 

Diletta  nell'istoria  la  varietà  delle  cose,  la  novità,  la 
cognizione  de' costumi,  la  notizia  de*  luoghi  e  de' tempi,  la 
memoria  delle  cose  antiche,  ì  detti  ed  i  fatti  egregi  di 
molti. 

Gap.  XXIII.  —  DelV  ordine  del  leggere  V  istoria. 

Devesi  da  chi  vuol  leggere  ordinatamente  l'istoria  e 
trarne  utile,  considerar  l'ordine  de' tempi;  cioè  quello  che 
sia  fatto  al  tempo  degli  Ebrei,  de'Trojani,  de' Greci, 
de' Romani,  si  nei  loro  paesi,  come  nell'Europa,  nell'Af- 
frica e  nell'Asia,  in  questa  ed  in  quella  provincia;  ciò 
che  sia  accaduto  nelle  seguenti  età  in  fino  alla  nostra,  per 
acquistar  cognizioni  delle  cose  del  mondo,  per  dir  cosi,  fino 
dall' infanzia  sua:  osservare  le  mutazioni  de' popoli  e  de' re- 

■ALDI.  S^ 
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foi,  le  cillà  fabbricate  o  diatratle,  ì  aiti,  le  oatare  de'lao- 
fhi,  ed  altre  cose  degne  di  cognizione;  l'opere  fatte  da'  re» 
da' popoli,  dalle  nazioni,  ed  anche  dagli  nomini  privati, 
posto  che  lo  meritino,  cosi  in  pace  come  in  guerra:  os- 
servare il  giudicio,  l'ingegno,  la  diligenza,  l'eloquenza  e 
l'ordine  dell' istorico,  e  gli  altri  vizi  o  virtù  del  medesimo, 
per  fuggirle  o  seguirle.  E  tanto  basti  per  un  breve  com- 
pendio di  quanto  fu  promesso  nel  principio;  rimettendo 
chi  più  ne  vuole  a  coloro  che  n'  hanno  scritto  grandissimi 
e  dottissimi  volumi. 
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ambascUdore  del  serenissimo  signor  duca  d*  Urbino  alia  serenità 
del  nuovo  duce  M.  Antonio  Memmo.  ' 


Non  ha  dubbio  alcano,  sereDÌssimo  Principe,  illuslrìa- 
simi  ed  eccellentissioii  Signori,  che  nobilissima  non  aia 
quella  forma  di  governo  che  si  dice  Repubblica  ;  e  di  qui 
è  che  noi  vediamo  tanto  essersi  avanzate  in  potenza  e 
grandezza  quelle  antiche  e  famose  d'Atene,  di  Sparla,  di 
Cartagine  e  di  Roma.  Vero  è,  che  come  un  corpo,  per 
gagliardo  e  robusto  che  sia ,  se  non  è  ben  governato,  non 
dura  ;  cosi  quelle,  per  le  imperfezioni  loro,  non  si  conserva- 
rono lungo  tempo  nella  loro  prosperità  e  grandezza.  Il 
contrario  per  ragioni  contrarie  è  avvenuto  a  questa  sere- 
nissima Repubblica,  la  quale,  per  T ottimo  temperamento 
del  suo  felice  governo,  fra  la  varietà  delle  cose  mondane 
si  conserva  invariabile,  e  quaggiù,  dove  tutte  le  cose  sono 
soggette  alla  morte,  si  mantiene  immortale.  Ebb' ella  il 
suo  nascimento  nell'occaso  della  potenza  romana,  non 
avendo  voluto  Dio,  che  al  cader  di  quella  restasse  im- 
mersa in  perpetue  tenebre  la  luce  della  gloria  italiana  :  e 
non  fu  senza  grandissimo  mistero  da  coloro  che  fuggi- 
vano gl'incendi,  fabbricala  su  l'acque,  dovendo  ella  estin- 
guere gP  incendi  e  liberar  1*  Italia  (come  ha  fatto  di  tempo 
in  tempo)  dalle  inondazioni  ed  incursioni  de' Barbari.  Per 
cagione  delle  quali  cose  divenuta  riguardevole  nel  cospetto 
del  mondo,  dalle  potenze  straniere  vien  riverita  e  temuta, 
e  dalle  italiane  riverita,  amata  ed  onorala.  Laonde  il  Duca 
d'Urbino,  mio  signore,  vicino  a  Lei  di  Stato,  ma  più  vicino 
d'osservanza  e  d'amore,  sentendo  sommo  contento  delle 

*  Trova4Ì  impressa ,  in  sole  quattro  carte ,  in  Venesia ,  per  Tommaso  Ba- 
glioDÌ ,  nel  1613. 
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conleolezxe  di  lei,  m' impone  eh'  io  mi  rallegri  con  U 
Sereniià  Vostra  dell'esaltazione  dì  lei  al  aommo  grado  di 
qoetta  felice  Repubblica,  sapendo  massimamente  concor- 
rere in  lei  lotte  quelle  qualità  e  qoei  meriti  di  bontà,  di 
vaìore,  d'esperienza  e  di  sangue,  che  si  desiderano  in 
un  suggello  a  renderlo  capace  di  si  alto  e  si  sublime  luogo. 
Offerisce  per  tanto  alla  Serenità  Vostra,  ed  a  questa  Sere- 
nissima Repubblica,  sé  medesimo,  lo  Stalo  e  la  più  cara 
cosa  ch'egli  abbia  in  questo  mondo,  il  principe  Federigo 
suo  unico  e  diletto  Ggliuolo.  Al  che  forse  tanto  piò  volen- 
tieri s' induce,  servando  scolpita  nella  memoria  la  beni- 
gnità con  la  quale  questa  Serenissima  Repubblica  ha  sem- 
pre onorato  e  favorito  gli  antecessori  suoi.  Accetti,  dunque, 
la  Serenità  Vostra  con  animo  lieto  questa  demoslrazione 
di  riverenza  e  d'amore;  e  fra  lauto,  con  prospero  e  for- 
tunato governo,  fabbrichi  a  sé  medesima  ed  a  questa  av- 
venturosa Repubblica  quella  felicità  e  queir  aoumento  di 
grandezza  e  di  gloria  ch'ella  merita,  ed  il  medesimo  Duca 
d'  Urbi/lo  mio  Signore  le  prega  con  tutto  V  animo  e  le  de- 
sidera. 
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-4  Don  FerranU  Gonzaga,  Signore  di  Guastalla.^ 

Ili""  e  Ecc""  signore,  padron  mio  Oss"*. 
La  perdita  che  ha  fallo  tutta  la  Cristianità,  TE.  V.  e 
latti  i  suoi  servitori,  per  la  morte  così  subila  di  Monsignore 
Illustrissimo  Borromeo,  è  stata  tale,  che  può  dar  materia 
da  piangere  e  da  dolersi  lunghissimo  tempo.  Nondimeno, 
poiché  tale  è  stata  la  volontà  di  Colui  che  tutte  le  cose  or- 
dina a  buonissimo  Gne,  il  meglio  è  procurare  che  il  dolore 
dia  luogo  alla  ragione,  e  pensare  che  non  altro  sarebbe  il 
ramaricarsi  della  sua  morte,  che  invidiargli  una  perpetua 
vita.  Né  senza  gran  misterio  è  da  credere  che  gli  fosse  toc- 
cato il  cognome  di  Buonromeo,  avvenga  che  fra  i  |)ellegrini 
colui  sia  più  degno  di  lode,  che  meno  lasciandosi  affettare 
dalle  cose  che  lo  disturbano  dal  suo  viaggio,  più  tosto  giunge 
alla  patria  desiderata.  Egli  è  morto  fra  l'ottava  di  tatti  f 
Santi  per  andare  ad  accrescere  il  loro  numero,  e  a  godere 
insieme  con  loro  della  vista  del  Signore  Iddio.  Né  è  da  ere* 
dere  altramente  riguardando  alla  sua  vita  santissima,  el  anco 
alla  sua  morte,  lo  ho  fatto  quella  perdita  che  V.  E.  sa,  e  ho 
perso  occasione  cosi  notabile  del  portarmi  innanzi  nelle  cose 
degli  studi.  Con  tutto  ciò,  faccio  ogni  sforzo  per  confortar- 
mi con  la  volontà  del  Signore,  e  spero  che,  con  l'ajoto  e 
col  mezzo  dell'  E.  V.,  egli  sia  per  ajutarmi.  La  nuova  della 
sua  morte  mi  fu  data  quattro  miglia  di  qua  da  Casalmaggio- 
re,  la  quale  fu  causa  che  io  voltassi  subito  indietro,  e  ve- 
nissi a  Guastalla  per  fermarmivi  Gn  tanto  che  TE.  V.  ritor- 
nasse a  queste  bande:  poiché,  in  questa  angustia  di  tempo, 
non  ho  sapulo  immaginarmi  (per  essere  servidore  umilissi- 

*  Slaropala  a  cura  dell'Affò,  Fita  di  Monjig.  Bernardino  ffmfdi,  rag.  47. 
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mo  deirE.  V.)  altra  stanza  più  comoda.  Sarei  forse  tornato 
a  casa  se  non  fossi  stalo  impedito  parte  dalla  lontananza,  e 
parte  dal  verno,  che  già  ha  rotto  le  strade.  Ha  pensando 
che  se  bene  io  fossi  slato  a  casa,  con  tatto  ciò  sarei  venato 
a  Guastalla  a  baciarle  le  mani ,  mi  ha  parso  migliore  espe- 
diente il  fermarmivi,  che  fare  altro  viaggio.  Aspetterò,  dun- 
que, la  sua  venuta;  la  quale  prego  il  Signore  Iddio  che  sia 
prospera  e  felice.  E  intanto,  se  le  piacerà  ordinare  al  signor 
Maestro  di  casa  che  mi  sia  data  la  camera,  ovvero  altro,  in 
questo  mezzo,  l'accetterò  dalla  sua  infinita  cortesia,e  l'aggiun- 
gerò agli  altri  segnalati  e  grandissimi  obblighi  che  le  tengo. 
La  prego  a  tenermi  vìvo  nella  memoria  sua  per  uno  di  que' 
servidori  che  le  sono  svisceratissimo:  che  il  Signore  le  con- 
ceda ogni  contento.  Le  bacio  umilissimamente  le  mani.  Di 
Guastalla,  addi  8  novembre,  ltf84. 
Di  V.  E.  Illustrissima 

Umtlùsimo  e  ObbligatÌMÌmo  SerTÌtore 

Bernardino  Baldi. 


Al  medesimo} 

La  ringrazio  delle  camere  che  si  è  degnata  concedermi: 
le  quali  sono  siale  a  tempo,  perchè  essendo  passalo  all'esa- 
mino in  Mantova,  mi  son  messo  in  abito  quasi  da  sacerdote, 
nel  quale  comincio  ad  esser  corteggiato  da  preti;  onde  la 
stanza  corrisponde  a  persona  che  sia  per  esser  in  breve  po- 
sta in  dignità.  La  comunità  ha  trovato  i  trecento  scudi,  e 
presto  saranno,  per  la  vìa  di  Reggio,  rimessi  in  Roma:  onde 
in  breve,  come  spero,  saranno  spedite  le  bolle,  e  s'inslituirà 
la  collegiata.  Io  desidero  di  cantar  messa,  nel  nome  di  Dio,  la 
Pasqua  che  viene;  e  però  mi  riputerò  contento  se  TE.  V. 
con  la  sua  consorte  si  trovas»se  ad  onorarla.  Quando  non  mi 
sia  concessa  questa  grazia,  pre^'herò,  come  faccio,  il  Signore 
Iddio,  che  le  conceda  tutto  quello  che  il  suo  cuore  desidera. 
Le  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani.  Di  Guastalla,  a  di  1 
dicembre  1585. 

'  stampata  come  aopra ,  pag.  5S. 
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Al  medesimo.^ 

Le  scrissi  nell'altra,  che  a  me  pareva  bene  il  dar  6ne 
alla  spedizione  de' curati  e  mansionari,  acciocché  per  pie* 
ciola  cosa  il  tatto  non  rimanesse  imperfetto.  Ora  io  la  prego 
del  medesimo:  il  che  potrà  farsi  tosto  che  dalla  Congrega- 
zione de' Cardinali  a  quali  s'aspetta,  io  abbia  avuto  la  riso- 
luzione dove  debba  farsi  il  concorso  de' preti  i  quali  s'offe- 
riranno a  voler  ì  beneGzl  delle  cure;  e  tutto  questo  per 
adempire  la  bolla,  la  quale  ordina  che  sieno  dati  per  con- 
corso. Saprà  poi  TE.  V.  come,  per  negligenza  del  Pia,  gli 
abbati  della  sua  ed  ora  mia  chiesa  non  potranno  portare  né 
mezzetta  né  mantelletto,  e  appena  git  sarà  concesso  il  roc- 
chetto con  l'almuccia  simile  a  quella  de' canonici:  né  que- 
sto è  mio  ritrovo,  perchè  essendo  la  bolla  scura  in  quella 
parte,  da' Cardinali  a' quali  s'aspettano  simili  dichiarazioni, 
mi  è  stata  interpretala  di  questa  maniera.  Né  lasciarò  di  dire 
all'È.  V.,  che  ragionando  del  fatto  col  cardinale  Spinola,  mi 
disse  che  senza  proposito  il  Pia  aveva  aggiunto  alcune  pa- 
rola alla  bolla  in  pregiudizio  di  detto  abito;  soggiungendo 
che  quando  egli  fu  a  stendere  la  bolla,  il  Pia  doveva  avere 
altro  pensiero  in  testa.  Io  mi  trovo  mal  soddisfatto  per  lo 
scandolo  che  veggio  nascere  ne' popoli  di  questa  subita  mu- 
tazione d'abito,  e  mi  risolvo,  se  l'È.  V.  non  vuol  tentare  di 
far  muovere  la  detta  bolla  in  quella  parte,  di  rimediarvi  dal 
canto  mio  col  procacciarmi  un  protonolariato,  per  vigor  del 
quale  mi  sarà  concesso  l'uso  del  mantelletto. È  ben  vero  che 
i  miei  successori  si  troveranno  intricati,  dovendo  portare 
l'abito  diverso,  se  non  saranno  protonotart.  Di  Guastalla, 
a' 12  novembre,  1586. 

*  SUmpaU  come  sopra ,  pag.  65. 
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.4/  medesimo.  ' 

Io  aveva  già  chiuso  V  alira  mia  quando  mi  veoDe  ricer- 
calo il  polpilo  di  Goaslalla ,  cioè  della  CoUegiala,  per  akuoa 
de'  padri  CappoccÌDi.  Io  che  mi  Irovo  mollo  affézioDato  a 
qoella  religione  ed  a'  Padri  dì  qoella,  oe  ho  senlito  mollo 
piacere  :  nondimeno  non  ho  volalo  far  nulla  senza  darne 
ragguaglio  air  Eccellenza  Voslra,  per  sapere  se  sia  conlenla 
di  favorire  questa  relii^ione ,  compiacendosi  che  io  conceda 
al  dello  Padre  il  pulpito  di  queslo  luogo,  lo  son  cerio  che 
r  Eccellenza  Voslra  dirà  di  non  impacciarsene:  nondimeno 
non  ho  voluto  lasciare  di  fare  il  mio  debile  cosi  in  quesla» 
come  non  lascerò  in  qualsivoglia  allra  occasione.  11  Castel- 
lelli,  il  risentimento  del  quale  conlro  il  Ragonasco  è  nolo 
a  Vostra  Eccellenza,  credo  che  avrà  fatto  pace  con  il  dello 
suo  avversario,  intervenuta  essendo  fra  loro  T  autorità  del 
conte  Camillo  illustrissimo  di  Auvolara.  Di  quello  che  pas- 
sasse fra  loro  non  ho  io  scritto  all'  Eccellenza  Vostra  cosa 
alcuna,  non  appartenendo  a  me  quello  che  è  fuori  della  mia 
cura.  Ora  vedendo  le  cose  inclinate  alla  pace,  non  voglio 
lasciare  di  pregare  T  Eccellenza  Vostra,  che  degni  placarsi 
se  si  trovasse  sdegnala,  massimamente  contro  il  Castelletti; 
poiché,  per  quanto  mi  viene  portato  air  orecchio  dalla  pub- 
hlica  fama, egli  non  s'è  mosso  per  altro,  che  per  difesa  del- 
l'onor  suo,  essendone  stato  irritalo  dal  dello  suo  avversa- 
rio. Per  non  essere  io  informato  esquisitamente  *  del  fatto, 
non  discendo  a  particolari  più  minuti  ;  ma  in  luogo  di  que- 
sti, la  prego  a  servirsi  della  clemenza,  la  quale  è  virtù 
non  meno  propria  de' principi,  di  quello  che  sia  la  giusti- 
zia. Il  che  intendo  che  sia  detto  senza  intenzione  di  violen- 
tar punto  l'animo  suo,  il  quale  so  che  molto  meglio  di  me 


'  Paliblirata  a  cura  di  Antonenrico  Mortara,  Epiitole  di  Lodovico  Ariosto, 
di  Giovan  Giorpio  Trinino,  di  Jacopo  Sananaro,  di  f  cronica  Ganthara  e 
di  SernarJino  Baldi ,  ora  pfr  la  prima  volta  meste  in  pubblico  (Casalniag- 
giore,  fratelli  Duz^rn.  tbó'J)  pag.  27. 

'  Ksqtiisitamente  per  Minutamente ,  di  cgni  più  piccola  particolarità , 
miaoca  Dei  M ocàho\if io.  (Nota  del  3Iortara.) 
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conosce  quello  che  le  si  aspetti  di  fare:  onde  sperando 
bene,  le  bacio  amilmente  le  mani,  e  prego  nostro  Signore 
Iddio  che  le  concedi  ogni  felicità  e  cootenlo.  Di  Gaaslalla, 
addi  29  aprile  1588. 


Al  medesimo. 


Scrissi  pochi  giorni  sono  un'allra  mia  airEccellenia 
Vostra  lilostrissima ,  nella  quale  io  le  dava  ragguaglio  del- 
l' errore  fatto  da  me  per  dimenticanza  nell'  aver  procurato 
la  bolla  del  mansionariato*  per  Don  Pietro  Francesco. 

Ora  io  torno  a  pregarla  e  rìpregarla ,  non  essendovi 
fraudo  alcuna  dalla  parte  mia,  a  voler  perdonarmi,  e  per- 
suadersi che  questo  mio  errore,  com'è  sincero,  sia  nato 
parte  dal  segretario  deirEccellenza  Vostra,  e  parte  dal  non 
essere  stato  da  quelli  a  chi  s'aspettava  presentato  alcuno  a 
nome  di  lei.  Il  rimedio  di  questo  errore  è  facile  ;  percioc- 
ché sopravvenendo  la  ratificazione  dell'  Eccellenza  Vostra, 
che  è  patrona,  ogni  cosa  sarà  accomodata.  Don  Pietro  Fran- 
cesco è  suo  vassallo,  e  prete,  si  può  dir,  nato  in  questa 
chiesa,  e  non  è  degno  che  da  altri  gli  sia  tolto  il  luogo;  nò 
la  mia  dimenticanza  deve  portar  nocumento  a  lui,  che  ha 
già  speso  il  danaro.  Supplico  l' Eccellenza  Vostra  a  rime- 
diarvi col  mandare  a  Roma  il  suo  consenso,  ovvero  ratìfica- 
lione,  conforme  a  quello  che  le  scrissi  nell'altra  mia;  ov- 
vero mandarlo  a  me  in  forma  autentica,  che  lo  manderò  al 
mio  procuratore  in  Roma.  L' aver  io  cosi  rare  volte  lettere 
dell'Eccellenza  Vostra,  mi  fa  credere  ch'ella  sia  sdegnata 
meco  :  il  che  non  ho  mai  voluto  persuadermi  che  sia,  non 
conoscendo  per  mia  malizia  di  avertene  dato  cagione.  Non- 
dimeno, il  vedermi  poco  accarezzato  da' suoi  ministri,  i 
quali  vorrebbono  forse,  che,  vinto  dai  disgusti,  io  rinun- 
ciassi per  porre  in  questo  luogo  persona  a  loro  requisizione, 
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mi  fa  credere  che  contro  me  sìa  slato  fatto  poco  buon  uf- 
ficio seco;  onde  vengo  a  pregarla  per  le  viscere  di  Gesù 
Cristo,  e  per  quanto  ha  cara  la  verità,  a  farmi  sapere  come 
ed  in  che  io  l'abbia  disgustata.  L'Eccellenza  Vostra  sa 
che  non  si  può  procedere  contro  alcuno  a  gasligo  senza  ci- 
tarlo e  dargli  le  difese:  poiché,  chi  volesse  prestar  fede  sem- 
plicemente alle  parole  de'  malevoli,  aprirebbe  strada  troppo 
larga  alle  iniquità.  Favoriscami,  dunque,  per  sua  bontà,  o 
di  assicurarmi  che  io  le  sia  in  grazia,  ovvero  a  farmi  sapere 
perchè  io  ne  resti  escluso  ;  che  in  tutti  i  modi  non  man» 
eherò  di  darle  quella  soddisfazione  eh'  Ella  può  desiderare 
da  servitore  amorevole,  e  che  fa  professione  di  voler  morirle 
fedele.  Il  Signore  Iddio  le  conceda  tutte  le  felicità  che  de- 
sidera. Di  Guastalla ,  addi  28  febbrajo  ltf89. 

Al  medesimo.  * 

La  sincera,  lunga  ed  ormai  invecchiata  servitù  eh'  io 
tengo  con  TE.  V.,  m'assicura  ch'ella  non  sia  per  nettarmi 
una  grazia  che  io  vengo  a  dimandarle;  anzi,  tanto  più  vo- 
lentieri sia  per  concedcrlami ,  quanto  concerne  alla  salute 
della  vita  mia  ed  al  manlenimenlo  e  benessere  della  mia 
casa.  Saprà,  dunque,  l'È.  V.,  che  da  tre  o  quattro  anni  in 
qua  l'aria  di  Guastalla  mi  s'è  scoperta  cosi  contraria,  e 
con  la  sua  umidità  m'  ha  empito  la  testa  d' un  catarro  cosi 
grande,  che  se  io  non  vi  rimedio  a  tempo,  è  per  condurmi 
alla  morte:  e  già  è  giunto  a  tal  termine,  che  se  quasi  ogni 
mattina  ed  ogni  sera  io  non  oprassi  i  gargarismi ,  e  facessi 
altri  rimedi  opportuni,  al  sicuro  in  pochissimo  tempo  m'at- 
terrarebbe.  Volendo  io,  dunque,  occorrere  a  questo  male 
prima  che  più  invecchi  e  diventi  irremediabile,  desidero 
ch'ella  resti  compiaciuta,  che  per  quanto  s'aspetta  alla 
buona  grazia  sua,  io  possa  ritirarmi  a  vivere  nell'aere  ove 
io  son  nato,  e  a  godere  la  salubrità  della  mia  patria.  Ag- 
giungesi  a  questa  la  necessità  della  mìa  casa;  perciocché, 
avendo  io  e  padre  e  madre  vecchi,  né  avendo  fratello  che 
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sìa  d' età  maggiore  di  me,  né  avendo  ono  che  ò  appresso 
loro  pia  che  quindici  o  sedici  anni,  m'è  forza,  s'io  non  vo- 
glio veder  la  raina  del  mio  palriroonio ,  d' andar  a  provve- 
dermi ,  e  insieme  dar  consolazione  a'  miei  vecchi.  Nò  ciò 
defe  esser  di  disgusto  all'È.  V.^  poichò  per  lontananza  nò 
per  lunghezza  di  tempo  non  resterò  mai  d' esserle  quel  me- 
desimo buon  servitore  che  le  sono  stato  per  il  passato,  nò 
mi  dimenticherò  mai  i  molli  benefici  ricevuti  da  lei.  E  per- 
chò,come  le  ho  detto  più  volte,  questa  Collegiata  ò  fatta 
per  Guastallesi,  e  non  per  forestieri,  non  ho  voluto  far  ri- 
soluzione di  partirmi  prima  ch'io  abbia  trovato  suggetto 
del  quale  l' E.  V.  abbia  da  rimanere  compitamente  soddis- 
fatta. Il  soggetto  di  eh'  io  parlo,  ò  il  dottore  Annibale 
Ghiselli,  portatore  della  presente ,  vassallo  dell' E.  V.,  Gua- 
stallese,  di  buonissime  lettere,  yersatissimo  de' negozi  del 
mondo,  attissimo  al  governo,  di  buona  presenza,  d'ottimi 
costumi ,  ed  insomma  ornalo  di  tutte  quelle  buone  qualità 
che  possono  desiderarsi  in  un  suggello  da  essere  chiamato 
a  questo  carico.  Avrei  potuto  proporre  all'  E.  V.  altre  per- 
sone, che  forse  per  la  loro  ambizione  vi  hanno  l'occhio  piò 
che  lui;  ma  non  ho  voluto  farlo  per  non  render  conto  a 
Dio  dell'aver  lasciato  questa  Chiesa  e  questo  popolo  in 
mano  di  persone  atte  ad  ogni  altra  cosa  piò  che  al  servizio 
ecclesiastico.  La  prego  ad  accettare  questa  mia  risoluzione 
in  buona  parte,  ed  a  concedermi  liberamente  quanto  da  Lei 
desidero;  che  facendolo,  accrescerà  in  me  gli  obblighi  che 
già,  per  molti  benefici  ricevuti  da  lei,  mi  trovo  aver  con- 
tratto seco.  Spero  ch'ella  non  sia  per  negarmi  dimanda  cosi 
lecita  ed  onesta;  onde  troncando  le  ragioni  ed  i  preghi,  le 
bacio  le  mani,  e  l'auguro  ogni  compimento  di  soddisfazione. 
Di  Guastalla,  a  di  2  aprile  1592. 

Al  medesimo.  * 

Ho  inteso  quanto  ò  stato  operato  contro  di  me  da  coloro 
che  facendo  ogni  sforzo  per  levarmi  da  Guastalla,  e  valen- 

'  Stampala  come  sopra ,  pag.  i05. 
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dosi  delle  bugie  conlro  la  verità,  si  gaglìardamenle  mi  per- 
segailano.  Questi,  per  avventura,  faranno  a  me  danno  nella 
borsa,  ma  condanneranno  sé  slessi  nell* anima;  e  non  sono 
piccioli  né  pochi  esempi  del  gastigo  mandalo  da  Dio  sopra 
coloro  che  perfidamente  odiano  e  cercano  di  nuocere  a' l#ro 
prelati.  Molte  volle  mi  son  tenuto  di  buono  di  non  aver  que- 
sta dignità  nel  regno  di  Napoli  o  nell'Abruzzo,  e  fra  gente 
maligna;  ma  ora  comincio  ad  accorgermi,  esser  vero  il  pro- 
verbio, che  lotto  il  mondo  è  paese.  Intendo  per  ribalzo,  che 
l'È.  V.  ha  sentilo  dispiacere  di  quanto  è  passalo  e  passa; 
che  ne  resto  con  obbligo;  e  ciò  tanto  maggiormente,  quanto 
ella  ha  pensalo  di  valersi  a  mio  favore  del  mezzo  dell'Agente 
0  Ambasciatore  in  Roma  del  Serenissimo  di  Mantova.  Starò 
aspettandone  buon  effetto,  essendo  frattanto  accomodato  con 
r  animo  a  tutto  ciò  che  mi  verrà  mandato  per  li  miei  pec- 
cati da  Dio;  consolandomi,  non  di  meno,  il  sapere  di  non 
aver  fallo  cosa  in  quella  azione  e  neir  altre,  che  mi  ri- 
morda la  coscienza  d'iniquità  e  d'ingiustizia.  E  so  che  bene 
spesso  il  far  il  debito  suo  porla  di  questi  incontri;  che  se 
ciò  non  fosse,  non  avrebbe  detto  Cristo:  Qui  perseculionem 
patiunlur  propler  iuslitiam,  beati.  Il  tempo  trasforma  in  molti 
modi  le  cose,  e  mi  dispiacerebbe  che  mi  levasse  da  quella 
servitù  che  ormai  sono  presso  che  treni' anni  ho  fallo  al- 
l'È. V.  Quanto  all'andar  a  Roma,  non  mi  pesa  mollo,  es- 
sendo vicino  e  avendone  il  modo;  e  non  è  gran  fallo  l'an- 
dar chiamalo  a  chi  è  avvezzo  a  girvi  volontario.  Tuttavia, 
s'ella  opererà  si  ch'io  non  abbia  da  pigliarmi  questo  inco- 
modo, le  ne  resterò  con  obbligo,  che  sarà  posto  da  me 
con  gli  altri  che  tengo  inGniti  coli'  E.  V.  Alla  quale  bacio 
le  mani,  e  prego  ogni  contento.  Di  Urbino,  a  di  16  ago- 
sto 1607. 
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A  Francesco  Maria  II,  duca  éf  Urbino.  * 

Serenissimo  Signore  e  Padrone  Colendissimo 
Io  non  cesso  di  lirare  avanti  il  mìo  pensiero.  La  per- 
sona nella  quale  io  pensava  di  far  la  rinunzia,  ullimamenle 
mi  ha  dala  l'esclusione,  dicendo  non  vedere  come  poler  li- 
berarsi dalla  servila  del  Serenissimo  di  Mantova,  che  si  vale 
grandemente  di  lui.  Si  spera  di  farla  cadere  nel  fratello,  che 
già  cinque  anni  si  ritrova  in  Roma,  lo  uso  ogni  diligenza 
per  disporre  acciocché  alla  mia  tornata  in  Lombardia  mi  sia 
più  facile  la  conclusione.  Ho  desiderio  di  porre  in  netto  la 
Vita  di  Guidobaldo,  ma  non  posso  prima  ch'io  vedagli  esa- 
mini delle  differenze  fra  Gubini  e  Sassoferratesi.  11  signore 
Enea  Gantailmaglio  mi  dice  che  sono  in  mano  delle  per- 
sone che  assistono  per  il  Comune  di  A  gobbio  al  negozio.  Se 
col  mezzo  dell' A.  V.  io  potessi  avergli,  in  quattro  giorni  ca- 
verei tutto  ciò  che  fa  a  proposito:  e  quando  negli  archivi 
suoi  l'A.  y.  avesse  scrittore  concernenti  a  questa  istoria, 
senza  dubbio,  facendomele  vedere,  mi  darebbe  occasione 
d'avanzarmi.  Le  faccio  riverenza,  e  le  bacio  le  mani,  pre- 
gandole ogni  compito  contento.  Di  Urbino,  a  di  22  otto- 
bre 1607. 

DevotiMimo  Stnro 

Bbrnabdino  Baldi,  Ab. 
Al  medesimo,* 

lo  non  ho  dato  parte  all'A.  V.  di  ciò  che  passi  nel  fatto 
della  rinunzia,  aspettando  pure  qualche  cosa  di  sodo.  Ma 
essendo  ultimamente  uscita,  contra  ogni  mio  credere,  dalla 
Ruota  di  Roma  una  decisione  al  tutto  contraria  alle  preten- 
sioni del  mio  Capitolo,  e  tale  che  pone  in  incerto  una  parte 
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deirenlrala,  fa  che  al  presente  lo  non  possa  venire  all'atto 
della  rinanzia,  ricercandone  la  spedizione  l'entrata  libera, 
e  tale  che  possa  veramente  esprìmersi.  Mando  all'A.  \*  la 
decisione,  et  ona  lettera  d'on  mio  Canonico  spedito  a  Roma 
per  questo  fatto;  Il  qaale  si  spera  d'ajotare  per  esser  la  detta 
decisione  fondata  sopra  dae  o  tre  capi  che  In  fatto  non  sussì- 
stono. Mando  insieme  ona  risposta  del  signor  D.  Ferrante, 
dalla  quale  vedrà  con  qual  destrezza  lo  gli  abbia  dato  l'ag- 
guaglio di  questo  mio  pensiero.  DifTerirò  dunque. sin  che  io 
conosca  tempo  di  effettuarlo,  e  fra  tanto  al  principio  di  qua- 
resima ritornerò  alla  mia  Chiesa;  il  che  ndn  forò  prima  ch'io 
faccia  riverenza  all'A.  V.  Alla  quale,  con  tutto  l'affetto, 
prego  da  Dio  ogni  pienezza  di  feliciti  e  contento.  D'Urbino, 
a  di  10  gonna jo  1608. 


A  Dan  Ferrante  Gonzaga,  signore  di  Guastalla.^ 

Sa  l'Eccellenza  Vostra,  che,  già  anni  sono,  avendo  io 
pensiero  di  rinunciare  questa  Chiesa  che  alla  sua  benignità 
piacque  di  procurarmi,  io  le  proposi  la  persona  del  prete  An- 
nibale Ghisellini,  suo  suddito,  giovane  di  ottime  qualità,  e 
tali  che  mossero  l'Eccellenza  Vostra  a  compiacersene.  Ulti- 
mamente poi,  essendo  io  per  cagioni  urgenti  necessitalo 
pure  a  risolvermi,  per  mantenere  la  parola  datagli,  tornai 
di  nuovo  a  proporlo;  e  di  nuovo  Vostra  Eccellenza  se  ne 
compiacque,  e  sin  qui  sono  andato  differendo  per  vedere  ciò 
che  risolvesse;  e  Analmente  per  dar  qualche  fine  a  questa 
pratica,  gli  ho  fatto  sapere  ch'io  gli  do  tre  mesi,  alla  più 
lunga,  di  tempo  a  deliberare.  E  perchè  potrebbe  essere 
ch'egli,  mosso  da  qualche  rispetto  possente,  non  iicceltasse, 
in  quel  caso,  sapendo  io  essere  il  gusto  dell' Eccellenza  Vo- 
stra (che  in  questa  parte,  per  alcune  ragioni,  non  discorda 
dal  mio),  che  questa  dignità  caggia  in  mano  di  monsignor 
Baruffoni,  io,  per  compiacerla,  com'è  il  dovere  e  l'obbligo 
mio,  l'assicuro  chele  darò  soddisfazione:  salve  però  sempre 
le  mie  pretensioni  ragionevoli,  nelle  quali  per  ninna  pro- 
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messa  eh' ei  mi  faccia,  inlendo  di  pregiodicarmi;  parendomi 
pore  un  dovere  che  l'Eccellenza  Vostra  non  abbia  da  sen- 
lir  male  ch'io,  che  l'ho  servila  e  mi  sono  invecchialo  nel 
peso  di  qnesla  Chiesa ,  abbia  da  sentirne  qualche  sollievo 
finché  mi  durerà  quella  vita  che  a  Dio  piacerà  di  lasciarmi. 
Dal  quale  prego  all'Eccellenza  Vostra  ogni  felicità.  Faccio  ri- 
verenza^e  le  bacio  le  mani.  Di  Guastalla, a  d)  12  gennaro  1609. 

Al  medesimo.  ^ 

Io  saluto  sempre  l'È.  V.  con  l'animo,  e  spesso  farei 
il  medesimo  con  lettere,  se  non  mi  ritenesse  la  riverenza 
e  il  rispetto.  Attribuisca,  dunque,  la  rarità  dello  scrivere  a 
soddisfacimento  di  debito,  e  s^ assicuri  che  se  mi  darà  oc- 
casione di  esercitar  la  mia  servitù,  s'accorgerà  ch'io  le 
sono  e  sarò  sempre  il  medesimo  servitore.  La  lontananza 
de'  corpi  non  ha  che  far  nulla  con  le  operazioni  dell'animo; 
e  sono  si  grandi  e  si  inveterati  gli  obblighi  eh'  io  tengo  al- 
l'E.  V.,  che  né  anco  si  morranno  per  la  mia  morte,  se 
r  anima  separata  non  perde  la  memoria  delle  cose  passale. 
Io  vivo  con  desiderio  d'intendere  il  progresso  delle  sue 
fabbriche  per  goderne  e  ragionarne ,  non  essendo  fuori  di 
speranza  d'aver  occasione  un  giorno  di  rivederle,  e  rive- 
rir r  E.  V.  sotto  quel  tetto,  all'  ombra  del  quale  posso  dire 
d' esser  vissuto  treni'  anni  con  infinito  piacere.  La  prego  a 
rappresentar  a  sé  stessa  l' immagine  della  mia  divozione,  e 
a  conservarmi  vivo  nella  grazia  sua  ;  offerendomi  firattanto 
a  pregar  Dio,  che  conceda  all'È.  V.  ogni  prosperità  e  con- 
tento. Di  Urbino,  a  di  16  agosto  1610. 

A  Francesco  Maria  II,  duca  d*  Urbino,* 

Mando  all'A.  V.  Serenissima  quel  compendietto  che  le 
promisi,  appartenente  all'  Istoria.'  Se  vi  sarà  cosa  di  buono, 
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potrà  darne  la  lode  agli  autor!  da'qaali  Tfao  presa;  se  catti- 
va, attriboir  ciò  alla  debolezza  mia,  e  perdonarmi,  sapendo 
quanto  sia  difficile  in  cosa  difficile  11  non  errare.  Stabilirò 
sabilo  il  compendio  della  Famiglia  della  Rovere,  non  essen- 
domi cosa  alcuna  pia  a  cuore,  che  il  servigio  dell* A.  V.  Mon- 
signor Pietro  Baroffonl,  al  quale  rinnnziai  la  Badia,  mi  pa- 
sce di  parole;  e  già  siamo  al  San  Giovanni,  né  vedo  segno 
che  voglia  soddisfarmi,  fidato,  credo,  nella  protezione  del  si- 
gnor Cardinale  Borghesi,  all'ombra  di  cui  egli  vìve.  Sup- 
plico pertanto  VA,  V.  a  voler  raccomandare  il  mio  negozio 
a  esso  signor  Cardinale,  una  parola  di  coi  son  certo  che  va- 
lere molto  più  che  molti  altri  rimedi,  benché  gagliardi.  Al- 
tre volte  il  signor  Abate  Brunetti  ebbe  ordine  dall'A.  V.  di 
scrivere;  ma  lo  feci  soprassedere,  si  per  non  parer  troppo 
rigoroso,  si  perchè  mostra  nelle  lettere  che  mi  scrisse  vo- 
lontà pronta  di  soddisfarmi.  La  prego  a  replicar  l'ordine,  et 
a  proteggermi,  acciò  che  io  possa  servirla  con  l'animo  ripo- 
sato, come  desidero.  E  le  bacio  con  ogni  riverenza  le  mani. 
D'Urbino,  a  di  22  giugno  1611. 

Al  medesimo.  * 

Mando  al  signore  Abate  Brunetto  il  discorso  della  Casa 
della  Rovere,  accresciulo  e  ripolito,  acciocché  TA.  V.  possa 
accennarmi  se  alcun' altra  cosa  vi  desidera.  Attenderò  a  far 
copiare  in  buona  forma  l'altro  della  Casa  di  Monlefellro:  il 
che  fallo  e  mandato,  starò  aspettando  che  mi  afTatichi,  ac- 
ciocché 80  non  le  sono  presente  con  la  persona,  io  non  le 
sìa  almeno  lontano  con  l'opera.  E  fra  tanto,  facendo  umil 
riverenza  all' A.  V.,  le  prego  ogni  prosperità  e  contento. 
D'Urbino,  a  di  29  di  sellembrc  1611. 

Al  medesimo.* 

Con  le  lagrime  agli  occhi  e  trafitto  dal  dolore,  do  parte 
all'A.  V.,  come  questa  sera,  a  due  ore  di  notte,  mio  fratello, 

'  Pubblicata  come  sopra,  pag.  10. 
*  Pubblicala  come  sopra  ,  pag.  11. 
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preso  da' dolori  de'quali  era  solito  a  patire,  è  morlo  di  morie 
repentina.^  Ho  giudicato  non  male  il  darne  parte  all' A.  Y. 
Serenissima,  poiché  ha  perduto  on  suddito  e  servitore,  il 
quale  so  che  altro  non  desiderava,  che  di  vivere  in  grazia  di 
lei,  e  l'ha  servita  tanti  anni.  Il  caso  subitane  m' ha  percosso 
di  maniera,  che  m' ha  quasi  levato  di  me  medesimo.  Avere! 
voluto  darle  miglior  nuova  e  di  me  e  di  questa  casa,  ma  l'ac- 
cidente grave  non  me  lo  concede.  L'essere  stato  presente 
m'ha  cresciuto  l'aflanno,  e  me  lo  accresce  il  pensare  che 
io  resto  solo  e  mal  atto  a' governi  Tamiliari.  So  che  l'A.Y., 
per  sua  benignità,  m'averà  compassione:  il  che  sperando 
dalla  sua  innata  bontà,  le  faccio  umil  riverenza,  pregandole 
dal  Signore  Iddio  ogni  consolazione.  D'Urbino,  a  di  14  di 
dicembre  1611. 


A  Ferrante  Gonzaga,  signore  di  Guastalla.  • 

Fui,  il  mese  passato,  dal  Serenissimo  signor  Duca  mio 
signore  mandato  a  Venezia,  per  far  ufficio  di  congratula- 
zione col  nuovo  duca  Marcantonio  Memo.  '  Con  l' ajuto  di 
Dio,  il  tutto  è  passato  ottimamente,  e  ne  ho  riportalo  in 
dono  una  collana  d'oro  di  trecento  scudi.  So  che  per  l'amore 
che  l'È.  V.  mi  porta,  ne  sentirà  soddisfazione;  e  per  la 
verità,  io  slimo  di  gran  lunga  più  l'onore,  che  non  faccio 
r  utile.  Ne  averei  prima  dato  parte  all'  E.  V.,  ma  non  ardiva 
di  farlo  prima  che  m' assicurassi  che  il  fatto  passasse  bene. 
Mi  dolse  inGnitamente  la  morte  di  monsignor  abate  Ba- 
rolTone,  e  mi  piacque  l'elezione  fatta  di  monsignor  don  Troilo 
Accursini.  Ma  bene  mi  dispiace  che  in  Roma  abbiano  ten- 
tato di  gravar  la  Chiesa  sopra  quello  che  il  suo  stato  com- 
porti, e  ho  lodato  e  lodo  la  resistenza  fatta  dall' E.  Y.; 

*  Scrive,  a  tal  proposito,  l'Ain»:  «  Giambatista  ano  fratello,  dopo  lunga 
«  iofermilii,  mancò  di  vivere  il  giorno  i4  di  dicembre  1611 ,  lasciando  lui  im- 
••  merto  in  profondo  dolore. ...  ;  onde  rimasto  solo  colla  cognata  alla  tutela 
m  de'  teneri  6gli,  prese  a  dar  loro  la  migliore  educatione.  ■•  Vitate. ,  pag.  114. 

S  SUmpaU  a  cura  dell'Aliò,  Vita  te.  ,  pag.  119. 

'  Vedi  la  breve  orasione  recitata  per  tale  occasione ,  •  da  noi  riprodotta 
alle  pag.  G'JT.S. 
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nella  qaale  la  prego  ad  esser  caldo,  essendo  ben  certo  che 
se  la  ferità  giunge  agli  orecchi  di  Nostro  Signore,  non  tol- 
lererà cosa  si  esorbitante.  Vero  ò  che  non  posso  se  non 
maravigliarmi  che  il  contrasto  sia  si  Inngo,  essendo  A  largo 
dalla  parte  dell' E.  V.  il  campo  della  vittoria.  Spero  che  fin 
qai  abbia  superata  la  difficoltà  ;  come  desidero  per  soddis- 
faiione  di  lei,  della  persona  nominata,  e  della  Chiesa  stessa, 
la  qnale  tanti  mesi  è  senza  pastore.  Supplico  l' E.  V.  Ilio- 
strissima  a  farmi  dar  parte  di  ciò  che  sia  seguito,  per  po- 
ter rallegrarmi  che  la  cosa  abbia  conseguito  il  fine  da  me 
desiderato.  E  frattanto,  ricordandomi  all'È.  V.  servitore 
devotissimo  ed  obbligatissitaio,  le  faccio  riverenza  e  le  bacio 
le  mani,  pregandole  ogni  contento  esoddisfozione.  D'Urbino, 
a  di  7  ottobre  1612. 

.4  Francesco  Maria  II,  duca  d' Urbino.  ' 

Essendo  succeduta  in  maniera  si  strana  la  morte  del  si- 
gnor Pierantonio  Malatesti,  n'ho  preso  quel  dispiacere  che 
merita  la  fierezza  del  caso;  e  questo  è  accresciuto  dall'inte- 
resse eh'  io  n'ho  per  cagione  della  mia  nepote,  già  sua  mo- 
glie, restata  vedova.'  Vengo,  pertanto,  a  supplicare  TA.  V.  a 
pigliarne  quella  protezione  di  che  la  fa  meritevole  l'essere 
stala  moglie  di  persona  che  viveva  sotto  l'ombra  et  al  ser- 
vigio di  lei,  e  nepote  mia,  che  pure  servo  con  queiraCTetto  e 
riverenza  che  conviene  TA.  V.  Si  compiaccia,  dunque,  di  far 
che  siano  esorlati  questi  che  nella  sua  vedovanza  averanno 
cura  di  lei,  a  portarsene  bene,  come  però  credo  che  siano 
per  fare;  e  caso  che  avesse  da  venirsi  a  restituzione  di  dote, 
ciò  si  faccia  senza  disturbo  di  lei  e  senza  dilazione.  E  vera- 
mente è  degna  di  compassione;  la  quale  so  che  per  la  sua 
benignità  cade  nell'A.  V.:  alla  quale  facendo  umilmente  ri- 
verenza, bacio  le  mani,  e  prego  ogni  contento.  D'Urbino, 
a  di  2  di  novembre  1612. 

i  PuhIilicaU  a  cura  del  Polidori,  LelUrt  inedile  ee.,  pag.  19. 

S  L'  Affò,  che  della  morte  di  qacsto  parente  non  parla ,  ci  fa  sapere  t  comp 
in  quel  medesimo  aooo ,  nei  primi  giorni  di  qaaresima,  il  Baldi  avesse  perduto 
ancora  sua  madre.  Fila  ec,  pag.  iib. 
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Al  medesimo.^ 

.  11  signor  Mastro  di  casa,  nel  saldo  de'contiresi  da  me 
per  la  spesa  del  viaggio  di  Venezia,  vnol  ritenermi  lire  set- 
tanlaseUe;  nelle  quali  sono  compresi  alcani  pochi  dati  a' vet- 
turini, et  altri'  donali  a  coloro  che  al  signor  Conte  Ottavio 
mostrarono  TArsenale,  9  cortesie  usate  a' sonatori  che  sona- 
rono mentre  si  stava  a  tavola.  Io  non  ho  fatto  spesa  alcuna 
ad  altro  Gne  che  a  quello  del  mantener  la  riputazione  della 
persona  mandata  in  si  onorato  carico  dall'A.  V.  Però,  quan- 
do sia  d'ordine  suo  che  con  esso  me  si  guardi  a  queste  mi- 
nutezze, m'acqueterò  con  l'animo,  e  mi  Tarò  legge  del  suo 
volere:  ma  perchè  ciò  potrebbe  esser  diligenza  de'ministri* 
ho  scritto  all'A.  V.  queste  quattro  righe  per  accertarmene; 
e  la  supplico  a  perdonarmi  se  la  molesto  in  cosa  di  si  pic- 
ciolo momento,  accertandola  che  ciò  io  faccio  per  sottomet- 
termi in  tutte  le  cose  al  suo  cenno,  come  farò  sempre.  E  fra 
tanto,  col  farle  umilissima  riverenza,  le  bacio  le  mani,  pre- 
gandole ogni  contento.  D'Urbino,  a  di  24  novembre  1612. 

A  Don  Ferrante  Gonzaga,  signore  di  Guastalla.  ' 

Ebbi  la  lettera  dell' E.  V.,  e  vidi  il  desiderio  del  si- 
gnore Giovan  Vincenzo  Imperiali.  Ma  sappia  che,  ad  istanza 
d' un  signor  Lodovico  Zuccolì ,  uomo  di  lettere  del  signor 
Duca,  io  feci,  già  è  più  d' un  anno,  un  sonetto  per  il  me- 
desimo, e  mi  disse  che  era  stato  fedelmente  ricapitato.  La 
prego  a  favorirmi  d'intenderlo  dal  medesimo,  e,  s'è  pos- 
sibile, farsene  mandar  una  copia;  perchè  io  ho  perduto 
r originale,  e  la  memoria  d'esso.  Per  servire,  poi,  TE.  V., 
tutto  che  allenissimo  dalle  Muse,  ho  fatto  quest'altro  che 
le  mando  accluso  ;  pregandola  ad  accettarlo  con  occhio  be- 
nigno, ed  emendarlo.  Urbino,  21  dicembre  1612. 

'  PuhUicata  come  sopra, pag.  13. 

s  StaropaU  a  cura  dell' Afio,  Fita  ce.,  pag.  157. 
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A  Francesco  Maria  II,  duca  d'  Urbino.  ' 

Io  mi  troTO  obbligato  a  visitar  per  voto  la  santissima 
casa  di  Loreto;  e  perchè  non  posso  né  devo  movermi  senza 
buona  licenza  dell' A.  V. ,  la  prego  a  signiGcarmi  se  si  com- 
piace di  concedermi  eh'  io  l'adempia  :  che  facendomene  gra- 
zia, pregarò  ivi,  come  faccio  per  tutto  e  sempre,  per  la  pro- 
sperità e  felicità  dell' A.  V.  e  di  tutta  la  sua  serenissima 
Casa. 

Ho  fatto  on  poco  di  bozza  d'una  inscrizioncella  da  porre 
sopra  l'arco  del  Ponte  della  Foglia,*  quando  l'A.  Y.  si  com- 
piacesse di  lasciar  memoria  a'  posteri  dell'opera  che  lascerà 
loro  del  nuovo  Porto.  So  che  le  ne  saranno,  se  cosi  vorrà, 
date  delle  migliori;  ma  non  per  tanto  ho  volulo  io  lasciare 
di  mostrar  con  qucslo  poco  il  desiderio  e  robligo  ch'io  tengo 
di  servirla.  E  fra  tanto,  le  bacio  umilmente  le  mani,  augu- 
randole ogni  contento.  D'Urbino,  a  di  22  maggio  l')13. 

Al  medesimo.  ' 

Prima  ch'io  partissi  di  Lombardia,  diedi  a  stampare 
a'  Viotti  di  Parma  on  libro  de*  mici  versi  ialini  di  varie  sorti, 
diviso  in  tre  libretti;  il  primo  de' quali  è  dedicato  all'A.  V.  S.^ 


'  PuLhlicata  a  cura  riel  Polidori,  flettere  inedite  ec,  pag.  14. 

3  Isauro  dagli  eruditi ,  e  volgarmente  Foglia ,  chiamasi  il  fiume  che  scorre 
vicino  a  Pesaro  ;  al  quale ,  non  lungi  dalla  sua  foce ,  fu  dato  un  nuovo  alveo  dal 
duca  Francesco  Maria  II  della  Rovere,  per  farlo  servire  di  porto-canale  a  quella 
città.  Ma  nell'  arco  di  quel  ponte,  sopra  cui  passa  la  via  Emilia ,  non  vedui  al 
presente  veruna  iscritione. 

'  Pubblicata  come  sopra,  pag.  15. 

*  Oltre  alle  cose  intorno  a  tal  Tatto  raccontate  dall' A flc>(/^7/<iec.,  pag.  177), 
imparasi  da  questa  lettera  che  la  ragione  per  la  quale  il  Baldi  non  volle  ne  alti- 
mala  ne  messa  in  pubblico  quella  stampa  ,  fu  ben  più  grave  che  non  sarebbe 
slata  la  bruttexta  dei  caratteri  greci  dell'officina  dei  Viotti.  Tuttavolta,  lo  slcuo 
Allo ,  ad  altro  luogo  della  stia  opera  ,  mostra  di  non  ignorare  che  queste  persie 
latine  mandate  dal  Daldi  a  Parma  ad  islanta  di  un  Engeoio  Visdomini,  «*  stam- 
pale furono  non  sema  graTÌssime  scorresioni  ••  (pa^.  109.) 
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E  perchò  lo  stampatore  et  il  eorrettore  si  portarono  si  ma* 
lameote,  che  in  cinque  o  sei  fogli  fecero  più  di  cinquecento 
errori,  io  ne  presi  senso  si  grande,  che  negai  di  dar  loro  un 
residuo,  di  che  io  era  debitore,  d'un  pagamento  promesso, 
e  cercai  di  tener  modo  che  i  libri  si  morissero  ne' magazze- 
ni: e  di  questo  fatto  è  informatissimo  il  signor  Polgenzio 
LuKìi,  Auditore  della  Camera  del  Serenissimo  di  Parma. 
Ora  mi  vien  detto  che  essi  Viotti  hanno  cominciato  a 
smaltire  delti  libri:  il  che  non  é  senza  mollo  mio  dispia- 
cere. Ho  voluto-  di  lutto  ciò  dar  parte  all' A.  Y.,  accioc- 
ché non  restasse  ammirata  che  io,  secondo  il  debito  e 
consueto  mio,  non  le  avessi  donato  le  primizie  di  quel- 
l'opera. Mi  sarebbe  anco  di  sommo  favore,  che  dal  signor 
suo  segretario  ne  fossero  scritte  quattro  parole  al  detto  si- 
gnor Fulgenzio,  toccando  questo  negozio  alla  riputazione 
d'un  servitore  dell'A.  V.  È  certo  che  da  chi  ha  giudizio  si 
comprende  che  gli  errori  sono  della  stampa:  tuttavia  ciò  non 
mi  appaga  intieramente. 

Fui  a  la  santa  Casa  di  Loreto,  ove  celebrai,  e  non  man- 
cai di  pregar  Dio  e  la  Beata  Vergine  per  la  prosperità  del- 
l'A. V.  e  della  serenissima  sua  Casa.  Ora  attendo  alla  fatica 
geografica,  stando  nel  resto  intento  a' cenni  e  comandamenti 
dell'A.  V.;  alla  quale  bacio  umilmente  le  mani.  Di  Urbino,  a 
di  17  giugno  1613. 

Al  medesimo.  * 

L'  anno  passato  fu  condotto  da  questa  Comunità  per 
maestro  di  grammatica  un  G.  Antonio  Manasangui  da  Fos- 
sombrone,  il  quale  è  instruilissimo  non  solo  della  lingua 
latina  elegante,  ma  della  greca  ancora,  ed  ha  molti  altri 
ornamenti  di  belle  lettere.  E  perchè  l' arrtecessore  di  questo 
è  della  città,  e  non  sì  crede  eguale  nel  resto,  fa  molle  pra- 
tiche, acciocché  questo  ne  sia  levato,  per  esservi  egli  di 
nuovo  introdotto.  Io  che  amo  il  bene  di  questo  Comune , 
come  parte  che  ne  sono,  sento  dispiacere  che  si  levi  que- 

*  Stampata  a  cura  dell' Afiò,  l'ita  ec. ,  pag.  174. 
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sia  buona  oecasìoDe  a  qoe' polli  che  desiderano  d' imparare; 
e  ciò  maggiormenle  avendo  io  due  nipoli»  che,  per  grazia 
di  Dio,  ne  mostrano  desiderio.  Per  lento,  sapplico  V.  A.  Se- 
renissima a  voler  ordinare  al  signor  Laogolenente,  che  s'in- 
terponga in  questo  fallo ,  né  lasci  dalla  passione  dì  alcuni 
pochi  far  danno  si  nolabile  ad  una  città  lolla.  So  che  al- 
l' A.  V.  preme  il  bene  comune,  e  perciò  ho  preso  ardire 
di  scrivertene  con  ogni  umiltà  queste  quallro  righe.  E  fii- 
cendole  reverenia,  le  bacio  le  mani,  pregandole  ogni  con- 
tento. D' Urbino,  addi  4  aprile  1617. 
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